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PELLE  OBBLIGAZIONI  , ED  AZIONI  ,9  CHE  NASCONO  , 

')  • DA  I FALLIMENTI  MERCANTILI. 

- »♦•*>  . ii:  . i • ' \tr  • ' ' . • i 

On  vi  è co  fa  che  pofla  tanto  turbare  if 
Commercio  ; che  alla  giornata  ne  difor- 
dini  il  corfo  ; che  ne  fconvolga  quali 
tutti  gli  aflàri  ; che  quafi  ad  ogni  paf- 
fo  ne  minacci  la  rovina  ; che  lo  (cre- 
diti a fegno  di  farlo  diftruggere  ; che 
ne  occupi  tanto  i Tribunali , quanto  li 
è la  mancanza , ed  il  fallimento  di  quelle  perfone , per 
mezzo  delle,  quali  quella  gran  macchina  dee  agire  j,  e 
dee  edere  in  un  continuo  moto.  Ecco  quel  Negozian- 
te ohe  ieri  regnava  in  tutte  le  piazze  mercantili  di 
Europa  c»lle  quali  era  in  corrifpondeaza  : che  dava  gli 
J’ar.I.Tom.UI.  A or- 
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ordini  a tutti  i Banchi  , dove  avea  il  Tuo  denaro  ; à 
tutti  i fondaci,  e magazzini, dove  avea  le  fue  mercan- 
zie : che  compariva  con  grandezza  in  mezzo  all’  Arte , 
ed  all’  Ioduftria  dandovi  la  fua  mano  per  animarle  , e 
follevarle  : che  provvedeva  al  vitto  , ed  al  veltito  del- 
ia fua,  e delle  altre  Nazioni  : in  fomma  1’  uomo  d’  im- 
portanza per  tanti  Stati,  e per  tanti  Paefi,  e che  avea 
rivolto  a fe  lo  fguardo  di  tante  popolazioni , eccolo  ca- 
duto, e fcomparire  in  un  tratto  dal  Mondo  commercian- 
te, e colla  fua  caduta  fpezzare  quella  catena  fra  i Ne- 
gozianti , per  cui  la  forte  dell’  uno  influifce  nelle  circq<- 
ftanze  dell*  altro , mettere  in  ifcompiglio  f intercflè  de* 
Cittadini  v e de’ Foreftieri , e produrre  una  convulfipne, 
«d  un  rifentimento  univerfale . 

Una  rivoluzione  di  unta  confeguenza  ha  meritati» 
l’ attenzione  di  tutti  i Legislatori , e come  ella  può  ef- 
fere  effetto  o della  di/grazia  , o della  malizia , o dell’ 
una  , e della  colpa  neli’ifteffo  tempo  , quindi  lo  fdegno, 
e la  moderazione  dei  medefimi , e le  fante  provvidenze 

fier  frenare  il  corfo  di  sì  grave  difendine  , c per  darvi 
e opportune  provvidenze  in  qualfivoglia  cafo  . Chi  falli- 
fee  per  difgrazia  dee  foffrire  che  la  fua  roba  fi  venda  al 
pubblico  incanto  per  dividerla  ai  creditori  in  virtù,  delle 
azioni , che  nafeono  dai  rifpettivi  contratti  . Chi  fallile? 
con  malizia  dee  foffrire  qualche  cofa  di  più  collo  fperi- 
mentare  in  fuo  danno  tutte  le  azioni  ,1  che  nafeono  dal 
fuo  delitto  * E perchè  i fallimenti  fogliono  elfere  per  lo 
più  dololì , e quafi  tutti  accadono  per  colpa  , ne  avvie- 
ne che  le  azioni  che  ne  forgono  fi  debbano  in  gran  par- 
te ripetere  dal  delitto  . E fe  mi  fi  domandale  dove  effi 
appartengano  , ed  a quaì  delitti  privati,  per  cui  nafeo- 
no quelle  azioni  civili  deferitte  da  Giuftiniano  , io  direi 
di  vederli  quali  dapertuttcr,  ed  ecco  cqme.  » 

. ..  Chi 
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Chi  failifce  con  frode  per  approfittarli  della  roba  al- 
trui commette  un  furto . Chi  lo  fa  , non  per  trarne  pro- 
fitto, ma  per  fare  una  contumelia,  commette  una' in- 
giuria : chi  lo  fa  per  danno  altrui  folamente  , e non 
per  altro  fine,  incorre  nella  legge  Aquilia  (i).  Chi  fal- 
frfce  per  colpa  , o delitto  dei  fuoi  Iftitori  farà  tenuto 
e*  quaft  delitto  , e quindi  mi  pare  che  in  quelli  falli- 
menti vi  concorrono  infieme  le  azioni,  che  nafeono  da 
varj  contratti , e da  varj  delitti , ed  in  confeguenza  erano 
«fi!  un  argomento , che  non  folamente  dovea  trattarfi  con 
tutta  la  diftinzione  , ma  ancora  dovea  quanto  al  meto- 
do e&minarfi  in  quello  luogo  , come  fe  folTe  una  con- 
tinuazione di  quel  libro,  dove  fi  fono  efaminate , e di- 
feuflè  le  obbligazioni , ed  azioni  mercantili . Anzi  dirò 
di  più  : come  nel  gran  teatro  della  mercatura  non  v’  i 
feena  più  fenfibile  , più  frequente,  e più  valla  , in  cui  lì 
fanno  avanti  tante  azioni  , e obbligazioni  , quanto  il 
felli  mento  mercantile , dove  concorrono  tanti  creditori  > 
dove  vengono  all’  éTame  tanti  patti  , e condizioni , do- 
ve comparirono  contratti,  e quafi  contratti,  delitti,  e 
<quafi  delitti  , potrei  dire  che  quello  libro  dellinato  a 
parlarne  ne  fia  quafi  un  rialfunto  generale,  ed  in  con- 
feguenza uno  fpettacolo  il  più  intereflante  di  quella  Giu* 
«{prudenza . 


Ai  Tir. 

« . . . . I 

(0  I.  vtrum  +o,  I,  fui  injur'u  55.  ff.  dt  furi,  l.  5.  §.  uh,  l.  41. 
jf.  ad  lag,  Aquil, 
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T I T.  I. 

Natura  del  fallimento , e quando  ft  debba  intendere 
fallito  un  Mercante . 

4 , 

IL  fallimento,  decodio  bonorum , è lo  flato  in  cui  tro- 
vafi  un  debitore  , quando  i Tuoi  beni  non  badano 
per  pagare  i fuoi  creditori  ( 1 ) . Fallimento  mercantile 
e quando  un  negoziante  non  fi  trova  nello  dato  di  pò- 
ter  adempire  ai  fuoi  contratti  per  affari  di  Commercio; 
è un  rifiuto  che  fa  il  negoziante,  o banchiere  al  paga- 
mento de’  fuoi  debiti  fotto  il  pretedo  di  non  edere  al 
cafo  di  poterli  foddisfare  ( i ) : è in  fomma  una  cefla- 
zione  di  pagamenti . Tanto  avviene  quando  non  fi  pa- 
gano alla  fcadenza  le  lettere  di  cambio  accettate  ; quan» 
do  non  fi  redituifce  il  denaro  a chi  fi  erano  date  le  let- 
tere, che  vennero  in  protedo  ; o quando  non  fi  pagano 
i biglietti  nei  termini  convenuti , fia  per  caufà  deU’imi- 
potenza  del  Negoziante  , fia  perchè  i fuoi  effetti  non  eran 
tutti  efigibili , non  potendoli  ritirare  da’  fuoi  debitori  per 
quel  tempo , in  cui  dee  pagare  i fuoi  creditori  (3) . la 
quedi  cafi  fuccede  il  fallimento,  ed  il  Negoziante  falli- 
fce , cioè  manca  ai  fuoi  creditori , ai  fuoi  contratti , ai 
fuoi  negozj  (4).  Tale  è l’ idea  generale  di  quello  grande 
avvenimento . 

Noi  chiamiamo  decotti  i Mercanti  falliti  ; ed  il  falli- 
mento decozione.  Intendiamo  in  quedo  Regno  per  de- 
cotto quegli , a cui  fi  è proibita  Tamminidrazione , e fi 
fono  elette  le  perfone  , che  efigono  e confervano  i be- 
ni 

fi)  Damar.  leg.  rivi/.  part.  I.  ì'tb.  4.  tir.  5.  fez.  7. 

(2)  Di 8.  de  la  Humanttì . V.  Fatili  te.  Diz.  del  de.  V.  Banearotto. 
(.3)  Sovary  Parf.  Negoc.  liv. 4.  eh.  3.  Savary  Diz.  V.  Banquereute . 
(4)  Cod.  de  /’  Humanttì  ìb,  Hevij  C om.  Terr.  lib.  a.  tap,  2 6. 
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ni  del  decotto  pei  creditori,  o fi  è dato  il  curatore  (i). 
Si  potrebbe  definire  fecondo  alcuni  ( 2 ) , per  uno  che 
ceffa  di  pagare  oppreffo  dalie  miferie,  e dalla  mole  de’ 
debiti , e che  fogge  , e fi  nafconde  . Potrebbe  defcriverfì 
un  decotto  fecondo  le  parole  dell’  Imperadore  (3) , per 
uno , che  aggravato  dalla  mole  de’  debiti  o privati  , o 
pubblici  abbia  ceduto  ai  Tuoi  beni.  Quello  vocabolo  è 
antico  ; perchè  è conofciuto  dalle  leggi  Romane . I falliti 
chiamanti  decodores  a dccmjuendo  ; parola  che  ha  varj  li- 
gnificati. Significa  diminuire  appoco  appoco,  e confumar# 
coquendo  ( 4 ) : fignifica  comumar  la  foftanza  ficcome 
fuccede  a quelle  cofe  , che  accoftandofi  al  fuoco  fi  ri- 
ducono al  niente  (5)  v fignifica  convertere  , o fia  cam- 
biare (6)  ; fignifica  perdere  vituperofamente  il  fuo  uffizio* 
la  dignità  , e i privilegi , officia  dccoquere  (7).  Cosila  de- 
cozione è il  fallimento  : decottore  è il  fallito  (8).  Sono  an- 
cora i falliti  conofciuti  con  altri  nomi , che  non  lafciano  di 
farne  comparire  il  peffimo  carattere . Si  chiamano  empi  (?) j 
Fraudatore! (io):  Foro  cedente s (xi)  : Infame s (12)  :Dimi- 

nuen - 

(I)  De  Francò,  deci/.  55.  ».  1.  & 3.  e*  l.  item  fi  unus  ff.  de  or- 
bi tris  . 

(а)  j4pud  Stracci).  de  decoEÌ.  pari.  1.  ».  1. 

(3)  §•  item  fi  qu'ts  Infi.  de  Jociet. 

(4)  X.  u.  §.  10.  ff.  de  inflr.  & infir.  leg.  t.  9.  I.  fin.  §.  1.  ff.  de 
tri  tic.  vi»,  vel  ol.  leg. 

(5)  L.  nudi  bei  4.  Cod.  de  decur.,  I.  ib.  lo.  Stracci),  de  decoElor.  par . 
I.  ».  1. , & 2.  Marquard.  de  pur.  mercat.  lib.  4.  cap.  8.  n.  2. 

(б)  Pii»,  lib.  li.  cap.  zi. 

(7)  X.  12.  Cod.  de  fufeept.  prapof.  & l.  2.  Cod.  de  palai,  facr.  lar- 
gii. 

(8)  X.  pure  provi/um  tft  Cod.  de  fabricenf.  lib.  ri.  & l.  li.  Cod, 
de  fund.  rei  privai,  cod.  lib. 

(9)  P/alm.  37.  0.21. 

(10)  X.  8.  ff.  depofit. 

(II)  L.f.  $.  2.  ff.  eod. 

(12)  X.  1.  ff.  de  bit  qui  net.  infam. 
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internet  patrimonium  (i)  : Malte  fidei  pojfejforct , 'perche 
hanno  la  feienza  del  loro  ingiullo  póffelTo  (a)  : Calumniato- 
res(  3):  Deceptores  (4):  Infelices  debitore!  (5):  Conturbato - 
ret  (6)  perchè  conturbano  le  ragioni , e le  fortune.  Quelli 
fon  ^quelli , che  poi  furono , e fon  chiamati  Falliti , perchè 
mancano,  perchè  talvolta  ingannano;  Banco  falliti 
chè  mancavano , lafciavano  i loro  banchi , e le  loro  fe- 
di , ed  andavano  ad  abitare  altrove , wrtebant  folum  ; 
cejfantì  perchè  cedano  di  pagare  ; Bancarottieri , perchè 
rompevano  il  loro  banco. 

Quell’  ultima  parola  viene  dai  Commercio  di  Banco, 
e dalla  voce  Italiana  Banca  ^ perchè  in  tutte  le  Città  di 
Commercio  , che  erano  in  Italia  j la  Banca  fi  efercita- 
va  pubblicamente  nelle  piazze  , o Paefe.,  dove  quelli , 
che  fe  ne  occupavano  , aveano  fedie  , o banchi  , fu  i 
quali  affili  contavano  il  loro  denaro  , e fcrivevano  le 
loro  lettere  , e biglietti  di  cambio.  Alcuni  Autori  ag- 
giungono che  quando  i Negozianti  venivano  a manca- 
re, fi  rompeva  il  loro  banco, e per  fegno  d’  infamia,  c 
per  metterne  un  altro  in  fuo  luogo  , ed  hanno  pretefo 
che  da  quello  banco  rotto,  in  Italiano  bancarotta , n’  è 
derivata  la  voce  di  Bancarotta  (7)  . Non  è però  quella 
una  voce  tutta  moderna . Romper  la  banca  e una  frafe 
antica  ufata  da  Orazio  (8) , che  parlando  di  Damafippo, 

il 


(ì)  I,  gitoti  autem  6.  in  pr.  ff.  qua  in  fraud.  crtd. 

(l)  L.  generaliter  28.  ff.  de  ntxal.  a&. 

Ìl)  L ijj.  in  pr.  ff.  de  uf. 

(4)  L.  29.  ff.  de  paFl. 

(5)  Ncv.  4.  rap.j.  _ 

(6)  L.  quidam  fundum  ff.  de  in  rem  ver/.  I.  quicunque  §.  ideili  ha* 
bet  aie  ff.  de  in/l. 

(7)  Savary  Diti.  V.  Banque . Di a.  del  Cit,  V.  Bancarotta, 

(8}  Lib.  II.  ftet.  3. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  V. 


7 

il  «pule  avea  commiato  , e fi  era  latto  feofale  adopera 
quelle  efpreffioni  : ■ 

— peflquam  omnir  res  me  a J anum 
• ' Ai  medium  fraSla  efl , aliena  negotia  curo 

Excujfis  propria  . Vi  era  in  Roma  il  vico  Giano  chia- 
nlato  così  delia  ftatua  di  quello  Dio,  dove  gli  ufurarj,. 
gli  argentieri , ed  uomini  di  tal  genere  abitavano  , ed 
aveaoo  le  loro  menfe  (i)(.  •'  ' ; ' •»■•••-» 

? ^ Importa  però  affai  di  làpere'  quando  s’intende  fallito 
il  Mercante  per  k validità  , o invalidità  di  quei  contrat- 
ti'che  fono  paffuti  col'  negoziante  fallito,  o proflimo  al 
fallimento  , e per  tutte  le  fatali  confegsenze  , che  ne 
avvengono.  Le  leggi  ite  parlano  , e ne  parlano  fpefiò, 
perchè  continuamente  accadono  tali  cali,  e perciò  è in- 
tereffantiffitmo  un  tale  affunto.  L’attuale,  ed  efpreff» de- 
cozione o fallimento  fecondo  la  più  vera, e comune  opi- 
nione de’  Dottori  allora  diedi  effer  feguita  quando  il  Mer- 
cante ritirali  dalla  piazza, e non  più  vi  comparifce, tanto 
più  fe  fogge  dallo  Stato  (z);  Anche  fi  dice  fallito  il  Ne- 
goziante quando-  la>  decozione  non  folle  attualmente  fe- 
guita , ma  foffe  profftma  a feoprirfi , o renderli  all’atto 
colla  foga  del  Mercante , o ritiro  dalla  piazza  . La  ra- 
gione fi  è che  in  jure  tanto  fi  confiderà  il  Mercante 
decotto,  o fallito quanto  chi  era  proflimo  al  fallimen- 
to , e perciò  quello  che  fi'  proibite  di  fare  al  fallito1 
s’ intende  anche  proibito-  a chi  è proflimo  a fallire  (j). 

Ma  chi  veramente  fi  debba  dire  proflimo  alla  de- 
cozione, in  manierachè  fi  debba  confiderare  come  fe  foffe 

■ ■ ••  ...  c ■ , vc* 

f . • 

(1)  Dan.  Sauttr.  in  maflig . fallii,  in  pr «fai.  Matquard.  ih.  ». 4.  5. 

& 6.  .1  • * 

(2)  Cafartg.  Camb.  IJlruit.  eap.i.  ».  12. 

(3)  là.  ib.  n,  14.  & 15.  & difc.7 5.  ».  I.  & 2. 
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veramente  decotto  ì ; Alcuni  ftaniti  particolari  hanno  deter*, 
minata  una  precifa  epoca  di  tempo , dàlia  quale  ft  deb-.* 
ba  prefumere  che  gli  atti  , o contratti  del  fallito  , o 
' prolfimo  al  fallimento  fi  debbano  riputare  fatti  con  fro- 
de,© con  dolo  fenz’ altra  prova,  e per  confeguenza  ip/0 
jurt  nulli , ed  infuflìftenti . Quindi  fi  trova  ftabilito  quen 
fio.  tempo  a giorni  dieci  prima  .del  fallimento  ; ora  .ara-, 
pliato  fino  a giorni  quindici  .,  .ed  ora  riftrettqi  fino  .a, 
giorni  fei,  cinque  ^quattro  , e due  (1)  . L’ Ordinanza 
del  Commercio  di  Francia  del  167$.  (a)  reputala  felli*, 
ta  o Bancarotta  aperta  dal  giorno  in  cui  il  debitore  fl; 
far'a  ritirato  , o fi  farà  apportai  il,  fuggello  fopra  » Tuteli 
beni . Ma  in  una  dichiarazione  ehe  fece  lo  fteflo  Lpdo- 
vicoXIV.  nel  1702.  fi  annullano  gli  attiche,  fi,  fanno  tra 
dieci  giorni  avanti  al  fallimento  .•  Una  tal  dichiarazione 
fi  legge  nelle  note  full’  Ordinanza  del  1673.  (3),  e l’Au- 
tore avverte  che  già  fi  era  quello  ftabilito  in  un  Rego- 
lamento per  k Città  di  Lione  (4)  ,-  e nel,  1702.  ; fe  ne, 
fece  una  legge  generale..  ,£fevary  pariai-di  quello  Re-, 
gelamento  di  Lione  , e dice  che  .fi  fece  nel  mefe  di 
Giugno  1 667.  . ■'  ••  11,-,' 

• Quelli  ftatuti  però  non  poffono  derogare  alladifpo- 
fizione  del  Dritto  Comune  in  tutti  gli  altri  cali  *.  nei 
quali  anche  avanti  di  quello  tempo  ftabilito  i;  Mercan- 
ti appariflero  prolfimi  alla  decozione  a cagione-dei  loro 
gran  debiti  lenza  fperanza  .di  eftinguerli . La  ragione 
nafee  dalla  regola  indubitata  che  quando  s induce  per 
: . . 1..  .1  . mez- 

(1)  Statuto  dì  Genova  lib.  4.  taf.  7.  $.  4.  Rot.  Gen.  da  ntercat.  deci/, 
13.  ».  39.  & deci/.  184,  Rote,  de  dtcod.not.  37.  w.ioo.  109.  & no. 

(2)  Tit.  li.  art,  i, 

Ci)  Art.  4.  tit.  11.  1 

(4)  Art.  13.  . . • , 

(5)  Parer.  38.  * , > 
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mezzo  degli  ftaniti  qualche  prefuazione  , o maniera  di 
una  più  facile  pruova  in  un  cafo  , non.  per  quello  s’in- 
tenda proibito  un  altro  genere  di  pruova  permeflà  dal 
Dritto  Comune  (i).  Quindi  fe  Io  ftatuto  irrita  tutti  i 
contratti , e Negoziazioni  fatte  tra  i Mercanti  alcuni  gior- 
ni prima  della  loro  decozione  , non  perciò  ,s’  intende 
tolta  ai  creditori  la  facoltà  di  dedurre , e di  provare  fe- 
condo i termini  del  Dritto  Comune,  che  quel  Mercan- 
te, che  pofcia  falli  , anche  prima  di  quei  giorni  ftabi- 
li ti  dallo  Statuto,  abbia  artifiziofamente  ftmulata  la  fua 
decozione  . Siccome  ancora  lafcia  la  libertà  di  provare 
che  ip  quel  tempo  non  erat  folvendo  per  la  gran  mole 
di  debiti  , onde  era  oppreflò . La  ragione  fi  è perchè 
gli  Statuti  intefero  di  liberare  i creditori  dalle  ulteriori 
pruove  neceffarie  fecondo  i termini  dei  Dritto  Comune 

{ter  dimoftrare  la  fimulata  decozione  del  Mercante , vo- 
endo  per  prova  che  il  creditore  dimoftraffe , che  il  fal- 
lito 1’  avene  occultata  per  un  certo  , e breve  tempo  pri- 
ma di  cedere  al  foro  (a)  . In  fatti  Savary  (3)  rapporta 
un  Arrefto  che  dichiara  una  Bancarotta  aperta  tre  meli 
prima  del  ritiro  del  Bancarottiere  per  la  fola  ragione , 
che  tre  mefi  prima  della  fua  alfenza  avea  fatto  trafpor- 
ti , e ceftioni  fraudolenti . 

Cosi  dovendo  ferapre  la  prefunzione  legale  cede- 
re alla  verità  , ragion  vuole  che  fe  al  tempo  del  con- 
tratto non  abbia  il  Negoziante  dati  ballanti  fegni  del 
fuo  futuro  mancamento , e decozione , o continuando  a 
comparire  nella  piazza  collo  fteffo  credito  di  prima  , o 
coprendo  deliramente  fino  a quel  tempo  che  gli  poffa 
ParJ.Tom.UI,  B ri- 
ti ) Ca/areg.  di/c.6.  ».  18.  cum  ftqq.  . ' • , , 

(*)  Id.  difc.  75.  ».  7.  8.  & 9.  t 

(?)  Parer.  38. 
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riufcire  il  Tuo  (lato  di  decadenza,  e che  una  impenfata 
difgrazia  lo  abbia  refo  infolvibile  , fi  debbano  foftenere 
quei  contratti , e negozj  da  eflòlui  fatti  nel  tempo  che 
era  comunemente  tenuto  in  buon  credito,  e che  ciafcu- 
no  pubblicamente  avrebbe  fecolui  contratto,  benché  in* 
trinfecamente , e realmente  decotto . Così  per  lo  con- 
trario , fe  dal  fatto  apparifca  eh’  egli  prima  anche  del 
tempo  prefiflò  dallo  Statuto  era  in  proflìmo  fiato  di  fal- 
lire, non  dee  aver  più  luogo  la  dilpofizione  legale  (i). 

Per  afficurare  il  tempo  della  profiìma , o fia  latente 
decozione  i Dottori  fiabilifcono  che  il  contratto, o atto 
del  Mercante  è fatto  nello  fiato  della  fua  profiìma  de- 
cozione quando  tra  brevilfimo  tempo  egli  fallifce , poiché 
la  vicinità  del  tempo  in  jure , ferve  in  tatti  gli  atti  di 
una  valevole  prefunzione  ( 2 ) . I Dottori  però  non  fi 
accordano  intorno  al  termine,  al  quale  fi  pofla  efiende- 
re  quello  breve  tempo.  Alcuni  vogliono  che  fia  quan- 
do immediatamente  , o poco  dopo  il  contratto  il  Mer- 
cante fallifce  : altri  di  uno,  due,  o tra  giorni:  alcuni 
di  otto  , o dieci  , ed  atei  di  ouindici  : chi  a meli , e 
chi  all’anno,  e chi  finalmente  l’ha  rimeflo  all’ arbitrio 
del  Giudice  fecondo  le  circoftanze  del  cafo  (3). 

Ma  la  mifura  del  tempo  non  è una  regola  ficura 
per  far  prefumere  la  nafeofta  decozione . La  prefunzio- 
ne  della  premeditata'  frode  dedotta  dalla  brevità  del  tem- 
po non  avrebbe  certamente  luogo  quando  fi  facefle  ve- 
liere che  per  una  improvvifa  difgrazia  fucceduta  al  Mer- 
cante nell  ifteflo  giorno,  o il  giorno  innanzi  al  contrat- 
to foflè  fiato  obbligato  al  fellimento . Tali  accidenti  fo- 

' gtto-  . 

(1)  Cafareg.  ti.  & dìfe.  6.  ».  18.  & feq.  & di/e.  152.  ».  »5*  & 
\6.  Anfald.  dife.  4.  n.  17.  & dife.  5.  ».  *2. 

(2)  Cafareg.  Carni.  IJÌr.  tap.  2.  ».  16. 

(3)  Id.  ih.  ».  23.  & eap.  7.  ».  20.  a 24. 
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gliono  avvertire  ai  Negozianti  : una  Potenza  nemica,  un 
incendio,  una  inondazione  , un  naufragio  di  nave  , un 
fallimento  altrui  , e qualche  altro  non  preveduto  fatale 
avvenimento  poffono  all’improvifo  far  ritirare  qualcheduno 
dalla  piazza.  Si  chiamerà  fallito  allora  il  Mercante  , ma 
non  era  il  giorno  avanti  proilimo  alla  decozione  (i)  . 

La  regola  per  ben  giudicare  in  qual  tempo  foflè 
il  Mercante  in  tifato  di  pcolfima  decozione  prima  che 
avefle  attualmente  fallito , dipeode  dalle  circostanze  dei 
cafo  . Se  nel  tempo  del  contratto  , e altro  negozio  da 
lui  fatto , il  Mercante  avea  gi'a  dati  pubblicamente  noa 
pochi  , e forti  fegni  del  fuo  cattivo  italo  , e della  fu a 
impotenza  al  pagamento  fi  dovrà  giudicare  ch’egli  foflè 
fin  da  quel  tempo  in  una  proflìmayO  latente  decozione 
quantunque  foflè  (tato  in  piazza  fino  ali’ attuai  decozio- 
ne (?) . Non  ballano  per  quelli  fegni  le  lettere  protefla- 
te , nè  qualche  licenza , o mandato  di  fofpettQ  di  fuga, 
che  fi  foflè  da.  alcuno  ottenuto  contea  del  debitore  : non 
il  falvo  Condotto , che*-avefTe  il  raedefimo  debitore  per 
/uo  riguardo  impetrato . Quelle  caufe  faranno  diminui- 
re in  qualche  maniera  il  primiero  fuo  credito  nella  piaz- 
za , ma  poflbno  nalcere  dalla  ftrettezza  , o mancanza 
del  pronto  contante , fenza  cui  non  può  il  Mercante  in 
quei  tempo  riparare  all’  urgenza  de’  fuoi  creditori,  ma 
-non  già  daii’  impotenza  , eh’  egli  veramente  abbia  di 
Soddisfarli  cogli  altri  tuoi  beni  ( 3 ).  ,Si  ricercano  altri 
sitti  pià  Speciali  per  con  chiudere  la  profilala  decozione 
dei  beccante , i quali  però  a giudizio  del  prudente  Giu- 
dice fieno  {ufficienti  a faria  prefumcre»  (4).  1.  > 

* ■ 11  via; . . 1 fi  z > • Ma 

iiò  JJ.  ib.  ».  15.  ty  16.  & taf.  7.  n.  26. 

(z)  ld.  ib.  ».  32. 

(?)  ld.  ib.  ».  37.  38. 

(4)  ld.  ib.  ».  39.  , . - ....  ; 
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Ma  fe  in  tempo  del  contratto  era  in  piazza  il  Mer- 
cante , faceva  negozj , copriva  deliramente  il  fuo  catti- 
vo flato  col  farfi  credere  comunemente  dai  Mercanti  di- 
verfo  da  quello , che  veramente  egli  era,  in  quello  ca- 
fo  non  fi  può  dire  ch’era  proflìmo  a fallire,  ed  in  con- 
feguenza  fi  debbano  follenere  quei  contratti,  e negozj, 
che  da  lui  fono  flati  fatti  nel  tempo  eh’  era  tenuto  co- 
munemente in  buon  credito, e che  ciafcheduno  avrebbe 
probabilmente  con  lui  contrattato  (i) . Non  farà  dunque 
proflìmo  alla  decozione  quel  Mercante  che  non  è fol- 
cendo , cioè  quando  dai  fuoi  libri  apparifee  che  fofle 
maggiore  il  fuo  debito  del  fuo  patrimonio.  Quella  cir- 
collanza , vale voliflìma  congettura  per  altro  a provare  la 
profsima  decozione,  non  è da  fe  fola  fufficiente  a pro- 
varla , perchè  1’  eflère  non  folcendo  è diverfo  dall’  effere 
fallito,  e 1’  opinione  di  quei  Dottori  , che  ammettono 
per  decotti  , e falliti  tutti  quelli  che  non  fono  folcen- 
do , non  ha  luogo  in  quelli  che  fono  ancora  in  credito, 

li  che  fieno  notoriamente  nód^^vendo  preflo  la  piazza, 
e i fuoi  creditori  (2)  nella  maniera  come  fi  dirà  in  avanti. 

E perciò  non  fi  potrà  mai  dire  un  Mercante  in 
proflìmo  flato  di  fallire , quando  tuttavia  è in  credito , 
pratica  alla  piazza,  e la. negozj  , ancorché  fofle  impo- 
tente a pagare  i fuoi  creditori  ; aveffe  dentro  di  fe  pre- 
meditata la  fuga,  ed  il  fuo  ritiro  dal  Foro  mercantile . 
La  ragione  fi  è , perchè  in  quella  materia  della  proffi- 
ma  decozione  non  fi  dee  attendere  la  pura  , ed  occulta 
verità  del  fatto  , ma  il  credito  , e riputazione  con  cui 
pubblicamente  vive  , 0 nò  alle  piazze  il  Mercante . I 

: Dot- 
ti) Td.  ib.  »,  4 0.  < 

(*)  là.  ib.  ».  46,  « 50.  ». 
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Dottori  così  vanoo  ponderando  coli’  autorità  del  Sacro 
Configlio  di  Napoli  (i).  Vi  è anche  la  gran  ragione, 
perchè  la  ftima  , ed  il  credito  fi  debbono  valutare  nel 
Mercante  per  un  gran  capitale  , anzi  fpefle  volte  è il 
'maggior  foftenramentó  del  negozio  , perchè  col  di  lui 
favore  può  il  Mercante  , benché  occultamente  fia  non 
fohvtnào , rimetterli  in  ottimo  fiato,  (2)  . 

E così  fe  oltre  al  gran  debito  che  fa  il  Mercante 
non  vi  concorrboo  alrrè  congetture , che  indicano  al  di 
fuori  a notizia  degli  altri  Mercanti  delle  piazze  la  di 
lui  proflima  decozione , non  fi  può  dire  efl'ere  egli  nello 
fiato  di  profsima  decozione  , e così  civilmente  morto  (3). 
Nulla  opererebbe  ih -contrario  quando  fi  provalfe  che 
apprelìò  a taluno  piè  intimo  di  efiolui  folfe  fiato  ia 
qualche  fò/petro  di  profsknO  fallimento . Per  dichiara* 
re  adubqùe  un  Negoziante  fallito  , e che  poflà  real- 
mente dirli  rale  nomò  neceflàrio  che  egli  abbia  debiti 
in  tutte  le  piazze  mercantili  , ma  è prova  principale , 
che  i fuoi  debiti  di  gran  lunga  fuperina-  i proprj  a de- 
gna menti  , -onde  poter  foddisfare  i fuoi  creditori  ( 4 ) ^ 
Ma  tanto  non  balla  per  dichiararlo  fallito,  il  vero  ca- 
lo, in  cui  fi  debba  dire  fallito,  o profsimo  a fallire  il 
Negoziante , è il  credito , in  cui  vive  nella  piazza  . Non 
mancano  però  altre  circoftanze , che  poflòno  farlo  veder 
tale  anche  col  credito  , nia  quelle  tutte  fi  rimettono 
all’  arbitrio  del  Giudice;  reftando  però  quella  del  credi- 
to per  regola  generale.  ; u t ■ • 

*r.  ' ’ ì-t  ir 

1 ' 1 TIT. 

(l)  Tfiar.  rompenti,  deci/,  pari.  i.  • L r ' J ' '•  » < 

' .<2)  Càfartg.  tb.  >.4  i Ct"}  li 

Cj5  Id.  ib.  n.  5?, 

(4}  Rote,  de  dtcoa.  marni,  net.  5.  n.  16.  & vi,  Anfuld.  de  Cernì 
itft.  5.  n.  V6+  & *7,  v>  ..  * ■.  f 
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, ' ,•  Varie  fpecie  di  fallimenti  . ■ ,j 

-f  • - I i 

MA  fallire , ma  mancare  fono  voci  che  rifvegliano 
Tempre  una  idea  di  frode  ; gli  fteflì  nomi  , coi 
quali  fono  chiamati  i falliti , ce  lo  fanno  cpnofcere,  ed 
ognuno  in  elfi  può  ravviare  due  caratteri  , 1’  uno  in- 
nocente , e 1’  altro  criminolò  . Ecco  pprchè  in  generale 
vi  fono  due  fotte  di  fallimento  : un  fallimento  sforza- 
to y un  fallimento  fraudolente  . Sforzato  è quello  che 
fa  neceflariamente  un  Mercante^,  il  quale  a cagio- 
ne della  perdita  che  ha  penilo  , pon  può  pagare  ; e 
quello  con  un»  vocabolo  pfo  mite  di  chiama  fallimen- 
to. Il  fallimento  dolofo,,  o,,yoloutario  è il  rifiuto  che 
fa  il  Mercante  di  foddisfare  i fuoi  creditori  fettp  .prete- 
fto  di  una  impoflibilità  di  pagare, , qual  preteflo  non  è 
che  apparente  , o perchè;  ha  egli  ( divertiti  i fuoi  mi- 
gliori effetti  , o perchè  ,ha  fraudojentemente  aumenta- 
to, quel,  che  egli  dee;  e quello  ritiene  il  nomedi  ban- 
carotta i(\)  . "i  >•  • 3 

La  bancarotta  adunque  fi  fa  con  frode , e còti  malizia: 
l’ infoi  vibilic'a  del  debitore  non  è che . apparente  , e gli 
effetti  che  egli  abbandona  ai  fuoi  creditori , fe  pure  ne 
.abbandona  , non  fono  che  una  porzione  de’ fuoi  beni,  ed 
ài  /elio  o è divertito , o nafcolto.  con  Un  furto  cosi  ma- 
nifello che  fi  fa  al  pubblico  Commercio  . Ella  perciò  è 
Tempre  dolofa  , ed  è quel  delitto  che  le  Nazioni  più 
colte  hanno  punito  colla  pena  di  morte  . Il  fallimento 
non  farebbe  cosi , ma  vi  è troppo  vicino  , perchè  l’opi- 
nione pubblica  non  vi  fa  tanta  diltinzioae , e nell’  cle- 

* cu- 

oi Stvtry  V.  Bangutreute,  Di*,  dii  Citi.  Bantarmt . 
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cuzione  delle  leggi  la  giuflizia  anche  fa  1’  ìfteflb  . El- 
ia permette  ai  creditori  di  decidere  egualmente  del- 
la Ione  del  fallito , e di  quella  del  bancarottiere  ; que- 
lli è trattato  con  quella  benigniti  che  la  legge  gli  ri- 
fiuta , efcludendone  in  tal  guifa  il  rigore  : 1’  altro  è 
efpofto  talora  , perchè  confufo  col  primo  , a quel  ri- 
gore di  pena  che  la  legge  autorizza  , benché  offende 
1 umanità  (1).  Quindi  fi  è che  non  oftante  una  si  fatta 
diftinzione  tra  bancarotta , e fallimento  , quelle  due  voci  fi 
adattano  promifcuamente  ad  ogni  mancamento,  o rifiu- 
to che  fa  un  Negoziante  di  foddisfare  i fuoi  creditori, 
anzi  le  leggi  emanate  da  tutte  le  parti  contro  ai  Nego- 
zianti , che  commettono  tal  delitto  , non  meno  che  la 
regola  da  praticarli  in  fimili  cafi  non  fanno  alcuna  di- 
ftinzione di  vocabolo  , ma  folo  attendono  a definire  i 
gradi  di  maggiore  , o minor  frode  , e perciò  la  giu- 
rilprudenza  della  Bancarotta  è la  fteflà  in  generale  che 
quella  del  fallimento  , quantunque  vi  fieno  alcuni  cafi 
particolari  , dove  la  frode  veramente  è punita , e diftin- 
gue  l’ un  fallimento  dall’  altro  . 

Vi  è ancora  un  altra  fpecie  di  fallimento  , che  è 
diverta  dal  Bancarotto  fraudolente  , ma  che  però  è ri- 
guardata come  più  infamante  del  femplice  fallimento  - 
Quello  avviene  quando  un  Mercante  avendo  perduta  la 
maggior  parte  de’ fuoi  beni  per  cagione  di  naufragio,  o 
prefa  de*  fuoi  vafcelli  ; per  la  Bancarotta  , e fallite  de’ 
fuoi  debitori , o per  altri  fimili  accidenti , é coftretto  di 
far  perdere  a fuoi  creditori  una  parte  di  quello  che  egli 
loro  dee  , e di  cercar  qualche  dilazione  per  lo  rello . 
Quando  un  Mercante  fcomparifce  fenza  una  ragione  le- 
gittima , ed  apparente , e che  non  fi  vede  più  fulla  piaz- 
za 

(1)  Inttrtts  dts  Natìons  tem.i.  ci.  19,  • - ■ 
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za  del  Cambio  , o alla  Borfa  .,  quello  fi  chiama  fallita 
di  prefenza  , e di  credito  ^ e donde  è venuta  la  voce 
fallimento,  o fia  mancante  {i). 

Nafce  dunque  il  fallimento  da  varie  caufe,e  perciò  un 
fallito  fi  dee  confiderare  fiotto  diverfi  afpetti.  E quindi 
non  contento  della  definizione  generale  del  fallimento  , 
e del  fallito  bifogna  cercarne  un  altra  , che  ne  abbrac- 
ci tutti  i cafi  particolari . A quello  propofito  a me 
piace  , ficcome  è piaciuto  ad  altri  ( 2 ) , la  defini- 
zione che  ne  dà  il  Giureconfulto  Anconitano  , Ben- 
venuto Stracca  , tanto  benemerito  di  quella  fcienza,  e 
che  fa  un  trattato  de  Conturbatoribus  , feu  deco  fiori  bus . 
Eccola  tale  quale  (3):  Il  decorto  è uno  ebe  per  vizio 
della  fortuna , 0 fuo  , 0 parte  della  fortuna  , e parte  fuo 
non  fi  b refo  abile  a pagare , ed  ha  ceduto  al  foro . Quella 
definizione  ci  dà  tre  forte  di  decottori  : la  prima  è di 
quelli  che  mancano  per  vizio  della  fortuna,  come  fono 
quelli  che  per  tempella  di  mare  , o per  pirati  perdono 
le  mercanzie , e le  robe  (4) . Appartengono  alia  fecon- 
da fpecie  coloro  che  dilfipano  i beni  loro  per  vizj , e 
per  giuoco,  per  cui  fi  rendono  miferabili  (5),  e quelli 
non  meritano  compalfione  alcuna . La  terza  finalmente 
comprende  quelli , e che  per  difgrazia , e per  colpa  fon 
fatti  poveri,  e quelli  fon  degni  di  qualche  indulgenza. 
Ve  ne  fono  degli  altri  che  prendono  denari , e poi  fug- 
gono , e fingono  decozione  per  illancare  i creditori , dai 

quali 

Ci)  Savary  Diti,  V.  Banqueroute . 

(l)  Marquard.  ib.  n.  9. 

(?)  DedecoSl.  part.2  ».  I. 

(4)  L.  fi  ab  arbitro  Jf.  qutjattfd.  cog.  in  illis  ver  bis:  fi  medio  lem- 
fora  c alarmi  a s fide/ujforibus  tnfignit  /.  cum  propone  s C.  de  nani.  feen.y 
& I.  rebus  ff.  commod- 

• (5)  L.i.  Cod.de  tut.  Iti.  ........ 
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quali  ricercano  ri  Jafci , e dilazioni . Quelli  non  fon  de- 
coctori , ma  fono  veri  ladri  (i). 

£ quella  é la  ragione  per  cui  la  definizione  aggiun- 
ge che  non  fi  è refo  abile  a pagare , non  eft  folvendo  fa- 
ttoi. La  parola  decottor , decottore  , ripugna  a chi  può 
pagare  , e fìnge  di  non  poterlo  fare  . Quelli  veramente 
non  è decotto  , non  è fallito  , ma  è ladro  . L‘  e fiere 
inabile  al  pagamento  o per  difgrazia , o per  fua  colpa  è 
il  vero  fallito  ; quelli  poi  che  lo  fingono  non  meritano 
quello  nome . Quando  dunque  non  fi  pofiono  pagare 
tutti  i creditori  fi  dice,  che  il  debitore  non  eft  folven- 
do , perchè  nefiuno  s intende  efiere  folvendo , (e  non  chi 
può  pagare  il  folido , o lia  l' intiero  fuo  debito  (2)  . 

Che  uno  poi  fia  non  folvendo  può  edere  cofa  ma- 
nifella , ma  non  notoria  , e perciò  fi  chiude  la  definizione 
col  foro  cejfit . Cedere  al  foro  è fuggire  abietta  menfa , è 
far  bancarotta  è fallire  , è lafciare  il  negozio  ( 3 ) . . Se 
dunque  il  debitore  non  fi  dichiara  di  non  poter  pagare 
non  farà,  mai  decotto . La  ragione  fi  è perche  non  lì  può 
mettere  in  dubbio  che  poflà  efiere  folvendo  quegli  , eh» 
fi  difende  (4)  , e i Dottori  dicono  che  chi  può  pagare 
per  fe,o  per  altri  fi  dice  che  eft  folvendo , e chi  ha  fi- 
dejufiori  lo  fia,ficcome  ancora  chi  ha  nomi  di  debitori, 
i quali  però  fieno  di  facile  edizione  . Ma  non  mai  fi  può 
prefumere  efiere  fohtndo  colui, i cui  beni  fi  vendono  ad 
illanza  dei  creditori  fecondo  il  fentimento  di  Bartolo  (5). 

Par.LTom.il] . C Ecco 

(1)  Stracth.  i6.  pan.  2,  n.  x.  1.  & ?.  # ,* 

(l)  L.  folvtndo  ff.  de  vetb.  fignif.  lofi.  dt  oblig.  fux  e*  delitto  §• 
folloni  in  fin.  5 trotti,  ib.  n.  j.  & 4. 

(?)  Bori.  in  i.  /inguini*  fi  tert.  petat.  *.19.  Cujae.  ad  I.  9.  ff.  de 
edend.  tìctom.  in  Ctmment.  verb.  jurifi  P.  cedere  foro  . 

(4)  L.  nem*  dubitai  ff.  de  r'eg.  jur. 

(j)  In  I.  iret  toletta  io  fin,  ff.  de  admin.  tot. 
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Ecco  perchè  1’  aver  ceduto  al  foro , è una  pruova  della 
decozione  , o fia  del  fallimento  ( i ).  Cosi  fi  vede  la 
differenza  che  v’  è tra  il  decotto  , e colui  che  non  è 
folvendo , differenza  per  altro  che  fi  è accennata  nel  ti- 
tolo antecedente.  Il  decotto  è quegli  che  ha  ceduto  al 
foro  ed  ha  lafciato , o gli  è fiata  interdetta  l’amminiftra- 
zione  de’  fuoi  beni;  Chi  non  è folvendo  non  lafcia  di 
effere  in  piazza  , e ritiene  , o non  gli  è fiata  proibita 
l’ amminiltrazione  (2)  . 

Cicerone  (3)  avea  dato  qualche  barlume  di  quefia 
divifione.  Egli  rinfaccia  a M.  Antonio  la  fua  decozione  ; 
e che  ciò  non  ofiante  avea  occupato  un  luogo  diftinto 
nel  teatro  quando  la  legge  Rofcia  ne  avea  ftabilito  un 
altro  ai  falliti , quantunque  falliti  fortuna  vitto  , non  fuo. 
Con  quefte  parole  ci  fa  conofcere  il  fallimento  dolofo, 
e quello  di  fortuna  . Quelli  dunque  che  mancano  per 
difgrazia  fi  debbono  confiderare  tra  i miferabili  piut torta 
che  tra  i malvagi , e fono  degni  di  tutta  la  compaffio-> 
ne.  Quelli  che  mancano  per  malizia  non  meritano com- 
paffione  alcuna,  e fono  uomini  facinorofì.  Quelli  final- 
mente che  fallifcono  per  difgrazia, e per  colpa  fono  de- 
gni di  compaffione  , e di  cafiigo  , e fono  dal  Giudice 
confidenti  fecondo  il  rifpettivo  merito  (4)»  .1 

Il  Pubblico  per  ordinario  non  diftingue  chi  fallifce 
con  frode  , da  chi  fallifce  con  innocenza  . Non  è giu  fio, 
di  lafciarlo  in  quefio  errore  , e di  confondere  il  colpe- 
vole coll’infelice.  Conviene  di  far  vedere  la  differenza, 

che 

• . « 

(t)  L.  fi  hominem  in  $.  quotici  ff.  depoft.  in  illit  Verbi t quotier  foro 
ttdunt  nummutarii  & ì.  fi  de  hi  ter  foro  cefferit  ff.  de  curat.  ben.  dond. 

(*)  De  Franch.  deeif.  55.  n.  3.,  & 4.  Scuce,  de  carni/.  5.  *»&l°ff‘ 5* 
».  44 6.  Rote,  de  decedi,  not.  3.  ».  7.  8.  & 5. 

(?)  In  Philip.  2. 

(4)  Stracci,  ib.  ».  2.  Marquard.  ib.  n.  li.  «-  ; 
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che  vi  è frali*  uno  , e 1*  altro  per  dare  ad  ognuno  di 
e/Ti  il  nome  che  gli  conviene.  Vi  è certamente  gran 
differenza  tra  un  Negoziante  , che  manca  di  pagare  ad 
un  tempo  dovuto  , e che  ha  mezzi  di  pagare  intera- 
mente i Tuoi  creditori  , e quello  , che  loro  fa  perdere 
qualche  cofa  a caufa  dell’  impotenza  , dove  egli  è per 
le  perdite,  e difgrazie  , che  gli  fono  accadute  ; ed  un 
Negoziante  che  malizio/àmente , e di  propofito  diverte, 
e tra/porta  tutt’  i fuoi  effetti  per  deludere  i fuoi  credi- 
tori , e far  loro  perdere  l’ intiero  credito  (i)  . 

Quando  fi  dice  che  un  Negoziante  è mancato  , è 
fallito , intende  come  abbiamo  veduto  nel  primo  tito- 
lo , che  non  ha  pagato  alla  fcadenza  le  lettere  di  cambio 
tratte  /opta  di  lui  ; che  non  ha  retti  tuito  il  denaro  ai 
remittenti  per  effere  ritornate  in  prote/lo  le  fue  trat- 
te : che  non  ha  pagato  i fuoi  biglietti  in  tempo  pro- 
prio per  1’  impotenza  , in  cui  fi  trova  di  poter  foadis- 
i.ire  Cubito  i fuoi  creditori  per  non  effere  efigibili  i fuoi 
effètti  a cagion  delle  difgrazie  che  gli  fono  avvenute  : 
che  ha  domandato  del  tempo  a fuoi  creditori  per  pa«- 
garli , i quali  avendo  riconofciuta  la  fua  buona  fede , e 
che  abbia  effetti  fufficienti , glielo  hanno  accordato . Que- 
llo fi  chiama  mancare  o fallire, e toglie  , e diminuifce 
il  credito  d’  nn  Negoziante  , ma  non  lo  rende  infame 
nel  Pubblico  (2) . 

' --  Quando  un  Negoziante  * come  fi  è detto  pili  fopra, 
fugge  , e fi  nafeonde  , diverte  i Tuoi  migliori  effetti  , 
accrefee  in  frode  quel  che  dee  , fuppone  creditori,  che 
non  lo  fono  fervendoli  del  loro  mezzo  per  ritenere  ri- 
lafci  più  confiderabili  -dai  fuoi  creditori  , porta  feco  le 
fue  robe , e mercanzìe  , che.  mette  i fuoi  effetti  a co- 

C 2 perto 

(1)  S avary  Ptrf,  Nt£».  Ih,  4.  chip,  J. 

(l)  hi,  ib. 
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«erto  {òtto  nomi  interporti  per  falfe  vendite  di  eredi» 
th , o di  mercanzie , per  ceffioni , e trafporti  Gnaulati  , 
che  difordina,  e porta  feco  i fuoi  libri,  regi ri  , con- 
to , ed  altro  per  togliere  la  conofcenza  ai  Tuoi  credi- 
tori dei  fuoi  effetti  , ne  fa  celfione  sdla  giuftizia  , ri- 
cnfa  in  fomma  di  pagare  i fuoi  creditori  fottò  il  fal- 
lo pretefto  di  una  impofsibilità  , quefti  è dolofo  , ed 
ha  contro  di  lui  tutte  quelle  pene  , che  i Legislatori 
hanno  dettate  a quella  occaiìone,  mofsi  dallo  fteflfò  fpi- 
rito  che  avea  fatto  ad  effi  pronunziare  dalle  leggi  con- 
tro agli  affafsini  di  firada  pubblica . Quelli  fono  infami 
ficcome  fi  vedrà  piò  avanti , ed  hanno  con  ragione  ma- 
ritato l’odio,  e lo  fdegno  di  tutte  le  Nazioni  (i) - 
Vi  è ancora  il  Negoziante  che  manca  per  di  {gra- 
zia, e quello  accade  quando  abbia  perduto  tutto  il  fuo 
avere,  fia  per  la  perdita  di  vafcelli,  fia  per  la  mancan- 
za de’  fuoi  debitori , o per  un  incendio , che  farà  acca- 
duto all’  impeciato  nella  fua  cala  , ed  avrà  cocfumata 
la  fua  mercanzia  , i fuoi  mobili  , i fuoi  regiftri , pro- 
jneffe  , obbligazioni , e che  per  quelli  accidenti , e fua 
povertà , fa  perdere  ai  fuoi  creditori  il  quarto , il  terzo, 
fa  metà  , o i tre  quarti  del  loro  credito.  Quelli  non 
farà  considerato  come  fé  averte  fatto  un  hancarotto,  e 
non  mai  fi  dovrà  riguardare  coll’illeffo  {guardo , come  i 
decottori  fraudolenti . Quelli  però  faranno  fempre  tac- 
ciati nell’  onore,  e credito  lino  a che  non  abbiano  ri- 
porto ai  loro  debiti  col  fbddisfarli  (2) . 

Vi  fono  alcuni  cali  , nei  quali  i Negozianti  boq 
incorrono  in  alcuna  infamia  per  aver  mancato  ai  loro 
creditori  al  giorno  firtb  , e a tempo  ftabilito.  Eccone 
V efempio  . Un  Negoziante  avrà  dato  molte  lettere  di 

carn- 
ei) id  a. 

(2)  Strvtrj  ià,  . 
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cambio  fui  fuo  corrifpondente  r quefti  farà  fallito  alla 
fcadenza  , e non  avrà  pagato , o accettato , ed  elleno  fon 
ritornate  in  protetto  fopra  di  lui . Qualche  creditore  mo- 
letto  , a cui  fubito  non  fia  reftituito  il  denaro  fàrh  ri- 
corfo  in  giuftizia , ed  avrà  ottenute  le  lettere  efecutoria- 
li.  Quefto  pattò  allarma  gli  altri  , e tutti  domandano 
f ifteflò  , ed  egli  non  fi  trova  nello  fiato  di  foddisfer 
tutti.  Nulladimeno  per  calmarli  che  fa?  A chi  dark 
mercanzie,  a chi  trasporti  fopra  i fuoi  debitori  * a chi 
rinnova  i biglietti  per  altri  meli  y e per  quefto  mezzo 
foddisfa  ai  fuoi  creditori  (i)  . 

Che  cofa  fi  dee  dire  in  quefto  cafo  ? E’  fallito  il 
Negoziante  io  maniera  che  abbia  in  qualche  maniera 
fatto  torto  al  fuo  onore,  ed  incorfo  in  quella  infamia, 
che  non  lo  farebbe  meritevole  di  avere  dei  pubblici  im- 
pieghi ; Si  rifponde  di  nò  : la  ragione  fi  è perché  non 
e una  cofa  infamante  ad  un  Negoziante  di  trafportare  i 
fuoi  effetti , dar  h fua  mercanzia  in  pagamento , e rin- 
novare i fuoi  biglietti, perchè  quefto  è un  trattato  che 
fi  fa  volontariamente  tra  il  debitore  , e fuoi  creditori 
fenza  effervi  forzato  che  dall’  oneftk  , e vantaggio  che 
eiafcheduno  ne  ricava . E fe  quefto  aveffe  luogo  non  vi 
farebbe  quali  Negoziante , a cui  non  fi  potrebbe  dire  che 
aveffe  mancato,  perchè  bifcgnerebbe  che  un  Negoziante 
non  rinnovaffe  mai  i fuoi  biglietti  ,.e  che  nenp  potette 
difporre  delle  fue  mercanzie , ed  altri  effetti  per  vendi- 
ta , ceflioni , trasporti , fenza  incorrere  in  una  infamia , e 
farebbe  quefto  un  mezzo  infallibile  per  difonorare  tutti 
coloro  , che  fono  della  profèlfione  mercantile,  e di  ro-> 
vinare  interamente  il  Commercio  (2). 

L’in- 

(ri  là.  is. 

CO  là.  ib.  . . 
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L’  infamia  fi  confiderà  in  quegli  , che  fa  raduna- 
re tutti  i fuoi  creditori  , e li  coftringe,  per  dir  cosi,  a 
dargli  del  tempo  che  gli  piace  , perchè  allora  farebbe 
la  cofa  forzata  , ed  involontaria . Allora  si  che  il  fu* 
onore  è macchiato , perchè  fpeffo  fi  trovano  Negozianti, 
che  dopo  aver  domandato  del  tempo  a loro  creditori 
per  pagar  1’  intiero  debito  , hanno  fatto  pofcia  ad  efli 
perdere  il  quarto  , o la  metà  del  credito  per  compofi- 
zioni  che  hanno  fatto  con  ciafcheduno  di  efli . Quelle 
fono  le  più  fine  bancherotte  del  Commercio . La  ragio- 
ne fi  è perchè  nell’  ifteflo  iflante  i creditori  vedendo 
che  il  loro  debitore  non  domanda  che  due , o tre  anni 
per  foddisf^rli  interamente , fanno  un  contratto  di  dila- 
zione tumultuariamente  fenza  difcutere  fe  il  loro  debitore 
avrà  il  mezzo , o nò  di  foddisfarli . Quando  il  fallito  avrà 
perfezionato  il  fuo  contratto  , fa  correre  la  voce  per 
mezzo  de’ fuoi  parenti, ed  amici  che  fe  morifle  tutto  li 
farebbe  perduto  . Quello  atterrifce  a fegno  i creditori  , 
che  qualcheduno  rilafcia  la  metà , o altrove  fi  contenta 
del  rello  . Savary  che  così  ragiona  dice  di  aver  veduto 
così  praticare  da  molti  Negozianti  di  Parigi . iQuelli  fono 
infami , e non  quelli  che  pagano  in  mercanzie,  e fanno 
trafporti . Quelli  però  non  lafciano  di  aver  qualche  col- 
po nel  loro  credito,  perchè  pagano  in  mercanzie  , o non 
in  contanti , che  è quello  che  collituifce  l' ottimo  cre- 
dito del  Negoziante  (i).  , .."V>  ; 

L’ alfenza  del  debitore  può  fupporre  una  decozione 
innocente,  o fatta  con  frode  a Se  il  Negoziante  fi  è a f- 
fentato  folamente  per  evitare  l’ arrelto  perfonale  ad  illan- 
za  de’  fuoi  creditori  , e non:  per  difegno  di  rralportare 
i fuoi  beni , * domanda  una  falvaguardia  per  pochi  gior- 
ni 
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ni  affin  di  render  editto  ai  fuoi  creditori  delle  fue  azio- 
ni , l’ aiTenza  in  quello  cafo  è nata  dalla  paura , e que- 
llo paflo  farà  vedere  che  egli  è un  debitore  di  buona 
fede  ; e che  tutto  ha  fatto , e fi  è alternato  per  non  rice- 
vere un  inflitto  dalia  parte  de’  fuoi  creditori . Allora  egli 
dee  chiudere  i libri  , e regiftri  nel  fuo  gabinetto „ affinchè 
fi  pollano  trovar  fiotto  il  fuggello  durante  la  fiua  aflen- 
za  (r).  Ma  fe  l’ alfienza  non  lolle  accompagnata  da  quelle 
circoftanze , dovrebbe  riputarli  fraudolente  la  decozione. 
Tale  farebbe  l’ alfienza,  e la  fiottrazione  de’ libri , perchè 
allora  manifefiamente  vi  fi  vedrebba  il  dolo . La  ragio- 
ne fi  è perché  i Negozianti  che  fono  di  mala  fede  di- 
cono  per  l'ordinario  che  non  hanno  libri , ne’  regi  Uri , 
e che  non  ne  hanno  tanto  fui  difegno  di  nalcondere  ai 
loro  creditori  lo  fiato  de’  loro  affari  , e di  obbligarli 
per  quella  firada  a far  loro  dei  rilafci , ed  il  Commercio 
ne  fomminifira  infiniti  efèmpj.  £’  certamente  una  gran 
premozione  di  frode  io  un  Negoziante,  che  o niega,  o 
nafconde  i fuoi  libri , e che  fi  è aflentato  per  poterli  dire 
fallito  con  dolo.  L’Ordinanza  di  Francia  (2)  del  1673. 
lo  prefiime  tale  quando  non  rapprefenta,  e non  efibifice 
i libri  ( 3 ) , Ma  come  è affai  importante  di  conofcere 
con  diftinzione,  quali  fieno  i cali  particolari  di  quelli 
fallimenti , bilbgqa  parlarne?  in  titoli  /èparati  , dove  fi 
verrà  all’  efiame  di  tutte  le  loro  circofianze. 


\«  • * 


(1)  U ìt. 

(1)  Tit.  11,  art.  IT. 
(3)  favar/  ib. 
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Dei  fallimenti  per  di f grazia . 


NOn  balta  di  avere  in  generale  data  l’idea  delle  va- 
rie fpecie  di  fallimenti  , e di  farne  conofcere  la 
differenza . Come  quelli  accadono  alla  giornata  è necef- 
fario  di  vederli  più  da  vicino,  ed  offervare  i var j cali,  . 
donde  pofTono  nafcere  per  diftinguere  la  colpa,  il  cafo, 
e la  frode  che  ne  fono  la  caufa , e per  regolarne  le  con- 
fluenze . La  difgrazia  che  produce  il  fallimento  è quan- 
do viene  dal  cafo  fortuito . Cafo  fortuito  è quello , 
che  per  coniglio  , o prudenza  umana  non  fi  può  pre- 
vedere , o a cui  quantunque  previito  non  lì  può  refi- 
fiere  {i) . Ha  varj  nomi  : fi  chiama  fatale  (2)  ; danno 
fatale  (3);  forza  divina  (4);  fato  che  può  accadere  a 
qualfi voglia  diligentilfimo  padre  di  famiglia  (5)  ; cafo 
maggiore  (6)  ; impeto  di  cofa  maggiore  , a cui  non  fi 
può  refi/lere  (7)  ; forza  maggiore , vii  major  (8) . 

Il  cafo  fortuito  o è naturale  , ed  è quello  4 che 
non  fi  può  impedire  dall’  uomo  ( p ) : come  farebbe  la 
tempefla  del  mare  (10),  impeto  del  fiume  , infermità, 

li-:.  mor- 


(1)  L.  x?.  ff  do  ree.  jur.t  I.  x.  f.  i.  ff.  de  admin.  ter.  ad  Civ/t. 
pertin.  /.  1.  $.4.  ver/,  is  vero  ff.  de  oùlig.  , & alt.  » /.  18.  in  pr.  ff~ 
commod.  /,  5».  §.  3.  ff.  prò  joc.  , /.  a8.  Cod.  Itcat.  t.  6.  Cod.  do 
pign.  ad. 

(1)  L.  5.  Cod.  de  apptllat. 

(?)  L ?•  §•  1.  ff.  Nane.  Coup.  & Stob-  I.  jx.  $.  3.  ff.  prò  fot. 

(4)  L.  15.  %.6.  ff.  locat.  I.  14.  § 4.  ff.  de  doma.  infcH, 

(5)  L.  11.  %.  antepen.  ff.  d.  minor. 

(fi)  L.  7.  in  pr.  ff.  do  tdend. 

(7)  L.  3.  ff.  guod  met.  caujf. 

(8)  L.  ij.  in  fin.  ff.  de  pign.  ad.  I.  tl.  §,  vit  major  ff.  locat, 

(9)  L.  14.  §.  r.'  ff.  depofir. 

(10)  L.  x.  §.2.  ff.  ad  I.  Rhod, 
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morte,  e cofe  limili . E’  anche  accidentale , ed  è quel- 
lo, che  accade  per  fatto  degli  uomini  , come  farebbero 
Y infidìe  de*  ladri,  e de’ pirati , fcorrerie  de’  nemici,  nau- 
fragi » ine  end  j , e cali  fimi  li  , che  fi  trovano  fparfi  in 
varj  luoghi  della  legge  ( 1 ) . Alcuni  ne  diflinguono 
cinque  fpecie  dalle  cinque  caufe  , donde  può  derivare: 
la  divina,  la  naturale,  lumana,  quella  che  ci  viene  dagli 
animali , e quella  che  nafee  dalla  forza  del  fiume  (2)  ; 
ma  tutte  quelle  fpecie  fon  comprefe  nella  divifione  del 
cafo  fortuito  in  naturale, ed  accidentale, il  che  abbrac- 
cia tutto  quello , che  ci  viene  dal  cielo, e dalle  cofe  in- 
feriori (3) , quantunque  fecondo  Giuftiniano  (4) , non 
fi  può  nè  delcn vere,  nè  numerare. 

Ma  fe  la  dilgrazia  viene  a tutti , e per  tutti  que- 
lli cali  fortuiti  , bifogna  vedere  qual  fia  quella  , che 
più  da  vicino  faccia  mancare  un  Negoziante  , e quali 
fieno  quei  cafi  fortuiti  in  particolare  , -che  lo  facciano 
incorrere  per  un  ìmpenfato  evento  nella  miferia , ficchè 
polla  opporre  , quando  ne  fia  convenuto , la  fortuna , ed  i 
trilli  avvenimenti  (5).  Marquardo  ( 6 ) li  riduce  a tre, 
tempefta  di  mare  , ladrocinio  di  mare  , e di  terra  , e 
frode  dei  debitori , che  fanno  venir  meno  un  Negozian- 
te , e lo  fanno  mancare . Io  ne  aggiungerei  un  altro , e 
farebbe  quello  di  una  guerra  che  forge  all’  improvvifo, 
e che  impedifee , e trattiene  il  Commercio . Quelli  fon 
quei  .cali  che  producono  il  fallimento  mercantile  per  di- 
lgrazia, e che  intendo  efaminare  in  quello  titolo  . 

P0r.LTom.IlI.  * D Non 

(1)  L.  V §•  4.  , /.  1?.  jf.  commod.  /.  i.  §.  4,  ff.  de  oblig.  & ed. 

(2)  Hot cm.  lib.  4.  obf.  cep.  1 6. 

lì)  Marquard.  lib.  2.  tap.  13.  n.  4 6.,  & 47.  & lib.  4.  CMf.  8.  tit. 
{«.  & 13. 

(4)  1»  /.  fin.  §.  1.  Cod.  de  temp.  apptllat. 

(5)  Lì.  §.  fi  in  mettllum  ff.  de  mmerik 

{6)  Ib. 
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Non  fi  può  dar  Commercio  fenza  navigazione  (i). 
Quefta  è quella,  che  tralporta  le  mercanzie  da  un  luo- 
go all’  altro  con  maggior  facili  , e minor  difpendio  i 
quella  è quella  , che  ci  porta  le  più  belle  , e le  più 
ricche  produzioni  dell’Oriente,  e dell’  Occidente;  que- 
lla è quella , che  tiene  in  un  continuo  moto  tutta  l’Eu- 
ropa commerciante.  Or  quefta  non  lafcia  Tempre  di  effe- 
re  in  tempo  d’  inverno  pericolofa,  ed  incerta  (2  ),  e 
cagiona  dei  naufragi  ; e chi  naviga  fi  dice  di  poter  do- 
nare morti s c auffa  fecondo  il  Giureconfulto  (3)  , per- 
chè veramente  fe  ne  trova  al  pericolo  . Ecco  perchè 
una  volta  fu  permeflà  ai  Mercanti  la  navigatone  in 
certi  tempi  folamente  , e nort  fempre  , quantunque  la 
confuetudine  oggi  è in  contrario , e fi  -naviga  in  ogni 
tempo  (4) . • 

Effendo  adunque  neceffaria  la  navigazione;  doven- 
dofi  navigare  «Jggidi  in  tutti  i tempi;  effendo  obbligati 
i Negozianti  a feguir  la  fede  dei  matinari , commettere 
le  mercanzie  alla  loro  cuftodia  , perderle  nei  naufragi 
accaduti  per  la  loro  ignoranza , e temerità  ; facilmente, 
e fpeffo  accade  che  chi  commette  al  mare , e alla  for- 
tuna, e alla  fede  di  uomini, cosà  malvagi  le  fuefoftan- 
ze  per  trarne  del  lucro  , perde  tutto  per  una  commo- 
zione diventi,  e per  uno  improvifo  impeto  della  fortu- 
na (5).  La  guerra  in  quello  cafo  viene  dagli  elementi, 
e non  dagli  uomini , perchè  l’uomo  dovendo  dare  in  quello 
cafo  la  prova  più  forte  del  fuo  coraggio , ben  facilmente  vi 

fog- 

(0  L.  1.  ff.  de  etere,  ad. 

(2)  1.6.  Cod.  de  offic.  ReEl.  provine. 

(?)  L.  ?.  ff  de  more,  tauff.  donar.  m , 

(4)  Stracch.  de  Naut.  porr.  ?.  n.  I.  Bare,  in  d.  I,  6.  Cod.  di  off. 
Refi,  provine.  Mar  quarti.  Uh.  I.  reo.  4.  ».  15- 

(3)  L.  piane  4.  ff.  ut  in  poffeff.  legai,  vel  fidtieommiff. 
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foggiace,ed  incorre  in  quella  difgrazia , che  lo  fcufa  da 
qualunque  colpa . E quindi  in  confiderazione  di  ranti 
travagli , e di  pericoli  i Negozianti  fi  annoverano  trai- 
le perfone  miferabili  , ed  in  confeguenza  il  naufragio  è 
uno  di  quei  cafi  fortuiti , che  fa  fallire  per  difgrazia  . 

L’altro  cafo  fortuito  che  produce  il  fallimento  per 
difgrazia  fi  è il  latrocinio  , o marittimo  , o terreftre  . 
Noi,  diceva  Ulpiano  (i),  polliamo  eflere  inquietati,  ed 
infeftati  non  meno  per  mare  , che  in  villa  per  mezzo  dei 
ladroncelli  ; e quello,  che  fanno  in  terra  i ladroni  io 
fanno  in  mare  i pirati  (2) . Or  elfendo  obbligati  a tra- 
fportar  le  mercanzie  da  un  luogo  all’altro  fpelfo  accade 
che  fono  fpogliati  dai  ladroni  famofi  , ed  infigni  ram- 
mentati dalle  leggi  ( 3 ) . Quello  gravilfimo  difordine  , 
che  tanto  affligge  la  Società  fcon volge  talvolta  i Nego- 
zianti a fegno  che  non  potendo  foddisfare  ai  loro  cre- 
ditori rompono  la  fede , ed  il  loro  banco , fono  coflret- 
tì  a lafciare  la  mercatura , e di  mancare.  Una  tal  man- 
canza, e fallimento  nafce  dalla  difgrazia , perchè  fecon- 
do Caio  ( 4 ) le  fcorrerie  dei  ladroni  , e le  infidie  dei 
pirati  fono  quei  cafi  , ai  quali  non  fi  può  refiltere  , e 
che  non  fi  debbono  imputare  a chi  le  foflre . Non  v’  è 
chi  non  fappia  quanto  fieno  frequenti  quelli  cafi  , e co- 
me ogni  tempo  ne  abbia  fomminiflrati  degli  efcmpj . 

Mancano  ancora  i Mercanti  perchè  non  fono  cor- 
a-ifpofti  dai  loro  debitori . Chi  per  poco  fia  iniziato  nel- 
la fcienza  del  Commercio  là  benìlfimo  quanto  vi  fia  ne- 
ceflario  il  credito  o fia  la  facoltà  di  prendere  ad  impre- 

D 3-  ' ftìtO 

(1)  In  l.  ?.  $.  2.  ff.  de  ine  end.  ruin.  , & nauftag. 

(2)  L.  j.  §.  3.  ver/,  inde  Laico  ff.  Nani.  Caup.  & Stai.  I.  in  re- 
Ìhs  18.  ff.  tommodati  ì.  19.  §.  2.  ff.  de  captiv.  , & pofì.  reverf, 

(?)  L.  18.  §.  Groflatores  ff.  de  pxn.  I,  16.  ff.  de  appella t. 

■ (4)  In  I.  18.  ff.  e ammala  t . . 
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Aito  fulla  ficurezza  del  pagamento . Quella  ficurezza  è 
reale  quando  è fondata  fopra  i capitali , mobili  , dena- 
ri., mercanzie  : è perfonale  quando  fi  appoggia  fopra 
1’  abilità,  prudenza,  economia,  efattezza  del  debitore. 
Il  Mercante  non  vende  tutto  infieme  , perchè  il  po- 
polo non  confuma  tutto  in  un  giorno , e vi  vuole  del 
tempo  per  far  rinafcere  i fuoi  bifogni  . Egli  dunque 
non  può  pagare  al  venditore  in  un  momento  , ma  ad 
un  certo  tempo,  e quella  dilazione  è fondata  fulla  ne- 
ceflità  che  ha  di  afpettare  il  momento  della  vendita . 
La  necelfità  in  cui  lì  trova  il  Mercante  di  aver  de’ ma- 
gazzini guarniti  , e di  afpettare  il  momento  favorevole 
della  vendita  dimollra  la  neceffità  del  credito . Egli  ven- 
de , e paga  a credito  , o riceve  il  fuo  pagamento  in 
carta , e paga  dell’  ilteffa  moneta  . L’  ufo  generale  del 
Commercio  di  Europa  è di  comprare,  e vendere  a ter- 
mine , e di  pagar  tutto  in  carta  , che  forma  quella  fom- 
ma  immenfa  dei  credito  che  dà  al  Commercio  quella 
valla  eltenfione  , e tutta  quell’  attività  che  ognuno  vi 
può  olfervare. 

A me  qui  non  conviene  di  entrare  a difcorrere  fui 
credito  generale  che  circola  nel  Commercio,  e che  n’è 
l’agente  il  più  attivo , ed  il  più  importante . Ho  dovu- 
to femplicemente  accennare  1’  ufo  , e la  neceffità  dell’ 
efillenza  di  quello  credito  per  poter  comprendere , cho 
un  Negoziante  che  vorrebbe  rellringere  il  fuo  Commer- 
cio ai  fuoi  fondi  reali , e non  vorrebbe  affari  fe  non  in 
contanti  farebbe  un  Commercio  affai  limitato,  e diver- 
rebbe un  Negoziante  mediocre  , poco  utile  alla  fua  Pa- 
tria, ed  al  Commercio  in  generale.  I fondi  reali  che 
«gli  vi  tiene  fono  fenza  dubbio  un  mezzo  neceflario  all’ 
acquillo  dei  fondi  ideali,  o fia  del  credito  tanto  necef- 
fario  al  Commercio  : ma  non  balla  quello  mezao  , fe 
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non  vi  fono  le  {Scurezze  generali  di  colui,  a cui  fi  fa 
il  credito . In  fatti  la  fperienza  ci  fa  vedere  che  l’igno- 
ranza , o mala  fede  del  debitore  afforbifcono  in  brevif- 
fimo  tempo  tutte  le  {Scurezze  reali , che  in  lui  fi  erano 
riconofciute . il  credito  adunque  può  effere  riguardato 
come  una  ricchezza  d’  opinione  che  mette  colui  , che 
'prende  ad  imprefiito  in  iftato  di  formare  delle  impre- 
se , in  cui  non  farebbe  potuto  riufcire  coi  ftìoi  proprj 
fondi.  ’ 

Tale  eflendo  la  necelìith  del -credito  in  Commercio 
non  fi  dee  afcrivere  a colpa  di  un  Negoziante,  fe  pra- 
ticandolo -fi  trovaffe  delufo  dai  fuoi  debitori , i quali  o 
per  fi-ode  , o per.  difgrazia  non  gli  pagaffero  le  fomme 
dovute  , o non  glie  le  pagaflero  nel  tempo  {{abilito . 
Può  avvenire  in  quella  occafibne  che  egli  farebbe  co- 
flretto  a mancare  ai  fuoi  creditori  , e perdendo  il  cre- 
dito non  foffe  più  nello  fiato  di  dar  moto  al  fuo  Com- 
mercio . Tanto  potrebbe  badare  per  dirfi  o mancante , o 
ceffante , o fallito,  ed  eccolo  già  vicino,  o entrato’ in 
quella  clalfe.  Chi  potrebbe  dire  in  quello  cafo  che  fia 
fallito  per  frode , e per  colpa  ? E’  una  vera  difgrazia  , 
e tanto  più  è da  confiderarfi  per  tale , perché  fe  ha  fat- 
to dei  crediti  , ha  fatto  una  operazione  che  oggi  corre 
generalmente  in  Commercio,,  e come  abbiamo  veduto 
vi  dee  correre  per  una  indifpenfabile  neceffith . Non  bi- 
fogna  far  differenza  fra  quello  cafo,  e gli  altri  due  che 
fi  ripetono  dalla  tempefta  , e dai  ladroni . La  necelìith 
egualmente  vi  fi  fa  vedere  , e la  neceffità  dee  egual- 
mente fcufare. 

Tra  i cali  fortuiti  che  non  fi  debbono  predare  il 
Gìureconfulto  colloca  ancora  boflium  incurfm  ( i ) . La 

guerra 

(i)  L,  in  rebus  ff.  cmmtdat, ...  . • - > 
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guerra  adunqùe  è un  cafo  che  quando  avviene  produ- 
ce ftrage  , e rovina  , ma  non  d'a  colpa  a chi  la  /of- 
fre . E fe  quello  gran  flagello  affligge  ogni  ordine  di 
perfona , a me  pare  che  i Negozianti  fon  quelli , che  fe 
ne  debbano  più  rifentire . Non  parlo  delle  fcorrerie  dei 
nemici , alle  quali  fono  fottopofte  le  mercanzie  , che 
vanno  , e vengono  , e che  perdute  fon  capaci  di  far 
mancare  un  Negoziante  , che  fulle  medefime  avea  una 
gran  parte  del  fuo  capitale . Parlo  folamente  dell’  impe- 
dimento che  fi  fa  al  Commercio  con  quei  paefe  , con 
cui  fi  è in  guerra.  I fondi  , che  ivi  fi  poflèdevano;  e 
quelle  corri fpondenze  , e quel  credito  che  vi  era  con 
quélle  piazze  , fequeftrati , trattenute , interrotte , faran- 
no si  che  il  Negoziante  non  fi  trovi  nello  fiato  di  poter 
diflìmpegnare  i fuoi  affari , e debba  fperimentar  qualche 
mancanza  , che  potrà  mettere  in  difordine  il  fuo  Com- 
mercio. E quindi  non  polendo  foddisfare  ai  fuoi  credi- 
tori fallifce , ma  fallifce  per  pura  difgrazia  , e non  già 
per  fua  colpa . , .s:*.  . 

. Egli  è vero  che  il  Concilio  Lateranefe  ( j ) vor- 
rebbe che  i Mercanti  non  folamente  in  tempo  di  pace, 
ma  anche  di  guerra  foffero  immuni,  e franchi  da  ogni 
violenza  : che  lo  fteflò  fi  fia  Aabilito  .daU’Imperador  Fe- 
derico III.  : che  Grazio  (.2  ) 1’  intende  non  folamente 
di  quelli  che  fi  trattengono  per  qualche  tempo  tra  i 
nemici  , ma  anche  per  chi  vi  faceffe  una  perpetua  di- 
mora per  effere  la  loro  vita  aliena  dell’ armi,  e che  in 
tempo  di  guerra  fi  debbono  rifparmiare  i Mercanti  (3). 
Ma  ciò  non  oftante  dov’è  quella  guerra,  dove  i Nego- 
zi , 0»;  ; ; zianti 

(1)  Cip.  2.  de  treg.  & pie:  ’tbique  DD. 

(t)  L'16.3.  de  /ur.  bel! ac  pac.  cip.  jii.  §.  12. 

(3)  Marquard.  HI*  f.  cip.  16,  n.  1, 
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zianti  io  modo  particolare  non  ne  fentono  il  pefo  piit 
degli  altri ; I loro  privilegi  in  quelli , quantunque  con- 
trattati da  alcuni  Scrittori  del  dritto  pubblico  almeno  per 
quelli , che  già  fono  diventati  fudditi  perpetui  , non  IL 
fi  fanno  diftinguere  dagli  altri , fe  non  in  pàrola , ma 
non  mai  nei  fatti.  Ed  in  confeguenza  di  tutto  ciò  fi 
dee  conchiudere  che  fe  nafceffè  un  fallimento  per  caufa 
di  una  guerra , quello  fi  dovrà  attribuire  ad  una  pura 
diigrazia . 

Ecco  i cali  più  principali , pei  quali  fuccede  il  fal- 
limento fenzachè  i Negozianti  ne  fieno  in  qualche  colpa, 
ma  furrr»  fi  afrrivprp  alla  fortuna  . Quelli  in  ve- 
rità quantunque  fieno  falliti  , e per  tali  fi  debbano 
confiderare  non  fono  privati  però  degli  onori  , e dei 
privilegi  del  Commercio;  non  foggiacciono  alla  pena  or- 
dinaria (1)  : godono  il  beneficio  della  ceflione  dei  be- 
ni,non  fono  infami (2),  e dove  non  vi  fotte  ftatuto  par- 
ticolare fono  anche  efenti  dalla  moleftia  del  carcere  , e 
d^ll’  arredo  perfonale  ; anzi  fe  efercitano  qualche  pub- 
blica carica  non  per  quello  rie  debbano  eflere  rimof- 
fi  ( 3).  Non  fidamente  dal  carcere , ma  anche  fono  im- 
muni dai  pubblici  lavori , o da  altre  pene  flabilite  con- 
tro ai  debitori , che  fono  falliti  per  loro  colpa  , o do- 
lo . Poflòno  impetrar  le  moratorie  ; hanno  il  beneficio 
della  competenza , o fia  il  fufficiente  mantenimento  nel 
calò  in  cui  venilfero  a migliorar  condizione  (4)  ; con- 
fervano 1’  onore  , e la  buona  fama  ; poflbno  convenire 
coi  creditori  per  qualche  rilafcio,  dilazione,  o altri  li- 
mili 

(1)  L.  fin.  C.  qui  bon.  eeJ.  puffi,  erg.  L Divus  ff.  de  offic.  praful. 

(2)  L.  debitore*  J.  ex  qu'rb.  tanffi.  infam.  irrog. 

(?)  Marquard.  id.  n.  ZI.  & ftqq. 

(4)  L.  4.  ff.  de  eejfi,  bori. 
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miti  beneficj(i).  In  fomma  la  loro  condizione  farà  du- 
riflima , perchè  fon  poveri , e la  povertà  rende  1’  uomo 
vile  , e negletto  ; non  lafciano  però  di  effere  miferabi- 
li,ed  in  confegaenza  degni  di  tutu  la  compadrone  , e 
di  tutti  i foccorA  della  legge . 

Anzi  per  elfi  rifpetto  alla  celfione  dei  beni  vi  è qual- 
che cofa  di  più  . Quello  beneficio  introdotto  dalla  legge 
Giulia  non  rendeva  infame  chi  l’otteneva  (2)  ; ma  era  in 
qualche  maniera  ingiuriofo  (3)  , e i decottori  lo  folci- 
vano volentieri , per  evitare  quelle  pene  che  fi  erano  lfa- 
bilite  contro  ai  falliti , e mancavano  ai  loro  creditori  (4). 
Giuftiniano  venne  colla  fua  Nnvplla  (5)  3 liberare  i 
falliti  per  pura  difgrazia  non  /blamente  dalle  pene  an- 
tiche , quanto  anche  dalla  necelfitù  della  cefsione,  pur- 
ché giuraflero  di  non  aver  come  pagare  i loro  creditori; 
fece  rimanere  perù  a i creditori  il  dritto  di  raccogliere 
i beni  del  debitore  , e di  vindicame  le  azioni , e di  con- 
venire anche  i debitori  dell’  iftefTo  loro  debitore  ( 6 ) . 
Ma  di  quello  beneficio  della  cefsione  de’ beni  ne  parle- 
rò più  a lungo , quando  efaminerò  fe  mai  polla  compe- 
tere a chi  fallifce,  e come  fi  debba  adattare  alle  varie 
circoiìanze  dei  fallimenti. 


TITé 


( 1 ) Regolammo  pel  falliti  dt!P  Imptradriee  Maria  T tu  fa  pubbli- 
tato  nel  d)  19.  Gennaro  1758.  part.  7.  art.  2.  4.  3. 

(1)  L.  il.  Cod,  ex  quib.  caujf.  inf,  irrogar,  l.ult.  Cod.  qui  boa.  (od, 
pojf. 

(3)  Nov.  3.  4.  & IJ5.  - 

(4)  £.  1.  & ult.  C.  fui  boru  ced . pqff. 

($)  Nov.  135.  Ne  quts  cogatur  cedere  bonts  * 

(6)  Cujat.  ad  d.  Nov,  tiotom.  quajì.  illufìr,  24, 
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Dei  fallimenti » dolofi. 


ni: 

.jf.ì 
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TOn  mi  pare  di  aver  detto  abbaftanza  intorno  a1 
Tni:  a rK»»  ne  Jha  datala 
definieione  ; nè  ho  fpecjhcato  Alcuni  cab.;  ho  notata  la 
differenza  tra  falliménto», , e fallimento,  e l’idea, che  fi 
ha  nel  Commercio  del  dplofo . Ma  quello  non  balla  f 
diffobbligarmi  col  . Lettore  intorno  ad  un  punto  di  tan- 
ta importanza  . Ho  detto.,  e ripeter^  Tempre  , che  la  mag- 
gior parte  dei  falli m£qtiv viene  dalla  colpa,  e,  dal,  dolo, 
e perciò  tjueffi  fan;,  quelli  che  ci,  fkb.bono^.ù^ccupape. 
Non  vi  £ ;l.egge , ‘non rvi, è Scriftor?  ,j. che  .parlando  def 
med  e fi  mi  non  h fraglia,  e npn  fi.  eficpdc;afafneveidei> 
fc.  » fltoù  •alpet'ù  1’  orrore,.  ; Quipdi  fi  & che  lp  ftelfy 
(debbo 5 far  anch’io;  dopo  avermi  preparata,;  la,  ftrada  eoa 
guanto  ne;  bo  detto  nel.  fecondo  titolo^ , ; dove  in  gene- 
rale ho  parlato,  delle , varie  Ipecie  di,frlUfflèo|q . f 
. u Noterò  ingenerale- con  Baldo,,,  che  i falliti,  fono 
facili  a mentire  (j).  Stracca  vi  fij  uniforma) , e lo  fa 
vedere  confermato  dalla  fperieaza . Rifletta  che  Baldo  lo 
di fffl  per  dimolhare  chie , qpej&.;Goi)ra  di  upfljmì  .non  fi 
debba  collocare  nella  claffe  degli  uomini  dabbène  , per- 
chè le  leggi  hanno  ilabilite  varie  pene  contra  di  chi 
inéntifee  (a)  . Sòno  i falliti  > fecondo  • 1-iftèffy  Baldo  'fa- 
cili a colludere  , il  che  anche  è vero  perchè  feinjprfe 
• Ptir.l .7'  om.J  li,  •;  .•  v\  .1  K\  y.~  £ # ;'*a 

* ^ 

. (là  Rhì  Cm.  detir..  «.  *.<34,  ita*,  da 

(i)  L.  /ed  fi  ex  parte  la  i J ‘ 

& iòide#  BalA  Q.  da  J idei 
firn,  f?  in  l.  final,  fi.  d(  r 
*Btm  C#L  de  non  numerai.  . . _ 7 

jf.  de  edend.  I.  fi  WHS  in. fin,  ff.  ,pf»  /teff . .W 


■ i « ,« 
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hanno  fatto  Audio  di  arti  per  ingannar  i creditori , ite* 
come  ce  ne  fanno  fede  i titoli  dei  Digefti  , e del  Co- 
dice ( t ) . Finalmente  foggiunge  che  i falliti  fon  frau- 
dolenti , e 1’  argomenta  da  quello  , che  comunemente 
accade  in  quello  genere  dovendoli  prefumere  di  e Aere 

in  rutti  ntlflln  rb»  A a tnrt;  (Ty  O..™  op- 

prova  quelt  argomento  di  Baldo  che  li  ritrae  dal  folito, 

e da  quello  , che  per  lo  più  fogliono  fa  re  uomini  di 
quella  condotta.  La  legge  dalle  perfone  mi  fura , e pefa 
i fatti,  e i detti  (3),  e quell’argomento  di  Baldo  an- 
' che  è argomento  di  leggi  (4) . 

Quelli  principi  fecero  dire  all’  ilteflb  Baldo  ( 5 ) : 
fallito  : dunque  frodatore , onde  n’  è nato  1’  editto  fro- 
datori o . Una  tal  confeguenza  di  Baldo  è chiara  dalle 
parole,  e dalla  mente  della  legge.  Il Giurecónfulto par- 
lando di  quelli  Negozianti  , che  abbandonano  il  tutto, 
e cedono  al  foro  chiama  il  fallito  frodatore  , e fotto 
quello  nome  fi  efprime  in  molte  leggi  fotto  un  titolo  cor- 
ri fponden  te  alle  frodi  (6) . Rella  dunque  conchiufò  che 
nei  dee  orrori  Tempre  fi  prefume  la  frode , che  le  prefun* 
aioni,  e le  congetture  (emprepiù  vanno  credendo  con- 
tra  di  loro  ; e fi  debbono  confiderai  come  fe  fbffero  le- 
gittime prove  (7).  Quella  è l’  idea  generale , che  fi  fa 
• . dei: 


4»)  Thè  f.  d»  Ut  , jfM  in  frani,  credit.  , & tit.  ff-  & Cod.  A 

Rocf.'dt  dtcafi.  net.  21.  n.  71.  & y^.Cafartg.  difi.t .08.  n.afl. 
f?)  I.  fin.  f.  de  etlig.  CT  aR.  Bald.  in  /.  1.  *•  34-  Cod.  de  ferva . 

corti  e andiate  $.  fi  nummo!  ff.  fi  -e ertum  petat.  Straerb.  ib. 
pan.  2.  «.14.  ad  10.  Recc.  ib.  Cafareg.  dtfe. 

* . *J  - *T.  • ?..  m * C2-  / 


8 


.3.  ri.  1^.  ab»  . -,  . 

;)  I.  fi  hominem  in  $.  quotiti  /unti*  /.  ftqu.ff.  dt  petti, 
ff.  qua  in  fraud.  etti.  S trace.  ih.  il.  «.v  *?• 


|7)  Stracci,  ih.n.  39.  Hevia  H6.  2.  cap.  24.  n.  4 6.  Roce . Oc  dee» 
»,  in.  Anfaì.  dift.  75»  »>  Cafareg.  dife.  top.  n. 4<5. 
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dei  falliti  : può  mancare  quella  regola  , ed  avere  le 
fue  eccezioni  , ma  vegganfi  ora  piu  da .vici  no  le  va- 
rie  maniere , onde  vengono  efli  a far  frode  ai  loro  ere 

^ ° Il  fallimento  fi  avrà  per  dolofo  quando  fi  rieonofee 
feguito  con  efprefla,  o prefunta  frode  de  creditori  . Tale 
farebbe  quando  i beni  fi  alienano,  s’  intricano,  fi  con- 
fumano, o fi  occultano  in  qualunque  guifa  con  dolo  in 
pregiudizio,  e danno  dei  medefimi  de- 

bitori intricano  i conti  , tanto  nei  loro  libri  d.  Ragio- 
ne,  quanto  nei  Giornali  per  far  del  danno  ai  creditori, 
fe  ne  prefume  il  dolo  malo  (a).  Quando  intercidono, 
adulterano  , e turbano  ( 3 ) 1 , onde  fi  pofla  con  ragione 
dubitare  dalla  fede  dei  libri  , e dei  conti  (4  ),  anche 
fono  in  dolo  1 E quindi  faranno  molto  bene  1 credito- 
ri,  fe  dopo  il  fallimento  cercano  fubito  lefibizione  dei 
libri  e di  olfervare  con  diftinzione  quanto  m elfi  1 
deferive  , perchè  dalle  cofe  precedenti  fi  dichiarano  le 

cofe  feguenti  (5)*  . m - . >1 

Quando  i falliti  intricano  1 loro  beni , e le  merci 

coll’obbligarle, confumarle,  col  donarle,  0 in  altra  ma- 
niera, il  che  fi  diceva  che  conturbavano  le  fortune,  e 
le  ragioni  , non  fono  efenti  dal  fofpetto  di  dolo  ( d). 
Un  altro  argomento  della  frode  fi  ofierva  alla  giornata 
nei  falliti  ed  è quando  vendono  le  mercanzie  a prezzo 

E 2 piu 

.fcj  /.*  \x/ 

(1)  L.  ai.  ff.  de  ptw-  _ , , , n j,  • 

(z)  JL  fumma  tum  ratttut  , ff.  da  fittul.  , /.  quidam  D.  de  in  rem 

ver/. 

(})  l.  l.  in  final,  ff.  da  Jet.  tot, 

(4)  L.  fi  cult  11  argentar/it  $.  cogantur  ff.de  /doni.,  . 

(5)  L.  fi  fervei  plurim.  $.fin.  ff.  de  ltg.1.  & C.  da  mftit,  & fui- 

flit.  lag.  pen.  Strace,  ib.  n.  24.  & JJ.  , 

(6)  D.  I.  fumma  tum  rati «n.  li  . . . 
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più  vjle  . Vie  un  tefto  elegante  (i)  ; vi  è quel  che  dice 
il  Giùrèconfulto'^)4.  -'cioè  che  le  in  frode  de’ creditori 
fi  vendettero  à qualcheduno  le  cofe  a prezzo  più  vile, 
e che  non  avelie  ignorato  la  frode  , le  cofe  alienate  fi 
potevano  rivocare  dai  creditori,  ancorché  il  prezzo  non 
fi  reltiruitte  (3). 

Quando  i Mercanti  Vogliono  fallire  in  frode  , e 
jirofcni‘àiid',idi  Vénderti' alcuni  creditori,  c pagano 
fóbi ìo  ‘ quél  che- debbono  ìW'ììiè'm  , quello  anche  è fe^ 
gnò"  déllà  fitidt,1  ed  il  pagàfticnro  fi  puiò  rivocare , per- 
chè il  Pretore  dal  tèmpo* vi  argomentò  il  dolo(4),fic- 
come  ancora  le  letói  l’argomentano  dal  pegno  dato.,  e 
rimetto . Cosi  fe  ptfgano  alenai,  e lafciano  gli  altri  più 
privilegiati , anche  i pagamenti  , li  po  Afono  rifolvere , co- 
ihè  feri  fife  'Paolo1  ( 5) . Colfu  mano  ancora  i falliti  di 
alienare  tutti  i loto  beni  , o 'là  maggior  parte-,  onde 
il  fofpetto  di  -frode- '(  6 ) , e (quelle  quando  favellerò 
fatto  nell’  ilteflò : tempo , o in  più  volte  >(7).  , Una  do- 
nazione non  naturale , una  infolita  , e repentina  ali  epa* 
•rione  de’  beni  - fono  cohgetture’f'forfiflimet  di  dolo’  (8)  , 
Hdcoifiè  arfc'orà  lò  farà  quello, che  fi  fa  dues  o tre  giorni 
prima  della decozióne-  ber  frodare  (p),  perchè  hi  brevità 
del  tempo  è anche  un  forte  indizio  di  frode  (io)r.!  al 
■ j A ‘•boil  f.!>ob  otnernojm 

- '(i>  LA-ìlk'd  $./}<*•  de  xi4 5.obi7u.,j  a »>•.-  i‘jfi 

(j)  L.  fi  debitor  eir  /.  ftqu.  ff.  qux  in  fraud.  cttd. 

(})' Stracci),  ib.  n.  16. 

(4)  L.  ait  prxtor  §.  fi  cum  in  diem , /.  omnet  §.  fin.  qux  in  fraud. 

end.  . - \ • .V,  .»  i .1  't ) 

(5)  L.  fumma  cum  catione  de  pecul.  I.  ex  fallo  §,  fi  eoi,  & ì.  '3. 

ff.  quod  cum  eo  . ’ * - ‘ 

(6)  L.  aie  omnet  I.  Luciut  ff.*qux  in  fraud,  end.'.  " .1  A V ) 

(7)  L.  nemcn^-filii  jf.  da^kg.  j.  sv-  -,  »i*.  i\  .À 

'•(*)'  Idt'ik;  nMVy  ‘ *•  •*«  ' M •»  -V  • l ’> 

(9)  Id.  ib.  n.  JO.  J*  '0  •*:  •*  •'  '-«»’*  •»*»«!  V' 

(ic)  li.  ib.  32.  'rr-'  ‘■'•"A  •'  'A  \.-‘J 


•t  I R R O V.  37 

* , f Sogliono  i Negozianti  proffimi  a fallire  eflèr  falla- 
tile mentitóri , e per  aver  denaro  promettono  d’impie- 
gare il  denaro  in  qualche  cofa  , di  dare  idonei  fideiulfoà, 
o che  parrebbero  fubito  e con  prontezza.  Quando 
elfi  datino  tali  contratti  fono  in  dolo , perchè  fanno  i loro 
debiti , e fanno  nell’  ifteflo  tempo , che  lé  robe  non  ba- 
cano. La  fuga  però  del  fallito  colla  porzione  de’ beni, e 
•denari  è l’argomento  il  più  parlante  della  ftode,  e ve- 
dremo più  avanti  quel  chef  ne  dicono  fe  nollre  leggi' . 
Itóa  debbo,  avvertire  a quella  ocdafioh e,  Ohe  fe  uno  de’ 
tfocj  falliflfe,  e falli/se  frodolemente  , gli  altri  rioh  per- 
ciò fi  polfano  dire  di  edere  dell’ ifteflà  frode . La  focie- 
tb  s’intende  fciolta , ficcome  intende  anche  rivocató 
H mandato,  dell’  Illitore , che  fogge  o fallifce , ‘conlè 
-fi  è; accennato  al  lilogo  foo  (i).1  Sonò '' anche1  dòlo!? ’4 
«fallimenti  quando  non  fi  trovano ‘i  libri  , o trovandoli 
non  fieno  Icritti  a dovere  , e fe  fono  ferità  , fono  Ié 
cofe  involute  , mancanti  , emendate , adulterate  l,  can- 
nellate , tolte  alcune  pagine  , o in  qualunque  altra  ma- 
niera 'fofpetti  lènza  faperfene  la  cauli*  ( 3).  Anche  vi 
farb  la  frode  in  chi  la  di  aver  creditori  , e che  i foni 
fceni  non  ballino  per  foddisfarli  , e contrae  'altri ; debf. 
ti,  e fa  altri  contratti’  (3).  Si  fuppone  che  fapede  di 
aver  creditori  quando  egli  Hello  contrade , e pofeia  man- 
cò , poiché  non  v’  è ignoranza  del  fatto  proprio  (4) . 

— wl".'.  ,lf*  I . ili  * j ^ 1 di  tri.  « Mag.  * * 

v; 

(«)  ItL  ji,  ».  4?.  & f t.  ' ,r  ‘ .)  vw'->  < 0 

(2)  L.  fumma  cum  rattorte  ff.  dt  perni.  I.  tjuhleni  jvnP.a  floff*  ff. 
de  m rem  vetf.  I.  i . fin:  fj-k  de  frtv.^  cerruptyj afon  in  §.  iter»  fi 
quii  in  fraudem  num.  ì?.  Jnfì.  di  trt.  Hevia  lib.t » cap.  24.  12.  ! 

.0)  L fi  9U'S  CKm  tuberei  ibi  Bari.  ff.  1)u*'itf  frauderei  cre- 
dit. . \ .itM  ' ì. 

(4)  Z.  quanqumn  .ff.  ed  S.  C.  Veli.  Ben.  in  An\hen.  /ed  rum  te- 
flator  n.  5.  C 'od.  ad  leg.  Falcid.  Hevia  iù.  ».  * 5.  -e 

.r.’ìj  i i\>  (- 
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Mancano  dolofamente  quelli  che  vantano  di  effe» 
idonei , e non  lo  fono  per  contrarre  qualche  debito , e 
fi  fanno  dar  qualche  cola  . 11  debito  in  quello  cafo  fa- 
rà dolofo  (t).  Chi  libera  il  fuo  debitore  in  frode  de* 
creditori  , e chi  celebra  qualunque  contratto  anche  in 
frode  manca  per  dolo  , perchè  dove  vi  è dolo  vi  è de- 
litto ( 2 ) . In  fomma  fi  ha  tutta  la  ragione  come  fi  è 
accennato  piti  fopra  , di  prefumere  nei  falliti  fempre  la  fro- 
de, e le  prefunzioni,  e congetture  contra  di  loro  fi  ten- 
gono per  prove  (3),  come  anche  fi  è detto;  ma  quelle 
prefunziom  ammettono  la  prova  in  contrario  , e non 
fanno  che  per  effetto  delle  medefime  fi  poifa  condanna- 
re un  fallito  , non  elfendo  di  ouel  genere  che  fi  chia- 
mano jutit , <y  de  jure , che  eicludono  qualunque  pro- 
va, e che  fi  verificano  quando  non  folamente  fi  prefit- 
tile qualche  cofa  dalla  legge  , ma  fopra  di  quella  vi  fi 
(labiiifce  qualche  cofa  di  nuovo  (4). 

Io  però  credo  che  la  prefunzione  contro  ai  falliti 
fia  appoggiata  alla  fperienza  , che  ne  parla  alla  giorna- 
ta in  contrario . La  ftoria  di  tutti  i tempi  ce  ne  fom- 
miniftra  infiniti  efempj . Elfi  eran  crefciuti  in  abbondan- 
za come  1’  erbe , e fe  ne  poteva  mietere  un  abbondan- 
tilfima  meflè  per  fervirmi  delle  parole  dell’ antichilfimo 
Plauto  (5)  ficchè  la  mercatura  era  diventata  maculatu- 
ra , Commercium  latrocinium  , forum  frugtferum  forum  fu- 
rifermn  {6) . Sallultio  (7)  ci  dice  che  tutto  era  diventa- 
to 

(1)  X.  (alfa*  §•  fi  quii  ff.  de  dolo , /.  Set  cui  arti  in  princ.ff.de  ett- 
traerdinartir  crimin.  _ > • 

(*)  JL  1.  & ?.  ff.  de  trim.  fieli.  Hevia  ib.  n.  14.  & 5. 

Strecch.  ib.  n.  xi.  2J.  , & j8.  Hevia  ib.  n.  16. 

(4)  Straccb.  ib.  pari.  4.  n.  7.  Hevia  ib.  n.  7. 

(jj  In  Trinum.  Ad.  I.  fe.  1. 

(<5)  Dan.  Saut.  in  maflig.  fallii,  in  prafat.  Marqttard.  de  Jur.  mu- 
tai. lib.  4.  cap.  8.  n.  9. 

(7)  Ad  Cafar. 
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tO  file  , £é9t\  prdbkét , /*«*»  , * Cicerone  ( i ) efcla- 
nia  che  non  pu&  enervi  bfl  uomo  tanto  inimico,  che 
poiTa  rti^-^hu’  tali  frodi  , e non  dolerfene  , o non  fi 
inatichi  a dar  rimedio  ad  un  tanto  male,  e male  pub* 
blico . Non  ne  dico  di  più  , perchè  ognuno  che  vive 
nel  mondo  a’  è perfuafo  , e alla  giornata  ne  lente  il 
rumore  (2)  . 

Vorrei  chiudere  quello  titolo  colle  varie  legisla- 
zioni di  Europa  , le  quali  hanno  indicato  quali  falli- 
menti fi  debbano  riputare  dolofi . La  materia  è inte- 
reflànte , per  pervaderci  fu  quello  punto  che  preme  af- 
fiti al  Commercio , V Ordinanza  di  Francia  del  1673.(3). 
dichiara  frodolenti  falliti,  quelli, che  avranno  divertita 
i loro  effetti,  fuppofti  creditori,  o dichiarato  di  dover 
dare  più  di  quello  che  fi  dee  ai  veri  creditori . Potran- 
no fecondo  la  fteffa  Ordinanza  ( 4 ) eflere  riputati  an- 
cora frodolenti  quei  Negozianti  , e Mercanti  tanto  in 
grotto , che  a minuto , che  in  tempo  del  loro  fallimen- 
to non  rapprefententaao  i loro  Regi ftri  , e Giornali  nel- 
la forma  preferirla  dall’  editto.  La  diversione  degli  ef- 
fetti , e la  fuppofizione  dei  creditori  fono  pruove  non 
equivoche  delle  frode;  la  mancanza  dell’  efibizione  dei 
Regi  Uri , dei  Giornali  ne  forma  una  prefunzione . L’efi- 
hizioue  dei  Regiilri  fa  prefumere  la  buona  fede  ; come 
la  mancanza  dell’  efibizione  fa  prefumere  la  frode . Ma 
quello  non  impedifee  che  malgrado  1’  efibizione  d.ei  Re- 
gittri  la  bancarotta  non  poffa  eflere  in  frode , e malgra- 
do & mancanza  dell’ efibizione  la  bancarotta  fu  per  di- 
varia . Tutto  dipende  dalle  circostanze . - - 1 

La 

(1)  lit.  ad  Qpìnt.  frate. 

(2)  Daniel.  Saune.  Majii ».  fallir,  in  praen. 

ti)  Tir.  11.,  art.  io, 

(4)  eirt.  tu 


.,'4°  PARTE  L 


La  Spagna  Ir*  nTnTv*  (»)  piando  fi  allertano  t beni: 
^ intricano,  fi  confumano  in  frode  de’  creditori  S.  Pio  V. 
nella  fua  Bolla  del  1570.  lei  dichiarò  perdo  Staio 
confiderando  fraudolenti  decottori  coloro  , che  non  per 
difgrazia  , come  farebbe  1’ awerfa  . fortuna,  i cafi  fortuiti, 
fcorrerie  de’  nemici  , violenza  dei  mar©  , e de’. venti, 
ma  per  propria  negligenza , prodigalità  , e luiTo  diffìpa- 
no  tutt’i  loro  beni  per  foddisfare  i Capricci  , inducono 
gli  altri  a dar  loro  degli  effetti , che  anche  poi  dilapi- 
dano , e deludono  i creditori  colla  celfione  dei  beni . 
Quelli,  fono  eguagliati  dal,  Pontefice  ai  ladri  e come 
tali  foqp  da  lui  puniti  . L’  Olanda  per  i’  Ordinanza 
dei  d)  7.  Ottobre  (a):  lo  Statuto  di  Gcno- 

-ya  per  quella  Repubblica  ( 3 ) : la  Tofcana  nello  Sta» 
tuto  ,di  mercanzie.  ( 4 ) anche  vengono  a far  1’  illef» 
fo , Negli  Stati  del  Re  di  Sardegna  fi  è pbi  più  fpeci- 
ficamente  prefcritto  che  ogni  Negoziante  , che  fi1  ritira 
dalla  fua  cafa  di  negozio  fenza  lafciarvi  i libii,.  inven- 
tar j , e bilanci  fia  riputato  per  fallito  dolofo  ; chre  fi. 
abbia  apche  per  tale  quando  dopo  aver  kfciato  tali  li- 
bri , o bilanci  rifultafle  eflere  fiati  tenuti  con  frode',  ed 
inganno  nell’  intrinfeco  dei.  medefimi  : e che  fia  peri 
tenuto  per  fallito  dolofo  1,  o fia  bancarottiere  frodolen» 
fc-y  chi  aveffe  occultato  gli  effètti  del  negòzio  in  pre- 
giudizio dei  creditori  , o dichiarato  qualcheduno  credi- 
tore per  maggior  fomma  di  quella,  che  gli  foffe  legit- 
timamente dovuta  (5).  -.ir. vr.!  :.l  i ", 

"jN'Uv-  ile-/» 


(1)  Lib. 3.  recep.  trt.iy.  I. 1.  i,  5 & ftq.  tìevia Htè.'i.  c/tfi.ii.  w.ir. 
(*)-  Art.  14. 

(?)  Lib.  4.  tép.  7.  _ .»-.v  ' ' i • ' ' 

(4)  Lib.  3.  dei  ceffanti  . . ■ . , ,»rt,  l’  m < . 

(j)  Rtg.  Cojiit.  lib.  ì.  tir.  16.  cap.  6.  §.  !.•  2.  « 3.'  tap.  8.  >f.‘  6. 
Editi*  per  la  Sardegna  del  dì  30.  Agojlo  del  1770.  .li  ..Us  • u) 
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Negli  Stati  Auftriaci  per  un  Editto  dell’  Impera- 
trice Maria  Terefa  fotto  il  d\  1 p.  Gennaro  1758.  (1) 
fi  chiama  fallimento  dolofo  quello , in  cui  concorrono 
una,o  più  delle  feguenti  circoftanze.  1.  Quando  il  fal- 
limento procede  da  Iuflb  fmoderato  , o da  altri  atti  di 
prodigalità . 2.  Se  un  Negoziante  occulta  di  propofito  la 
fua  infolvibilità , e fotto  l’apparenza  di  uno  flato  buo- 
no feduce  il  proflìmo  a fargli  credito . 3.  Se  uno  na- 
fconde  , e trafporta  maliziofamente  qualche  porzione 
delle  fue  facoltà.  4.  Se  in  pregiudizio  di  altri  creditori 
ne  paga  qualcheduno  prima  del  fuo  vicino  fallimento  . 
5.  Se  avrà  prefo  denaro  ad  impreffito  poco  tempo  pri- 
ma del  fallimento . 6.  Se  non  avrà  tenuto  alcun  li- 
bro  , o pure  fe  gli  avrà  tenuto  con  fàlfità  , o con- 
fulìone  in  pregiudizio  de’  creditori  . 7.  Se  avrà  de- 
nunziato fal/amente  al  Tribunale  lo  fiato  della  Società 
nell’  atto  di  ftabilirla , e fe  vi  farà  fiata  collufione  nel- 
la denunzia.. E. finalmente  fe  qualcheduno  fi  dichiarane 
fallito  con  malizia  , e proteftaffe  infolvibilità  per  per- 
vadere ai  creditori  un  rilafcio  , o pur  li  feducefle  con 
qualche  altra  frode.-  .'  f t. 

Preflò  di  noi  vi  è la  Prammatica  emanata  nel  1 5 3 6. 
fotto  r Imperadore  Carlo'  V.  (2)  dove  fi  ftabilifce  che 
i Banchieri  , che  fi  affentano  , e fi  nafcondono  per  fei 
giorni  fi  debbono  citare  nelle  cafe  della  loro  abitazio- 
ne ; e fe  citati  non  compariffero  fra.i  fei  giorni,  e non 
foddisfaceflero  ai  loro  creditori  fono  falliti  dolofamente, 
e fottopofti  alle  pene  che  vi  fono  annefle  . A fuppliche 
poi  della  Città , Baronaggio , e Regno  quella  Pramma- 
Par. I. Tom.  Ili,  F tica 

• . . ' 

(l)  Part.2.  lìb.  5. 

. (2)  Pra&m.  u de  Nummuìarìis  . . i 
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tica  fu  confermata  (0.  Il  termiti  ew  di  fei  giorni  fu  ri* 
fretto  a .quattro  nella  Prammatica  del  di  30.  Marzo 
1666.  del  Cardinal  d’ Aragona  (2),  e fu  flabilito  che 
circa  la  qualità  della  frode  che  dee  concorrere  , come 
ordinariamente  concorre  in  tali  fallimenti , balli  che  li 
provi  per  congetture  , e per  veri  fimi  li  argomenti  che 
muovono  1’  animo  dei  giudicanti  a cosi  crederli  colla 
prefunzione  che  milita  contra  i debitori  falliti  , fempre 
'Che  da  indubitate  pruove  non  colli  il  contrario. 

Ma  come  la  lperienza  avea  dimollrato  che  il  di* 
fpollo  in  quella  Prammatica  circa  la  prova  del  delitto 
di  e fiere  ballanti  i verifimili  argomenti , congetture  del* 
la  frode  non  avea  partorito  1’  effetto  che  fi  fperava  di 
facilitare  1’  efecuzione  della  pena  , come  rimefio  total* 
mente  all’  arbitrio  de’  Giudici , i quali  o per  difetto  , o 
mancanza  dei  libri  , e fcritture  dei  falliti  che  regolar* 
mente  fi  fogliono  occultare , e viziare , o per  altri  mo* 
ti  vi  erano  rimalli  dubbiofi  nel  credere  la  commefià  fro- 
de y e dolo  del  Negoziante  per  jpafiàr  poi  a&kt  condanna, 
perciò  nella  Prammatica  ( crai  dì  16.  Decembre  1744. 
pubblicata  dal  Supremo  Magillrato  di  Commercio  per 
effetto  delle  ferie  rapprefentanze  , e per  la  ben  falde 
ragioni,  che  avea  in  quelle  efprefle , e dedotte  al  Reai 
Trono  fu  ordinata  , e preforma  la  maniera  onde  argo- 
mentarli la  frode  in  un  debitore  fallito  ( 3 ) . Quella 
Prammatica  unicaiqpnte  intefa  a dar  pronto  ripàro  , e 
far  argine’  inoperabile  alle  frodi  che  fi  commettono  nei 
fallimenti  affettati , volontari , e dolali , dk  varie  prov- 
videnze falutari  per  quell’effetto,  e che  io  debbo  farne 
: , parte 

(1)  Pragm,  4.  tod. 

(1)  Pragm.  6.  dt  et  (fiori,  bonor. 

0)  Pragm,  t,  In  tot  qui  dectSìimam  fimulaverint  tdit.  >77».  . 
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parte  dove  faranno  corrifpondenti  ; contentandomi  per 
ora  di  dirne  quello  , che  riguarda  la  dichiarazione  di 
un  tal  fallimento . 

Volle  adunque  il  Re  per  togliere  ogni  dubbiezza  che 
ogni  qualvolta  fuccede  il  fallimento , ed  il  decottore  non  li 
prefenti  al  Supremo  Magillrato  , o al  rifpettivo  Confolato 
delia  Provincia,  dove  il  Negoziante  fallito  tiene  la  fua 
cafa  di  negozio,  con  efibire  tutte  le  fcritture  , ed  i libri 
del  negozio , e la  nota  degli  averi  , che  gli  apparten- 
gono : ma  per  lo  contrario  fugge , e lì  allontana , e fi 
rifugge  in  luogo  immune  , prefa  l’ informazione , e co- 
lando di  quella  fuga , allontanamento  , e confugio  , il 
che  porta  feco  gagliardi  indiz; , e probabiliflìme  conget- 
ture del  dolo,  e della  frode  del  Negoziante  fuggito  , al- 
lontanato , e rifugiato , vaglia  per  pruova  fufficiente  per 
cui  fi  polla  procedere  contra  del  decottore  alla  citazio- 
ne ad  ìnformandum , Ó*  capì  tuia  coll’  abbreviazione  del 
termine  di  quattro  giorni  prefcritto  dalia  Prammatica . 
Ma  comparendo  nel  termine  prefcritto  volle  che  fi  pro- 
cedelfe  ordinariamente  colle  prove  richielìe  fecondo  la 
dipofizione  della  ftelfa  Prammatica.  Tale  è l’idea  delle 
noftre  leggi  per  potere  dichiarare  un  fallimento  dolofo  ; 
non  mancherò  in  apprelfo  di  dare  1’. altre  difpofizioni 
dell’  illede  Prammatiche  rifpetto  ad  altri  punti , che  ri- 
guardano i fallimenti  di  tal  natura. 


F 2 TIT. 
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Chi  fono  i fautori  dei  fallimenti  dolofi . 

LE  leggi,  che  parlano  dei  fraudolenti  decottori  par- 
lano ancora  dei  loro  fautori.  Quelli  adunque  me- 
ritano aneli’  ^efli  di  edere  feoperti,  e di  confiderarli  co- 
me fe  fodero  partecipi  nell’  iltedo  delitto . In  fatti  non 
ci  è fallimento  , in  cui  il  fallito  non  abbia  il  favore  , 
e 1’  ajuto  di  altre  perfone , le  quali  anche  in  confluen- 
za debbono  fofl’riré  il  rigore  , ed  il  riferimento  delle 
leggi . Baldo  ne  tratta  a lungo  , e Stracca  nell’  ultima 
parte  del  fuo  trattato  de  decoEloribut  ne  traferive  i fen- 
timenti , e le  parole . Io  parlando  de’  falliti  con  frode 
debbo  ancora  far  parole  di  quelli  , che  favorirono  tali 
perfone . Nè  dirò  quanto  mi  conviene  dietro  alla  feor* 
ta  di  Baldo,  e di  Stracca  . 

La  prima  queftione  fi  raggira  in  vedere  fe  mai  dal 
colloquio  che  fa  Tizio  ai 'fallito  fi  dee  prefumere  dato 
un  configlio  al  male  ; e dalla  brevità  del  tempo  fi  pre- 
fume  di  eflerfi  dato  un  configlio  a fare  quel  che  pofeia 
fegui . Baldo  cosi  opina  , ma  Bartolo  è in  contrario  : 
perchè  il  colloquio  e differente  dal  configlio.  Anzi  vi 
e la  prefunzione  in  contrario  nata  dall’  amicizia , la  qua- 
le dee  fuggerire  piurtcjfto  buoni  configli , e quando  uon 
ci  fodero  altri  argomenti  , il  Iplo  colloquio , ancorché 
pochi  momenti  prima  della  fuga  non  è prova  dell’  aver 
dato  il  configlio.  Veramente  è pericolofo  il  fentimento 
di  Baldo  fenza  dichiarazioni , ed  è piò  ficuro  quello  di 
Bartolo,  e perciò  con  ragione  è da  tutti  approvato  (i). 

Chi 


(i)  Stette,  ib,  part.  uh,  ftc,  par.  n.  a.  ad  4. 
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Chi  confìgiia  la  fuga  al  fallito  , che  fenza  un  tal 
configlio  anche  fe  ne  farebbe  fuggito  dee  elfer  caftigato 
ma  con  pena  un  poco  più  mite  . Ma  fe  mai  avea  il 
principale  quella  rea  volontà,  e non  l’avrebbe  efeguito 
fenza  quel  configlio  allora  farà  tenuto  alla  ftelfa  pena  (i). 
Chi  configlia  la  fuga  s intende  che  abbia  configliato  il 
delitto  ? Si  diftingue  fe  mai  chi  fugge  è fervo , la  fuga 
è delitto  : fe  è libero , allora  o fugge  colla  roba  altrui, 
è delitto  per  ragion  delle  robe  aliene  ; o fugge  fenza 
roba  e allora  non  è delitto  \ ma  è una  certa  latirazio - 
ne  (2) . 

Che  fe  un  mio  amico  fenza  mia  faputa  fugge  o 
con  i miei  cavalli  , o col  mio  fervo , non  fi  dee  dire 
che  io  gli  dia  ajuto , perchè  la  fcienza , e non  l’ igno- 
ranza fi  punifce  (3).  E fe  dò  ad  impreftito  cavalli,  o 
altro , col  mezzo  de’  quali  1’  amico  fqgge  , e niente  ne 
fo,  non  farò  tenuto,  perchè  ho  ignorato  il  delitto  (4). 
Ma  fe  fciens  pruderti  feci  fuggire  il  debitore  , che  già 
dai  creditori  fi  voleva  acchiappare  farò  tenuto  al  rifar- 
cimento  del  danno,  ed  al  pagamento  del  debito  (5). 

Chi  nafconde  un  debitore  altrui , e lo  nafconde  col- 
la fcienza  pare  che  foffe  conforte  dell’iftelTo  pericolo  (ò), 
ma  fi  dee  dire  il  contrario  , perchè  le  leggi  che  cosi 
difpongono  parlano  in  cafi  particolari , rapportati  dall’  i- 
ftelfo  Stracca  (7) . E quando  la  legge  dtfpone  qualche 

cofa 

(1)  là.  ib.  ».  5, 

(0  ff.  quibus  ex  cau(f.  in  pojfejf.  tìt.  I.  Falciniut  §.  quid  autrm 
latitare . là.  ib.  n.6. 

(3)  Cod.  de  incejl.  nupt.  I.  cum  ancillis  C.  de  ttbtl.  I,  generali  lib . 

lo. 

(4)  L.  apud  antique s C.  de  furio/. 

(5)  Id.  ib.  n.  8.  tìr  1 1. 
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colà  particolare  , o fia  io  un  cafo  particolare  j ne  fie- 
gue  che  il  Dritto  Comune  è in  contrario  . Quello  però 
è il  fentimento  di  Baldo  , fentimento  impugnato  da  tan- 
ti Autori , i quali  fi  muovono  da  ottime  ragioni . Ec- 
cone una.  Se  chi  occulta  un  debitore  non  potrà  effere 
convenuto  de  o/,può  eflfere  convenuto  da  queirinterdet- 
to (i),  che  ha  luogo  anche  fenza  la  forza,  o violenza: 
fe  i creditori  per  quella  occultazione  perdono  i loro  cre- 
diti, vi  è l’azione  de  dolo  contra  chi  1’ ha  occultato  (2), 
e pare  che  a ragione  lì  penfi  contro  a Baldo  (3) . 

Se  un  decotto  lafcia  i Tuoi  libri  in  mano  di  un 
Mercante , o di  altra  perfona  fua  amica , quelli  non  fa- 
rà ricettatore , fino  a che  non  fi  provi  che  fi  è ricetta- 
to per  frode  de’  creditori  . Quello  fi  argomenta  dalla 
qualità  della  perfona  , e da  altre  congetture . Anzi  i 
Mercanti  poflòno  .depofitare  i libri  in  mano  di  una  ter- 
za, e proba  perfona  , ed  il  depofitario  a nulla  farà  te- 
nuto (4) , perchè  i libri  fono  in  proprietà  del  Mercan- 
te, il  quale  quantunque  fia  dolofo  fuggitivo  , pure  nel 
depofitarli  non  è in  dolo . L’ atto  quando  è indifferente 
al  bene,  ed  al  malo,  e non  offende  perfona  fi  prefume 
piuttoflo  buono , che  malo . V animo  di  occultare  è di 
non  farli  fapere  a chicchelfia  , il  che  non  fi  verifica 
quando  fi  confegnano  ad  un  amico  (5). 

Un  altra  quellione  merita  di  elfere  efaminata  a 
quello  propofito . Tizio  fapeva  che  Sempronio  fuo  ami- 
co era  fallito,  e voleva  fuggire . E’  tenuto  a denuncia- 
re 

(1)  ff.  de  eo  per  qutm  faElum  trit  /.  I.  §.  i. 

(2)  L.  eleganter  in  §.  fin.  de  dot*. 

(})  Stracch.  ib.  ».  12. 

(4)  L.  quxdam  §.  bis  autem  ff.  f amili  4 erti  fi.  I.  fi  qua  ff.  de  pan. 

/.  ft  quii  aliquid  §.  inflrumentt  . 

(j)  Jd.  ib.  ».  2t.  “d 
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re  alla  giuftizia , altrimenti  è reo  J Baldo  dice  di  nò , 
perchè  nettimo  è obbligato  a rivelare  il  fegreto  (i)  . La 
fede  anche  al  nemico  fi  dee  oflèrvare  , e fe  non  avelie 
prometta  quella  fede  , non  è mai  tenuto  a denunzia- 
re i fatti  altrui . Si  fa  che  chi  ricetta  in  cafa  fua  un 
debitore,  non  è obbligato  ad  efibirlo  ad  iftanza  de’ Tuoi 
creditori  per  effetto  dell’  interdetto  ( 2 ) . Solamente 
il  Pretore  metteva  in  poffetto  de*  Tuoi  beni  il  credito- 
,re(3).  Ma  fe  quello  debitore  colle  fue  opere  mi  potette 
foddisfare  , ciò  non  ottante  non  poflb  coftringere  chi 
1’  ha  ricettato  in  cafa  ad  efibirlo , fe  non  ho  in  lui  un 
dritto  reale  , come  farebbe  il  vaflàllo , 1’  afcrittizio , e 
quelli , che  fono  tenuti  ai  peli . Vi  fono  però  altri  ri- 
medj , 1’  azione  dell’  ingiuria , e di  dolo  (4) , fe  i beni 
del  debitore  non  battano.  L’  editto  del  dolo  malo  non 
ha  luogo  quando  uno  ha  un  altra  azione  , colla  quale 

Suò  confeguire  il  fuo.  Quando  dunque  il  debitore  è 
ecotto  , e non  vi  è altra  azione  da  regolare  il  fuo , 
l’ azione  de  dolo  malo  ha  luogo  contro  colui , che  lo  ri- 
cetta (5)  . 

Gli  amici  , e parenti  del  fallito  fe  fi  fingono  cre- 
ditori del  medefimo  incorrono  nel  delitto  del  falfo  (ò). 
E fe  mai  ricevono  qualche  cofa  fono  rei  di  furto  (7). 
Quelli  , che  per  volontà  del  debitore  cedono  all’  ettra- 
neo  i dritti  di  un  debito  già  pagato  per  coprire  i beni 
del  debitore  fallito  contro  ai  creditori  fono  rei  di  falfo. 

Se 

(1)  L.  idem  §.  fi  libi  indicium  ff.  de  ctndit.  ob  turp.  cauff.  . ' 

(2)  De  lib.  homin.  exhib. 

(3)  Id,  ib.  n.  24.  ad  28. 

(4)  L.  eum  guit  ff.  de  dolo.  . - 

(5)  L.  1.  §.  fi  ff.  de  dolo  malo. 

(6)  L.  fi  credi tor  C.  ad  I.  Con.  de  fai fi s . 

(7)  L.  falfus  ff.  de  furi. , I.  guoniam  ff.  de  cond.  furi. 
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Se  chi  è pofteriore , col  confenfo  del  debitore  cambia  la 
data,  farà  cafligato  colle  pene  del  falfo  , nè  la  volontà 
del  debitore  fculà , perchè  è focio  dell’ifteflb  delitto  (i)« 
Quelli  cafi  fono  frequenti  a fuccedete  nella  materia  dei 
fallimenti  (2)  . 

Finalmente  i Senfali  che  fanno  , che  qualcheduno 
è prolfimo  a fallire,  per  timor  del  guadagno  lo  propon- 
gono come  perfona  idonea  a qualcheduno,  fono  foggetei 
a foffrire  contra  di  loro  il  giudizio  de  dolo  malo . Che 
fe  non  1’  aveflero  fatto  per  guadagnare  , celfa  1’  azione 
di  dolo  quantunque  aveflero  detto  una  cofa  falfa  ( 3 ) . 
Dico  di  più  : fe  il  creditore  di  qualche  Mercante  difli- 
mulando  di  elfer  creditore  , lo  propone  per  buono  ad 
altri , affinchè  quelli  gli  dia  del  denaro  , o mercanzia 
colla  fede  del  prezzo,  fapendo  di  elfer  proflìmo  a falli- 
re , e procurafle  di  farfi  foddisfare  il  fuo  credito  col  de- 
naro, e colle  merci  accredenzate , quelli  foffrirà  l’azio- 
ne de  dolo  , che  fi  accorda  a chi  diede  il  denaro  , e 
mercanzia  fulla  fua  fede . Qui  non  fidamente  è la  frode 
per  lo  fraudolente  efortazione  , ma  ancora  l’anirfio  d’in- 
gannare , perchè  fi  fece  foddisfare  il  fuo  credito  con  quel 
denaro , e con  quella  mercanzia  (4) . 

Nell’  Editto  del  1744.  da  me  citato  nel  titolo  an- 
tecedente fi  chiamano  fautori , e complici  dei  falliti  con 
frode  quelli  che  faranno  trovati  rei  di  aver  nafcollo  de- 
nari , e beni  mobili  di  tali  decottori  , e che  con  con- 
tratti fimulati , e dolofi  fatti  coi  medefimi  tenelfero  , e 
pofl'edelfero  annue  entrate , o beni  llabili  di  qualfivoglia 

forta 


(1)  L.  rtpttìta  ff.dt  fide  inflr.  I.  fi  ereditar  Cod.  ad  l.Com.  de  fai  fi 

(2)  Id.  ih.  n.  31.  a 33. 

(3)  I.  eleganttr  §.  fi , & I.  ftq.  ff.  de  dolo  mala  . 

(4)  S traci h,  ib.  n.  34.  35» 
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forra  appartenenti  agli  fteffi  decottori  : come  pure  chi 
avefle  notizia  di  annue  entrate  , (labili , crediti  , nomi 
di  debitori  , ragioni  , ed  azioni  appartenenti  al  Nego- 
ziante fallito , o intesati  a lui , o (otto  nome  d’  altri , 
e non  li  rivelaffe  al  Supremo  Magiftrato  di  Commer- 
cio , o al  rifpettivo  Confolato  delia  Provincia , o del  luo- 
go , dove  fi  ritroveranno  le  fuddette  perfone  , e beni. 
Finalmente  faranno  tali  anche  coloro  che  non  effendo 
realmente , ed  effettivamente  creditori  dei  decottori  pre- 
tendeffero  di  pattare  e fi  fpaccialfero  per  tali  per  mezzo 
di  fcritture  pubbliche  , e private  fimulando  crediti  in- 
fuffìftenti , e colludendo  coi  decottori  in  pregiudizio  dei 
veri , ed  effettivi  creditori . Quelli  come  vedremo  fono 
fottopofti  alle  fteffe  pene  dei  falliti  con  frode , e perciò 
doveano  confiderarfi  come  focj,  e partecipanti  delì’iflef- 
io  delitto , 

T I T.  VI.  • 

J - * t *,  i 

• De  i fallimenti  per  difgraxia , e per  propria  colpa . 

CHi  fallifce  per  difgrazia  , e chi  fallifce  per  dolo, 
fono  più  facili  a fcoprirfi  di  chi  fallifce  parte  per 
difgrazia,  e parte  per  propria  colpa . I fatti  parlano  più 
chiaramente  in  quei  due  cali  , in  favor  della  fcufa  , e 
dell’  accufa , perchè  elfi  fono  più  ftrepitofi , e luminofi  . 
Potrebbe  nafcere  un  dubbio  maggiore  nel  vedere  chi  fie- 
no i falliti  parte  per  1’  uno,  e parte  per  i altro  cafo . 
La  difgrazia  par  che  fi  opponga  alla  colpa  , e la  colpa 
alla  difgrazia,  e in  quefta  collifione  è il  nodo  , che  fi 
dee  fciogliere  per  vedere  quando'  s’*  intenda  accaduto  il 
fallimento  per  difgrazia,  e neH’ifteffo  tempo  per  colpa. 
Trattafi  di  una  colpa  , che  è in  mezzo  alla  difgrazia  , 
Par.l.Tom.lU.  G e al 
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e al  dolo  ; alla  piena  ingiuria , dove  vi  è colpa , e do- 
lo , e alla  difgrazia , dove  non  vi  ò dolo  , e colpa  ; di 
una  colpa,  che  è un  mirto  di  difgrazia,  e di  dolo,fic- 
chè  l’azioue  non  fi  può  dire  che  fia  di  uno  che  mera- 
mente fapelfe,  o voletTe , o che  meramente  ignorafle,o 
non  voiefTe  una  cofa  (i). 

Quello  genere  è chiamato  da  Ariftotele  (2), 

che  corrifponderebbe  ad  una  qualche  colpa  in  latino  . 
La  Filofona  veramente  dee  far  ftrada  alla  legge  in  quella 
materia  in  una  maniera  più  vicina.  Ella  colle  fue  malfi- 
me  ci  dee  far  conofcere  quel  che  noi  facciamo  di  no- 
rtra  piena  volontà  , e quello  che  facciamo  fenza  il  no-* 
Uro  confenfo,  Ariftotele  (3)  confiderà  che  quanto  da 
noi  fi  fa  fpontaqeamente  0 fi  fa  con  animo  deliberato  * 
o fenza  deliberazione , 11  danno  accade  in  tre  maniere 
nella  fpcietà  degli  uomini  ; può  venire  dall’  ignoranza, 
ed  allora  fi  chiama  difgrazia , come  farebbe  fe  fuccedef- 
fe  fenza  che  fi  folfe  preveduto , Ma  fe  in  qualche  ma- 
niera fi  poteva  prevedere  , ed  allettare  , e non  vi  fu 
animo  cattivo  , vi  farà  qualche  colpa  per  elfervi  flato 
un  principio  di  far  male  ad  altri , Ma  fe  quello  che  lì 
fa , fi  fa  colia  fcienza , fenza  però  alcuna  deliberazione, 
come  fuccede  a chi  per  lo  fdegno  , o per  una  limile 
perturbazione  d’  animo  naturale  , o neceifaria  offende 
qualcheduno,  è in  colpa,  ma  non  è ingiufto,  o catti- 
vo. Chi  poi  lo  fa  con  deliberazione  farà  veramente  il 
reo.  Lo  ftelfo  Filofofo  in  altro  luogo  (4)  efprime  gl’i- 
ftelfi  fentimenti  con  quelle  parole,  che  fanno  troppo  al 
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mio  propofitO  . /Equità  imperai  ne  pari  loco  babeamut 
injurias  , (y  culpas , ncque  item  culpas  , (y  infortunio  . 
Infortunio  autem  funt  , qua  pec  pravidcri  potuerunt , 
nec  improbo  animo  admittuntur  : culpa  , qua  pravideri 
potuerunt , non  tamen  improbo  animo  funt , injurìa  qua 
C dejìinato  , (y  animo  improbo  . 

Grozio  (i)  che  tratra  con  eleganza  di -quella  col- 
pa trafcrive  per  intiero  quello  , ed  un  altro  paffo  di 
Arillotile,  che  dice  di  efl'ere  egregio,  e di  grandifiìmo 
ufo  . Parve  a quello  grand’  uomo  che  il  Fiiofofo  avelie 
affai  bene  diltinto  i cali , e ci  aveffe  data  la  norma  come 
potervi  conofcere  la  colpa  . Egli  dice  che  i medefimi  fono 
anche  notati  dalGiureconfulto  Marciano  (2)  con  quelle 
parole:  delinquitur  aut  propofito , aut  impeto  , aut  cafu . 
Propofsto  delinquunt  latrones , qui  faflionem  babent  • im- 
peto autem  cum  per  ebrietatem  ad  manus  , aut  ad  fer- 
rum  venitur  ; cafu  vero  cum  in  venando  telum  in  feram 
mijfum  hominem  interfecit . Adduce  una  faggia  dillin- 
zione  che  fa  Cicerone  (3)  di  quei  delitti , che  fi  com- 
mettono propofsto , aut  impeto  ; ed  un  fentimento  di  Fi- 
lone , il  quale  dice  dimidiatum  effe  facinus  , ubi  non 
antecejftt  longa  animi  deliberatio  , allìcurandoci  che  gli 
antichi  in  tutta  quella  materia  tre  cofe  vi  notavano, 
cioè  il  cafo  , la  colpa  , ed  il  dolo  ; che  corrifpondono 
veramente  ai  tre  generi  di  fallimenti  fopra  i quali  fi 
raggira  il  mio  difcorfo . 

Ecco  gli  efempj , che  illullrano  quella  dottrina . Il 
danno  che  viene  dal  cafo  che  non  fi  poteva  allettare  fi 
verifica  in  chi  aprendo  una  porta  offende  il  padre  , o 
« 1 G a , v lau- 

ti) loc.  cir. 

(1)  1.2.  §.  2.  ff.  de  pan. 

Q)  Lii,  1,  de  ofiìt.  (ttp,  13. 
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lanciando  in  un  luogo  folirario  per  efercitarfi  ferifco 
qualcheduno . 11  danno  che  viene  dal  calo  , che  lì  po- 
teva prevedere  fi  verifica  in  chi  lanciando  nella  vìa  pub- 
blica ferifce  qualcheduno  fenza  dolo . L*  efempio  della 
necertìtà  fi  vede  in  chi  corretto  dalla  fame , e dalla  fete 
fa  qualche  cofa  ; e fi  vede  nelle  perturbazioni  naturali  dell’ 
amore  , dei  ' dolore , e del  timore.  Si  fa  qualche  cofa  per 
ignoranza  quando  il  fatto  s’ignora:  fi  fa  dall’ ignorante 
non  per  ignoranza  di  fatto  , ma  per  quella  del  dritto, 
q tale  ignoranza  di  dritto  qualche  volta  fcufa  , e qual- 
che volta  no,  il  che  va  d’accordo  coi  Giurecoa fulti  Ro- 
mani , quando  ci  parlarono  de  juris  , (y  fitti  ignora ri- 
tta (i) . 

Ma  come  per  le  varie  circoftanze  , che  accompa- 
gnano i fallimenti  non  fi  poflono  ftabilire  certe  regole, 
per  conofcere  conte  quelli  fieno  fucceduti , perciò  fi  dee 
lafciare  all’arbitrio  del  Giudice  l’efame,fe  mai  uno  fia 
mancato  per  difgrazia  , e per  propria  colpa.  V’  è chi 
dice  che  la  condizione  del  Mercante  contribuita  non 
poco  per  efcludere,o  includere  il  dolo,  ed  io  dico  l’i- 
RefTo  Aggiungendo  però  che  debbano  concorrere  molta 
congetture,  e prefunzioni  per  formare  un  tal  giudizio. 
Gli  Scrittori  ne  hanno  fuppofto  un  cafo , che  per  altro 
può  convenire  a tutti . Si  è fatto  un  furto  di  gran  quan- 
tità a Sempronio,  e Tizio  ricco,  e gran  Mercante  ufc\ 
in  quel  tempo  dalla  fua  cafa . Si  domanda  fe  mai  Ti- 
zio può  effere  fottopofto  alla  tortura  . Rifpondono  di  nò, 
perchè  non  è verifimile  che  un  Negoziante  di  tanto  no- 
me avertè  potuto  commettere  un  delitto  sì  grave.  Ma 
fe  vi  concorreflero  congetture  , e prefunzioni  da  farlo 
credere , allora  la  cofa  va  altrimenti . Tali  farebbero  fe 


. <0  Grot,  il. 
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fubito  che  il  Mercante  ufci  dalla  cafa  di  Sempronio  fpe- 
fe  gran  parte  di  quel  denaro  che  era  dell’  iftefla  forma, 
e deU’ifteflò  conio  del  rubato.  In  quelle  circoflanze  il 
Mercante  è fottopofto  alla  tortura  , perchè  il  Giudice 
vede  che  fi  fia  fatto  il  furto  , e che  il  folo  Mercante 
in  tempo  che  fu  commeflò  ufci  da  quella  eafa(i).  La 
condizione  adunque  del  Mercante , e le  circoiianze  del 
cafo  potranno  molto  agevolare  il  giudizio  per  vedere 
quando  fi  fallifce  per  difgrazia  , e per  colpa . 

Sempre  però  farà  più  facile  il  giudicare  quando  fia 
avvenuto  per  difgrazia , e quando  per  colpa  ; ma  è aflài 
difficile  il  vedervi  la  difgrazia  e la  colpa  neU'ille/To  tempo. 
Ne  darò  non  pertanto  un  efempio  per  manifeftarne  l’idea. 
Fingali  un  Mercante , il  quale  intraprende  molte  nego- 
ziazioni più  di  quelle  che  permettevano  le  fue  facoltà: 
promette  molto  ne’  fuoi  contratti , prende  le  merci , ed 
il  denaro  a mutuo,  fperando  di  guadagnare  tanto  , che 
pofla  foddisfare  il  fuo  creditore  , ed  anche  di  percepir- 
ne lucro . Perfezionato  il  contratto  riceve  le  merci , e 
poi  le  perde  per  un  cafo  fortuito , nè  le  vende  per  quel 

Jirezzo,  come  le  avea  comprato.  In  quello  cafo  appari» 
ce  fui  principio  il  vizio  , perchè  il  Mercante  fi  obbli- 
gò più  di  quello  che  avea . Ma  come  avea  animo  di 
foddisfare  ai  fuoi  creditori , e per  difgrazia  fif  erano  per- 
dute le  fue  mercanzie , ecco  il  vizio  della  fortuna . Cosi 
fi  poifono  figurare  altri  cafi  di  negoziati  nei  paefi  ftra- 
nieri  per  mezzo  degl’  Iftitori  (2)  , di  quelli  che  Cerna, 
troppo  riflettere  fi  obbligano  per  altri  , o abbracciano 
var;  negozj  fenza  feria  ride  filone  (3). 

Io 

(l)  Marquard.  ih.  num.  40.,  & 4T.  _ 

(2)  L.  io.  ff.  qui  & e quii,  mtnum.  He. 

(3)  Mar  quoti,  ih.  ».  42, 
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Io  trovo  un  altro  cafo , che  fuccede  alla  giornata, 
dove  fi  può  dire  che  il  Mercante  fallifce  parte  per  dif- 
grazia,  e parte  per  colpa.  Ogni  Negoziante  per  la  buo- 
na condotta  del  fuo  negozio  dee  tenere  ben  regiftrate 
le  fue  fcritture  , ed  ì Tuoi  libri  per  potere  dar  conto  ai 
creditori  delle  fue  azioni  in  tempo  del  fallimento  . Se 
effx  trafcurano  di  farlo  già  fi  è detto , che  fi  prefumono 
come  folliti  con  frode.  Ma  ve  ne  fono  alcuni  ignoranti 
a fegno  in  quello  genere  , che  non  fanno  dove  comin- 
ciare , e cosi  palfano  molti  anni  della  loro  vita  fenza 
fapere  lo  fiato  dei  loro  affari . Avviene  per  tal  effetto 
qualche  volta  che  danno  gran  maritaggi  alle  loro  fi- 
glie ; danno  luminofe  Umazioni  ai  loro  figli  credendo 
di  effer  più  ricchi  di  quello  , che  fono  . Mancano  per 
quello  riguardo  , e non  mancherebbero  fe  avellerò  efa- 
minato  lo  fiato  del  loro  negozio  (x).  Mancano  adun- 
que per  propria  colpa , perchè  ignorano  il  loro  meftiere, 
perchè  trafcurano  di  rivedere  i loro  conti, perchè  fpen- 
dono  colla  lufinga  di  aver  effetti  fufiicienti . Ma  non 
per  quello  fi  dee  dire  che  fon  mancati  per  dolo  , per- 
chè quando  cominciarono  a negoziare  aveano  fondi  pro- 
porzionati. 

Altri  faranno  facili  a far  credenza  fenza  troppo  efa- 
minare  i fondi  , o f onoratezza  dei  debitori  ; faranno 
trafcurati  nell’efigere  i loro  crediti . Quindi  avviene  che 
dove  una  volta  aveano  più  effetti, che  debiti,  vengono 
ciò  non  oliarne  a mancare . Mancano  credendo  di  avere 
effetti  fufiicienti  ; perchè  mancano  di  diligenza  neH’efame 
delle  perfone  a cui  danno  le  mercanzie  a credito  ; perchè 
trafcurano  quell’  efazione  che  bene  efeguita  li  farebbe. 

met- 

IO  Savary  Ptrf.  Ntgoc,  liv.  4.  th,  9. 
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mettere  al  livello  dei  loro  creditori.  Ma  non  per  que- 
llo fi  debbano  dire  mancati  per  dolo  , perchè  quando 
cominciarono  a negoziare  aveano  i fondi  corri fpondenti, 
e per  una  trafcuraggine , e foverchia  faciltìl  non  fi  fono 
curati  di  fapere  il  vero  fiato  dei  loro  affari,  e non  gli 
hanno  ' polli  in  corrente . Iq  fonema  fe  il  Negoziante 
avea  buona  idea  dei  fuo  capitale  , fe  vi  avea  tutta  la 
fiducia,  ma  non  procurò  ritualmente  di  efferne  convin- 
to quando  contraeva  i debiti  , anche  è il  cafo  del  fal- 
limento parte  per  difgrazia,  e parte  per  colpa, 

E tanto  bafta  per  fomminillrare  l’idea  di  quella  fotta 
di  fallimento , che  ìq  credo  di  non  effer  rara  ad  accadere, 
perchè  fpeffq  fuccede  che  comincia  la  difgrazia  , e poi 
fopragiunga  la  colpa  ; fpeffo  fuccede  che  comincia  la  col- 
pa , e poi  fopragiunga  la  difgrazia  , e che  1’  una  non 
Tempre  fia  fcompagnata.  dall’altra,  Talvolta  la  difgrazia 
è madre  della  colpa  , perchè  chi  la  foffre  tenta , azzarda, 
da’ paffi  rifoluti , ed  ordini  per  evitarla, che  non  riefco- 
no , e quindi  il  fallimento . La  mancanza  in  quello  ca- 
fo nafce  dall’  uno , e dall’  altro  fenzachè  il  dolo  vi  ab- 
bia alcuna  parte . Talvolta  la  colpa  è madre  della  dif- 
grazia , perchè  una  condotta  poco  accorta  , e mifurata 
produce  auel  danno  , e quindi  una  tal  mancanza  anche 
fcafce  dall’  uno,  e dall’  altro  fenzachè  vi  entraffe  quel 
dolo,  che  cpftituifce  propriamente  l’altra  fpecie  del  fal- 
limento o fia  la  bancarotta , 

Tali  fono  i falliti  per  difgrazia  , e per  colpa  ; ci 
reftarebbe  ora  di  vedere  qual  figura  debbono  effi  fare 
nel  Commercio  , e come  fieno  dalle  leggi  confiderà»  ; 
fe  debbono  q nò  godere  alcun  privilegio  accordato  alla 
mercatura  , e fe  fieno  fottopofti  alle  pene  che  fi  fono 
fiabilite  contro  a chi  non  fallifce  per  difgrazia . Quello 
punto  è delicato  , ed  è più  difficile  degli  altri  due  fal- 

li- 
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li  menti , dove  la  giuftizia  fubito  comparifce  , e fubito 
pronunzia  i fuoi  oracoli . Qui  il  Giudice  fi  trova  in 
mezzo , e dove  fi  rivolge  guarda  la  cofa  in  un  afpetto 
differente , ed  oppofto  per  vedere  l’ innocenza  di  un  ca- 
lò, e la  colpa  dell’  altro , e perciò  fi  dee  molto  riflet- 
tere in  quelle  circoftanze . Ma  io  credo  che  per  poter- 
vi riufcire  fia  neceffario  di  Capere  che  cofa  fi  fia  ftabi- 
lita  per  chi  fallifce  per  dilgrazia,  e per  dolo,  qual  pe- 
na meriti  il  primo , e quale  il  fecondo , e cosi  fi  ver- 
rà meglio  in  cognizione  di  quello  che  fi  ftabilifce , e qual 

!>ena  meriti  chi  ha  dell’uno,  e un  poco  dell’altro.  Ai- 
ora  tutto  entrato  in  efame,  e tutto  diftinto,  la  giufti- 
zia che  per  quelli  fi  appartiene  comparirà  nel  fuo  lume 
fituandofi  al  paragone  con  quella  degli  altri  , e farà 
meglio  conofcere  la  fua  giuda  mifura , e la  dovuta  pro- 
porzione . 

T I T.  VII. 

Pene  di  chi  fallifce  per  dìfgrazia  fecondo  il 
Dritto  Romano. 

\ 

ECco  ì cafi  , per  cui  fuccedono  i fallimenti . Ma  ch« 
farà  la  giuftizia  in  quelli  cafi  ? Non  dee  certamen- 
te confondere  gli  uni  cogli  altri , ma  dee  diftinguere  la 
dilgrazia  dal  dolo , e dalla  colpa  ; badando  nel  tempo 
ifteffo  a foccorrere  , e caftigar  il  fallito  , foccorrere , 
e caftigare  i creditori . Io  dunque  la  feguirò  a paffo  a 
paffo  , e prima  parlerò  in  generale  delle  pene  che  ac- 
compagnano i falliti  in  quelli  infelici  avvenimenti  , e 
poi  verrò  al  particolare  di  quanto  poffa  occorrere  in  tut- 
to quel  tempo  , che  1’  affare  è nelle  mani  della  giufti- 
zia. E come  i falliti  per  dilgrazia  hanno  meritato  il 
primo  luogo  nella  definizione,  cosi  dovendo  parlar  del- 
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le  pene  comincerò  da  quelle , che  toccano  quella  prima 
fpecie  di  fallimento.  Lo  farò  più  volentieri  perchè  que- 
lle pene  fono  anche  comuni  all’  altre  due , le  quali  co- 
me nel  fallimento  ci  hanno  una  cofa  di  più  di  quel- 
le che  foffre  chi  fàllifce  per  difgrazia  , oltre  a quelle 
debbano  foffrir  delle  altre  , che  corrifpondono  partico- 
larmente alle  loro  circollanze . 

La  pena  adunque  che  compete  a chi  manca  per 
difgrazia  ai  fuoi  creditori  è quella , che  le  leggi  hanno 
ftabilito  contro  ai  debitori  che  non  poffono  pagare . Le 
leggi  Romane  fono  Hate  varie  fu  quello  punto  di  tan- 
ta, importanza  , e che  merita  da  me  edere  fviluppato 
don  tutta  quella  eftenfione  , che  richiede  un  cafo  che 
fuccede  giornalmente,  e che  nei  fallimenti  .fpiega  tutto, 
il  fuo  carattere . I Decemviri  nelle  dódici  Tavole  ac- 
cordarono lo  fpazio  di  trenta  giorni  a quei  debitori , 
che  aveano  confeifato  davanti  al  Giudice  il  loro  debi- 
to , o dal  Giudice  erano  flati  per*  altre  prove  condan- 
nati a pagare  ; Quelli  giorni  furono  chiamati  givfti  r 
nome  e tempo  che  vennero  dalla  milizia  , dicui  è una 
imagine  la  controverfia  del  foro , non  effondo  altro  i gtu- 
dizj  che  battaglie  di  parole  , fuccedute  alle  vere  bat- 
taglie , colle  quali  gli  uomini  anticamente  regolandoli 
col  dritto  della  natura  foievano  contraila rp , Siccome 
dunque  nella  guerra  fi  chiamavano  dies  jujìi  quei  tren- 
ta giorni  nei  quali  non  era  lecito  di  aflalire  il  nemico,  * 
© ripetere  le  eofe , mentre  era  piantata  la  bandiera  nelle 
fortezze  , opporti  agli  altri  giorni  , che  fi  chiamavano 
dies  prteliares , cosi  nei  giudiz;  forenfi  quei  trenta  gior- , 
ni  ~ dopo  la  fentenza  , mentre  ripofava  il  giudizio  , fi 
chiamavano  anche  dies  jujìi  ( i ) . Quello  tempo  che 
ParJ.Tom.IH.  ' ‘ ’ • . -*  • .»  "’H  ' <’  •<  • -fu.  I 

(i)  Celi  lib.  io,  eap%  j.  FcJI,  in  vgrb.  jujìi  • Mieto  bu  i.  Saturni L 

• * * * * * \ * 1 


Digitized  by  Google 


PARTE  I. 


5* 


fa  di  un  mefe  fu  eftefo  a due  ( i ) • Giuftiniano  poi 

10  volle  ampliare  fino  a quattro  , dopo  i quali  comin- 
ciano a correre  le  ufure  della  colà  giudicata  (2).  Bre- 
ve fu  il  tempo  accordato  dalle  dodici  Tavole  : ben  lun- 
go quello  che  ftabilì  Giuftiniano  , e perciò  1’  ufo  ha 
abolito  la  dilazione  de’ quattro  meli  (3). 

Scorfi  i trenta  giorni  fenza  che  feguifle  il  pagamento, 

11  creditore  poteva  mettere  al  debitore  le  mani  addoflò , e 

condurlo  davanti  alla  giuftizia  , e obbligarlo  a fervirgli 
nel  cafo  che  non  trovava  quelli  un  fidejuflore.  -Il  debi- 
tore cosi  addetto  ai  creditore  fi  chiamava'  nexus  , e 
obaratus  per  la  ferviti  che  foffriva  ex  aere  alieno  , ma 
ièrvitù  chefinifce  col  pagamento , per  cui. era  redimito 
alla  primiera  ingenuità.  Affinchè  non fuggiffeil  debitore 
era  lecito  al  creditore  tenerlo  ligato  nella  propria  cafa  r 
come  in  un  carcere  privato  con  una  catena  al  collo,  wer- 
to,  o si  piedi,  compedibus , che  dovea effere  di  uncer^ 
to  pefo.  Egli, in  quello  flato  viveva  del  Zòo  , fe  mai 
ne  avea,  o a<  fpefe  del  Creditore  , che  furon  anche  taf- 
fate  dai  Decemviri.  • r > o : r* 


Intanto  fi  davano  feflànta  giorni  di  tempo  pier  poterli 
convenire  col  creditore  : il  che  fe  ndn  fuccedeva  poteva, 
il  creditore  dòpo  i primi  trenta  giorni  prefentarlo  al  Pre- 
tore , e poi  per  trìnundinum,  cioè  per  tre  giorni  di  fie- 
ra , dove  il  popolo  concotreva  nella  Città  dalle  villa 
per  caufa  dei  Commercio,  io  produceva  in  pubblico  prò-' 
clamandone  il  prezzo  per  trovarne  un  compratore. Que<> 
Ile  fiere  duravano  tanti  giorni , ficchè  1*  ultimo  di  elfi 
cadeva  nel  giorno  feflàgefimo  fecondo  la  nobile  interpo- 
. i /Kìoqjji  , . tra-- 


y 


(1)  L.  ».  $.  uh.  Codi  de  ufur.  tot  Judit,  t.  ».  Ced.  Tbtod.  ted, 
(1)  L.  i.  & j . Qed.  eod. 

<3)  Cujac.  m Ctd,  de  txeyuut.  rtt  juditat. 
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trazione  di  Ottomano , che  cosi  chiude  tutto  il  periodo 
dei  giorni  feffanta  accordato  da  quelle  Tavole,  Che  fe 
non  vi  era  alcun  Cittadino  che  compralfe , era  lecito  di 
venderlo  al  foraftiere  , e perciò  fi  rrafportava  di  Ih  dal 
Tevere . Quella  è la  prima  parte  della  legge  , che  ri- 
guardava  un  fol  creditore.  La  feconda  figurava  il  calo 
quando  foflero  piò  creditori  , e farebbe  quello  propria- 
mente che  ha  luogo  nei  fallimenti  dove  ne  concorrono 
molti.  In  quello  cafo  le  leggi  delle  dodici  Tavole  per- 
mettevano di  dividere  il  corpo  del  debitore  , ed  ognu- 
no fe  ne  poteva  prendere  una  porzione . 

Tale  fu  il  primo  llabilimento  delle  leggi  Romane 
rilpetto  ai  debitori  falliti  , llabilimento  che  fu  attaccato 
di  crudeltà  da  Favorino  preflòGellio  (i)  che  ce  ne  ha 
confervato  le  parole , e difefo  da  Cecilio  Giureconfulto 
per  la  ragione  di  obbligai»  i debitori  mediante  lafprezza 
del  calligo  a non  contrarre  debiti  difuguali  alle  loro  forze, 
c molto  più  a non  fargli  in  frode . Egli  dice  che  il  Popolo 
Romano  il  quale  fi  pregiava  di  coltivar  tutte  le  virtù, 
c per  cui  era  arrivato  a tanta  grandezza,  volle  in  mo- 
do particolare  olfervare  la  fede  tanto  nel  pubblico , che 
nel  privato,  e f pratutto  nei  contratti,  e nel  Commer- 
cio. Tutto  fi  farebbe  perduto  fe  la  perfidia  dei  debito- 
ri non  foife  vinta  da  una  pena  sì  grave  , la  quale  gli 
avefle  atterriti.  In  fatti  la  legge  ebbe  per  quello  tutto 
il  buon  effetto.  Lo  Itelfo  Cecilio  attellava  che  nelfun 
debitore  era  incorfo  iti  quella  pena  , ed  in  quello  fon 
d’  accordo  Quintiliano  (a),  e Tertulliano  (3)  , i quali 
intefero  i Decemviri  pér  la  pena  di  morte  contro  ai  de. 
bitóri  falliti . Favorino  ne  detella  la  ferocia  con  quelle 
. Ha'  pa- 

li) NoB.  Att.  I.  io.  cap.  1. 

(2)  In] 1.  lib.  3.  e.  6. 

(3)  Apologet,  ttp.  4. 
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parole  : De  ìmmanitate  illa  fecandi  particndique  bum  ani 
corporis  , fi  unus  ob  pecuniam  debitam  adjudicatus , ad- 
diilufque  fit  pluribus , non  libet  meminijfe , & P‘get  di- 
cere . Quid  enim  dici  poteft  efferatius  , quid  ab  bominis 
ingenio  diverfius , quam  quod  membra  , (y  artus  inopis 
debitori s brevijjimo  laniatu  dejìrabantur  : fi<~ut  nunc  bona 
venum  difirabuntur . Ma  poi  reità  perfuafo  delle  ragioni 
di  Cecilio , il  quale  diceva  che  acerbità i plerunquc  ulci - 
/candì  maleficii  bene , atque  caute  vive  udì  di/ciplina  efi. 
Che  i Romani  aveflero  quefta  legge  ne  fumo  afficura- 
ti  da  Aleffandro  (i) , quando  dice  Ji  ob  as  alienum  ere- 
ditar debitori  ad  di  il  us  foret , pofi  dtfirailum  patrimonium , 
re  familiari  deftitutus , poftque  vincala  , (y  catenas  mem- 
bra ejus  brevi/fimo  laniatu  , ad  credi torum  libidinem  di- 
vidi jubebat  iniquijfìma  decreta  fevee  atrocitatis  immani- 
tatifque  : ed  anche  da  Baldo  > quando  fcrive  : Falliti 
funt  infames  , infamijfimi  , & more  antiqui/fimee  legit 
deber ent  tradi  credi toribus  lani  ondi  (2).  , 

So  che  quefta  legge  decemvirale  non  fi  fia  cosV 
barbaramente  iaterpetrata  dal  celebre  Bynkersoek  , il 

3uale  non  fi  dà  pace , e non  può  comprendere  come  le 
odici  Tavole  chiamate  da  Livio , fapientijfimo  fonte 
del  dritto  Romano  , preferite  da  Craflò  preflo  Cicero- 
ne (3)  alle  Biblioteche  di  tutti  i Filofofi , celebrate  da 
Tacito  (4)  per  ia  fomma  equità , foflero  ftate  in  quefta 
materia  cosi  crudeli , ed  inette . Crudeli , perchè  danno, 
una  barbara  morte  al  debitore  fenza  che  ve  ne  fia  do- 
manda del  debitore  : inette  , perchè  colla  morte  del  de- 
bitore, il  creditore  niente  fperava  per  poter  ripetere  dal- 
le 

(t)  Dìer.  gin.  lìb.  6.  e.  io. 

(2)  Daniel.  Sauttr.  in  maflig.  fallii,  taf.  12. 

(?)  Li  è.  1.  da  Orar.  t.  195. 

(4)  An.  lib.  3.  e.  17. 
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le  fue  opere  o tutto  , o parte  del  fuo  credito , quando 
non  volefle  dirli  che  i creditori  amaffero  di  pafcerfi 
del  fangue  del  loro  debitore . E poi  perchè  accordar  a 
più  creditori  quefta  carnificina , e non  ad  un  folo  ? Egli 
dunque  adotta  un  altra  interpetrazione  più  propria  alla 
umanità,  e alla  fapienza  di  quelle  leggi,  cotanto  loda- 
te dall’  antichità  , e che  io  in  grazia  di  un  uomo  sì 
grande  non  voglio  trafcurare  in  quefta  luogo . 

Un  debitore  che  dopo  i trenta  giorni  non  paga, nè 
conviene  col  fuo  creditore,  nella  terza  fiera  pagherà  le 
ufure  di  quella  forte,  alla  quale  fu  condannato.  Le  do- 
dici Tavole  diedero  un  mefe  di  tempo  ai  rei  confefsi , 
e convìnti  di  pagare  il  giudicato , altrimenti  ne  aveflè- 
ro  pagate  l’ufure . Quello  tempo  poi  come  ho  accenna- 
te fi  eftefe  a due  mefi  , ed  a quattro  da  Giuftiniano  , 
il  quale  non  fece  altro  , fe  non  quello  , che  aveano  i, 
Decemviri  ftabilito  , cioè  che  ficcome  chi.  era  ftato  con- 
dannato a pagare  , avea  quattro  mefi  fenza  timor  dell’ 
interefle,  così  nelle  dodici  Tavole  era  ftabilito  un  me- 
fe , palfato  il  quale  capitis  pcenas  dato , cioè  era  il  reo 
tenuto  a pagar  1’  ufura  di  quel  danaro , a cui  era  ftato 
condannato  , e non  avea  pagato  per  quella  mora  di  tem- 

{>o.  Caput  preflò  i latini  lignificava  la  forte  , e pcena 
' ufura , che  fi  paga  per  la  mora  ( i ) . Che  fe  il  cre- 
ditore non  era  contento  delle  ufure  dopo  i trenta  gior- 
ni , o forfè  non  era  tanto  ficuro , teneva  il  debitore  in 
ìfchiavitù  fino  a che  fe  non  poteva  pagare  in  contanti, 
pagafle  colle  mani . Ma  fe  il  debito  era  così  grande  , 
che  non  fi  poteva  foddisfare  coll’  opera  , o non  tornado 
comoda  al  creditore  una  tal  ferviti*,  avea  la  libertà  di 
tralportarlo  di  là  dal  Tevere  per  poterlo  vendere  , ca~ 

pitis 

(0  £•  40.  ff.  dt  rob.  trtd. 


Digitized  by  Google 


PARTE,  I. 


6t 

phis  panai  dabant  , aut  trans  Ti  ber  i/n  pere  gre  venum  ìbant. 
£ tanto  fu  ftabiiito  quando  vi  era  un  ibi  creditore . 

Quando  erano  più  creditori  tertiis  nundinis  partet 
fecanto  : fi  plus  , m'tnufve  fecuerunt  , fine  frattde  efio . 
£cco  le  parole  borrendi  carminis  dice  Bynkersoek  , che. 

Sermettono , fe  non  comandano  Iadivifione  in  pezzi  del 
cbitore , ma  che  fi  debbono  intendere  in  quella  manie- 
ra. Se  molti  creditori  hanno  ottenuto  la  fentenza  contro 
al  comune  debitore,  padano  i giorni  ginfti>  e non  fon 
pagati , non  farà  permeilo  ad  uno  di  edi , o a certi  di 
tenerlo  in  fervitù , c di  venderlo  ai  privati , ma  datovi 
un  prezzo  pubblicamente , efporlo  venale  al  pubblico  in- 
canto nell’  illefle  fiere  , e cosi  nedùno  era  defraudato  t 
uè  l’uno  poteva  all’altro  imputare  fe  il  debitore  era  fla- 
to venduto  a minor  prezzo . Cosi  quelle  parole , fi  plus 
minufve  fecuerint  fine  frauda  efio  , lignificano  che  % 
neflùnp  fi  debba  imputare , fe  il  debitore  non  era  ven- 
duto a giufto  prezzo  , perchè  tutto  fi  era  fatto  col- 
la madima  pubblicità  , Secare  non  fignifica  fidamen- 
te fare  io  pezzi  , ma  ancora  vendere  in  auftione  t 
pioè  ai  pubblico  incanto,  onde  fefftio  è l’iftedò  che  au - 
£lio  predo  Varrone  (i).  Cosi  diciamo  ancora  dijìraberg 
per  vendere  , perche  per  mezzo  della  vendita  fi  faceva 
la  divifioue  in  più  parti , o di  co  fe , che  eran  predo  di 
un  folo , o del  prezzo , fe  1’  uomo  era  oppredo  da  dé- 
bito ; perchè  i creditori  vengono  ad  aver  le  porzioni 
non  del  corpo  del  debitore  uccifo  , ma  del  prezzo  del 
debitore  venduto  fecondo  la  rata  del  loro  credito . Così 
(eruditamente  Bynkersoek  libera  i Decemviri  da  ogni  fo- 
Ipetto  di  crudeltà  (%)P  ' 

. , Mi 

(i)  Dt  rt  Tujlic.  f.  2.  e.  io. 

(i)  Htinte.  iìt  n«t.  ad  Vin*  i»  Ufi.  Hi.  3.  tit,  13. 
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Ma  quella  ingegnofa  interpe trazione  non  lafcia  di 
avere  la  Tua  rifpolta . La  legge  di  Romolo  , che  per- 
metteva al  padre  di  ammazzare  il  figlio  , e la  legge 
Remmia  , che  {colpiva  alla  fronte  del  calunniatore  le 
due  lettere  , fono  baftantcmente  crudeli  , e pure  fu- 
rono ftabiiite  fenza  che  fe  ne  poflà  dubitare.  Egli  è 
vero  che  ammazzandoli  un  debitore  il  creditore  piutto- 
fto  ne  rifentiva  danno,  che  utile , ma  quello  danno  pri- 
vato era  compenfato  coll’utile  pubblico  che  ne  avveniva 
quando  i cittadini  {paventati  da  una  pena  cosi  atroce 
non  cosi  facilmente  fallivano,  e mancavano  al  pubblico 
Commercio  . Mancare  ad  uno  era  affai  diverfo  che  man- 
care a molti  , e perciò  la  pena  dei  falliti  dovea  eflere 
più  grave  di  quello  di  un  debitore  , che  ha  un  fem- 
plice  creditore  ; e poi  non  fi  può  fempre  dar  la  ragio- 
ne di  molte  cofe  , che  fi  fono  ftabiiite  dai  maggiori. 
Pare  anche'  cofa  ìnlòlita  il  trafportare  un  debitore  di  li 
dal  Tevere , venderlo  , e dividerne  il  prezzo  ai  credi- 
tori fenza  la  mano  del  Giudice.  Le  parole  capite  pana! 
dabant  intelè  da  Favorino,  da  Cecilio',  da  Quintiliano, 
da  Gellio  per  la  pena  di  morte  non  fi  poflòno  neppur 
per  figura  mtenderfi  per  la  prefazione  deir  ufura,  non 
potendoli  quella  efigere  da  un  debitore , che  non  pote- 
va pagar  la  forte  , e poi  è affai  diverlo  pmftare  panai 
capitts  dal  prcejìare  panai  capite  . Finalmente  la  (tolta 
ferocità  della  legge  che  ammazza  un  debitore , dalla  cui 
vendita  il  creditore  poteva  fperare  qualche  lucro  non  è 
contraria  all’opinione  che  fi  avea  della  fapienza , e dell’ 
equità  di  quelle  Tavole  quando  ci  ricordiamo  che  fin 
dai  tempi  di  Gellio  erano  per  difprezzo  paragonate  ai  verli 
dei  Fauni , e degli  Aborigeni . Cosi  Goffredo Mafcovio  (i) 

ri- 

fi)  In  Adner.  ad  Graviti,  da  Junnatur.  geni.  & XII.Tab.cap.yi. 
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rilponde  a tutto  il  fiftema  di  Bynkersoek,  ed  io  anche 
ne  fon  perfuafo  dando  a quéi! e leggi  quei  fenfo  , che 
gli  antichi , e <juaG  tutti  i moderni  vi  hanno  dato  . E 

Suefta  fu  la  prima  legislazione  Romana  fopra  la  pena 
el  debitore , e debitore  fallito  per  dilgrazia . 

Ma  il  tacito  confenfo  del  popolo  abolì  quello  drit- 
to , ed  in  vece  della  fezione  del  corpo  fu  introdotta  la 
fezione  dei  beni . Le  leggi,  delle  dodici  Tavole  vollero  il 
làngue  dei  decottori , il  Pretore  ne  volle  il  roflòre  , ne  volle 
i beni,fenza  che  reliaife  qualche  cofa  al  debitore , anche 
per  gli  alimenti  (j)  . Tertulliano  1’  efprime  nobilmente 

?uando  dice  : honorum  ad  bibita  pro/criptio  fujfundere  maluit 
ominis  fanguinem  , quam  effundere  (2).  Il  Pretore  mette- 
va i creditori  in  polfeflb  dei  beni  del  debitore,  affinchè 
dalla  vendita  dei  medefimi  ognuno  folfe  foddisfatto  del 
fuo  credito  ed  il  nome  di  fezione  dal  corpo  fu  trasfe- 
rito ai  beni  in  venerazione  dell’  antica  legge  per  con- 
fervare  il  fenfo  nella  parola  , non  ottante  la  mutazione 
della  colà  (3).  I . creditori  adivano  tre  volte  il  Pretore; 
la  prima  per.  poffedere  i beni  del  debitore  : la  feconda 
per  dare  un  maeftro  ai  beni  , che  erano  dei  creditori, 
che  prefedefle  all’  incanto,  e dette  la  roba  a chi  avea 
offerto  r ultimo  prezzo  . Quello  Maeftro  è chiamata 
dai  Giureconfulti  Curatore  (4) . Dopo  che  fi  erano  af- 
fitti gli  ordini  ai  luoghi  più  celebri  per  la  vendita  , lì 
ricorreva  la  terza  volta  per  dar  la  legge  alla  vendita , e 
dargli  ad  uno  de’  creditori , o a un  eftraneo  , che  fi  chia- 
mava 

(1)  Getl.  tot.  eit.  Quintilian.  pi.  J.  eap.  6.  , 

(2)  jìpologet.  cap.  4.  Cu)  ac.  in  Cod.  lib.  7.  tit.Jl. 

(?)  Hotom.  in  quajì.  illuflr.xó.  Gravin.  de  jur.  net.  gent.  , & XII. 
T db.  cap.  72. 

(4)  L cujus  9.  ff.  de  cur.  far. , & i.  uh.  ff.  de  curat.  ben.  dand. 
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mava  compratore  dei  beni  , il  quale  foddisfaceva  ì cre- 
ditori . Quella  maniera  di  vendere  tutti  i beni  fi  vede- 
va in  tempo  di  Cicerone  ( i ) ; nè  fu  incognita  alle 
Pandette  (2) , ed  è anche  riferita  nel  Codice  (3) . Era 
quella  una  maniera  di  acquiftare  per  univerfttatem  (4), 
che  poi  cefsò  quando  le  Novelle  non  diedero  più  al  cre- 
ditore la  milfione  in  tutti  i beni  del  debitore  , ma  fo- 
lamente  per  la  quantità  del  debito  (5).  E quello  fu  il 
fecondo  dritto  che  fi  olfervò  in  Roma  rifpetto  al  debi- 
tore fallito:  dritto  più  mite  del  primo  (<5),  perchè  il 
Pretore  foftitul  la  mifera  fezione  de’  beni  alla  miferabi- 
iiflima  fezione , o fia  dilacerazione  del  corpo  umano  per- 
meflà  dalle  dodici  Tavole  , ficchè  non  più  la  perlona 
del  debitore  , ma  il  fuo  patrimonio  , e la  fua  fama 
erano  fatti  in  pezzi  (7)  . 

Ma  non  oliarne  la  vendita  dei  beni , che  fi  faceva 
in  nome  del  debitore  , quelli  era  tuttavia  in  fervitù  . 
Era  egli  addetto  al  creditore  , ed  era  nelle  carceri  fin- 
ché colla  fua  opera  non  foddisfacefle  il  creditore  . Al- 
lora il  debitore  fi  chiamava  nexus , addetto  , confegnato 
al  creditore  , il  quale  o lo  riduceva  in  un  carcere  , o 
ra  una  temporaria  fervitù , e condannato  a predar  l’ope- 
in  fino  alla  foddisfazione  del  debito . La  legge  Petilia 
fu  quella  , che  fciolfe  le  catene  dei  debitori  , e volle 
che  i loro  beni , e non  il  corpo  fodero  fottopolli  al  de- 

Par.l.Tom.lII.  I bito 

(0  Lib.  6.  ad  Att.  in  Orar,  prò  Quint.  cap.  15. 

(2)  L.  cum  bona  1 6.  L.  F ufi  di  ut  2.  ff.  de  reb.auft.  jud.  pojf.  L.  Im- 
perai or  6.  jj.  de  pad.  L,  9.  ff.  de  cur.fur. 

(l)  L.  4.  6.,  & 9 . Coti,  de  ben.  aué.  jud.  pojf. 

(4)  Infi.  lib.  3.  til.lj. 

• (5)  Nmi.  53.  cap.  4.  »,  undt  Auth.  & qui  jurat.  Cod.  de  ben. 

0U&.  pojf.  Fin.  in  bfiit.  lib.  3.  tir.  13. 

(6)  Hotom.  ih. 

(?)  Hotoman.  ib.  Gttviin.  ib.  & de  legibui , & Stnatuf confali.  cap. 7<J. 
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bito  (i) . Allora  cominciò  ad  oflfervarfi  che  il  debitore 
addetto  al  creditore  fciolto  predava  le  fue  opere  . La  leg- 
ge Popilia  fece  qualche  cofa  di  più,  perchè  (labili, che 
chi  giurava  di  non  aver  come  pagare  , il  che  diceva!! 
bonam  copioni  ejurare  , non  poteva  edere  nexus  , o fia 
addetto  al  creditore  nella  maniera  come  abbiamo  vedu- 
to , e cosi  fu  filfata  la  libertà  al  Cittadino  Romano , 
Picchè  per  caufa  del  fuo  debito  non  poteva  elfere  con- 
fegnato  nelle  mani  del  creditore  , ed  edere  nella  fchia- 
vitù , o nel  carcere  (a).  Tale  fi  fu  il  terzo  dritto  che  fi 
{labili  rifpetto  ai  debitori  falliti , 

Venne  poi  la  legge  Giulia  , e permife  ai  debitori 
di  cedere  i beni  ai  loro  creditori  fenza  che  quelli  avef-  ! 
fero  fopra  i medefimi  alcun  dritto , o col  ridurli  in  fer- 
vitù,  o coll’ obbligargli  alla  prelazione  dell’ opere , o di 
rellringergli  in  carcere , o in  qualfivoglia  altra  maniera 
toccar  la  loro  perfona  (3).  Quella  legge  liberò  il  debir 
tore  dalle  carceri  , e da  quell’  ignominia , che  {offriva  ' 
quando  fi  vendevano  all’incanto  i fuoi  beni , perchè  ce- 
duti ai  creditori  fi  vendevano  a nome  di  quelli . Ma 
o bifogna  dire,  che  le  leggi  Petilia  , e Popilia  per  la 
prepotenza  dei  creditori  non  erano  in  ufo  , 0 che  il  car- 
cere fi  debba  dillinguere  dal  nexu  , (j  compedibus , (3? 
nervo , ficchè  la  legge  Popilia  fciolfe  le  catene,  ma  ri- 
mafe  il  carcere  privato , o fia  la  cuflodia  nella  cafa  del . 
creditore  fino  alla  legge  Giulia  ( 4 ) . Quella  legge  pe- 
rò favoriva  chi  era  fallito  per  pura  difgrazia,  come  ho 
accennato  altra  volta , e come  tornerò  a ripetere  in  al- 
tro luogo  , dove  efaminerò  a minuto  tutti  i gradi  di 

que- 

(1)  Ih.  Ut,  8.  _ 1 • 

(2)  Dan.  Sant,  in  maflig.  falli/,  cap.6.  15.  & 16. 

(3)  L.  I.  & I.  4.  C.  qui  bon,  ctd.  pojf. 

(4)  tìotom.  qu/ìfi.  illuftr.  26, 
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quefto  beneficio  . Ora  qui  mi  è convenuto  accennarlo  per 
nominare  la  quarta  epoca  della  legge  Romana  , che  ri- 
guardava la  pena , che  fi  dovea  dare  ai  debitori  falliti. 

Finalmente  refta  l’ultima,  che  venne  dalle  Novel- 
le . Giuftiniano  in  una  Novella  da  me  citata  p;u  fopra, 
ed  anche  rialfunta  ( 1 ) , e che  fi  è pubblicata  nei  Co- 
dici Greci,  e (Tendo  ignota  ai  Latini  interpetri , i quali 
non  ne  fecero  alcuna  menzione,  ed  in  confeguenza  non 
regiftrata  nei  Compendj , ed  Autentiche  latine  , ftabilì 
che  i debitori  falliti  per  difgrazia  neppure  foflTero  obbli- 
gati a cedere  ai  loro  beni  per  godere  il  privilegio  del- 
la legge  Giulia . Volle  però  che  giuralfero  bonam  copiamy 
cioè  di  non  avere  come  pagare , perchè  ejuratio  fignifi- 
ca  non  poter  preftare  quel  che  fi  defidera  (2),  ed  erano 
liberi  dalla  moleftia  dei  creditori , cedendo  però  a quell i 
tutte  le  azioni  che  potevano  loro  competere  contro  ai  loro 
debitori  per  poterli  da  quelli  efigere . La  Novella  adunque 
tolfe  il  carcere  privato , e le  catene  : abolì  la  vendita  dei  be- 
ni prefcritta  dalla  legge  Giulia  : tolfe  anche  quell  infamia, 
la  quale  quantunque  non  era  effetto  della  celfione  de 
beni  (3  ) , pure  come  era  chiamata  dall’  iftelfo  Giufti- 
niano in  due  Novelle  (4)  ignominiofa  , e che  arrecalfe 
qualche  macchia  al  debitore  (5)  , dava  una  tale  quale 
ignominia  v Quando  dunque  fi  tolfe  colla  Novella  la  ven- 
dita de’  beni , anche  venne  a toglierfi  quell’  ombra , e 
tfimafe  ille'fo  l’onore  di  un  debitore  fallito  (tf)  . 

I 2 Ecco 

. • * • • — . * « 

? * iif  H rii  .i  -I  Sc-ft-..  . Ì71.V- 

; (l)  NOV.  I ? J. 

(z)  Hot!.  ib.  , , . 

(j)  1.  debitore s ti.  Cod.  e*  quib.  tauff.  taf.  trreg.  ulr.  C.  qui 

boa.  età.  poff. 

(4)  Nov.  4.  & *55.  • T . . 

(5)  §.  1.  Injì.  qui,  & quib.  de  t /uff.  manilla . . " 1 

(6)  Hottoman.  ib.  " * Ti*  •**  { ) 
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Ecco  tutta  la  legislazione  Romana  fopra  i debitori 
falliti,  c falliti  per  difgrazia.  Le  leggi  delie  dodici  Ta- 
vole , come  ho  detto , ne  vollero  il  l'angue  ; il  Pretore, 
in  vece  di  fpargerlo  , lo  fece  circolare  in  maniera  che 
comparifle  tutto  fui  volto  : ne  volle  perciò  il  rotfore  col 
dar  loro  una  infamia  facendo  vendere  pubblicamente  la 
roba  fotto  la  voce  del  banditore  . La  prima  maniera  di  far 
pagare  era  (Iraordinaria  : la  feconda  ordinaria , cioè  che 
avea  l’origine  dall’editto  del  Pretore,  e ad  imitazione  del- 
le dodici  Tavole.  Che  fe  non  fi  poteva  pagare  per  l’una, 
e per  j’  altra  maniera , vi  era  la  terza  , che  anche  ,fcen- 
deva  dai  Decemviri , cioè  che  il  decottore  era  riftretto 
in  vincuhs , in  nervo , in  compedibus,  quantunque  il  de- 
bitore non  vi  fi  obbligava  , come  oggi  fi  fa  quando  (ì 
contrae  un  debito  . La  legge  Petilia  liberò  i debitori  s 
nervo , Ò*  compedi  bus , e volle  che  i beni  del  debitore, 
e non  la  fua  perfona  fodero  fottopofii  al  debito;  la  legge 
Popilia  rinnovò  quella  legge , ma  rimafe  il  carcere  privata 
nella  cafa  del  creditore . Come  però  la  vendita  dei  beni 
arrecava  in  qualche  maniera  l’infamia  (i),  venne  in  foc- 
corfo  la  legge  Giulia,  la  quale  faceva  evitare  l’ingiuria 
delle  carceri , e l’infamia  della  profcrizione  de’  beni , accor- 
dando il  beneficio  della  ceffione.  Finalmente  come  an- 
che quello  dava  una  macchia  fecondo  il  linguaggio  del- 
le leggi  , ecco  Giuftiniano  a liberare  totalmente  i de- 
bitori da  qualunque  moleftia,  purché  giuralfero  di  non 
avere  come  pagare  (2). 

Parve  adunque  ai  Legislatori  Romani  empio  , ed 
inumano  aggravar  la  mano  a chi  gli  è (lata  aggravata 
dalla  fortuna , dovendogli  ballare  il  folo  caftigo  della  po- 
vertà 

O)  L.  7.  Cad.  qui  ben.  ttd.  poff. 

(O  Nov.  *35.  Cuj ac.  in  tit.  Cad.  qui  bon.  ad.  poff. 
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vertà  (t) . Vollero  che  la  pena  dovette  ettervi  dove  vi 
e il  delitto  ( a ) : confideranno  la  miferia  come  una 
cofa  fordida  , ficchè  a chi  la  fottrittè  la  vita  fotte  un 
fupplicio  , e la  morte  un  follievo  ( 3 ) . Le  ricchezze 
confervano  la  dignità , e 1'  oneftà  delle  famiglie  : la  po- 
vertà fa  tutto  perdere . Batta  adunque  lo  fdegno  della 
fortuna  per  quelli  miferabili  , che  li  rende  infelici  , e 
ridicoli  , il  che  per  altro  è cofa  aliai  dura  , e fa  ben 
pagare  i loro  debiti . Non  fi  dea  in  confeguenza  unire 
anche  lo  fdegno  degli  uomini , il  che  accrefcerebbe  af- 
flizione ad  afflizione.  L’umanità  fe  ne  rifente,e  perciò 
fi  dee  fempre  conchiudere  in  quello  calò  per  lo  folo  ca* 
ftigo  della  compalfione.  : 1 . 

T I T.  Vili. 

Pene  contro  ai  debitori  falliti  per  difgraxia  fecondo  le 
leggi  di’  Europa  , e quelle  del  Commercio  . 

« * ' \ , . . ! ! » , • • 

MA  ciò  non  ottante  quafi  in  tutta  l’Europa , e parti- 
colarmente negli  Stati  piò  politi,  i Negozianti  fon 
riftretti  nelle  carceri  pei  loro  debiti,  e tanto  più  fe  vi 
fono  lettere  di  cambio , per  mezzo  delle  quali  gli  avef- 
fero  contratto . Quella  legislazione  però  è Hata  attacca- 
ta da  valenti  Scrittori  facendola  vedere  contraria  ai  fa* 
gri  dritti  deU’umanità , e ai  veri  interelfi  del  Commercio. 
Ecco  le  loro  efclamazioni . Un  carcere , il  cui  alpetto  ifpira 
orrore , pare  delibato  a racchiudere  beftie  feroci , e ad  atti- 
curare  il  ripofo  pubblico  contro  alla  violenza  , ai  de- 
litti , 

O)  Arg.  /.  D'rvus  ff.  de  offic.  prxftd.  & l.  lem  dementis  Cod.  de 
eptfcop.  audient. 

(2)  L.  Marcianus  CecL  dt  pan. 

(3)  x.  qui f qui s Cod.  ed  L.  Jul.  Mscfl. 
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litti > e a tutti  gli  eccedi  che  turbano  lordine  della  fo- 
ciet'a  t quello  carcere  fatto  piuttofto  per  confervare  l’uma- 
nità  fervirebbe  a diftruggerla  , quando  una  pura  difgrazia 
di  un  Negoziante  gli  dee  far  perdere  la  fua  Uberà  , e pri- 
varlo di  quei  mezzi  che  potrebbe  trovare  nella  fua  indu- 
ftria , nelle  fue  cognizioni,  nel  fuo  genio,  e nella  fua 
fermezza  per  riftabilirfi . A che  racchiudere  un  Nego* 
ziante  già  condannato  dalla  forte  a perdere  in  un  mo- 
mento tutta  la  fua  fortuna,  a che  racchiuderlo  in  que- 
lli ridotti  per  provare  di  più  tutti  gli  eccedi  della  po- 
vertà, e deUa  miferia , privato  di  . tutti  i dritti  più  pre- 
soli dell' umanità  * . •■!>.''>  r *v:  - •. 

La  legge  che  ha  data  quella  pena  predo  tutte  le 
Nazioni  generalmente , e fenza  diltinzione  a tutti  i de- 
biti dei  Negozianti  ci  fi  fa  vedere  in  pratica  una  legge 
dura  fenza  neccllità , e dillruttiva  fenz’  utilità , in  vece 
di  elfere  una  legge  dolce  , e falutare  che  accorre  , e 
flende  la  mano  a rialzar  dalla  miferia  un  Negoziante  il 
più  probo , ed  il  più  accreditato . Ella  toglie  allo  Stato 
Cittadini  induftriofi , e diminuifce  la  fomma  dell’  indu- 
llria  . In  Inghilterra  , Nazione  tanto  illuminata  fui 
Commercio, e ia Politica,  quella  legge  vi  è efeguita  nel 
più  eccelfivo.  rigore  , ed  è il  paefe  , dove  i fallimenti 

Eiù  fpeflo  .accadono . • In  Francia  , ed  in  .altri  Stati  la 
;gge  diltingue  i fallimenti  dolofi  da  quelli  di  buona 
fede . Ella  pronunzia  la  pena  di  morte  contro  ai  primi^ 
ma  lalcia  gii  ultimi  a tutta  la  durezza  dell’  efecuzione 
perfonale  che  dillrugge  infallibilmente  il  debitore  , fa- 
cendo perdere  al  creditore  la  fperanza  che  potrebbe  ra- 
gionevolmente fondare  full’  induflria , e libertà  del  fuo 
debitore  . La  legge  mette  in  quello  cafo  una  fpàda  in 
mano  di  un  cieco  , che  fpeflo  fe  ne  ferve  contro  al  fu^ 
proprio  interelfe  . ed  in  danno  dello  Stato . 

Pare 
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Pare  adunque  evidente , e manifefto  che  l’ intereffe 
generale  del  Commercio  dell’  Europa  efigeffe  una  legge 
uniforme  , la  cui  feverith  foffe  rillretra  alle  bancarotta, 
o fu  ai  fallimenti  dolofi  , e che  lafciaffe  al  fallito  di- 
buona fede  , che  Ila  ceduta  tutta  la  fua  fortuna  fenza 
riferba  a fuoi  creditori , la  libertk  di  riparare  in  tutto , 
o in  parte  colla  fua  induftria  le  perdite  che  gli  fono 
accadute  per  accidente . La  pena  che  quelli  foffre  è 
quella  dell’  onore.  Non  vi  è Negoziante  che  non  ri- 
guardi in  queflo  cafa  il  punto  d’ onore  . Su  quefto  prin- 
cipio , e lu  quefto  fondamento  ripofano  effenzialmente 
la  confidenza , e la  fede  pubblica  nel  Commercio  . Non 
vi  è claffe  di  Cittadini  , che  fia  più  fenfibile  al  punto 
d’  onore  quanto  quella  dei  Negozianti . La  loro  riputa- 
zione , e la  delicatezza  dei  loro  fentimenti  fanno  la  fi- 
curezza  dei  loro  contratti  , piuttofto  che  le  pene  pro- 
nunciate dalle  leggi . L’  onore  la  regnare  la  ftefsa  efat- 
rezza  , la  fteffa  buona  fede  nei  loro  contratti  fenza  il 
foccorfo  della  legge» 

L’  onore  è la  bafe  , ed  il  folido  fondamento  della 
pubblica  confidenza  nelle  carte  , moneta  , che  il  Com- 
mercio fpende  , e riproduce  inceffantemente  , e la  per- 
dita di  queir’  onore  è la  fola  pena  che  ne  foffre  la  cir- 
colazione. Quefta  pena,  quefta  legge  dell’onore, di  cui 
il  Commercio  ifteffo  è l’unico  legislatore , aflicura  fola- 
mente  preffo  il  Negoziante  1’  efattezza  , la  giuftizia , e 
la  buona  fede . Il  Negoziante  che  vi  manca  fi  rende 
colpevole  d’  un  delitto  , fe  vi  è della  mala  fede  : ma 
fe  vi  manca  per  un  cafo  che  non  può  prevedere , o fe 
prevede  , la  legge  nulla  può  aggiungere  alla  fua  vigi- 
lanza, e alla  precauzione  che  prende  per  isfuggirlo , per- 
chè dee  effere  caftigato  nella  perfona  ? Il  timor  di  que- 
fta pena  non  potrò  mai  impedirgli  il  fuo  sforzato  falli- 

men- 
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mento . La  legge  adunque  dell’  arreflo  perfonale  fareb- 
be egualmente  ingiufla  come  quella  , che  proibirebbe 
fotto  la  pena  del  carcere  di  dare  un  paffo  falfo  full’ or- 
lo d’ un  precipizio . 

Le  leggi  che  hanno  prefcritto  1’  arrefto  perfonale 
per  le  lettere  di  cambio  , e per  altri  contratti  dei  Ne- 
gozianti fono  fiate  fatte  in  tempo,  in  cui  i Legislatori 
non  aveano  che  imperfette  cognizioni  di  Commercio , 
in  cui  non  fi  conotee  va  il  merito  dei  Negozianti , s’igno- 
rava quanto  erano  utili  , e preziofi  alla  loro  patria , e 
che  T onore  è più  caro  ad  eflì , che  la  vita . Il  tempo, 
1’  ufo , la  fperienza  fanno  conoscere  1’  utilità , e tutti  i 
vantaggi  della  legge  , ed  afficurare  la  favia  previdenza 
del  Legislatore . Così  la  fperienza  , e 1’  ufo  continuo 
fcuoprono  tutti  i difetti,  tutti  gl’ inconvenienti, e tutte 
le  imperfezioni  della  legge . I Legislatori  preflò  le  Na- 
zioni più  illuminate  non  portavano  la  feverità  delle  leg- 
gi a quefl’  eccefTo  inutile , ingiuflo  , e diftruttivo . Elfi 
feppero  meglio  diftinguere  la  frode  dalla  buona  fede  : 
meglio  conobbero  il  prezzo  di  un  Cittadino  indufhiofo, 
l’ intereffe , che  lo  flato  prende  alla  fua  confervazione , 
e la  neceffità  di  rifpettare  i dritti  dell’  umanità  nel  ca* 
fo  , in  cui  la  feverità  della  legge  non  farebbe  che  di- 
ftruggere . 

Le  leggi  degli  Egizj  proibirono  di  arreftar  la  per- 
fona  : Boccori  ne  avea  fatto  una  legge  : Sefoflrt  la 
rinnovò . I Greci  lo  permifero  fui  principio  : Diodoro 
li  biafima  , perchè  le  loro  leggi  proibirono  di  prende- 
re in  pegno , o di  efeguire  le  armi , ed  il  carro  d’  un 
uomo , e permettevano  di  prendere  1’  uomo  medefimo  . 
Si  trova  lo  Beffo  affurdo  nelle  leggi  di  Francia  « Vi  è 
una  legge  che  proibifee  efpreffamente  1’  efècuzione  non 
folamente  del  carro  , ma  di  tutto  ciò  che  ferve  per 
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un  tal  lavoro  , ed  un  altra  che  proibifce  1’  efecuzione 
degl’  jflrumenti  Che  fervonp  alla  fabbrica  delle  ftoffe  di 
feta , e delle  tele  , mentre  che  altre  leggi  permettono 
di  carcerare  il  faticatore , ed  il  fabbricante.  I Greci  ri- 
conobbero fubito  la  contradizione , e la  durezza  inutile 
di  quella  legge  , e 1’  arreflo  perfonale  fu  proferitto  ad 
Atene  dalla  legge  di  Solone  , il  quale  la  tralfe  da  quel- 
la d’ Egitto  . Si  è veduto  come  i Romani  appoco  fecero 
fuccedere  al  rigore  della  morte , della  ferviti! , e del  car- 
cere la  legge  della  libertà. 

Era  permeilo  una  volta  in  Francia  di  llipular  l’ar- 
refto  perfonale  in  ogni  forta  d’atti.  Ma  fuori  di  quello 
cafo  quella  pena  non  avea  luogo, che  quando  il  Giudi- 
ce la  pronunzia  per  caufa  di  furto  , o di  debiti  fifea- 
li  . Le  leggi  però  che  condannavano  alla  prefa  del 
corpo  aveano  con  un  temperamento  di  equità  adottato 
1’  ufo  della  legge  Romana  che  faceva  celiare  quello  ri- 
gore contro  al  debitore , che  abbandona  i fuoi  beni . Le 
leggi  polleriori  hanno  abolito  in  generale  la  carcerazio- 
ne pei  debiti  civili  a riferba  di  certi  cafi . In  quelli 
cafi  che  fono  llranieri  al  Commercio  debbono  elfere  ma- 
nifelli il  dolo , e la  mala  fede  del  debitore . Negli  af- 
fari poi  del  Commercio  non  vi  è quella  dillinzione  , 
quando  non  voleflìmo  dire  , che  i Legislatori  che  am- 
mettevano fenza  dillinzione  la  prefa  del  corpo  avellerò 
creduto  che  il  dolo  , o la  mala  fede  regnano  in  tutte 
le  operazioni  dei  Negozianti  . E poi  fi  è fatta  la  dillin- 
zione tra  fallimenti  , e bancarotte  ; per  quelle  vi  è la 

1>ena  di  morte  , e a quello  folo  cafo  dovea  rellringerfi. 
a feverità  della  legge,  perchè  non  vi  è dolo,  nè  mala 
fede  in  chi  manca  per  difgrazia,  e perciò  l’arrello  per- 
fonale è fenza  oggetto  , e la  legge  che  1’  autorizza  in 
quello  cafo  è difettofa . In  latti  una  dilpofizione  fingo- 
Par.l.Tom.llL  K lare 
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lare  della  fletta  legge  in  Francia  lo  fa  in  qùalthe  ma- 
niera divedere , Il  Negoziante  che  fàllifce  perde  in  par*- 
te  il  fuo  flato  : egli  può  contitiuare  il  Commercio , 
ma  è efclufo  dagli  onori  che  appartengono  al  Negozian- 
te . Egli  a forza  d’induflria  fe  paga  i fuoi  creditori , è 
nuovamente  ammetto  agli  onori  del  Commercio.  Còme 
potrebbe  farlo,  quando  rifletta  legge  lo  tiene  tra  cep- 
pi ? Difpofizioni  cosi  contrarie  pretto  la  fletta  Nazione 
dimoftrano  l’iltefla  ingiuttizia  di  quella  legge  che  proi- 
biva il  fequeftro  degl’  ittromenri  dell’agricoltore,  0 in- 
Jjrigionava  l’ agricoltore  , 

Ecco  adunque  come  il  fuffragio  delle  Nazioni  piìk 
polite  non  è flato  fempre  uniforme  . Le  leggi  han- 
no variato  , e molti  Legislatori  hanno  Caputo  concilia- 
re gl’  intereflì  del  Commercio  coi  principi  dell’  equità 
naturale,  e coi  dritti  dell’  umanità  . Egli  è vero  che 
molte  Nazioni  hanno  inabilito  l’arrefto  della  perfona  ; ma 
allora  come  ho  detto  i Legislatori  non  aveano  che  un  idea 
imperfetta  del  Commercio  : gli  fteflì  Negozianti  non  eften- 
devano  le  loro  cognizioni  al  di  là  dei  rami  particolari, 
onde  ciafcuno  di  etti  era  occupato  : non  vi  era  perfona 
che  avefle  ancora  veduto  1*  infieme  dei  Commercio  , è 
non  1’  avefle  abbracciato  con  quello  fpirito  d’  ammini- 
flrazione  che  lo  vede  in  tutt’i  fuoi  rami,  in  tutt’i  fuoi 
rapporti,  e in  tutte  le  fue  conneflioni  coll’ intereflè  ge- 
nerale , è colla  felicità  della  focietà . Cosi  1’  antichità 
della  legge , e 1’  antico  fuffragio  delle  Nazioni  non  ne 
giuftihcano  l’inutile  durezza,  e gli  abufi  diftruttivi , che 
ne*  fono  la  confeguenza.  Cosi  difcorre  l’Autore  degl’In- 
tereflì  delle  Nazioni  di  Europa  fviluppati  Relativamen- 
te al  Commercio  (a),  'che  maneggia  affai  bene  quefl’al> 

go* 

(0  T.  2.  cap.  *5»  Faillites , & 'Contrtìntts  par  ctrps , 
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go, mento  .4iW«?dpf,JU  <ki  ; datori  falliti  per 

difgrazia  , e tacendo  vedere,  che  la  legge  Ja  <juaje  pu- 
lii fee  un  £tro  , che  non  è volontario , nella  fua  elecuzio- 
ne  ha  della  durezza , pd  jnconveniónti ^ e un  peto  len- 
& utilità , opprime  fenza  oggetto  , diftrugge  lenza  edi- 
ficare. : , . . 

Queft,’  Autore  per  altro  pon  diflimula  le  ragioni  , 

die  poflbno  autorizzare  1’  ufp  dell’  arredo  perfonale  per 
debiti  civili  , e di  far  valere  il  merito  di  una  legge  , 
che  ha  avuto  per  altro  il  voto  di  tante  Nazioni , e che 
ora  fi  vorrebbe  abolire.  Ecco  una  delle  ragioni,  che  le 
ne  adduconp.  L’  onore  , fu  cui  fi  vorrebbe  appoggiare 
tutta  la  macchina  del  Commercio  ; che  ,qe  forma  la  ba- 
fe , ed  il  fondamento , la  cui  perdita  è la  fola  pena  che 
ne  foffre  la  circolazione  : quell’  onore  mal  fi  accom- 
pagni in  un  cuore  coll’  interefle  , e 1 interefle  e la  pri- 
ma divinità  dei  Commercianti . Una  collante  fperienza 
del  cuore  umano  ha  fattp  conofeere  al  Ue^slatore  j-‘ie 
rigide  maflìme  tjdja  probità  non  poteanfi  per  altrp 
via  pratiearfi  dai  Negozianti  t fhe  per  quella  dea  arre- 
do perfonale  L’  onore  è una  cofa  afirattp  . per^  poco 
che  vi  fi  manca  non  fi  ha  più  ritegno  di  rinunciarvi  ; 
ma  non  mai  fi  potrà  rinunciare  a quella  fenfazione  che 
produce  una  pena  affettiva,  o infamante. 

Egli  però  riflette  che  ^l’onore  è alfociato  coll  ìpteteup 
pe\  Negpzjante  < L’pnore  mantiene  il  eredita; ed  il  cre^lit(Q 
produce  l’intCrefle  . Cpn  un  mediocre  capitale , ma  cqn  pii 
altro  maggiore  di  credito  il  Negoziante  fpedilce  milioni 
daffari  di  Commercio.  Tutto  fi  paga  in  carte, e quella 
moneta  di  carta  che  tanto  corre  nella  negoziazione  ha1 
il  fuo  più  fermo  appoggio  fui  credito  del  Negoziante  . 
Ed  ecco  come  l’ interefle,  non  ollante  che  fia.  la  prima 
divinità  dei  Commercianti  tace  davanti  all  onore , e tace 
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per  iptèreffe.  E poi  il  cuore  umano  fé  manca  è fotto- 
pofto  ai  rigori  d’  un  altra  legge,  che  punifce  il  furto, 
delitto  premeditato  , e volontario , che  non  fi  può  mai 
riguardare  con  Una  forta  cf  indulgenza  . Ma  quando  il 
fallimento  è per  pura  difgrazia,  non  fi  fa  il  motivo  di 
una  legge  che  rellringe  nelle  carceri  un  debitore  j pena 
che  non  può  prevenire  la  difgrazia-  per  poterla  evitare. 
Non  vi  è che  il  folo  intereife  , la  perdi ta  dfel  fuo  ono- 
re, e della  fua  fortuna,  motivi  affai  fuperiofi  all’  arre- 
do della  perfona,che  portano  il  Negoziante  a prendere 
tutte  le  mi  Ture  che  fono  alla  portata  della  Tua  intelli- 
genza per  prevenire  il  fuo  forzato  fallimento  (i). 

Lo  fteffo  .Daniele  Sautero  tante  volte  da  me  cita- 
to in  queft’  articolo  delle  pene  per  averci  fcritto  un 
libro  appofta  quando  viene  a parlare  della  pena  del  car- 
cere riabilita  contro  a i debitori  falliti  ( i ),  nota  che 
oggi  in  alcuni  Stati  quella  era  la  pena  dei  debito- 
ri , afsegnando  piuttofto  ad  elfi  una  certa  fede  , che 
farli  correre  di  quii , e di  lì  contraendo  debiti , ed  in- 
gannando tanti  buoni  e creduli  creditori.  Entra;  nell* 
efame  della  giurtizia  di  quella  legge , e vorrebbe  vede- 
re fe  il  carcere  che  Cicerone  (2)  diceva  : vindicem  ne - 
fariorum  , ac  manifejìorum  fcelerum  major es  noflr  't  effe 
voluerunr , poffa  adattarli  dai  Principi  Criftiani  per  una 
pena  ai  debitori  falliti . Egli  fcioglie  il  nodo  con  quel- 
la dillinzione  che  tante  volte  da  me  fi  è replicata  a 
quella  occafione  . Diflingue  i falliti  per  dilgrazia  dai  fal- 
liti per  dolo  , e conchiude  di  nò  pei  primi  , e di  sì 
pei  fecondi . 

‘ =!:  ; Ne 

(1)  là.  ib.  , ; ‘ 5; 

(z)  In  majìig,  falllt.  taf,  45.  4 6.*y  & 47. 

(S)  In  2.  Catilin. 
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Ne  adduce  le  fue  ragioni,  tratte  dalle  leggi , e dal- 
le autorità . Collantino  comanda  che  i debirori  depon* 
gono  ogni  timore  di  carcere  , e di  ballottare  , qux  a 
perverfts  , Ó4  iratis  judicibus  ihjìituta  funt , quaniarn  car- 
eer pxnalium , career  bominum  noxiorum  efl  , non  autem 
efl  de bi forum  c auffa  repertus  ( I ) . Le  leggi  Romane 
concederò  ai  debitori  il  beneficio  della  ceffone  per  li- 
berarli dal  carcere  , anzi  pacarono  anche  a liberarli  da 
quella  ignominia  coll’ obbligargli  al  giuramento  di  ave- 
re come  pagare  ficcome  fi  è veduto  nel  titolo  antece- 
dente . Tutto  quello  perchè?  Perchè  abbonirono  quei 
fav;  Legislatori  una  tal  pena  conliderando  il  carcere  co- 
me un  fiume  Lete  , ed  un  domicilio  pieno  di  cenere, 
dove  neffuno  accolla  fé  non  chi  è per  morire  (2)  : lo 
confideranno  come  un  baratto  noxiorum  cuflodia  (3)  . 

Adduce  poi  1’  autorità  di  S.  Ambrogio  , il  quale 
riguardava  un  debitore  in  carcere  come  un  giulto  che 
(offre  delle  pene  : quella  di  Minfingero  (4)  che  dice  : ft 
carceri s pana  propter  civile  d ehi t uni  in  cum  exerceatur  , 
qui  nulla  fui  culpa , fed  fortuna  ftc  volente  non  folven- 
do  efficitur  fatti  hoc  crudele  efl  , (j  nefeio  an  bomine , 
nc  dicam  Cbri/ìiano  dignum  ; e che  viene  anche  a.  dar- 
ne la  fua  ragione, che  è quella.  Che  pretende, che  ot- 
tiene un  creditore  tenendo  rillretto  un  debitore  fe  non 
di  vederlo  maggiormente  afflitto  quando  non  fi  voleffe 
dire  che  liberi  bominis  corpus  , Ó*  corium  non  pojfit 
effe  in  obltgatione , nec  in  commercio?  Tutto  al  contra- 
rio poi  rivolgendoli  ai  debitori  falliti  per  colpa  , con* 

chiù- 

• fì  ft  (•;?  !.  ,j . [jf  f ‘j;  *Ì  . flìj* 

(1)  X.  2.  Cori.  Je  exaH.  trib.  *'  •'  •'  ' il  -.. 

(2)  Alex,  ab  Alex.  I.  3.  c.  5.- 

<3)  là.  ib.  * ; 

(4)  In  lnfp.  tir. 
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chiude  che  fono  degni  di;  quefti , e di  altri  caftighì  pre- 
mendo alla  Repubblica  che  la  fceleraggine  ila  punita  col 
fupplizio.  . 

Io  però  che  mi  uniformo  a quefti  lènti  menti , che 
mi  fembrano  tratti  dalla  ragione,  dall’ equità.,  dalle  leg- 
gi dell’  ifteflò  Commercio  , e dal  vantaggio  , ed  utilf 
degli  fteflì  creditori , non  lafcio  di  ri fpettare  quelle  leggi, 
che  hanno  voluto  l’arrefto  delle,  perfoqe  fallite  , e,  c^ 
non  polfono  pagare  per  pura  dj/grada.  ; Tante  ^zionj 
che  hanno  penato  dell’  iftefla  maniera  hanno  dovuto  co- 
nofcere  che  i debitori  ben  volentieri  fi  farebbero  abb- 
iati dell’ indulgenza  della  legge  in  danno  dei  creditori j, 
ed  hanno  creduto  di  aggiunger  un  altro  freno  alla  lorp 
.facilt'a  di  contrar  debiti  , perchè;  il  pubblico  non  fe  ne 
rifentilfe . Il  tempo  , ed  i cortami  molto  influirono  nel- 
la giuftizia,  o ingiuftizia  di  una  legge,  e perciò*  dando 
ad  ognuno  il  fuo  luogo  convengo,  e conchiudo  che  il 
cartigare  nella  perfona  un  .Negoziante  fallito  per  pura 
difgrazia,  oggi  pare  ,c he  non  fi?  più  a propofito  ; ma  1^- 
feerei  totalmente  all’  arbitrio  del  Giudice  di  mifurare  i 
gradi  di  quella  difgrazia  , e le  circoflanze  per  accorda- 
le , o niegare  un$  falvaguardia . Il  Commercio  è aliai 
delicato , e forma  una  catena  d’ ioterelfi , e di  perfpne  , 
che  tutti  gli  .anelli  , che  la  compongono  mexitapo, l’,j* 
fteffo  foccqrfo  , c la  ftefla;  protezione  della  legge..  [I? 

s In  fitti  preflo  di  Noi  fi  è cominciato  a genlpps 
ip  quella  guifa  , e a moderarfi  upa  tpl  pena  , e fi  fo- 
no in  certe  occafioni  adottati  quefti  principi  tratti  da{- 
la  natura  della  cofa  , e dalle  leggi  dell’  umanità  , ma 
con  certe  precauzioni,  che  ne  afficurano  il  fondo.  Nel- 
la Reai  Coftituzione  del  dì  14.  Manzo  1738;.  ,()i  ) 

fi  Ila»  ' 

(1)  Pragm.  18.  §.  3.  v.  li.  tom.  j.  tir.  182. 
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fi  ftabilìfce  che  deducendofi  i patrimonj  nel  S.  R.  C. 
o a dirittura  dai  debitori  , o ad  iftanza  de’  loro  credi- 
tori non  fi  poflòno  fpedire  falvaguardie  , fé  non  fola- 
ménte  nel  cafo  che  fiefi  prima  ordinato,  ed  efeguito  il 
fequeftro  di  tutti  i beni  del  debitore  fwnes  tutum  ter - 
tium  , e che  fi  fia  dato  il  Curatore  al  debitore  inteli 
tutti  i creditori ..  Qui  non  fi  fa  alcuna  diftinzione  tra  i 
creditori  ; tutti  debbono  foffrire  che  fi  fpedifca  la  fal- 
va°uardia  a benefizio,  del  debitore  fallito  , i cui  beni 
tutti  fono  dedotti,  e fequeftrati , ed  il  Giudice  è abili- 
tato a fofpendere  l’ efecuzion  perfonale  quando  fieno  fol- 
to la  fua  mano  i beni  del  debitore.  E quindi  fi  vede 
•che  in  quello  cafo  V arrelto  della  perfona  per  un  debi- 
to civile  può  celiare  , anzi  la  Prammatica  cosi  ftabili- 
fee  per  dar  1’  opportuno  riparo  alle  fraudolenti  dedu- 
zioni di  patrimonj  che  fi  fanno  da’ debitori  unicamente 
per  farfi  fpedir  la  falvaguardia  , ed  in  tal  maniera  bur- 
larfi  dei  loro,  creditori.  Pare  dunque  che  la  legge  voglia 
diflinguere  un  fallimento  dall’  altro,  e per  aflìcurarfene 
■fomminiltra  quella  norma  al  Giudice  per  poterfi  accor- 
dar la  falvaguardia. 

In  fatti  l’ iltefl'o  Re  Carlo , che  fu  1‘  Autore  della 
•Prammatica  del  1738.  decife  che  la  deduzione  del  pa- 
trimonio non  balla  per  garantirli  dall’  azione  perfonale, 
ma  che  folamente  fi  potrebbe  accordar  la  falvaguardia 
•perfonale  quando  intefi  i creditori  fi  fia  coftato  che  la 
mancanza  del  debitore  fia.  avvenuta  per  qualche  cafo 
inopinato  , e fenza  di  lui  colpa  ( 1 ) . E con  quella  fi- 
nodale  rifoluzione  fi  rifolve  il  punto,  che  forma  l’og- 
getto del  prefente  titolo , cioè  che  la  pena  del  debitore 

(1)  Difpaeci a del  d)  16.  Marzo  1754.  prejfo  Gatt.  part.  2.  tom.  4. 

tu.  13 1.  ».  4. 
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fallito  per  difgrazia , ma  che  è in  patrimonio  farà  fola- 
mente  quella  della  vendita  della  fua  roba  , ma  non  mai 
1’  arrefto  della  per  fona  ; quando  però  fi  fia  di  inoltrata , 
intefi  i creditori , la  difgrazia , e non  la  colpa . 

E quelli  clementilìimi  fentimenti  fi  fono  anche  adot- 
tati da  S.M.  in  certe  occafioni , ordinando  a 6.  Luglio 
1783,  che  quando  il  creditore  pojja  ejfer  cauto  non  gli  fi 
debba  concedere  il  barbaro  piacere  di  veder  nelle  carceri  il 
fuo  debitore  , il  quale  non  pojfa  in  altra  maniera  paga- 
re . Anzi  informata  altra  volta  che  un  creditore  di  let- 
tere di  cambio  voleva  far  ufo  dell’  azion  perfonale,  la 
quale  niente  gli  poteva  giovare  perchè  la  roba  del  debi- 
tore era  foggetta  a fedecommeflò , e non  fi  poteva  ven- 
dere, refcrifl'e  a zo.  Aprile  1782,  eh?  vedeva  una  cru- 
deltà di  voler  far  ufo  dell’  azion  perfonale  con  chi  ef- 
fettivamente non  può  pagare , nè  può  fperarfi  la  foddis- 
fazione  dopo  la  carcerazione . Ed  ecco  come  l’abolizio- 
ne di  quella  legge  che  relìringe  nelle  carceri  un  debi- 
tore fallito  per  pura  dilgrazia,  e di  cui  tanto  fi  è par- 
lato in  quelto  titolo  viene  ad  efler  conforme  a quello 
che  già  dalle  ultime  leggi  del  nollro  Regno  fi  è comin- 
ciato a ftabilire  ; e come  i noltri  Principi  abbiano  da- 
to degli  argomenti  , e argomenti  manifelli  di  foccorre- 
je  1’  umanità  , e di  non  dare  un  altra  adizione  a chi 
è già  afflitto  dalla  difgrazia . i ' ; • ; 

Del  refto  quelle  modificazioni , e quelle  indulgen- 
ze , che  fi  poflòno  ufare  ai  debitori  qualora  falliflèro 
per  difgrazia  fi,  debbono  intendere  quando  anche  elfi  li 
loffero  obbligati  all’  efecuzion  perfonale . Egli  è cer- 
to che,  un  Negoziante  fi  può  obbligare  di  effere  ri- 
ftretto  nel  pubblico  carcere  (1)  perchè  è indegno  della 

li- 

(1)  Arg.  I.  1.  Co  A.  fi  in  cauff.  julic.  pigi.  cap.  fìt . 
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liberti  chi  fciens  prudens  1’  abbia  venduta  per  un  certo 
prezzo  , e vi  abbia  rinunziato  ( I ) , il  che  oggi  è in 
ufo  in  Francia  „ e in  tanti  luoghi . É per  tal  fine  oggi 
vale  ancora  quel  patto  , per  cui  il  debitore  fc  ceffi  dal 
pagamento  fi  obbliga  di  trattenerfi  in  un  certo  luogo 
finché  non  foddisfaccia  al  creditore.  Quefto  non  è per 
dritto  di  ortaggio , dritto  che  per  1’  abufo  , e per  altri 
incomodi  fu  abolito  dall’  Imperio  nel  1577. , ma  è un 
dritto  che  nafce  dalla  volontaria  convenzione  . L’effetto 
di  quefta  convenzione  fi  è che  con  piu  facilt'a  fi  può 
trovar  la  perfona  del  debitore  per  poterfi  reftriogere  in 
un  pubblico  carcere.  Sono  però  tenuti  i creditori  ad  ali- 
mentare il  debitore  nelle  carceri  dopo  fatta  la  difcuf- 
fione  de’  fuoi  beni  ( 2 ) , il  che  fe  non  fa  il  Giudice 
può  farlo  ufcir  dalle  carceri  malgrado  il  debitore  (3). 

In  forza  di  quefti  patti  , e di  quefte  leggi  fono 
oggi  arreftati  i debitori  falliti  , e falliti  per  difgrazia  : 
ed  in  forza  di  quefte  leggi  fono  effi  efenti  in  certe  oc- 
cafioni  . Che  fe  vi  foffe  una  legge  femplice , ed  affolu- 
ta  che  liberaffe  tali  debitori  da  quefta  efecuzione,  que- 
fti patti  non  fi  potrebbero  foftenere  , perchè  tali  pat- 
ti che  farebbero  urto  alle  leggi, non  hanno  alcuna  effi- 
cacia . Le  cofe  fono  create  per  1’  uomo  , e non  l’ uomo 
per  le  cofe  (4) . In  fatti  fe  fi  rinunzia  al  benefizio  della 
ceffone  de’beni , non  vale  quando  le  leggi  proibirono  a 
qualcheduno  di  non  far  abufo  de’  fuoi  dritti  (5)  , e non 
prtante  che  ognuno  abbia  il  libero  arbitrio  della  fua  ro- 
Par.l.T  om.Ul.  L ba 

(1)  L.t.ff.  quib.  ad  libert.  proclam.  non  lic.  Marquard.  il),  ubi  varii, 

(2)  L.  lì.  Cod.  de  epife.  aud.  I.  fi  eviSìum  34.  ff.  de  re  judic. 

(3)  Matth.  de  jlfflia.  deci f.  7.  n.  1.  & feqq . Marquard.  ib.  n.  75. 
ad  80. 

(4)  L.  in  pecudum  28.  f~.  de  ufur. 


(5)  L.  palam  ff.  de  òt.  nupt. 
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ba  (i) , quell’arbitrio  però  dee  effer  regolato  dalle  leggi  (2), 
dove  confitte  la  vera  libertà  dell’  uomo.  Fino  a che 
•adunque  non  comparila  quella  legge  univerfalc  che  li- 
bera i debitori  falliti  per  difgrazia  dall’  efecuzione  per- 
fonale , i patti  che  la  convengono  faranno  legittimi , e 
folamente  riceveranno  le  loro  limitazioni , e modificazioni 
in  quelle  occafioni , e circoftanze  che  fi  fono  ofservate. 

Non  mancherò  di  notare  a quella  occafione  quel- 
che  dovea  praticarfi  prclfo  i Romani  prima  che  il  de- 
bitore fotte  riflretto  nelle  carceri , e quale  n’  era  il  pro- 
celle) . La  legge  che  ne  preferiveva  1’  ordine  è affai  ce- 
lebre , e rifaputa  (3),  e dettava  la  maniera  che  fi  do- 
vea tenere  nell’ efecuzion  della  fentenza,  quando  vi  era- 
no i beni  dei  debitori . Si  doveano  primieramente  ven- 
dere le  cofe  mobili , e femoventi  , e fe  il  prezzo  non 
era  fufficiente  a foddisfare  i creditori  fi  pattava  alia  ven- 
dita delle  cofe  immobili  , e fe  quelle  non  ballavano  fi 
efeguivano  i nomi  dei  debitori  del  debitore.  E fe  per 
quella  via  non  erano  pagati  i creditori  il  debitore  era 
arrelìato  nella  fua  perfona  , e dovea  ricorrere  al  bene- 
ficio della  ceffone,  fe  Voleva  efferne  liberato  (4).  Que- 
lla forma  di  giudizio  non  fi  pratica  preffo  di  noi , aven- 
do i creditori  la  liberta  di  fceglierfi  quella  roba  che  ad 
elfi  meglio  piaccia  dei  loro  debitori , e la  perfona  fecondo 
la  qualità  della  cautela  dei  loro  crediti.  Ma  pei  debi- 
tori falliti  per  difgrazia  , e per  la  deduzione  dei  loro  * 
patrimonj  le  falvaguardie  fi  accordano  in  quei  termini, 
dove  la  Prammatica  , e le  Reali  rifoluzioni  da  me  ci- 
tate hanno  voluto  concederle . 

TIT. 


(1)  I.  ìa  re  21.  C.  mandat. 

(2)  Mary  nord.  6.  ».  68.  70.  71.  . _ .. 

(3)  L.  fi  Divo  Pio  15.  ff.  de  re  judic. 

(4)  X.  1.  C od.  qui  bon.  ced.  pojf.  Marquard.  6.  ».  47. 
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T I T.  IX. 

Pene  contro  ai  fraudolenti  decottori , e loro  fautori . 

I Negozianti , e Mercanti  che  fanno  delle  bancarotte 
dolofe  per  un  difegno  premeditato  di  rubare  , e di 
trafportare  ingi ultamente  gli  effetti  dei  loro  creditori 
meritano  un  avverfxone  generale  di  tutti  i loro  credi- 
tori, e del  pubblico,  ed  un  gafligo  efemplare.  Un  fal- 
lito dolofo  è più  reo  , e più  infame  di  un  alfalTmo  di 
ftrada  pubblica,  perchè  gli  uomini,  che  vanno  alla  cam- 
pagna effendo  fempre  nel  timore  di  effere  rubati  porta- 
no armi  per  difenderli  , ed  impedifconp  con  una  giufta 
refiftenza  che  non  gli  fi  rubi . Non  è 1’  iltelfo  di  un 
Negoziante  , perchè  il  pubblico  non  folo  ha  diffidenza 
di  lui , ma  tutta  la  confidenza  : gli  pretta  il  fuo  dena- 
ro , e la  fua  mercanzia  filila  fua  buona  fede  fenza  te- 
mere in  lui  che  le  difgrazie  che  gli  polfono  accadere  , 
prefumendo  fempre  che  farà  un  buon  ufo  , anzi  che 
trarrà  profitto  dal  denaro  , o roba  , che  gli  fi  è confi- 
data , e cosi  i Negozianti  che  ingannano  , e tradifcono 
il  Pubblico  meritano  un  caltigo  più  efemplare  degli  af- 
faffini  di  firada  pubblica  (1)  . 

In  fatti  tutti  gli  Autori  , e tutte  le  leggi  fono 
concordi  in  quello  punto.  Baldo  chiama  infami  i falliti, 
e quella  infamia  fi  ricava  da  Cicerone  (2),  e da  Valerio 
Maffimo  (3).  Vanno  dunque  elfi  compre!!  in  quelle  leg- 
gi (4)  , dove  fi  nota  d’  infamia , chi  è condannato  pel 
dolo  malo , e per  la  fua  frode  . Quando  poi  mancafle  il 

L 2 lito- 

ti) Savary  Parf.  Negoc.  liv.  4.  eh.  3. 

(2)  Philip.  2. 

(3)  De  vari  et.  taufar. 

(4)  L.  I.  ff.  de  hit  qui  nttent,  infarti. 


Digitized  by  Google 


PARTE 


I. 


64 

titolo  del  delitto , tali  decottori  incorrono  nel  delitto  dello 
Ilellionato  , delitto  che  fi  appone  a chi  fa  q ualche  cofa  con 
dolo,  e fa  anche  qualche  impoltura  (1) . Anzi  predo  gli 
antichi  era  tanto  l’orrore  , che  lì  avea  per  quello  delitto, 
che  nei  fabricanti  per  la  decozione  di  uno  erano  tutti 
tenuti , perchè  fi  confederava  come  un  fol  corpo  ( 2 ) . 
Quel  che  fi  ha  per  certo  fi  è che  come  il  numero  dei 
falliti  crefce  fempre  alla  giornata , calfigare  i falliti  con 
feverità  è la  falute  della  Repubblica  , ed  è ben  fatto 
efarcerbare  le  pene  di  certi  debitori  per  efempio  degli 
altri  (3)  . . 

Quella  incontraflabile  verità  è fiata  da  lungo  tempo 
riconofciuta  dà  tutte  le  leggi . Le  leggi  Divine , quelle 
delle  Genti,  il  Dritto  Civile  , il  Dritto  Canonico  , le 
Confuetudini  de’ luoghi, e gli  Statuti  particolari  fono  in 
quello  d’accordo  . Iddio  fi  dichiara  nella  Scrittura  ven- 
dicatore di  quello  delitto  (4),  e predò  le  Nazioni  otto 
generi  di  pene  furono  llabiliti  contro  ai  debitori  , e ai 
debitori  falliti.  Quelle  furono:  il  Danno,  le  Carceri, 
le  Battiture,  il  Taglione  ,'T-  Ignominia  , 1’  Efilio  , la 
'Servitù  , e la  Morte  . Daniele  Sauterio  le  defcrive  ad 
una  ad  una  in  un  libro  da  lui  intitolato  Mefiix  Falli - 
tarum  , dove  oltre  a quelle  pene  aggiunge  1’  altre  che 
furono  fulminate  dai  Cefari , dai  Re  di  Francia , e dai 
Magillrati  , facendovi  delle  giulle  , ed  opportune  riflef- 
fioni.  Marquardo  cammina  full’ illede  tracce  quando  de- 
fcrive le  pene  dei  falliti  dolofi,ed  a me  anche  farà  per- 
meilo di  farlo  in  quello  libro  , perchè  mi  pare  che  la 
materia  lo  richiegga  per'  edere  di  tutta  l’ importanza . 

La 

(0  L.  3.  ff.  de  crim.  Jlellian. 

(*)  L.  jure  provi/um  Cod.  de  fabric.  hb.  II. 

(3)  L.  aut  /alia  in  fin.  ff.  de  pan,  S trace,  ib,  n.  7.  & 8. 

(4)  T beffalo»,  1,  e,  4.  v,  6, 


Digitized  by  Google 


LIBRO  V. 


85 

La  prima  pena  era  quello  del  danno  , per  cui  i 
beni  di  un  fraudolente  decottore  erano  venduti  all’  in- 
canto . Parve  giufto  che  chi  arrecava  danno  a qualche- 
duno fenza  alcun  dritto  dovea  effere  punito  col  danno. 
Gli  Egizj  praticarono  quella  pena,ficcome  ancora  i Ro- 
mani quando  ftabilirono  che  il  caifigo  di  tali  debitori  ca- 
dere fopra  i loro  beni, e non  fopra  le  loro  perfone(i). 
Si  è veduto  più  fopra  come  fi  foffe  praticata  preflo  i Ro- 
mani la  pena  del  carcere  , la  quale  per  altro  era  anche 
(labilità  dagli  Ateniefi  (2) . Erano  anche  battuti  i de- 
bitori. Prelfo  i Romani  vi  erano  i Triumviri  Capitali, 
i quali  amminiltravano  la  giuftizia  prelfo  la  Colonia  Me- 
nù , dove  per  mezzo  dei  Littori  chiamati  da  Plau- 
to ajìuti , audaces , valente*  virgatores , battevano  chi  fal- 
liva per  dolo , e per  inganno  ( 3 ) , Anzi  chi  maneg- 
giava il  pubblico  denaro  , e vi  commife  frode  era  con- 
dannato ai  piombi  (4),  che  fecondo  Accurfio  fignifica 
di  efl'er  condannato  ai  metalli  . Altri  credono  che  i piom- 
bi fieno  un  altra  pena  , e fieno  piuttoflo  flagelli  co’ 
piombi  , il  che  è fpiegato  da  quelle  parole  : colpi  dì 
piombate , e che  quelli  tali  poi  erau  condannati  ai  me- 
talli ( 5 ) • La  pena  delle  mazzate  era  in  ufo  prelfo  i 
Mofcoviti . Ma  preffo  i Romani  la  legge  Porcia  , la  leg- 
ge di  Sempronio , e la  legge  di  Catone  vennero  in  foc- 
corfo  dei  debitori , e furono  liberati  i Cittadini  Roma- 
ni da  quell’  infulto  (<S) . 

La 


fi)  Diod.  Situi.  Ale*,  oh  Ale x.  l'tb.  6.  e.  io. 

(1)  Val.  Ma»,  lib.  5.  c.  4.  Ale».  06  Ale»,  ib. 

(5)  Afcan.  Pedi. in.  in  Divin. 

(4)  L.  quilibet  C.  de  dtcur.  lib.  io.  Vcget.  de  re  milìt.  lib.  i.  e.17. 

(5)  Stracci, ).  de  decoB.  pari.  5.  n.  J.  ■ 

(6)  Alex,  eb  Alex,  I.  3.  c.  io. 
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La  pena  del  taglione  fu  in  ufo  preffo  gli  Gnosj 
fecondo  la  tellimonianza  di  Plutarco  (i)  : fu  regiftrata  in 
varj  editti , e praticata  da  Principi , e fu  giuflificata  dal 
citato  Sauterio  , il  quale  dice  che  fe  oggi  fi  adoperaffe 
non  vi  farebbero  tanti  falliti . Non  è afpra  quella  leg- 
ge che  fa  in  te  quel  che  tu  hai  fatto  ad  altri  (2).  Ma 
ai  privati  non  è lecito  di  avvalerfi  del  taglione  fecondo 
il  precetto  del  Vangelo  (3),rellando  folamente  riferbato 
ai  Magillrati . Quella  pena  adunque  confille  nel  fotto* 
ponere  i debitori  raptoribus  qui  criperent  eis  nùmmos 
utpote  qui  pecunia  aliena  ncque  parcerent  : conlille  , ut 
lueret  carpare  qui  corpori  tmpendtjjet  opes  (4)  . 

Vi.  era  la  pena  dell’  Ignominia  , o fia  dell’  infamia 
contro  ai  falliti , non  meno  per  aver  mancato  di  fede , 
il  cui  delitto  fempre  è flato  riconofciuto  per  vergogno- 
so , che  per  lo  furto,  mentre  niegano  ai  creditori  quel- 
lo , che  per  un  effetto  della  benevolenza  di  cofloro  ad 
efft  fu  accreditato  ( 5 ) . Quella  pena  è Hata  adotta- 
to da  molte  Nazioni , dagli  Egizj , dai  Greci , dai  Tir- 
reni , e dai  Romani  (<5).  Quelli  fui  principio  vendeva- 
no i debitori  all’  incanto  quando  non  potevano  Soddis- 
fare i loro  creditori  , il  che  era  di  una  Somma  infa- 
mia. Perciò  chiamarono  ricebi  i falliti  per  di  Sprezzo  (7). 
Indi  la  legge  di  Ottone  ne  cacciò  i fraudolenti  dai  tea- 
tri ( 8 ) , ma  con  una  diflinzione  . Chi  era  fallito  per 

dif- 

(t)  In  qua/}.  cent.  Grxc. 

(z)  Geli.  liò.  20.  c.  1. 

(?)  Mate.  cap.  5.  v.  3 8. 

(4)  Scuter,  ib.  cap.  9. 

(5)  Hotoman.  qu.  illufir.  24.  in  fin,  Cu/ac,  ad  Nov.  135.  Bald,  in 
l.  1.  ff.  de  bis  qui  notane,  infam. 

(6)  Scuter,  ib.  cap.  ir. 

(7)  Valer.  Max.  I.  6.  c.  1 r. 

(8)  Alex,  ab  Alex.  I.  5.  cap.  là. 
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difgrazia  avea  un  certo  luogo  nel  teatro  : chi  per  col- 
pa n’era  totalmente  allontanato.  Venne  in  terzo  luogo 
la  legge  Rofcia  teatrale , la  quale  adeguò  un  certo  luo- 
go ai  falliti  , ma  per  farft  inoltrare  a dito  dagli  altri . 
Una  tal  nota  fu  più  aggravata  dall’  Imperador  Adriano, 
il  quale  volle  che  i falliti  nel  teatro  fodero  catamidiatiy 
cioè  fodero  afpofti  al  rifo  (1) . Catamidiari  viene  dalla 
parola  Greca  , che  lignifica  efporfi  al  rifo  ( 2 ) , 

quantunque  Salmafìo  f 3 ) creda  che  catamidiari  fia  lo 
Iteffo  che  cadi. 

Siccome  i Romani  ftabilirono  la  pena  deli’  efilio 
per  un  delitto,  cosi  fecero  1’  ideilo  pei  debitori  falliti, 
i quali  ter tiit  autem  nundinis  capite  pana*  dabant , ut 
trans  Tyberim  peregre  venum  ibant  (4).  Quella  pena  an- 
che era  in  ufo  pròlTo  gli  Atenieli . Plutarco  (5)  ci  at- 
tefla  che  il  popolo  eflendo  opprelfo  da  debiti,  molti  di 
elfi  fi  vendevano  fuori  della  patria  , qual  vendita  era 
un  efilio  . I Decemviri  lo  praticarono  perchè  i miferi 
debitori  non  confumaflero  la  loro  etù  in  un  carcere  j 
amarono  meglio  di  venderli  fuori  della  patria  , che  te- 
nerli in  cafa  in  perpetue  catene  , ed  aprir  la  porta  al- 
le fedizioni , e guerre  intelline  ( 6 ) . Vi  era  ancora  la 
fervitù,  la  quale  faceva  che  il  debitore  era  nelle  mani 
del  creditore, finché  colle  fue  opere  non  foddisfaceva  al 
debito.  Prima  lo  foddisfaceva  vel  in  compedibus , vel  in 
nervo , pofcia  lo  fecero  fciolti  , ficcome  fi  è accennato 
più  avanti . 

L’ul- 

(1)  Spari,  in  vie.  Hadrìan. 

(2)  Bnd.  ad  l.fi  bomintm  §.  quatte!  ff.  depofit.  Gotbofr.  ed  l.j.  ff. 
ed  /.  Jul.  de  vi  pttblic. 

(?)  De  mod.  u/ur.  pag.  847. 

(4)  Geli.  lib.  20.  c.  1. 

(5)  In  Solon. 

(6)  Renar,  tom.  1,  ad  L.XII.  Tab.  c.  8. 
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L’  ultima  pena  , e la  più  acerba  era  la  pena  di 
morte  , pena  praticata  dagl’  Indiani  , dai  Pifidj  , e dai 
Romani  in.  virtù  delle  dodici  Tavole.  L’ Imperador Va- 
lentiniano  ftabili  la  ftefla  pena  (i)  ; lo  ftelfo  fece  Gra- 
ziano (2)  . Quelle  pene  erano  pei  debitori  falliti  anche 
per  difgrazia  ficcome  a lungo  li  è veduto  a fuo  luogo, 
ed  ebbero  tanto  più  il  loro  luogo  contro  quelli  che  era- 
no celebri  per  la  fraudolente  decozione  . Che  perciò  mi 
è paruto  aliai  proprio  di  ridurle  a quell’  ordine  , che 
abbraccia  tutto  1’  antico  Codice  penale  del  dritto  delle 
Genti  nella  materia  dei  fallimenti . 

Il  Dritto  Civile  oltre  alla  pena  dell’  infamia  , e 
dei  colpi  di  piombate  llabilifce  altre  pene  contra  i de- 
colori ;;  come  la  rellituzione  nel  doppio  (3),  e qualche 
volta  nel  quadruplo  (4).  Sono  rimolli  della  dignità  (5), 
e dagli  ufizj  ( 6 ) , quali  pene  però  s’ impongono  fpecial- 
mcnte  a quelli  che  con  dolo  malo  dilapidano  non  fola- 
mente  le  facoltà  dei  creditori , ma  anche  il  denaro  pub- 
blico , o fifcale  ( 7 ) , Per  effetto  dell’  infamia  la  legge 
Civile  dà  altre  pene . Primieramente  non  ammette  te- 
ftimonianza  dei  falliti  (8) . In  fecondo  luogo  quantun- 
que gli  uomini  non  fono  obbligati  loro  malgrado  a far 
qualche  cofa  dei  loro  beni  (j>) , nè  a diflrarli  (io)  , i 

frui- 
ti) Jlmmian.  Marceli,  lib.  27. 

(1)  L.  2.  Cod.  TkcoJ.  qui  bonìt  Coti.  pojfi.  I.  Julia  Hotom,  qu.  il- 
luflr.  24. 

(3)  L.46.  §.2.  ff.  de  jur.  Fife. 

(4)  L.  45.  §.  13.  ff.  tod.  I.  8.  Cod.  eod. 

( 5)  L.  2.  Cod.  de  Palar.  Sacr.  larg. 

(<5)  L.  iz.  Cod.  de  fufeept.  Carpzov.  Jurifpr.  for.  9,  2.  Confi.  22. 
def.  23.  n.  2. 

(7)  Gothofr.  ad  d.  I.  2.  Cod.  de  palat. 

(8)  Ma/card,  de  probar.  conci.  738.  n,  I.  Bali,  confili. 420.  ». J.  Hb.3, 

(9)  L.  14.  ff.  de  con  tra  h.  empt. 

(10)  i,  3.  in  fin.  I.  11.  Cod,  eod. 
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falliti  però , che  non  poflono  pagate  fono  corretti  a fof- 
frire  la  vendita  , e distrazione  dei  loro  beni  ancorché 
non  vogliono  (1)  , il  che  ad  eflì  è di  non  poca  igno- 
minia . 

Anche  è effetto  dell’ignominia  la  proibizione  che 
hanno  i falliti  di  alienare , giacché  eflì  non  poffono  do- 
nare agli  altri  le  proprie  robe  per  non  recar  pregiudi- 
zio ai  creditori  (2).  Non  trovano  in  quarto  luogo  co- 
loro che  vogliono  accettare  le  loro  eredità  (3)  , quan- 
tunque non  così  facilmente  fi  ripudiino  quelle  degli  al- 
tri , dove  non  vi  è timore  di  danno  , o di  pericolo  (4). 
L’erede  poi  dei  falliti  venendo  a patti  coi  creditori  non 
è tenuto  a preftare  i legati  (5).  Non  hanno  credito  nei 
contratti  che  fi  debbono  ftipulare,e  perciò  non  poffono 
effere  fidejuffori  (6).  Si  fcioglle  la  focietà  per  lo  fallimen- 
to (7)  , fi  rivoca  il  mandato,  perchè  in  quelli  contratti  vi 
è la  tacita  convenzione  di  dover  durare , purché  la  cofa 
fia  nella  fieffa  cauli  (8).  Finalmente  per  un  debito  che 
non  ancora  è maturo  fi  può  efigere  dal  fallito  la  plegge- 
ria , altrimenti  fi  domanda  la  miffione  in  poffeffo  (p)  . 

La  legge  Canonica  anche  fi  è rifentita  contro  ai 
fallimenti  dolofi  . Ella  non  foccorre  chi  inganna  (io)  , 
ella  non  di  ajuto  ai  malfattori  (xx)  : ella  comprende 
Par.l.Tom.III.  , M lotto 


( 1)  £.15.  §.2.  & feq.  ff.  de  re  judic.  I.  r.  I.  ult.ff.  de  curai,  boa.  dand. 
(*)  L.  6.  §.  11.  ff.  qua  in  fraud.  crtd. 

(3)  £.35.  ff.  de  bonor.  liberi . 

(4)  L.  25.  5.  9.  ff.  de  acquir.  vii  amiti,  poffeff.  1. 5.  pr.  ibi  expcdit 
& ntc  ne  ff.  de  jur.  delib. 

(5)  L.  23.  ff.  qua  in  fraud.  cred. 

(6)  L.  io.  §.  1.  ff.  qui  fatifd.  ceg,  I.  io.  ff.  de  fidejuff. 

(7)  5-  8.  Injt.  de  fociet.  I.  65.  5.  1.  ff.  eod. 

(8)  I.  cum  quii  38.  ff.  de  folut. 

(9)  Marquard.  Uh.  4.  cap.  io.  «.34.  ad  40, 

(10)  C.  cum  univerfarum  de  rtr.  pcrmut, 

(u)  Can.  14.  q.  j.  per  tu,  . 
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fotto  il  nome  di  furto  ogni  illecita  ufurpazione  della 
cofa  altrui  (i) , ed  il  peccato  non  fi  rimette  fe  non  fi 
reftituifce  quello  che  fi  è tolto  (a):  ella  fulmina  la  pe- 
na di  fcomunica  ai  falliti , e folliti  per  colpa  (3) . Chi 
vuol  negoziare  contro  alla  legge  non  può  goderne  l’aju- 
to  , prefnmendofi  di  non  avere  la  buona  lede  ( 4 ) . £ 
nel  Concordato  traila  fanta  Sede , e la  noftra  Corte  nel 
dì  2.  Giugno  1741.  (5)  , i Mercanti  fraudolentemente 
decotti,  i quali,  fingendo  di  efler  folliti  nafcondono  il 
loro  avere  in  frode  dei  loro  creditori , non  godono  il  be- 
neficio del  fagro  Afilo  . 

L’  iftelfo  rigore  fi  è di  inoltrato  nelle  Coftituzioni 
dell’  Imperio  , e di  molti  Principi  di  Europa  , i quali 
hanno  ftabilite  pene  le  più  rigorofe  contro  ai  falliti  do- 
lofi  . Ma  per  mala  forte  della  Società , e del  Commer- 
cio quello  delitto  va  foventi  volte  impunito  per  la  dif- 
ficoltà di  provare  la  frode , e perchè  i creditori  amano 
meglio  di  pattuire  col  fallito  , ed  accordargli  delle  di- 
lazioni , che  di  fottoporfi  a tutte  le  lunghezze  delle 
lite , e di  perdere  intieramente  il  loro  credito  . Quell’ 
accordo  fa  ordinariamente  tacere  la  pubblica  vendetta  : 
accordo , che  diltrugge  l’ impero  di  una  giuda  feverità: 
accordo  indulgente  , che  fi  oppone  alla  faviezza  delle 
leggi  fomentando  i fallimenti  dolofi,  che  pur  troppo  fi 
moltiplicano  nell’  Europa  per  diftruggere  intieramente  la 
buona  fede,  ed  il  Commercio  {6). 

L’Im- 


(0  C.  penai.  tiuf. 4.  q.  5.  & t.  meretrice*  tauf.  32.  q.  4. 
(2)  C.  ptccatum  4.  de  Reg.Jur.  in  6, 

(?)  -drg.  C.  Odoardus  3.  de  foìut. 

(4)  C.  qui  contea  8*.  dt  Rtg.  Jur.  in  6, 

(5)  Cap.  2.  §.  18. 

(<5)  Divtn,  del  c/m  V.  Bancarotta , 
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V Imperador  Carlo  V.  eoa  due  Coftituzionì  l’una.del 
dì  7.  Ottobre  1531.  e l’altra  del  dì  4.  deH’ifteflb  mefe 
dell’anno  1540.  in  Bruffelles  (labili  per  l’ Impero  varie  cofe 
contro  a tali  decottori . Confiderà  nella  prima  tali  Mercan- 
ti come  ladri  manifefti  ; anche  quelli  , che  li  tolerava- 
no , e li  favorivano , e foffero  confapevoli  di  un  tal  de- 
bito ; che  ne  amminiftrano  con  dolo  i negozj  , e che 
fi  vantano  , e fingono  di  efferne  creditori  ; li  priva  di 
tutti  i privile»; , immunità,  e libertà;  vuole  che  fica» 
coftretti  di  comparire  davanti  al  Giudice  ; che  i loro  be- 
ni fi  diano  ai  creditori  ; che  le  loro  mogli  che  hanno 
avuto  parte  alla  negoziazione  .fieno  obbligate  a dar  con- 
to dei  debiti  contratti  dai  loro  mariti  ; che  fe  fon  fug- 
giti debbono  ritornare  tra  quaranta  giorni , altrimenti  non 
poflbno  più  ritornare  nella  loro  patria; e che  tutti  i con- 
tratti fatti  in  frode  fieno  nulli . Colla  feconda  fi  fdegna 
affai  più  , e riguarda  i falliti  per  dolo  non  folamente 
come  ladri  manifefii , ma  come  predoni , e nemici  del- 
la pubblica  làlute-:  li  condanna  al  laccio  fenza  dilazio- 
ne , favore  , o diflìmulazione . La  giullizia  di  quelli 
editti  è eliminata  dal  Sautero  (1)  , il  quale  fa  vedere 
che  in  quella  maniera  non  fi  devallino  , ma  fi  correg- 
gano le  Città.  Ma T Imperador  Rodolfo  II.  mitigò  un 
tal  rigore  colla  fua  Collituzione  del  1527.,  colla  qua- 
le efclufe  i fraudolenti  decottori  dalie  dignità  (2)  . 

La  Francia  ha  dettate  delle  varie  ordinanze  tutte 
làvie  , e ben  fondate  contra  quella  razza  di  uomini  . 
Francefco  I.  col  fuo  editto  del  dì  16.  Ottobre  1536. 
li  trattò  con  ignominia  : li  traduffe  in  un  carcere  i e 
.voile  che  fi  procedeffe  ftraordinariaraettte , e li  fottopo- 

M 2 fe 

(0  Ih  maflìg,  falltt.  taf.  21.  22.  23.  24.,  & ZJ. 

(2)  Mgrjutrd.  it,  ».  42.  & 43. 
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fe  a varie  pene  corporali . Lo  Hello  fece  Francefco  II. 
nel  1 5Ò0.  aggiungendovi  la  pena  capitale  : lo  ftelfo  Er- 
rico HI.  nel  157P. , ed  Errico  IV.  nel  iòop. , col  ri- 
guardarli come  pubblici  inpoftori , e rei  di  morte  : co- 
me in  fatti  fe  ne  vide  il  rigore , e l’efempio  nella  cau- 
fa  di  Guglielmo  Pingreo  celebre  Mercante  , che  era  fallito 
perfidamente,  ed  in  graviflìmo  danno  dei  creditori  (i). 
Ludovico  XIV.  nell’Ordinanza  del  167 3.  (2)  fulminò 
la  pena  di  morte . Savary , riferifce  ancora  alcuni  efempj 
di  un  rigor  così  giufto  , e foggi  unge  che  coloro  , i quali 
videro  1’  efecuzione  di  un  giovane  di  ventiquattro  o 
venticinque  anni  convennero  , che  la  pena  di  morte  noti 
era  crudele  . La  Giurifprudenza  però  di  quei  Tribunali 
ha  mitigata  la  pena  di  morte  commutandola  in  altre  af- 
flittive , come  il  bando  , e la  galera  , e quelle  illefle 
pene  non  fi  efeguono  che  allora  quando  il  fallito  è con- 
vinto di  frode  raanifefta . 

Non  fidamente  in  Francia  fono  così  puniti  i falliti 
dolofi  , ma  anche  quelli,  che  li  fa  vorificono,  divertono, 
o naficondono  i loro  effetti,  accettano  trafiporti  , vendi- 
te , o donazioni  fimulate  in  frode  di  creditori  : quelli 
che  fi  dicono  , o fi  dichiarano  creditori  , e non  lo  fo- 
no , 0 fi  dichiarano  creditori  di  una  fomma  maggiore 
delia  vera  , ed  effettiva  fono  anche  puniti  efemplarmen- 
te . Elfi  a tenore  dell’  Ordinanza  del  1Ò73.  ( 3 ) fono 
condannati  a lire  1500.  di  emenda  oltre  al  doppio  di 
quello , che  avellerò  occultato , o chiello  , da  cedere  4 
benefizio  de’  creditori , anzi  colla  dichiarazione  del  Re 
del  dì  11.  Gennaro  1716.  fu  ftabilito  contra  di  quelli 
ia  pena  della  galera  (4). 

Egli 

(1)  Sauttr.  ib.  cep.  i8.  ad  36, 

(2)  Tir.  11.  art.  12.  . 

(3)  TU.  5.  art.  13, 

(4)  S avari  ib. 
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Egli  è vero  però  che  la  pena  contro  di  quelli  fau- 
tori è arbitraria  fecondo  l’efigenza  del  cafo.  Un  uomo 
per  efempio  che  fari  amico  di  un  Negoziante  , è da 
quelli  pregato  di  accettare  un  trafporto  fotto  il  fuo  no- 
me di  una  fomma  di  4000.  ducati . Il  Negoziante 
per  compalfione  di  quello  fuo  amico  foffre  , ed  accetta 
il  trafporto  , e dopo  il  cedenre  fugge  , feco  porta  i 
fuoi  effetti  in  frode  de’ fuoi  creditori  col  difegno  di  far 
perdere  quel  che  ad  eflì  lì  dee . I creditori  informandoli 
fi  accorgono  che  quell’uomo  vi  è intricato,  e che  quel 
trafporto  era  fimulato  per  non  avergliene  pagato  il  va- 
lore . Egli  non  farà  mandato  in  galera  , ma  foggiacerà 
all’  emenda  , e pagherà  ai  fuoi  creditori  il  doppio , o fia 
8000.  ducati.  La  ragione  lì  è , perchè  quell’uomo  non 
ha  accettato  il  trafporto  fe  non  per  far  piacere  al  falli- 
to , e non  per  trarne  profitto . Ma  fe  egli  folfe  di  con- 
certo col  fallito  di  dividerli  quella  fomma  farebbe  com- 
plice del  furto , e foggetto  alle  llefle  pene  del  decottore  (1). 

Che  fe  egli  accettando  quello  trafporto  in  fuo  no- 
me nulla  fapeva  della  mala  intenzione  del  fallito  non 
incorrerebbe  nella  pena  dell’Editto,  il  quale  vuole  che 
egli  facendo  quell’azione  la  faceffe  in  frode  de’ credito- 
ri . Che  fe  poi  dopo  la  bancarotta  egli  foffrilfe  che  il 
fallito  in  fuo  nome  faceffè  le  fue  iftanze  , e tentalfe 
di  efigere  quel  credito  , per  farne  un  torto  ai  creditori, 
allora  egli  farà  tenuto  di  denunciare  ai  creditori , e di 
fcolparfi . La  ragione  fi  è , perchè  avrebbe  egli  allora 
una  feienza  certa  delle  frode  che  il  fallito  vorrebbe  fa-  ' 
re  a fuoi  creditori  , e cosi  favorendo  egli  quella  ban- 
carotta , ed  effendo  in  confeguenza  di  mala  fede  incor-, 
re  nella  pena  portata  dall’Ordinanza  (2) . 

In 

(1)  Strvary  ib. 

(a)  II  ib. 
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In  Inghilterra  la  Bancarotta  fu  punita  leggiermen- 
te fino  al  tempo  di  Errico  IV. , in  cui  la  frequen- 
za de’  fallimenti  dolofi  indufle  quello  Principe  a cam- 
biar le  pene  miti  de’  fuoi  predeceflori  in  quella  della 
morte  (i).  In  Olanda  fi  lafcia  all’arbitrio  de’ Giudici  lo 
flabilimento  delle  pene  contro  ai  banchcrottieri  che  . fi 
regola  fecondo  l’efigenza  de’cafi  (2).  In  Ifpagna  fono  no- 
tati d’ infamia  i falliti  dolofi  oltre  alle  pene  arbitrarie 
fecondo  la  qualità  della  colpa , e de’  negozj  : fono  pri- 
vati in  perpetuo  dell’  ufizio  di  Negozianti , Banchieri  , 
e Mercanti  , e di  ogni  altra  amminiftrazione  fotto  pe- 
ne rigorofe , e della  perdita  de’  beni  applicandi  alla  Re- 
gia Camera  (3).  Nello  Stato  Romano  fi  punifeono  i fal- 
liti dolofi  con  pene  afflittive  cftenfibili  fino  alla  raor- 
te  (4). 

Nella  Repubblica  di  Genova  fi  procede  anche  cri- 
minalmente contro  ad  un  fallito  dolofo,  e gli  fi  danno 
pene  corporali  arbitrarie  efclufivamente  alia  morte  (5)  . 
Negli  Stati  del  Re  di  Sardegna  la  pena  arbitraria  dei 
falliti  dolofi  è la  galera  perpetuala  eftenderfi  fino  alla 
morte  : per  la  Sardegna  oltre  all’  infamia  fi  punifeono 
colla  pena  di  anni  dieci  di  galera  eftenfibile  alla  galera 
perpetua . Procedono  ancora  quei  Magiftrati  contro  a 
quei  Negozianti  , che  ritirandofi  dalle  loro  cafe  negozj, 
e banche  abbiano  lafciati  libri  , ed  inventarj  non  tenuti 
fecondo  la  forma  ad  effi  preferitta  , o li  punifeono  con 
quelle  pene  che  credono  più  adattate  alla  gravezza  de’ 
ri/pettivi  mancamenti . Ed  ivi  è tanto  protetta  la  buona 

fede 

( «)  Wyndbttm  Bearne  r lex  mereat.  art.  Bankruptep . 

(2)  Orditi  del  dì  7.  Ottobre  1661.  art.  1 4. 

(})  Li 6.  5.  rtcopilat.  tit.  19.  i.  1.  5.  6.  & 7. 

(4)  Bui.  Pii  Nov.  1570. 

(5)  Sttt.  Gen.  liti  4.  cap,  7,  fi  nidtbitur. 
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fede  che  il  padre , e l’ avo  paterno  del  fallito  fono  pu- 
re obbligati  pei  debiti  del  medefimo , fuorché  fe  prima 
del  negozio  foffe  flato  emancipato  e viiTuto  feparatamen- 
te  da  loro  aveffero  proteflato  che  non  intendevano  con- 
trarre veruna  obbligazione  per  lo  Commercio  del  fi- 
glio . Ma  fe  ciò  non  o (laute  aveffero  qualche  partecipa- 
zione , connivenza  , o colpa , fono  ancora  tenuti  (i) . 

In  Germania  vi  è la  pena  del  carcere  pubblico  ; pena  che 
riguarda  i debitori  dolofì , e non  quelli  per  difgrazia  (2). 

Il  carcere  dee  effere  pubblico , e non  privato , il  quale 
è proibito  dalle  leggi  (3)* 

Anche  preffo  di  Noi  fono  flati  riguardati  i frau- 
dolenti decottori  come  rei  dell’  ultimo  fupplicio  . Car- 
lo V.  Imperadore  nel  1535.  avea  riabilito,  la.  pena  di 
morte  contro  ai  Banchieri  falliti , e che  fi  doveitero  for- 
giudicare  , non  comparendo  frallo  fpazio  di  giorni  fei 
lenza  che  foddisfaceflero  ai  loro  creditori  ( 4 ) . Quella 
pena  fu  per  grazia  ampliata  , ancorché  detti  Banchieri 
ventilerò  a fallire  per  difgrazia , e per  colpa  dei  Mini- 
diri  (5).  Nel  1666.  fi  flabill  che  tutti  quei  Mercanti, 
o Negozianti  che  fraudolentemente  fallifcono  in  danno 
'delle  perfone  che  con  elfi  hanno  negoziato  incorrono 
nelle  medefime  pene  nelle  quali  incorrono  i Banchieri 
che  fallifcono  a tenore  delle  Prammatiche  prima  , e 
quarta  de  Nummulariis  , reflringendo  il  termine  di  po- 
ter comparire  dopo  il  fallimento  a giorni  quattro  , qua- 
li elaffi  , e non  comparendo  abbiano  fubito  a forgi udi»^ 

SPfiF 

(1)  Reg.  Cofiit.  lib.  IV.  cép.6.  $.4. 

(l)  Marquard.  ib.  n.  fó.  & JJ. 

(3)  L.  un.  Cod.  de  prtv.  care. 

<4)  Pregni,  i.  de  Nummultt. 

(5)  Preg.  4.  eo d. 
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carfi . Nelle  medefime  pene  di  morte  naturale  , e for- 
giudica  fi  volle  che  incorreflero  tutti  quelli  che  teneffe- 
ro  nafcofti  denari,  e beni  mobili  di  detti  falliti, o che 
tenefiero  annue  entrate , e ftabili  di  quelli  in  tefta  loro 
con  contratti  dolofi  , e fimulati  fatti  tra  loro  , quali 
perfone  doveflero  anche  incorrere  nella  pena  di  ducati 
quattro  mila  da  applicarli  tre  parti  a creditori  dei  fal- 
liti, e l’altra  quarta  parte  ai  rivelanti . E rifpetto  alle 
perfone  che  trafportalTero  i denari  , e beni  mobili  di 
detti  falliti  da  una  parte  ad  un  altra  doveflero  incor- 
rere nella  pena  di  dieci  anni  di  galera,  fe  faranno  igno- 
bili , e dieci  anni  di  rilegazione  fe  faranno  nobili , ed 
altre  ad  arbitrio  . E parimente  nelle  ftefle  pene  dovef- 
fero  incorrere  tutti  quelli  , che  fi  chiamafl'ero  creditori 
di  detti  falliti  medianti  fcritture  pubbliche  0 private 
quando  realmente  non  foflero  tali  (t). 

Tali  difpofizioni  furono  richiamate  alla  loro  ofler- 
vanza  in  tutto  rigore  colla  Prammatica  del  1744. , do- 
ve fi  danno  alcuni  ftabilimenti  per  meglio  aflicurare  il 
fallimento  doiofo/da  me  altra  volta  accennati.  E per 
troncare  1’  eccezione  di  coloro  che  tenevano  nafcolli  de- 
nari, o beni  mobili  dei  falliti , e poflèHefl'ero  annue  en- 
trate , e beni  ftabili  dei  medefimi  allegando  la  buona 
fede,  o l’ignoranza  del  fallimento,  o decozione  feguita 
per  isfuggire  le  ftabilite  pene,  fi  volle  che  il  Supremo 
Magiftrato  del  Commercio  alla  femplice  notizia  che  gli 
venga  dell’ allontanamento  o fuga  del  Negoziante  faccia 
immediatamente  pubblicar  Bando  cosi  in  queita  Capita- 
le, come  nelle  Provincie  del  Regno,  dove  il  Negozian- 
te farà  fallito , o dove  fi  trovafle  tener  cofa  di  negozio, 
o effetti , o beni  a lui  fpettati . 

Con 

(1)  Pttgm.  6.  di  ctffion.  bonou 
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Con  quello  Bando  oltre  al  rendere  informato  il  pub- 
blico del  fallimento  feguito  , fi  dovea  ordinare  ancora  che 
fra  un  certo  termine  da  ogni , e qualfivoglia  perfona  che  te- 
neffe  nafeofto  ovvero  fapeiìè  in  potere  di  chi  fi  trovaflcro 
mobili , denari , argenti , fcritture  , libri  di  negozio  , e bi- 
lanci , iftrumenti , polizze,  lettere  di  cambio  , o mifiive,  ed 
ogni  altra  cofa  fpettante  al  Negoziante  fallito  : come 
pure  avefle  notizia  di  annue  entrate  , (labili  , crediti , 
nomi  di  debitori,  ragioni,  ed  azioni  appartenenti  al  Ne-i 
goziante  fallito , intellati  a lui  , o fotto  nomi  d’  altri , 
abbia  a rivelargli,  e rifpettivamente  elibirgli  al  Supremo 
Magi (Irato  , o al  rifpettivo  Confolato  della  Provincia  , 
e del  lupgo,  dove  fi  troveranno  le  dette  perfone  , e be- 
ni ; altrimenti  feorfo  il  termine  preferitto  nell’  iftefla 
Bando  s’intendeflèro  incorfi  nelle  pene  dèlia  citata  Pram- 
matica feda  (i),fenzachè  valeffe,o  fofle  ammefl'a  T ec- 
cezione o feufa  dell’ignoranza  del  fallimento  feguito,  la 
quale  fi  dee  prefumere  affettata  dopo  1’  emanazione  del 
Bando  e dopo  feorfo  il  termine  in  quello  preferitto  . E 
cosi  poi  fi  pafferà  indifpenfabilmente  all’  elocuzione  del- 
le pene  comminate  cosi  nella  llefla  Prammatica  * comd 
nel  Bando  che  dovea  pubblicarfi  (i).  E’  ancora  da  notarli 
che  la  citata  Prammatica  fella  ( 2 ) comprende  tanto  i 
Negozianti  , quanto  i Mercanti  fondachieri  fecondo  la 
dichiarazione  fatta  da  S.M.  a 2.  di  Giugno  1772.  (3). 

Tutte  quelte  leggi  ci  fanno  vedere  il  confenfo  del- 
le Nazioni  contro  a quella  peffima  razza  di  gente . Si 
domanda  a propofito  degli  Statuti  municipali , fe  la  per 

Par.l.Tom.lll.  N na 

(1)  De  ceffion.  bori. 

(2)  Pragm.  1.  in  eos  qui  deeoRionem  fimulaverint  torti.  I.  tit.  5 9.  > ‘ 

(})  Pragm.  6.  de  ceffionc  honorum.  ( 

(4;  Rateo!  ta  de  dìf potei  pan.  2.  lem.  4.  tit , tji.  n.  6.  . 
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na  che  per  lo  fraudolente  decottore  è riabilita  dallo  Sta* 
tuto  fcioglie  , e libera  dalla  pena  , che  vi  avea  fulmi- 
nato il  Dritto  Civile?  Quella  gran  queftione  puòrifol- 
verfi  colla  Giurifprudenza  di  Papiniano  (i),  il  quale  pro- 
pone la  regola  di  doverli  nelle  pene  per  mezzo  della  fpe- 
cie  derogare  al  genere , regola  che  è perpetua  nel  Corpo 
del  Dritto  Civile  in  tutte  1’ altre  cofe . Cosi  fe  nell’ ulti- 
mo della  legge  vi  è una  pena  contro  a chi  contravview 
ne;  quella  pena  non  riguarda  quelle  fpecie  che  nell’  i- 
fìeflà  legge  hanno  avuto  le  loro  pene  particolari.  Non 
è mai  da  crederli  , fecondo  la  conchiufione  del  Giure- 
confulto,  che  lo  fteflo  delitto  debba  eflère  calìigato  dall* 
jfteflà  legge  con  piti  pene  . Uno  è il  delitto  , una  la 
legge,  una  la  pena,  uno  il  giudizio  (2) . Bartolo  illu- 
fìrando  quella  legge  dice  1’  iltefl'o  ; ma  foggiunge  che 
quando  le  leggi  fono  diverfe , e danno  varie  pene , al- 
lora le  accufe  fon  diverfe , diverfi  i dritti  di  accufare , 
e perciò  lì  può  avere  il  più , ed  il  meno . Ma  conchiu- 
de che  quello  ha  luogo  quando  le  leggi  generali , e par- 
ticolari ilabilifcono  divene  accufe,  e diverfi  dritti . Che 
fe  tanto  non  faceffero  , ma  difponeflero  intorno  alla  ftefla 
colà , allora  la  ciaufola  generale  non  mai  fi  può  adatta- 
re alle  cofe  particolari . Bifogna  leggere  quelì’Autore  e 
le  dillinzioni  che  fa  fu  quefta  legge  da  lui  confiderata 
come  degna  da  elfere  molto  notata . 

. Baldo  (3)  domandale  la  legge  municipale , che  nel 
proemio  parla  in  generale  defraudatoribus  comprende  anche 
quelli , che  per  difgrazia  fono  falliti . Rilponde  di  si , perchè 

è dif- 


( 0 L.  fanHio  legurn  ff.  de  fan. 

(*)  Cu/ac.  ad  h.  I. 

(3)  Bald.  in  confi.  382.  n.\6.  & m l.  fin.  Coi,  tommun,  atri.  /«-' 
dì  f.  Gram,  in  cenftl.  33 , in  prim . 
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è difficile  a provar  la  frode  : perchè  non  fi  provvederebbe 
ai  creditori  : perchè  la  ragion  della  legge  per  lo  più  è 
vera  in  molte  co fe  ; perchè  fallito  dunque  frode  : e qual- 
che volta  è più  da  flarfi  alle  prefunzioni , che  alla  ve- 
rità . Stracca  (i)  però  fi  allontana  da  quello  fentimento  , e 
con  ragione  foltiene  che  la  fcverità  della  legge  munici- 
pale fi  debba  llendere  a quelli  folamente  , che  falli fcono 
per  loro  colpa  , e non  per  quella  della  fortuna  . Il  proe- 
mio dimoltra  la  mente  della  legge,  e la  caufa  finale,  e 
perciò  non  fi  dee  cllendere  a chi  non  commette  frode. 
Pare  in  verità  empio,  ed  inumano  caltigare  chi  ha  già 
caftigato  la  fortuna , e per  odio  dei  rei  punir  gl’  innor 
centi  (z) , Generalmente  parlando  poi  le  leggi  munici- 
pali fempre  fi  riducono  ad  equità,  ficchè  fe  obbliga  fiero 
uno  per  un  altro,  ricevono  quell’ interpetrazione  quan- 
do fi  può  imputare  colpa , e negligenza  a quegli  che  fi 
vuole  obbligare  per  1’  altro  ( 3 ) . A propolìto  , ed  in 
conferma  di  quella  dottrina  lo  fteflb  Stracca  nella  quar- 
ta parte  parla  di  varj  Statuti  , che  riguardano  i decot- 
tori , e varie  obbligazioni  , che  ne  poffono  nafcere  , e 
rapporta  le  varie  intelligenze,  ed  interpretazioni,  tutte 
benigne,  e favorevoli (4), 


,v i . 1.  ivtf, ‘ « ik!  ..  j ì m:**’ 
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(1)  S trace,  tb.  part.  4.  n.  1. 

(2)  1.  fancimut  Co  A.  de  epife.  audittt, 

(3)  Jd.  ib.  n.  2.  Cr  3.  4.  5.  & 6. 

(4)  V>.  n.  8.  ad  27. 


■1  o o 


P A -H  T ?E  t L 


T*  I T. 


* ! v~- 


Pene  di  chi  fallifce  parte  per  dif grazia . 
per  colpa . 


parte 


Già  ho  definito  éolla  fcorta  dei  Filofofi  , e deì  Giu- 
reconfulti  chi.fia  quell’  uomo  , e chi  fia  quello 
Negoziante . li  Commercio  ne  fomminiltra  ancora  degli 
efempj  cóme  ho  veduto  altra  volta  ( i ) , e perciò 
ficcome  ho  efaminato  le  pene  che  meritano  quelli  che 
fallirono  per  difgrazia  , e quelli  che  fallifcono  per  do- 
lo, mi  veggo  ora  nell’  obbligo  di  oflervare  quelle  che 
•debbono  accompagnare  chi  manca  e per  difgrazia , e per 
colpa.  Cosi  tutta  la  legislazione  penale  viene  a dichia- 
rarli in  ogni  genere  di  fallimenti , e molto  concorre 
a formare  idea  adeguata  della  loro  natura , e rifolverne 
le  confeguenze. 

Bella  dottrina  , e bel  palio  di  Grozio  'a  quello  pro- 
poli to  ( 2 ) . Mera  infortuni  a nèc  pcenas  m cerea  tur  , nec 
ad  rejlitutionem  damai  obligant . Non  meritano  pena , per- 
chè animus  delinquendi  cejfat  (3)  : non  obbligano  al- 
la reftituzione  , quia  res  , quce  cafu  perir  , perit  fuo 
domino  (4).  Come  quello  accada  fi  è a lungo  efamina- 
to nei  titoli  corrifpondenti  ( 5 ) » e dove  fi  è veduta 
la  pena  di  chi  fallifce  per  dilgrazia  , e come  fi  dee 
badare  all’  interefle  del  debitore  , e dei  creditori . Injujìtt 
afliones  obbligano  ad  urrunque  continua  Grozio , e perchè? 
Obbligano  ad  rejlitutionem  damai  injuria  dati, quia  dolo 

s alte- 

(1)  Tìt.  6. 

(2)  Li  è.  3.  cap.  11.  §. +.  »,  8. 

(3)  Cocr.  ad  Grot.  ib, 

(4)  là.  ib. 

(3)  Tìt.  7.  & 8. 
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alteriti s alti  aliquid  abejl  , Ó*  ad  patiendum  tantundem 
quantum  mali  ti  a meretur  (i)  . Anche  come  quefto  avvenga 
fi  è veduto  nel  fuo  proprio  titolo  (2),  dove  difcorrendoli 
delle  pene  di  chi  fallifce  per  dolo  fi  è parlato  di  quel- 
la del  danno  , e dell’  altre , che  affliggono  la  perfona . 
Culpa  media , conchiude  Grozio , ut  reftitutioni  obnoxia 
ejl , ita  panam  fape  non  meretur , prafcrtim  capitalem  . 
Vi  è 1’  obbligo  della  reftituzione  , quia  dum  prtvidere 
potuit  , (D'  non  providit  , c auffa  ejl  damni  dati  : non 
merita  pena  , nam  probofitum  , feu  malitia  deficit  (3). 

Quella  veramente  e una  filofofia  degli  antichi . Io  non 
intendo  cantar  con  Omero  , che  diliingue  il  cafo  , il  do- 
lo , e la  colpa  parlando  di  Achille  ( 4 ) 1 : nè  ricordar 
quel  che  fcrilfero  Arinotele , Cicerone , Filone,  de’ quali 
ho  narrato  i fentimeuti  quando  ho  defcritto  la  natura 
di  quefto  fallimento . Grozio  che  a quefto  propofito  trat- 
ta elegantemente  la  queftione  ci  rapporta  le  autorità  di 
tanti  uomini  grandi  che  fcufano  quelle  mancanze  per 
effetto  della  necelfiftì,  quantunque  quella  non  polla  di- 
fenderle : di  un  Demoftene  (5)  , che  dando  alla  necef- 
fit'a  la  forza  d’  impedirci  la  libert'a  di  giudicare  quel 
che  fi  dee,o  non  fi  dee  fare  , non  vorrebbe  tanto  rigo- 
re nei  Giudici  di  quelli  fatti  : di  un  Tucidide  (6)  che 
crede  degni  di  perdono  quelli  che  fanno  qualche  cofa 
per  neceflità  , non  elfendo  ingiufti  : di  un  Ifocrate  che 
confiderà  nella  necefsità  un  velo  all’  ingiuria  , e per  cui 
feufa  chi  preda  per  caufa  della  falute  : di  un  Giuli  i- 

no 

(1)  Coce.  tb. 

(2)  Tit.  9. 

(3)  li.  tb.  . ’ 

(4)  Jlìd.  uh.  v.  157.  x8£ 

(5)  In  drijlocrattm . 

(6)  Ctp.  98.  v s « ' • ■ : * 
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bo  (x),  che  quantunque  condannale  il  fatto  dei  Focefi 
per  lo  facrilegio  , fi  fcaglia  piuttofto  contro  ai  Teba- 
ni  , che  li  pofero  io  quella  neceffith  : di  un  Ariftide 
che  fcufa  chi  fi  trova  in  tempi  difficili  : di  un  Filoffra- 
to  (2)  che  fcufa  i Meflenj  accufati  di  non  aver  ricevu- 
to gli  efuli  di  Atene  per  lo  timor  di  Aleflandro  : di  un 
Seneca  (3),  che  dice  non  eodem  modo  omnia  effe  percu- 
tienda  ; queedam  frangi  debere  : queedam  elidi  , Ò*  di- 
Jìringi  , queedam  admoneri  : dei  Ceriti  che  dicevano  ai 
Romani  di  non  chiamar  configlio,  quello  che  dovrebbe 
chiamarfi  forza  , o neceffith  ( 4 ) ; e finalmente  di  un 
Temiftio  , che  lodando  1'  Imperador  Valente  ( 5 ) con 
quelle  belle  parole  riduce  al  no  Uro  argomento  tutte  que- 
lle differenze  . Dijìinxifli  inter  injuriam  , & culpam  , 
Ù1  infortunium . Quamquam  nec  Piatomi  verba  edifeis , 
nec  Arijìotclem  traélas  , ip forum  tamen  piacila  fablo  exe- 
queris . Non  enim  pari  pana  dignos  exifttmafti , qui  ab 
ini  fio  bellum  juaferunt  , & qui  pojìea  obrepti  funt  ar- 
morum  impetu , <&  qui  fuccubuerunt  ei , qui  jam  rerum 
potiri  videbantur  . Sed  illos  damnafti , boi  cajligafli , po- 
Jlremoi  miferatus  es  . Egli  fteflo  in  altro  luogo  (^vor- 
rebbe che  il  giovane  Imperadore  fapefle  la  differenza 
che  v’  è traila  difgrazia,  e la  colpa,  e V ingiuria  , e 
come  il  Principe  debba  avere  compaffione  della  difgra- 
zia, corregger  la  colpa,  e caffi  gare  il  delitto. 

Ma  fentiamo  un  poco  le  leggi  fu  tal  propofito,ie 
quali  per  altro  riconofcono  la  loro  ragione  dalla  filofofia, 

e dal- 

(r)  Lib.  8.  e.  r. 

(2)  Vit.  Sophijì.  lib.i.  cap.  15.  $.  2. 

(})  Narrai.  1 1.  44.  , • 

(4)  Lìv.  lii.  8.  r.  i. 

(5)  Grot.9. 
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e dalla  morale  . La  legge  confiderà  il  cafo  Quando  qualchd 
azione  fiammola , ma  che  chi  la  commette  non  commet- 
te alcun  male.  Il  Giureconfulto  (1)  diftingue  l’azioni 
che  fi  commettono  per  impeto  da  quelle  che  fi  fanno 
o di  propofito , o per  cafo . Adducendo  1’  efempio  del 
cafo  parla  di  chi  nella  caccia  lanciando  un  dardo  per 
ammazzare  una  fiera  ammazza  un  uomo  . Ecco  il  de* 
litro , cioè  uccifione  di  un  uomo  ; ma  non  fi  vede  il  • 
delinquente  (2).  La  legge  ricerca  due  cofe  per  una  pie- 
na malizia , e per  un  perfetto  delitto  : 1’  atto  , che  fia 
dalla  legge  proibito,  e la  malizia,  o fia  il  propofito  di 
commetterlo  . Chi  per  efempio  toglie  la  roba,  altrui  con 
animo  di  rubarla , ma  col  piacere  del  padrone  , fata  un 
uomo  malvagio  , ma  non  commette  un  furto  , perchè 
non  fi  reca  ingiuria  a chi  la  vuole  (3).  Si  leggono  altri 
efempj  fimili  di  animo  pravo  , ma  non  di  azione  illeci- 
ta (4).  Siccome  ancora  la  legge  trova  1’  azione  catti- 
va, ma  non  1’  uomo  in  chi  toglie  la  roba  malgrado  il 
padrone  credendo  però  , che  vi  avrebbe  acconfenrito  . 

L’  azione  è proibita  dalla  legge , perchè  , invito  dominoy 
nefì'uno  può  far  ufo  della  fua  roba  , ma  1’  uomo  che  vi 
credeva  in  quell’atto  il  fuo  confenfo  non  è reo,  perchè 
non  vi  ebbe  il  propofito  ( 5 ) . Si  leggono  altri  fimi- 
li  efempj  (6).  Quelle  due  cofe  adunque  fono  dilli n te  : 
vi  è un  male  che  confille  nella  lefione  proibita  dalle; 

leggi  : 

(0  In  A 11.  $.  2.  ff.  de  pon. 

(2)  §•  ?.  & 4.  §.  9.  & ult.  Itg.  A quii. 

(?)  I.46.  §.  pjtna  ff.  de  furi.  §.  8.  eod.  /.  9.  $.1.  ff.  de  équ.  pluV. 

I.  ?4.  Cod.  de  tronfiti.  I.  245.  ff.  de  reg.  tur. 

(4 ) 4>.  §•  J-  ff-  de  furt.  I.  1U  $.7.  eod.  erg.  I.  5.  in  print,  ff. 

de  iniur. 

(5;  L.46.  §.  prope  I.  7 6.  pr.  de  furt. 

(6)  L.  i.  §.  1.  ff.  de  Jitar.  I.  pon.  ff.  de  Aduli.  :.>  (i 
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leggi  : ve  n’  è un  altro  che  confìtte  nell’  intenzione  di* 
chi  commette  quell’atto:  l’uno  può  efler  fenza  l’altro, 
quantunque  l’uno,  e l’altro  dee  concorrere  per  la  pie- 
na malizia  , e delitto . Il  celebre  Struvio  derife  Coc-> 
ceio  padre  che  (otteneva  quefta  diftinzione,  perchè  pre- 
tendeva che  l’ azione  ila  mala  per  la  fola  ragione  di  chi 
la  commetteva;  ma  pare  che  Errico  Cocceio  abbia  me- 
glio colpito  nel  fegno  difcorrendo  fecondo  il  linguaggio 
delle  leggi  (i). 

Che  faremo  adunque  con  un  Negoziante  che  fal- 
lace per  difgrazia,  e per  colpa?  Egli  ha  commetto  un 
male  , perchè  manca  in  danno  dei  creditori  : poteva  pre- 
vedere certi  cali  : poteva  cflere  più  mifurato  , più  cir* 
cofpetto,  più  ritenuto,  non  1’  ha  fatto:  ecco  il  male.i 
Ma  come  non  ha  avuto  animo  di  far  frode  , non  ci  è 
delitto,  ed  in  confeguenza  non  farebbe  reo.  La  difgra- 
zia , le  necettìtk  lo  indurranno  a dar  certi  patti , a tenta- 
re, ed  azzardare,  ed  intraprendere  imprcfe  un  poco  pe- 
ricolofe  per  la  fperanza  di  rimetterfi  , e non  gli  riefce 
il  difegno;  ecco  la  colpa.  Qui  pare  che  vi  fia  in  qual- 
che maniera  il  propofito , 1’  animo  di  dar  un  urto , un 
crollo  all’affare,  nato  dalle  circoftanze  in  cui  fi  trova. 
Un  timor  di  fallimento,  che  tutto  fa  perdere  riduce  il 
Negoziante  a rifoluzioni  violenti  che  impedifcono  il  ma- 
le prefente  full’  incerta  fperanza  di  un  futuro  riftabili- 
mento.  Un  Nocchiero  che  per  fua  trafcuraggine  fi  tro- 
va vicino  al  naufragio,  e getta  in  mare  mercanzie  , at- 
trezzi , e quanto  gli  fembra  opportuno  per  evitarlo  , egli 
fa  male , ma  lo  fe  per  neceffìtà , e quefta  neceflìtù  vie- 
ne dalla  fua  colpa ,. perchè  poteva  prevedere, e non  l’ha 
preveduto . Tale  è il  cafo  di  un  Negoziante  elio  man- 

} c» 

(i)  Core.  Voi.  1.  Difp.  f.  142, 
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Ca  per  difgrazia,  e per  colpa.  La  pena  che  merita  fa- 
rebbe quella  della  rellituzione  del  danno,  di  cui  è cau- 
fa,  ma  non  pena  di  corpo  afflittiva,  e molto  meno  la 
pena  capitale  , perchè  ci  mancò  il  proposto  , o fia  la 
malizia.  Che  fe  fi  volerti:  dire  che  ci  potrebbe  efl'ere 
anche  un  poco  di  malizia  quando  dava  paflì  fcon figlia- 
ti , fi  rifponde  che  quella  fe  non  è difefa  , è fcufata 
almeno  dalla  necefftà  , onde  le  fi  dee  dar  qualche  pe- 
na , la  pena  fi  dovrebbe  mitigare.  Tutto  adunque  di- 
pende dalle  circoftanze  ; tutto  in  confeguenza  dall’  arbi- 
trio di  un  Giudice  prudente,  e. dabbene  , il  quale  con 
quelli  principi  potrà  regolare  le  fue  decilìoni. 

/ II,  Giudice  dovrà  a tal  effetto  vedere,  fe  il  Ne- 
goziante fi;  fia  rillretto  fra  i limiti  della  fua  vocazione, 
le  abbia  contratto  colla  buona  fede  j fe  aveffe  trattato 
affari  non  convenienti  alla  fua  profefsione  , e cosi  fia 
fallito  1 : Allora  pronunzierà  che  non  gli  competa  alcun 
privilegio  , ancorché  foffe  collituito  in  dignità  . Dovrà 
ancora  vedére  qual  forte  la  fua  condotta  in  tempo  del 
debito  contratto  , e quale  idea  avea  delle  fue  facoltà, 
e qual’  ufo  abbia  fatto  del  denaro'  altrui . Dove  trova 
piu  di /grazia  , che  colpa  , farà  più  indulgente  j più  lève- 
ro  dove  più  colpa,  che  cafo.  E fe  più  colpa,  dove  la 
difgrazia  del  tempo  non  può  renderlo  idoneo  al  paga- 
mento, non  dee  meritar  tanta  pena  , che  non  porta  ef- 
fere  ajutato  dai  doveri  dell’  umanità  . Tanto  pare  che 
jC»nform*  al  rentiment0  comune  dei  Giureconfulti  , 

® • 6 f > ficche  accordano  a tali  debitori  il  bene- 
ficio della  ceffone,  della  competenza,  e delle  dilazioni 
moratorie  fi)  nella  maniera  però  come  in  appreflo  farà 
da  me  efaminata  , e difeuffa  . 

Par.l.Tom.lII.  O Ma 

CO  Marquard.  ib.  /ib.  4.  cpf.  5.  *.  44.  ...  .-f  * À\  W ^,) 
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Ma  efsi  polfono  avere  un  falvocondotto  ? Se  quello 
fi  dee  accordare  dal  Magillrato  bifogna  che  il  Giudice 
non  lo  accordi  con  precipitanza : che  tutto  vegga,  tut- 
to efamini  , ed  in  modo  particolare  la  qualità  del  fal- 
lito , per  la  prefunzione  che  vi  è in  contrario  > doven- 
dofi  fui  principio  riputar  tutto  fatto  con  frode  : bifogna 
che  badi  anche  al  decoro  dello  Stato , e della  fua  piaz  J 
za  , la  quale  rimane  affai  fcreditata  prelfo  gli  (Iran ieri 
fe  vi  è faci  Ita  di  accordare  indiftintamente  tali  falvo- 
condotti,  fjpendofi  già  quanti  effetti  fanelli  producono 
alla  Repubblica  i fallimenti  dei  faoi  Negozianti  . Che 
fe  il  falvocondotto  li  dee  accordare  dai  creditori , i quali 
lo  fanno  per  non  perdere  tutto  il  loro  credito  ,■  allora 
vi  è minor  difficoltà  , e più  facilmente  fi  concede  dal 
Magiflrato  (i)  . Ma  io  mi  riferbo  a parlare  di  quelli 
benefìcj  più  dillintamente  in  altro  luogo  : ficcome  an- 
cora ad  altro  luogo  riferbo  la  queflione , fe  a quelli  Ne- 
gozianti cosi  falliti  competa  il  gran  rimedio  della  cef- 
fone dei  beni  , quando  ne  dovrò  trattare  in  titoli  fe» 
parati , e diliinti , che  chiamano  all’  efame  la  natura  , e 
gli  effetti  di  quelle  indulgenze  della  legge.  Qui  dovea 
folamente  accennare  qualche  cola  di  palfaggio  per  non 
far  perdere , o {mozzicare  tutu  l’ idea  delle  pene . 


<0  Id,  it,  ».  45.  td  491. 
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T I T.  XI.  ; 

Stato  del  Fallito. 


CHe  cofa  adunque  è m Fallito  ? E*  un  uomo , che 
non  è più  in  Commercio,  e nulla  può  operare  fu  Ila 
fua  roba(i).  Infatti  dopo  che  un  Negoziante  larà  fallita 
perde  tutte  le  Aie  azioni,  e ragioni  fopra  il  proprio  patri- 
monio, onde  non  può  più  agire , nè  convenire,  giacché 
refta  privato  di  tutti  i dritti  attivi,  e pallivi  , i quali 
s’intendono  fubito  palfati  nei  fuoi  creditori,  o dei  loro 
Deputati  nella  fteffa  guifa  , che  ad  eflolui  gli  compete- 
vano prima  del  fallimento  (2).  La  ragione  fi  è che  il 
decotto,  o prolfimo  alla  decozione  fi  confiderà  civilmen- 
te come  fe  folle  morto  , e niente  potrà  oprare  in  pre- 
giudizio de’  fuoi  creditori  , i quali  in  un  ceno  fenfo, 
almeno  quanto  agli  effetti , fe  ne  polfono  confiderai  come 
fe  ne  foriero  gli  eredi  (3).  Ma  fe  uno  pagaffe  per  lui, 
come  giova  un  tal  pagamento , farà  valido  queft’atto  (4). 

Non  può  quindi  il  Fallito  amminifirare  il  fuo  pa- 
trimonio , nè  validamente  difporre  di  cofa  alcuna  in  pre- 
giudizio de’ fuoi  creditori,  perchè  non  ha  volontà,  e li 
tiene  per  morto  (5).  Che  fe  s’  ingerifce  nell’  ammini- 
ftrazione  dopo  formato  il  concorfo , affittando  fondi  , e 
cafe  , efigendo  frutti , e pigioni , commette  una  falfità  , 
ed  è punito  a rigore  per  aver  ufurpate  le  ragioni  altrui, 

O 2 e di- 

Ci)  Rot.  Gtn.  deci '/.  r.  n.  40.  in  fin.  Scacc.  de  camb.  §.  i.  gl.  5-  "• 
319.  Rot.  Rom.  in  colleflit  per  Rubeum  deci/.  345.  n.  7.  Praf.  Mer- 
lin. controv.  for.  lib.i.  cjp.  li.  n.  13.  An/ald.  di/c.^t.  n.  Jl.  , Gf  31. 
Rtcc.  de  decofì.  mercat.  not.  4.  ».  II.  .1 

j,(i)  L.  17.  in  princ.  ff.  de  recepì,  erbitr.  Caftreg.  di/c.  53.  ».  X 3. 

(3 ) Cafareg.  difc.  ifi.  «.‘4. 

(4)  Scuce:  ib.  ».  33 o.  , . . ■ i-  ,1  ' ) 

' (5)  L.  it  chì  itati  ff.  de  veri,  oblig.  Strace,  de  decelì.  p.  3.  ».  it. 
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e deprezzata  la  giuflizia  (i) . Non  può  nemmeno  confeflar», 
o volontariamente  , e fpontaneamente  cedere  (2).  Non  pu£ 
dichiarare  : non  può  fcrivere  nei  Tuoi  libri  alcuna  par- 
tita a danno , o a vantaggio  altrui , non  mutare  le  par- 
tite ferine,  o {tornarle,  o ristarvi  qualche  cofa  ,0  fcri- 
vervi  , nè  compenfarc  un  credito  con  altro  credito  che 
farebbe  toccato  al  fuo  debitore  dopo  la  fua  decozione  (j). 

Quella  regola  però  patifee  la  fua  eccezione  , ed 
è quella.  Benché  l’infelicità  dello,  flato  d’un  fallito  fac- 
cia si  che  i fuoi  detti  , e le  fue  confezioni  fi  abbiano 
quanto  all’  effetto  civile  femprc  per  fofpette  , pure  deb- 
bano avere  la  loro  forza , allorché  fono  amrmnicolate , 
ed  hanno  i debiti  rifeont-ri  di  verità  . La  verità  ad  ogni 
perfona  in  qualunque  flato  che  fia  non  folononè  proi- 
bita , ma  lecita  , indifpenfabile , e neceflaria  , prmeia 
palmenre  quando  nelle  confeffioni  regna  dapertutto  una 
buona  fede,  e tendono  a fgravare  la  propria  cofcienza. 
Quindi  pure  le  dichiarazioni  fatte  da  un  fallito  con  tetta 
la  pofftbile  fmeerità,  e fenza  alcuna  fperaoza  di  lucro  , an- 
che in  proprio  pregiudizio  , ficcome  non  fi  fanno  fenza 
fpirito  di  verità  , debbono  attenderfi  , giacché  non  fi 
prefume  mai  che  alcuno  (offra  pazientemente  che  fi  feriva 
qualche  cofa  contro  a fe  medefimo  (4) . Affinchè  però  un 
atto , e qualunque  altra  operazione  del  fallito  poffa  dirfi 
fatta  in  frode  de’  fuoi  creditori , è aeceflario  che  fi  fico- 
nofea  principalmente  diretta  a frodarli  ( 5 ) ,'  o almeno 

quan- 

(1)  Rote.  ib.  nor.  96.  • ' • ••  • 

(2)  L.  fi  1 i»ut  fi',  de  retept.  arbit.  Strace,  ib.  n.  14.  Rot.  Gtn.  rit- 
ti/. 8?.  Rote.  ib.  noi.  44.  . ' 1 •’  ’ 

(?)  Ca/areg.  di/c . i};.  Camb.  Ifir.  top.  1.  per  tot.  n.  4.  5.  tj Y 6% 
S trace,  de  decader.  parr.  o.  n.  ?0. 

(4)  L.  1 J.  in  princ.  ver  fi  ncque  enim  Cod.  Atbitr.  tuffi. 

(5)  L.  1.  $.  3.  /.  io.  $.  1.  & /,  17.  ff.  qug  in  frani,  credit, . .) 
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quando  fia  di  tal  natura  che  implicitamente  contenga  in 
Kfe  il  danno , e la  frode  , come  accade  nelle  alienazioni 
meramente  lucrative , che  Tempre  diconfi  fraudolenti , ben- 
ché i contraenti  facciano  l’atto  con  buona  fede,  ballan- 
do in  tal  cafo  la  frode  del  pregiudizio,  benché  non  s’in- 
tervenga quella  dell’  animo,  e della  volontà  (i). 

Nulla  potendo  fare,  nè  agire  il  Fallito  fi  darà  tan- 
to a lui  , quanto  ai  Tuoi  beni  un  curatore  (2)  . I cre- 
ditori d’un  Fallito  poflòno  convenire  in  un  curatore  , e 
deputarne  un  altro  per  l’ amminiltrazione  de’  beni,  efa- 
zioni  , vendite  , ed  altra  qualunque  operazione  che  fia 
dell’  intereffe  dei  medefimi  , non  meno  che  del  debito- 
re (3)  . In  qualunque  maniera  fiefi  coftituito  un  cura- 
tore fi  terrà  per  valido,  e legittimo  tutto  l’operato  dal 
medefimo  in  tal  qualità,  e competeranno  ad  eflolui  tut- 
te le  azioni  , dritti  , e ragioni  proprie  del»  Fallito  , e 
parimenti  foggiacerà  a quelle  , che  contra  di  quelli 
polfono  competere  (4)  . 

Non  è neceffario  che  per  parte  del  Giudice  s’ ini- 
bifca  al  Fallito  1’  .amminiltrazione  dei  beni  , ed  ogni 
alienazione  dei  medefimi  ; giacché  col  fequeltro  ilteffo 
s’ intende  interdetta  la  facoltà  che  gli  competeva  fo- 
pra  ogni  Tuo  effetto  , dal  che  tacitamente  $’  induce  la 
nullità , ed  inefficacia  di  qualunque  atto  , ed  operazio- 
ne, dal  medefimo  fatta  (5).  Il  poffeffò  però , e la  pro- 
prietà dei  beni  del  Fallito  non  is’  intende  tolta  pel  fe- 
queltro che  fe  ne  foffe  fatto,  ma  foltanto  l’amminiftra- 


m pojjejj.  eoi.  1.  z.  m pnne.  fl.  de  curai,  bon.  dand.  Strecc.  de  deco - 
fior.  pari.  7.  n.  6.  *'.,.■■■  . > ■ 

(3)  L.  uh.  ff.  de  curai,  bon.  dand.  & ibi  Gl  offa  . 

J4)  S-  I . & l 3.  ff.tod.  Street,  diti,  iet,  pari.?.' tip.,  8. 

(5)  L.  ij,  in  pnne.  ff.  de  recepì,  arbtir.  >k  ' 
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pone,  e ia  cullodia  : e potrà  egli  per  tal  ragione  efer- 
aitare  tutti  quo»  dritti  che  dipendono  dalla  proprietà , e 
poffeflb,  quando  però  non  fieno  in  pregiudizio  de’  fuoi 
creditori  ( i ) . Refta  il  pofleffo  , e la  proprietà  'nella 
perfona  del  fallito  ; perchè  nel  giudizio  del  concor- 
fo  la  controverfia  non  fi  raggira  fui  poffeflb , e fulla 
proprietà  dei  beni  , ma  fidamente  perchè  vendendoli  fi 
foddisfino  i creditori . Quella  dottrina  ha  anche  il  fuo 
luogo  , fe  il  fequeftro  fi  foffe  fatto  ad  iltanza  del  fal- 
lito , perchè  facendolo  per  neceffità  non  s’  intende  di 
averlo  fatto  di  fua  fpontanea  volontà  , e chi  fa  fpon- 
taneamente  quello  , a cui  farebbe  còftretto  dalla  legge 
a farlo  , non  ha  animo , nè  confenfo  , nè  volontà  in 
quello  cafo  di  iafciare  il  poffeflb  de’  fuoi  beni , e molto 
meno  il  dominio  (2)* 

Quando  dunque  fi  è detto  che  il  fallito  non  può 
agire , nè  convenire  , perchè  cedendo  i fuoi  beni  perde 
tutte  le  azioni  , e s'  intende  privato  di  tutti  i drit- 
ti attivi , e pallivi  ( 5 ) . E come  fe  foffe  morto  ; tut- 
to fi  dee  intendere  quanto  all'  amminiflrazione  , o cui 
ftodia  dei  medefimi . L’efercizio  delle  fue  azioni  è pref- 
fo  di  lui , a beneficio  però  de’ fuoi  creditori  ; gli  Ammi- 
nillratori  , i Deputati  , il  Curatore  fotto  il  fuo  nome 
cfigono , ed  amminillrano  ; la  ceffone  che  egli  ne  fa  al 
Giudice  non  è affoluta  , ficcbè  fubito  debba  avere  il  fuo 
effetto;  il  dominio, ed  il  poffeflb  durante 'il  giudizio  del 
concorfo  fi  ritengono  da  lui  (4)  ; efercita  la  giurifdizio- 
ne  , nomina  i Giudici , prefenta  i benefici  ; ma  tutto  per 
mezzo  dei  fuoi  Amminillratori , 0 fia  del  Curatore  (5)  • 

* - . •;  t lo 


.CO  kart,  ib.  net,  4$.  & 5*.  -»  -V.  . . * • *' 

(2)  Jd,  ib.  not.  52.  ubi  verii . , * 

(j)  L.  ittm  fi  unus  u).  ff.  d*  drbitf.  ’■  ■ ' *'  *•'  • 

(4)  L.  js  bovi*  3.  f-  dt  teff.  imer.  ' 1 < 

(5)  R*f(.  ib.  net.  5J.  &.  97+  V*»'*  - ’s  » 1 ' 
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Lo  fiato  del  fallito  opera  una  notabile  eccezione 
rifpetto  al  pagamento . Compete  al  reo  1’  eccezione  di 
non  poter  eflere  moleftato  prima  che  Venga  il  giórno, 
in  cui  matura  il  pagamento  (i).  Ma  quando  il  debito- 
re è fallito  fi  dà  l’azione,  e la  perfecuzione  del  pegno 
prima  del  tempo  (2).  Egli  è vero  che  l’azione  centra 
il  debitore  in  diem  già  è nata  : è nata  anche1  jl’  azione 
prima  che  venga  il  giorno  ftabilitò  dai  contraenti •(•j), 
fna  non  fi  può  fperimentare  , fe  non  venga  il  giorno 
prefiflo  . Quando  però  fallifce  il  debitore  , tutti  i cre- 
ditori poflono  comparire  per  eflere  foddisfatti  o fia  venu- 
to o nò  il  giorno  del  pagamento , perchè  ai  falliti  fi  dee 
niegare  ogni  foccorfo  della  legge  fu  quello  punto  (4),  Ap- 
poggiata fu  quelle  ragioni  decife  la  Ruota  di  Genova  , 
che  fequuta  rufitura  ,feu  decozione  creditores  pojjunt  de 
erediti s agere  ante  diem  (5)  . Quindi  io  credo  che  per 
1’  iftefla  ragione  s’  intendono  anche  refcifli  i contratti 
dell’ annue  entrate  quando  fe  ne  fa  la  graduazione  ,•  co- 
me fe  tali  fi  fuflero  dichiarati  per  una  fentenza  , giac- 
ché il  fallito  non  è più  nello  fiato  di  pagarne  le  terze, 
e la  roba  fi  dee  vendere  per  foddisfare  i creditori  . 

Diverfi  Autori  fondati  Alila  difpofizione  della  leg- 
ge (6)  penfano  che  il  Fallito  polla  ripudiare  l’eredità  che 
gli  fi  è deferita  in  pregiudizio  de’fuoi  creditori , coficchè 

fuc- 

(1)  I . I.  in  fin.ff.  quando  diet  u/usfrkB.  lag.  Bari,  in  i.  eum  qui1 
§.  qui  ita  in  fin.  fi'.  de  veri,  objig. 

(j)  Bare,  in  I.  quefitttm  fi.  de  pigiar.  Bali,  in  I.  ubi  ».  IO.  C*d.- 
de  jur.  dai. 

fi)  L.  fèdera  diem  ff.  de  veri,  fignif.  i.  t.  in  fin.ff.  quando  dite, 
n/usfruR.  Itg.  ted.Glaff.  in  i.  certi  eanditia  in  ptinc.  fi.  fi  ieri. 

C r in  I.  item  quia  ff.  de  pati.  Bari,  in  I.  ita  fiipulatut  ff.  de  veri. 
•Uig. 

(4)  Arg.  I.  1.  Ced.  qui  ben.  ted.  poff.  I.  fia.  §.  finita  ff.  qua  in 

fraud.  trtd.  • •!  •••  •"  '■  1 

(5)  Deei/.i&f.  Roct.ib.  net.  ji.  '•••*-  ■ • i.:  , 

W In  6.  S.  a.  ff.  qua  in  ftud.  tradii.  " '* 
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(decedano  ad  efla  j figli ai  quali  fi  farebbe  deferita  dopo 
Ja  lua  rpojtA  naturale^  Penfano’ cpsì  * perché  non  eflendo 
la  rjpudiaziooe  un  alienazione,  o donazione  , che  pofla 
dai  creditori  rivocarfi  , ma  foltanto  un  acquilto  , o fia 
una  facoltà  , e potenza  di  acquilìare , non  pofla  per- 
ciò eflerg0  trasferita  , nè  efercitaj-fi  dai  creditori  , ai 
W.  fojtanto  con? pere  il  dritto  fu  i beni  pofleduti  .. 
Benché  paja  affai  ióndqfo  quella  dottrina  in  termini  di 
ragione  io  però  deb>o  riflettere  che  efla  non  può 
aver  luogo  , fe  non  fe  nel  calo,  in  cui  non  fia  per  an- 
che ìlhtuito  il  giudizio  di  concorfo  fu  i beni  del  Fal- 
lito,  o di:  un  debitore,  allorché  fi  tratta  che  abbia  fat- 
ta  cefs'onc  beni  > e quindi  penfo  con  altri  più 
c^SiSl.  .Autori,  : c,he  non  polla  più  egli  ripudiare  una 
tale  eredità  dopo  / il  giudiziale  concorfo  m frode  de, 
creditori  Come  gli  è interdetta  1’  amminiftrazio- 
ne  , s intende  egli  privato  apche  della  facoltà  di  ripu- 
diare  ,c,  cedere , qualunque  cola  che  pofla  eflere  pregiu- 
diziale agl’  intercisi  dei  creditori  . Nel  fuppofto  cafo 
Perciò  il  curatore,  o i depurati  ai  beni  dei , Fallito,  pre-. 
vio  un  giudiziale  decreto,  potranno  accettarla  nella  ltefl% 
guifo  , che  può  accettarli  1’  eredità  di  un  furiofo  , pupillo, 
c fintili  dal  curatore,  ed  amminifiratore  dei  loro  beni  ; 
tanto  più  nel  noflro  cafo  che  ogni  volontà,  c facojtà  dei 
FaUùq  refiano  dopo  l’ intentato  concorfo  trasferite  nel 
Giudice  -,  e nei.fuoi  creditori,  (i)  . . . fl> 

L’  obbligo  dei  beni  fatto  da  un  fallito,  o da  chi  è 
in  tempo  pròlsiroo  al  fallimento  è nullo,  come  fi  vedrà 
piu  avanti  : ma  e tanto  vera  quella  malìima , che  fe  co- 
llafle  del  vero  debito  antecedente,  anche  l’ obbligo  farà 

1 nullo, 


M 


(Ò  X.17.  in  prine.  ff.  de  recepì,  arbr.r.  1.6.  ff.  de  Vtrb.  obligaty  Rùt, 
Gè»,  deci/.  83.  ».  io.  Cafartg.  difc.  icy.  n.  ?o,  & zi.  Rocc.  ih.  noti 

-,  ,,  c .1  . > 
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nullo,  mentre  non  può  egli  più  riconofcere  il  Tuo  debito 
in  pregiudizio  degli  altri  creditori . E perciò  un  tal  credi- 
tore dee  entrare  in  mafia  cogli  altri  che  hanno  l’azion  pcr- 
fonale  fenza  privilegio , quando  il  debito  antecedente  non 
ha  altra  fcrittura  , fuori  che  quella  fatta  dal  fallito  (i). 
Ma  fe  fi  trattafle  di  un  faldamento  de’  couti  procedenti 
da  un  vero  debito,  di  cui  vi  è documento  nel  libro  del 
negozio  , potrà  la  detta  obbligazione  cfler  valida  , poiché 
la  medefima  fi  confiderà  di  quella  natura  per  la  quale 
il  debitore  potea  edere  pulfato  . E’  eguale  in  jurc  che 
taluno  pofla  eflere  obbligato  , ed  obbligarfi  di  fatto  ; 
laonde  non  potrà  in  quello  cafo  opporfi  di  nullità  alla 
fcrittura  fatta  da  un  tallito,  falvo  nel  cafo , che  fia  pro- 
vato il  dolo  tra  i contraenti  (2)  . 

Se  il  Fallito  defle  in  pagamento  qualche  fonatila  a 
taluno  de’  fuoi  creditori , o confegnando  ad  elfi  un  pe- 
gno , o merci  per  ficurezza  del  fuo  credito,  o pure, 
dovendo  in  diem , pagafle  al  prefente  , farà  il  tutto  nul- 
lo , e dovrà  rivocarfi  come  quello  , che  fi  è fatto  in 
frode  de’  creditori  ( 3 ) . Non  potrà  neppure  un  falli- 
to dotare  la  fua  figlia  in  danno  de’  fuoi  creditori*  (4)  . 
Laonde  farà  tenuto  il  marito  della  figlia  alla  rellituzio- 
ne  della  ricevuta  dote  , allorché  egli  farà  partecipe  del-  . 
la  frode  ; fe  però  egli  ne  fia  confapevole  competerà  al- 
lora l’azione  ai  creditori  contro  alla  fola  figlia  dotata  (5). 

Par.I.Tom.lII.  P La 

(1)  L.  24.  $.  3.  ff.  de  rtb.  auEl.  jud.  poffid.  S trace.  de  decoElor.  par. 
uh.  tir.  qui  potiores  n.  17. 

(2)  L. 7.  ff  quod  falfo  tutori  inebri  l.j.  $.  3.  ff.  prò  focio . Strace, 
loc.  cit. 

(3)  I. IO.  §.  12.  & l.  24.  & tot.  tit.  ff.  qua  in  fraud.  credit.  Rot. 
Gen.  deci/.  83.  n.  12.  S trace,  ih.  pari.  3.  ».  28.  Rite,  de  decoft,  mere « 
not.  25. 

(4)  L.  io.  §.  14.  , & I.  25.  §.  1.  ff.  qua  in  fraud.  end. 

(5)  D.  /.  25.  §.  1,  Rocc.  ib. 
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La  ragione  fi  è perchè  fi  è proibito  al  decotto  ogni 
atto , che  fia  di  pregiudizio  dei  creditori , anche  io,  fa- 
vor della  dote  (1). 

Sarà  parimenti  nulla  , e rivocabile  ogni  liberazio- 
ne , e remifsione  d’  ua  debito  fatta  dal  Fallito  ad  un 
fuo  debitore  , e dovrà  quelli  perciò  rientrare  nella  pri- 
ma Tua  obbligazione  (2),  non  meno  che  la  liberazio- 
ne del  fidejuflòre  , che  avea  accettato  dal  fuo  debito- 
re (3),  e la  remifsione  del  debito  fatta  al  Fallito  dal- 
la fua  moglie  per  caufa  di  dote  da  collituirfi  ( 4 ) . 
Il  decotto  non  ha  facoltà  di  rimettere* , nè  il  debitore 
che  gli  paga  è liberato  (5).  Dovrà  pure  reftituirfi  a 
creditori  qualunque  merce  comprata  dal  Fallito , allorché 
il  compratore  farà  confapevole  delia  frode,  poiché  altri- 
mente  ogni  alienazione  fatta  con  titolo  onerofo  nop  può 
più  rivocarfi  (6) . E trattandoci  contra  colui, che  ha  un 
titolo  onerofo  è neceflario  provare  il  dolo  d’ entrambi  i 
contraenti . ‘All’  oppofto  però  fi  è in  colui  che  pofsiede 
con  titolo  lucrativp,  contra  di  cui  bafla  che  f creditori 
fieno  pregiudicati  per  rivocare  ogni  operato  (7)  . ; 

Non  può  il  fallito,  dare  il  pegno  ad  un  creditore 
antico  in  pregiudizio  degli  altri  creditori  (8  ) . Non  può 
dare  in  folutum  qualche  cofa  (p) , perchè  tutti  gli  at- 

' ' ••  ti,  ; 

.rv  1*%/  ih  ir..-'  : . 

( 1),  L.  2.  ubi  Glojf.  /.  froponas  ff.  qux  in  fraud.  crcd.  Urfill.  ed  Af- 
fitti. deci/.  402,  ».  6.  in  fin.  "‘v‘*  > .1. 

- > (2)  L.  1 2.  in  princ.  ff.  qux  in  fraud.  cred. 

(3)  L.  2J.  in  princ.  ff.  eod. 

(4)  D.  ì.  io.  §.  14.  ff.  eod.  Rocc.  de  decoEl.  mercat.  net.  16. 

(5)  S trace,  de  decofì.  far.  3.  n.  28.  30.  & 31.  Rocc.  ib.  not.  26. 

(6)  L.  5.  Cod.  de  rexoc.  hit  qux  in  fraud.  Roff.  .ib.  *ct-  *7* 

(7)  L.t.  in  princ.  1.6.  $.  8.  /.io.  in.  princ.  & $.2,  ff,  qux  in  fraud* 

• redie . Rocc.  ib.  - . 

(8)  L.  aie  prxtor  §.  fi  cui  folutum  ff.  qua  « fraud.  tred.  t 

(9)  Rat.  Gttt.  deci/.  83.  ».  12. 
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ti , e confezioni  fatte  da  un  fallito  a beneficio  di  qual- 
che creditore  non  debbono  nuocere  agli  altri  . E 1’  azio- 
ne  rivocatoria  che  a quelli  compete  non  fidamente  tara 
si  che  le  cofe  alienate  in  fraudem  fi  reftituifcano  , e 
che  le  azioni  rimeffe  in  fraudem  ritornino  nel  loro  an- 
tico effere  , ma  opera  ancora  contra  di  quelli  , che 

f>offeggono  le  cofe  per  farle  redimire  , e contro  a co- 
oro ai  quali  competono  le  azioni  rimeffe  per  farle  ce- 
dere (1)  . 

Ma  qufcft’azione  rivocatoria  non  ha  luogo  a bene* 
fido  dei  creditori  polìeriori  all’  alienazione,  perchè  al- 
lora non  fi  può  mai  prefumere  di  efferfi  fatta  con  fro- 
de . Eccone  1’  efempio . Un  debitore  alienò  in  frode 
de’  fuoi  creditori , e pofcia  li  pagò  . Contrade  indi  altri 
debiti  , e quelli  veri  creditori  non  potranno  avvalerli 
della  rivocatoria,  fe  non  fieno  fucceauti  ai  primi  (2), 
o che  chiaro  appariffe  di  efferfi  fatta  quell’  alienazione 
in  frode  dei  futuri  creditori . Quella  regola  generale  , 
e vera  non  ha  luogo  nel  Negoziante  , il  quale  volen- 
do trafmettere  le  mercanzie  per  mare  , e temendone  I 
pericoli  emancipa  il  figlio , e gli  dona  tutti  i beni . Se 
un  tal  Mercante  fallifce  , i creditori  , che  contraffero 
dopo  la  donazione  con  cambiali  , e altri  negozj  hanno 
la  rivocatoria  contro  al  figlio  , che  non  dee  percepire 
il  lucro,  in  danno  dei  creditori . Cosi  decife  il  S.  C. 
una  volta,  e la  frode  fi  prefume  dalla  donazione  di  tutti 
i beni , o della  maggior  parte , nel  qual  cafo  fenza  di- 
ftinzione  compete  l’azione  rivocatoria  (3). 

P 2 Un 

(1)  L.  hac  in  faflum  ff.  qua  in  fraud.  end,  ubi  gloff,  in  veri,  re» 
fiituant . Roa,  ib.  not.  28. 

(2)  L.  ait  prxtor  $.  ita  demum  ubi  Bart, 

(3)  L.  omnts  §.  Lucius  ff.  qua  in  fraud.  Stracc.  de  decoder,  par  1.3. 
num.  29.  Rete.  ib.  not,  30.  Ù‘  31. 
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Un  creditore  va  appreffo  ad  un  debitore  fallito  che 
fugge,  e porta  feco  del  denaro.  Lo  raggiunge,  e fi  fa 
pagare  . Cercafi  fe  gli  altri  creditori  hanno  1’  azione  ri- 
vocatoria  contra  di  lui . La  rifpofta  è data  dal  Giure- 
confulto  (1),  il  quale  diftingue  cosi.  Se  gli  altri  cre- 
ditori fono  podi  in  pofleflò  dei  beni  del  fallito  debi- 
tore prima  di  efler  prefo  da  quel  creditore  , ed  allora 
compete  ad  efli  la  ri vocatoria, /perchè  quel  denaro  non 
farebbe  del  debitore,  ma  è in  poffeffo  dei  creditori . Se 
non  lo  fono  ancora  non  competerà , perchè  *la  legge  f oc- 
corre chi  veglia,  e non  chi  dorme  (2),  e jTinduftria, 
o la  diligenza  non  dee  effere  in  pena  (3) . Il  creditore 
dee  effere  accorto  a ricuperare  il  fuo  (4) , e poi  il  cre- 
ditore può  di  fua  autorità  farA  pagare  dal  creditore  (5). 

Il  fallito  fe  è in  focietà  con  ahri  ccffa  di  effere 
focio  , anzi  ceffa  la  fteffa  focietà  (6) . E quindi  fe  io 
ho  contratto  focietà  con  Tizio  nell’  arte  della  lana  , e 
Tizio  è fallito  negli  altri  fuoi  negoziati , e cejjit  bonis 
fubito  A fcioglie  la  focietà-  della  lana  * Ma  fe  uno  de’ 
focj  manca  , non  fi  dee  dire  che  gli  altri  focj  foffero 
anche  in  frode  (7).  Il  mandato  s intende  fubito  elìin- 
to  quando  manca  il  mandatario,  perchè  fopragi ungendo 
una  nuova  caufa,  come  farebbe  il  fallimento, fe  il  man- 
dante io  fapeife,  verifimilmente  rivocherebbe  il  manda- 
to. 


(l'  D.  /.  ait  prjetor  §.  fi  debitorem  meum  ff.  qu.c  in  fraud,  end. 

(2)  L.  K-an  enim  ff.  tx  quib.  cauff.  major  in  tntegr.  rejiitut. 

(3)  L,  fin.  Ccd.  depoftt. 

(4.)  L.  fummo  cani  raiiom  §.  I.  ff.  de  perni. 

<5)  Df  Hevia  Com.  lerr.  lib.  i.  cap.  16.  n.  23.  Rocr.  ib.  not.  37. 

[6)  L.  affione  §.  1.  ff.  prò  focio  . Injì.  de  fociet.  §.  fohitur  verfi, 
item  fi  quit. 

(7)  S trace,  ib.  pare.  3.  ».  47.  & 48.  de  Hpvia  ib.  ».  47.  Rote,  ib, 
not,  461. 
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to . Ecco  perciò  la  legge  a rivocarlo  per  lui  (1).  Gl’I- 
flitori  che  fi  prepongono  dai  Mercanti  a qualche  nego* 
ziazione  , o i locj  che  fono  fatti  Atnrainiftratori  , o 
Complimentar;  dagli  altri  s’intendono  fubito  rivocati , ed 
il  mandato  fubito  è rifoluto  dalla  legge  fenzachè  il  prin- 
cipale lo  fapelfe . Non  è neceffario  in  quello  che  i con- 
traenti lo  fappiano , perchè  la  rivoca  non  viene  dal  fat- 
to del  mandante  , ma  da  quello  del  mandatario  (2)  . 

T I T.  XII. 

Dei  contratti  col  fallito  , 0 projftmo  a fallire . 

Già  fi  è detto  effer  regola  certa , ed  indubitata  tra  i 
Dottori  che  il  Decotto  , e il  prolfimo  a fallire , 
non  può  regolarmente  fare  alcun  atto , alienazione , con- 
fezione, tranfazione , pagamento,  o qualunque  contrat- 
to , o diflratto , che  fia  in  pregiudizio  de’  fuoi  credito- 
ri , e facendoli  rimangono  nulli  , perchè  fi  prefu  mono 

fatti  condolo,  e frode  de’ medefimi  fuoi  creditori  (3). 
Quella  regola  però  ha  il  fuo  luogo  , quando  chi  con- 
tratta col  decotto  , o profsirno  alla  decozione  era  con- 
fapevole  del  fuo  cattivo  flato  , altrimenti  fenza  il 
concorfo  di  tal  fcienza  , tutti  gli  atti  , e contratti  fa- 
ranno validi  come  fe  foflero  fatti  con  una  perfona  ido- 
nea. Quindi  ne  fiegue  che  un  pagamento  fatto  ai  falli- 
to, o da  quelli  ricevuto  è valido  , allora  quando  non 

vi  era  in  chi  rifpettivamente  l’ha  fatto,  o ricevuto  la 

fcienza  del  fallimento  (4) . 

La 

(1)  L.  fi  cum  Cornelius  ff.  (U  folut.  ubi  Bart.  £?  Ba/d.  S traci,  ib. 
7>.  49. , & de  Hcvia  ib.  ».  4;.  Rocc.  ib.  not.  47. 

(2)  S trace,  ib.  n.  51.  de  tìrSta  ib.  a.  44-  Rocc.  ib.  not. 48. 

(?)  Cafareg.  difc.  75.  n.  Camb.  Iflr.  tap.  1.  n.  2. 

(4)  Rot.  (jcn.  decif.  184.  ».  18.  Stracc,  de  decoH.  pari.  3.  ».  $1. 
& 32,  Cafareg.  Camb.  ljìr.  ib.  ».  3. 
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La  controverfia  fi  riduce  alla  prova  di  quella  faen- 
za, la  quale  , quando  non  fi  può  avere,  fi  ammette, 
come  in  materia  per  io  più  difficile  a provarli  , an- 
che quella  per  via  di  congetture  , che  tutta  fi  lafcia 
all’  arbitrio  del  Giudice  ( i ) . Ma  non  balla  la  pro- 
va che  il  contraente  col  decotto  avefle  qualche  dubbio 
della  fua  futura  decozione  , perchè  dove  fi  ricerca  la 
faenza  , non  balla  la  dubbierà,  ed  è cofa  molto  diver- 
fa  l’aver  dubbio,  o fofpetto  che  alcun  non  fia  pronto, 
o difficile  al  pagamento  dal  riputarlo  per  fallito  , o de- 
cotto ( 2 ) . Io  mi  trovo  di  aver  efaminato  il  quando 
dee  taluno  riputarfi  per  fallito;  ma  qui  ne  dirò  qualche 
altra  cofa  , che  ha  riguardo  all’  allumo  prefente  , che 
fi  è quello  di  vederne  gli  effètti  rifpetto  ai  contratti, 
che  li  fanno  col  fallito , o proffimo  a fallire . 

Traile  tante  congetture  confiderate  per  quella  faen- 
za dai  Dottori  additerò  fidamente  quella  , che  mi  pare 
ia  più  clafsica . Se  il  Negoziante  fi  fofle  palefato  colla 
fua  fuga  , o latitanza  per  fallito  , o folle  appretta  la 

fiiazza  notoriamente  tenuto  per  decotto,  o profsimo  al-f 
a decozione  pei  fegni , ed  indizj  che  pubblicamente  ne 
avefle  dati , allora  relterebbe  con  quello  provata  la  faen- 
za di  tal  decozione , o attuale  , o profsima  in  chi  con 
eflolui  avefle  contrattato . La  lcienza  che  fi  ha  cornac 
nemente  dagli  altri  Mercanti  della  piazza  fa  prefumere 
la  medefima  in  quegli  che  ha  in  tal  guifa  negoziato 
dolio  fleflo  decotto , o profsimo  alla  decozione , e mol- 
to più  fe  foflero  feguiti  atti  giudiziali  , o pubblici  in- 
torno alla  fua  decozione  (3) . 

La 

(l)  Id.  ib.  ».  15. 

(l)  Id.  ì b.  ».  1 6.  , & 17. 

(3)  Id.  ib.  n.  tg.  0"  io.  Rot.  Gtn.  dici/.  14.  ».  4.  5.  & 6, 
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La  legge  (1)  la  quale  obbliga  chi  contrae  a fale- 
re la  condizione  deli’  altro  contraente  potrebbe  dillrug- 
gere  quella  Teoria  imputando  a danno  di  chi  dovca  ri- 
cercare. la  condizione  di  colui  con  cui  ha  contrattato 
l’ignoranza  della  profuma  , o attuale  fua  decozione. 
Ma  la  difpofizione  di  quella  legge  non  ha  luogo  quan- 
do il  contraente  alTegna  qualche  giulta  , o verifimile , 
o probabile  caulà  della  fua  ignoranza  . Ella  fecondo  il 
fentimento  comune  dei  noflri  Dottori  procede  per  mero 
rigore  legale,  ma  non  fecondo  1’  equità,  che  non  per- 
mette che  alcuno  polla  arricchirli  coll’altrui  perdita  . E’ 
mafsima  coftantifsima  che  tra  Mercanti  fi  dee  fempre  at- 
tendere l’equità,  e non  il  rigor  della  legge  (2). 

La  fcienza  adunque  del  fallimento  dee  fempre  de- 
durli , o dalla  pubblica  fama  , ed  ellimazione  , da  cui 
unicamente  fi  mifura  lo  flato  de’ Negozianti  (3) , o dal- 
le congetture  , e prefunzioni  che  polfono  cadere  fopra 
colui , che  contratta  col  fallito . Tali  farebbero  per  efem- 
pio  1’  amicizia  , e familiarità  d’  un  fallito  col  fuo  cef- 
fonano, la  cclsione  fatta  poco  prima  del  pubblico,  e rea- 
le fallimento,  la  ricufata  accettazione  delle  fue  cambia- 
li ; la  conculcazione , e reiterazione  di  più  richiede  fat- 
te nel  giro  di  pochi  giorni  dal  creditore  per  edere  re- 
integrato , e meifo  al  coperto  de’  fuoi  averi  ; 1’  affet- 
tata cautela  del  creditore  per  afficurarfi  del  fuo  credi- 
to, prefcelta  la  ftrada  più  difficile,  e più  lunga  per  ef- 
fere  foddisfatto , affine  di  evitare  d’  entrare  in  concorfo 
cogli  altri  creditori  dichiarato  il  fallimento  , ed  altri 
(traili  cafi  che  poffono  all’  occorrenza  ponderarfi  dal  fa- 

vio 

(1)  Qui  cum  alio  ff.  de  rtg.  jur. 

(2)  Cafar.  ib.  ».  23,  a 29. 

(j)  D.  difc.  152.  ».  23. , Anfald.  difc.  il.  ».  16. 
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vio  Giudice  , che  dovrà  valutarne  il  pefo , onde  repu- 
tare  la  faenza  vera , perfetta , e concludente  a tutti  gii 
effetti  legali . 

La  difiinzione  dell’effere  non  atto  a pagare  dall’effer 
fallito  fa  rifolvere  che  chi  fapeflè  per  particolari  fuoi  giu- 
dizi i e fegreti  indizj  che  un  Mercante  non  foffe  nello 
flato  di  pagare  , ma  foffe  ancora  in  credito  preffo  la  piazza, 
e procuraffe  di  efigere  dal  fuddetto  Mercante  il  fuo  cre- 
dito , tale  efigenza , non  oliarne  la  feienza  fuddetta  dee 
avere  il  fuo  effetto  , e fi  dovrà  riputare  valida , perchè 
il  credito  , che  ha  il  Mercante  in  piazza  lo  potrà  far 
rimettere . Per  lo  contrario  , fe  la  decozione  foffe  fe« 
guita  , e foffero  preceduti  molti  fegni  che  convincono 
chiaramente  la  proffima  decozione  , e ne  foffe  il  Mer- 
cante efigente  confàpevole,il  pagamento  certamente  non 
dee  valere  (i).  Ma  quella  feienza  o delia  preparata  fu- 
ga del  debitore  , o della  fua  proffima  decozione  non  fi 
dee  mai  prefumere  in  chi  con  effo  lui  contrae  ; perchè 
tutto  confile  nell’animo,  ed  in  confeguenza  è occulto, 
e non  mai  fi  prefume  la  feienza  del  fatto  alieno  . E 
quindi  fe  quella  feienza  non  è provata , i creditori  pof- 
fono  benilfimo  , e con  cautela  trattare  col  loro  debito- 
re , ancorché  foffero  in  dubbio  della  decozione . La  dub- 
biezza non  cagiona  mai  dolo  , e 1’  uomo  dubbiofo  fi 

{>aragona  all’  ignorante , e l’ ignorante  non  è mai  in  do* 
o (2) . Quella  dottrina  dee  correre  particolarmente  ne- 
gli affari  mercantili , perchè  oggi  un  Negoziante  è buo- 
no , ed  è nello  fiato  di  pagare,  domani  nò  (3).  Sempre 

dun- 

(1)  Cafartg.  Carni.  Iflr.  rap.  I.  ».  34, 

(2)  Imola  , Cajlrtnf.  , & Aitx.  in  J.  fi  <um  Joiem  §.  fi  mulicrjf. 
folut.  matrim. 

(3)  Rocc.  ib.  not.  40, 
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dunque  E prcfume  l’ignoranza  in  chi  contrae  con  un  de- 
cotto , fé  non  fi  prova  la  vera  fcienza  (i) . Si  eccettua 
il  cafo  della  mutazione  dello  (lato  , e della  decozione  che 
fofse  notoria , perchè  la  fcienza  fempre  fi  prefume  nelle  cofe 
notorie  , quando  però  non  fi  provaffe  il  contrario  (2): 
ficcome  ancora  fe  la  decozione  fi  foffe  pubblicata  con 
editti , perchè  allora  vi  è la  prefunzione  della  notizia , 
o fcienza  , ma  fempre  quando  legittimamente  non  fi 
provaffe  il  contrario  (3)  . 

Tanto  potrà  aver  luogo  nei  contratti  fatti  dai  Mer- 
canti a nome  proprio  . Rifpetto  a quelli  fatti  da  effi  o 
falliti  , o proflìmi  a fallire  come  Iftitori  , Procuratori , 
Amminifiratori  , o altro  nome  fintile  fi  dee  procedere 
colla  fteffa  regola  . Tali  contratti  faranno  efficaci  in  pre- 
giudizio dei  loro  principali , fe  chi  ha  con  effi  contrat- 
tato non  aveffe  avuto  fcienza  del  cattivo  fiato  di  un  tai 
Procuratore  , Ifiitore  , Amminifiratore  ; ma  fe  l’ aveffe 
avuto  , o per  una  craffa  , ed  inefeufabile  fua  negligenza 
aveffe  lafciato  di  averla , faranno  nulli . Non  fi  può  pagare  al 
Procuratore  d’un  altro  quando  il  Procuratore  è fallito  , ed  è 
a fcienza  di  chi  dovea  pagare . Ma  quello  farli  così  quan- 
do il  principale  in  tempo  dell’  elezione  dell’  Ifiitore  non 
poteva  avere  fcienza  del  fuo  fiato . Che  fe  potendo  in- 
veftigare  la  qualità  de’  foftituti  per  mera  fua  inavvertenza 
non  1’  ha  fatto  , gli  atti  fatti  col  Procuratore  proprio 
faranno  validiffimi  in  pregiudizio  del  principale,  perchè 
nel  concorfo  di  colpa  merita  di  effere  piò  compatito  il 
Terzo  come  più  innocente , che  il  principale  mandante, 
perchè  ancora  la  colpa  , o negligenza  del  Terzo  refta 
Pitr.I.Tom.IIJ.  coni- 

(l)  L.  variti!  ff.  de  probat. 

(1)  Qlof.  in  I.  fi  tutor  peritus  C.  de  perìcul.  tutor. 

(3)  Rote.  tb.  no:.  49.  ubi  varii . 
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compenfata  , o foflògata  dalla  pari  , anzi  maggior  col- 
pa , o negligenza  del  detto  mandante,  o foftituente(i), 
e tanto  più  quello  procede  nel  cafo  che  il  mandante 
avelie  avuta  Icienza  della  decozione , o1  profilala , o at- 
tuale del  Procuratore  (2) . 

Debbo  però  avvertire  in  generale  che  gli  Statuti, 
i quali  annullano  i contratti  paflati  col  fallito,  o prof- 
fimo  a fallire  in  certi  tempi,  e tutte  i’ altre  prefunzio- 
ni legali  , che  abbiamo  adottate  , debbono  Tempre  intenr 
derfi  fecondo  il  Dritto  Comune  , e li  debbono  unica- 
mente ravvifare  come  unicamente  dirette  ad  evitare  le 
frodi  che  in  danno  de’ creditori  polfono  farft  dai  Nego- 
zianti prolfimi  al  fallimento  (3).  Ma  non  fi  compren- 
dono quei  contratti  che  per  la  buona  fede  , almeno  di 
chi  ha  contrattato  col  fallito  , o col  proibirlo  al  falli- 
mento , farebbero  de  jure  validi  , o follenibili  , come 
per  cagion  d’  efempio , fe  taluno  fallito  , o prollìmo  al 
fallimento  vende  merci  , ed  il  compratore  ignorando  il 
fuo  attuale,  e vicino  fallimento  abbia  pagato  il  prezzo  , 
in  quello  cafo  la  compra  farebbe  valida. 

Ed  a quello  propofito  non  voglio  tralafciare  le  ri- 
flelfioni  che  vi.  fa  il  Savary  in  un  fuo  parere  fu  quell’ 
all'unto  (4).  Egli  vi  confiderà  due  cofe,  la  prima  delle 
quali  fi  è , (e  le  vendite , ed  altri  atti  fi  fieno  fatti  dai  fallito, 
ed  accettate  dai  compratori  di  mala  fede  , ed  in  frode 
de*  creditori  , nel  qual  cafo  non  vi  e dubbio , che  tut- 
to è nullo  . La  feconda  fe  mai  vi  e fiata  la  buona  fe- 
de dalla  parte  di  quelli,  ed  allora  fon  validi  tali  atti, 

quan- 
ti) Cafartg.  di/c.  54.  ».  41. 

(z)  li.  Ctmb.  iflr.  ib.  ».  38.  ■&  39. 

(3)  L.  «.  in  firme.  1.  6.  §.  7.  ff.  qte*  in  fraud.  credit.  Stracch,  de 

dtcoclor.  part.  3.  ».  2 6. , Jtqq. 

(4)  Ftegm.  39. 
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quando  anche  foflero  celebrati  la  vigilia  del  fallimento. 
Quefta  malfima  è vera  , e fi  è da  noi  rapportata  piò 
fopra . Ma  quel  che  mi  piace  di  aggiungere  ad  una  tal 
dottrina  ricavata  dall’  iftelfo  Autore  riguarda  le  frodi 
che  fi  commettono  dai  falliti , e prima , e dopo  il  lo- 
ro raanifefto  fallimento  tanto  coi  loro  creditori , quan- 
to con  quelli , che  non  1q  fono , e che  meritano  di  ef- 
fere  quY  accennate , perchè  fogliono  accadere  . 

Le  frodi  che  fi  commettono  avanti  il  fallimento 
fono  prihiieramente  quando  un  Negoziante  che  medita 
la  fua  fallenza  fa  celfioni  , ed  altri  atti  fimulati  fotto 
nomi  interpofti  de’  fuoi  debiti  attivi  , vendita  de’  fuoi 
mobili , mercanzie  , vafellame  d’argento  , pietre  prezio- 
fe  , ed  altri  mobili  per  metterli  a coperto  fotto  no- 
mi interpórti  per  deludere  i fuoi  creditori . Egli  è cer- 
to che  tali  celfioni , ed  atti  fono  nulli . Vi  è la  frode 
in  fecondo  luogo  quando  un  Negoziante  nel  tempo, che 
fi  avvicina  il  Tuo  fallimento  cede  ai  fuoi  creditori  i 
debiti  attivi  ; fa  loro  i pagamenti  in  mercanzie , vafel- 
lame  d’  argento  , diamanti,  mobili  , e loro  fa  vendite 
delle  rendite , cofe , ed  altre  eredità,  le  cui  celfioni,  e 
vendite  fon  fatte  per  liberarli  da  quello  , eh’  egli  loro 
dovea  . Egli  è certo  che  i creditori  debbono  rapportare 
le  cofe  ad  erti  cedute , e vendute  alla  malfa  comune  de- 
gli effetti  del  fallito , perchè  tutto  quello  che  fi  fa  nel 
tempo  prolfimo  al  fallimento  fi  reputa  fimulato  , eftorto 
per  forza,  ed  in  frode  degli  altri  creditori  del  fallito. 

Le  celfioni,  e vendite  fatte  nel  tempo, che  fi  av- 
vicina il  fallimento,  e che  fono  accettate  di  buona  fe- 
de , e fenza  frode  dai  cefsionarj , e da  chi  l’ ha  acqui- 
ftato  fono  le  feguenti . Primierameute  quando  fi  vendo- 
no le  cofe  immobili  , il  cui  prezzo  è flato  pagato  dal 
compratore  in  denaro  contante , 0 in  altri  effètti  equiva- 
li. 2 lenti . 
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lenti . In  fecondo  luogo  quando  fi  vendono  tutte  le  mer- 
canzie , vafellame  d’  argento  , pietre  preziofe  , ed  altri 
mobili , il  cui  prezzo  è flato  pagato  dal  compratore  in 
denaro  contante  , o in  altri  effetti  equivalenti . Final- 
mente quando  fi  danno  in  pegno  le  mercanzie , vafella- 
me d’argento,  o altri  effetti  per  denaro  inpreftato . Vi 
fono  altri  cafi  , che  riguardalo  le  cambiali , e che  eli- 
minerò a luogo  proprio.  Egli  è certo  che  tutte  quelle 
cofe  non  fi  debbono  rapportare  alla  mafia  comune  de' 
creditori , perchè  tutto  fi  fa  di  buona  fede , e fenza  fro- 
de dalla  parte  de’ ceflionar  j , 0 di  chi  acquifla.  la  fatti  ' 
efsi  hanno  pagato  il  valore  in  denaro  contante  , o in 
altri  effetti  equivalenti  a quello  Negoziante-  Cosi  fe 
vi  è della  frode,  e della  mala  fede,  ella  non  può  ve- 
nire che  dalla  parte  dei  Negoziante  che  è fallito  , of- 
fendo egli  folo  tenuto  a rendèr  ragione  a fuoi  creditori 
del  denaro,  e degli  altri  effetti  da  lui  ricevuti. 

La  feconda  colà  che  confiderà  il  Savary  in  quefto 
affare  fi  è di  fapere  in  qual  tempo  prima  del  fallimen- 
to fi  debbano  dichiarare  nulle  tali  vendite  ? Egli  dice 
che  non  vi  è tempo  regolato  per  quefto , fuorché  nella 
Città  di  Lione  , dove  quando  non  fi  fanno  tali  atti 
dieci  giorni  ai  meno  primo  della  mancanza  fi  dichiarano 
nulli;  e per  le  decifioni  della  Rota  di  Genova  (1),  la 
ceffioue  fatta  quindici  giorni  prima  della  bancarotta,  è 
fimulata,  e fofpetta  di  frode.  Ma  per  tutte  le  Città  della 
Francia  a riferba  di  quella  di  Lione , non  vi  è alcun  tempo 
fiffo  perciò  , e neppure  fe  ne  parla  nelle  Ordinanze  del 
lòop.,  e del  1673.  La  ragione,  per  cui  il  rempo  non  è 
regolato  dalle  Ordinanze  fi  è , perchè  quefto  produrrebbe 
una  pcricolofiiHma  confeguenza . la  fatti  nel  cafo  dei  die^ 

ci 

(0  Dttìf.  13,  ».  39.  «ir  dtcìf.  184^ 
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ci  giorni  di  Lione , un  Negoziante  che  medita  il  falli- 
mento , può  mettere  i fuoi  effetti  al  coperto  .facendo 
delle  ceffioni  , e vendite  de’  fuoi  beni  , tanto  mobili , 
che  immobili  fotto  nomi  interporti  dodici  , e quindici- 
giorni  prima  del  fuo  fallimento.  Potrebbe  ancora  favo- 
rire , e pagare  quei  creditori  che  vorrà  in  , pregiudizio 
degli  altri  per  la  fteffà  via  , perchè  tali  vendite  fareb- 
bero valide  fatte  quindici  giorni  prima . 

Sarà  dunque  meglio  che  il  tempo  non  fra  regola- 
to , e Affato,  e lafciarlo  all’  arbitrio  del  Giudice,  per-, 
che  quello  dipende  dalla  prova  della  frode  che  vi  è in- 
tervenuta nei  contratti  fatti  dal  fallito  in  pregiudizio 
de’ fuoi  creditori , ed  eccone  unefempio.  Un  Negoziante, 
un  mefe  prima  del  fuo  pubblico  fallimento  , ‘avrà  di- 
chiarato lo  flato  infelice  de’  fuoi  affari  al  fuo  amico, 
che  farà  fuo  creditore  in  fomma  di  ducati  dooo.  e gli 
dirà  che  è nello  flato  di  ritirarli  per  non  elfere  nello 
flato  di  pagare  i fuoi  creditori . Quefto  Negoziante  in 
grazia  del  fuo  amico  gli  cederà  , o venderà  una  cofa  ,, 
e poi  dopo  un  mefe  fallifce  : quefto  contratto  è nullo, 
quantunque  fatto  un  mefe  prima  del  fallimento  , perchè 
vi  è chiara  la  frode  . Cosi  bifogna  dire  , ed  è meglio 
che  quando  quella  forte  di  queltioni  fono  agitate  nei 
Tribunali  fi  debbono  giudicare  fecondo  le  circoftanze 
del  cafo  , e non  quelle  del  tempo  (1). 

La  frode  adunque  è quella , che  dee  elfere  punita, 
e non  già  un  azione  innocente  ; e farebbe  ingiufto  di 
privare  un  uomo  d’ una  cofa,  che  ha  legittimamente  ac- 
qui Hata  . La  frode  non  conlilte  tanto  nell’evento , quan- 
to nel  difegno , e concerto  di  frodare . Cosi  non  balla 
che  il  debitore , che  medita  il  fuo  fallimento  abbia  di- 
te* 

(0  Savary  ib. 
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fegno  di  frodare:  bifogna  che  il  ceSfionario,  e Compra- 
tore abbia  parte  alla  frode  , e pretti  il  fuo  minifterio 
per  lo  fuccelfo  della  frode  , come  c’  infegnano  i Giure- 
confulti  in  tutto  il  titolo  dei  Digefti  : Qua  in  frau- 
dem  creditorum  fatta  funt  , ut  rejìituantur  ( 1 ) . La 
frode  non  fi  può  facilmente  provare  che  per  conget- 
ture prefunzioni  , ed  indizj  , perchè  quelli  che  la 
commettono  fi  nàfcondono  quanto  è loro  póSfibile  . La 
legge , che  è la  padrona  dei  beni  degli  uomini  può  Sta- 
bilire prefurizioni  juris , (y  de  jure , che  tengono  luo- 
go di  prove  , e che  ne  ammettono  al  contrario  . La 
qualità  delle  perfone  è un  argomento  di  frode,  quando 
le  vendite  fono  fatte  a figli  , eredi  prefuntivi  , o agli 
amici -del  debitore:  Quia  inter  con ) unti  as  perfonas  fuijfe 
fraus  prafumitur.  La  circoftanza  del  tempo  è anche  un 
argomento  di  frode  , quando  le  vendite  fon  fatte  poco 
tempo  prima  del  fallimento,  perchè  non  fi  prefumeche 
Un  uomo  che  medita  una  bancarotta  fi  fpoglia  dei  fuoi 
effètti  per  un  trafporto  volontario  , almeno  che  non  fi 
voglia  gratificare  il  cefsionario  in  pregiudizio  de’  fuoi 
creditori  (a). 

La  legge  può  ben  regolare  il  tempo  , che  è arbi- 
trario; ma  come  ella  non  intende  di  confermare  i tra- 
fporti  frodolenti  che  fi  fono  fatti  prima  del  tempo  , non 
bifogna  perfuaderfi  eh’  ella  annulla  quelli , che  fono  in- 
nocenti, e legittimi,  che  fono  fatti  nel  tempo , perchè 
autorizzerebbe  un  ingiustizia  manifefta  , e priverebbe  co- 
me fi  è detto  un  uomo  di  quello  che  ha  legittimamente 
acquistato.  Vie  di  più.  Quefta  legge , che  è fattaperlo 
bene  del  Commercio , farebbe  capace  di  rovinarlo , e di 
...  .1  ••  to-  - 

(0  Id  ib. 

(2)  ld.  ib.  j 
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toglierne  la  libertà:  tutti  i Negozianti  farebbero  in  una 
perpetua  diffidenza , nell’incertezza  , e nell’ignoranza,  in 
cui  fono  dello  llato  degli  affari , e della  fortuna  di  co- 
lui , col  quale  trattano  in  contanti . Quando  la  legge  fiffa 
un  certo  tempo  , nel  quale  fi  può  trattare  innocente- 
mente , bifogna  che  il  tempo  fia  certo  , e che  quegli , 
che  tratta  ha  in  dolo,  o in  frode , o in  negligenza  per 
aver  trattato  fuori  di  quello  tempo  . Or  non  li  può  im- 
putare alcuna  mancanza  , 0 negligenza  a quegli  , che 
cammina  di  buona  fede, e per  vie  legittime  lecite,  or- 
dinarie , e ficure  con  quegli , che  medita  fegretamente 
bancarotta,  che  non  può  indovinare  , e perciò  farà  va- 
lida la  cefsione  (1)  . 

L’ obbligo  di  un  debitore  decotto  , che  fuggi  non 
vale  , ..quantunque  appariffe  il  vero  debito  precedente, 
come  fatto  da  più  non  poteva  riconofcere  un  tal  debito 
in  pregiudizio  dei  creditori  (2).  Ma  tanto  non  è quan- 
do fi  tratta  di  faldare  un  conto  che  nafee  da  un  vero 
debito  , e che  appariffe  dai  libri  mercantili . In  tal  ca± 
fo  la  fcrittura  fatta  dal  fallito  o da  chi  ha  preparata  la 
fuga  fi  foftiene  , perchè  un  tal  atto  è di  una  natura 
per  cui  poteva  il  debitore  effer  forzato  a farlo.  La  leg- 
ge confiderà  egualmente  chi  è coftretto  a far  qualche 
cofa , che  chi  può  effervi  coftretto  ( 3 ) ; ficchè  un  tal 
atto  non  può  effere  attaccate  qoando  il  fallito  che  l’ha 
fatto  vi  poteva  effere  obbligato  , come  farebbe  la  cef- 
fone dell’  azione  (4)  come  fu  dichiarato  dai  S,  C.  (5). 
...  . •.  , ■ . , Il  ' 

(r)  ld.  ik  • ' : • ' • •:  : ‘t  • ...  i-.;o  ; . . : 

(i)  $ trace,  di  dicoHor,  part.  ult.  qui  potìor.  in  p'tgn.  tt.  17,  Rot.Gen. 

dtàf.  8?.  ».  12. 

(5)  /.  novii firn  e ff.  quod  faìfo  tutor,  a ufi. 

(4)  L.  creditore  ff.  de  evi  fi.  . 

(5)  De  Franch.  deci/.  55.  «.5.  6.  & 7.  Rote,  ih.  not.39. 
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Il  fallito  può  confettare  di  aver  ricevuto  fa  dote 
della  fua  moglie,  quando  è preceduta  la  prometta  della 
fletta  dote , perchè  la  confeflìone  fi  retrotrae  fino  al  giorno 
della  dote  prometta  (i).  Può  anche  coftituir  1’  antefato 
per  le  doti  promette  prima  della  decozione;  può  anche 
reftituire  le  doti  ricevute . Ma  tanto  può  fare  quando 
non  fi  è fatto  il  concorfo  dei  creditori , perchè  dopo  il 
concorfo  come  gli  fi  è interdetta  l’ amminiftrazione  , è 
proibito  ogni  atto  pregiudiziale  ai  creditori  ( 2 ) . La 
donna  però  fe  dimoflra  1’  antecedente  prometta  , e pro- 
va la  ricezione  della  dote  , anche  per  via  di  congettu- 
ra , la  confettimi  del  marito  fi  fofhene  non  ottante  che 
fia  decotto . Ma  non  fi  ammette  una  tal  confeflìone 
quando  il  marito  avea  allora  dei  gran  debiti  , o nel 
giorno  della  dichiarazione  ne  contraefle  qualcheduno 
Tutto  però  dee  cedere  alla  verità  , la  quale  può  eflere 
dalla  parte  della  donna  per  foftenere  quel  che  ha  dichia- 
rato il  marito,  o dei  creditori  per  farne  vedere  la  fro- 
de  (3)  i -*  ; . . 

Ecco  in  generale  i cafi  , nei  quali  i contratti  col 
fallito,  0 proflimo  a fallire  fi  foftengono  , e fi  annulla* 
no . Tutto  è nullo  quando  la  frode  vi  ha  la  fua  parte: 
tutto  fi  foftiene  quando  non  vi  è ombra  di  dolo  . Io 
dico 'che  il  Commercio  n’  è così  gelofo , che  vorrebbe 
bandire  ogni  menomo  fofpètto  di  frode;  anzi  fe  1’  of- 
ferva  meli’  ifteflò  fantuario  della  giuflizia  Tabborrifce  a 
fegno  che  non  cura  , anzi  fdegna  quegli  atti  che  vi  fi 
fanno  in  frode . Così  fe  la  roba  di  un  fallito  fi  fia  alie- 
nata con  decreto  del  Giudice,  quando  il  decojtto  collu- 

• - ..V  dendo 

(0  -dffliEl.  deci/.  402.  de  Tranci;,  deci/.  677. 

(2)  L.  2.  ubi  Gloff.  in  verb.  pr.eponat  ff.  de  hit  qua  in  fraud, 

(3)  Roct,  ib.  not.  79.  80.  81.  83* 
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dcndo  col  compratore  ne  abbia  fatto  vendere  i beni  la 
vendita  non  farà  valida . Tale  farebbe  il  cafo  quando 
non  aflifie  al  giudizio,  quando  fi  fa  intentare  una- lite 
quando  Jafcia  di  avere  quel  che  ha  ( i ) , quando  non 

uno2  !aeidr  •decret°,-  CU1.Poteva  appellare  , quando 
uno  dei  litiganti  gli  fommimllra  le  fpefe  della  lite  : tut.- 

ta  quella  collufione  rende  nullo  il  decreto  del  Giudice 
nulla  la  lua  Temenza, non  folamente  rifpetto  a chi  col* 
Inde,  ma  anche  rifpetto  al  terzo , ficcome  ben  due  voi- 
te.  ha  giudicato  il  S.  C.  (2).  Non  mancano  altri  cali, 
dove  può  aver  luogo  1 azione  rivocatoria  , e 1’  editto 
fraudatorio  ; ma  quelli  fecondo  i princip;  che  fi  fono 

tltoJl  fi  potranno  rifolvere  a mifura  del- 
le  circollanze  , che  dovranno  dai  Giudici  ponderarli , e 
rifletterli  per  foficnere  quella  buona  fede  che  tanto  dee 
regnare  nel  Commercio . 


T I T.  XIII. 

f ' 1 ' 1 r,  1 z . . * ;( 

Cbe  cofa  f dee  fare  dopo  il  fallimento  ? 


T 

i i 1 *V‘ 


QUando  è già  feguito , e pubblicato  il  fallimento  d’un 
. NeS°z^nte  o per  elferfi  egli  alfentato  dalla  piazza, 

Drefc  dtllPCf  aver  ,dat0  .jI  fuo  bilancio, o per  l’informazione 
prela  della  fuga , decozione , e cambiamento  delio  fiato  del 
debitore,  in  qualunque  maniera  che  pofsa  elTere  accertato, 

oet  ntePLV,d  1 fW*™  (3)  , dee  il  Giudice  com! 
petente  procedere  fubito  per  cautela  de  creditori  al  fé- 
Paul.  Tom.UL  R que_ 

f'j  £ §•  ff-  qu*  in  fraud.  ered. 

(?)  Gioir  lTra  • ff-04*  c‘2Z;  ^rr 1Z'  R°CC‘  not.  24, 

5’  uU'  /•  **•  cog.  ubi  Bai, 
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queflro,  ed  inventario  di  tutti  i beni» ed  effetti  al  me- 
defimo  appartenenti  , non  meno  che  dei  libri,  e fcrit- 
ture,che  lo  ilefso  fallito  avrà  lafciato  (i).  Può  proce- 
dere o ex  officio  , e motu  proprio , e molto  più  ad  iltan- 
za  di  qualfivoglia  che  pretende  di  elferv’ intereffato  (z). 
Tale  è la  pratica  di  tutte  le  piazze  di  Commercio , on- 
de in  quelli  cafi  fubito  fi  procede  alfin ventano  di  rut- 
ti i libri  , fcritture  , ed  effetti  , deputandoli  un  econo- 
mo fedele  per  la  confervazione  di  elfi  a vantaggio  de’ 
creditori  , mfino  a che  fe  ne  -iftituifca  il  giudizio  di 
concorfo  fui  patrimonio  dello  lleflb  fallito  . Tale  è la 
pratica  del  S.  C.  (3)  tale  è la  pratica  del  noftro  Ma- 
giltrato  di  Commercio. 

- I creditori  fubiro  intefa  la  decozione  del  loro  de- 
bitore fogliono  adire  il  Giudice,  e domandare  il  feque- 
ftro  , e annotazione  dei  beni  , e quella  fi  ottiene  in 
rifpolla  (4) . Il  fallito  quando  è prefente  dee  obbligarli 
ad  iilanza  dei  creditori  a dichiarare,  e manifellare  tut- 
ti i fuoi  beni , ed  effetti  , e ad  efibire  i fuoi  libri , e 
fcritture-,  non  meno  che  un  didimo  , ed  efatto  bilan- 
cio de’ fuoi  creditori,  e debiti , delle  caufe  , che  lo  in- 
duffero  al  fallimento , delie  fomme  da  effolui  efatté  , e 
delle  perdite  fofferte  prima  della  decozione  , ed  a pale- 
fare  ogni  altro  che  poffa  intereffare  la  mafia  de’  fuoi 
creditori  (5).  - • ■>  . 

Nella 

( 1)  L.y.  §.  1.  ff.  quii,  ex  caufs.  in  poffeff.  e ut.  /.  J.  in  princ.  ff.  de  re- 
quie. reis  I.  I.  §.  penult.  ff.  de  venir,  in  poffefj'.  mittcnd . 

(2)  Anfald.  dife.  38.  ».  21.  & 22.  * 

(?)  Rovi  e.  in  pragm.  3.  num.  12.  ver/,  inolevit  rum  feq.  de  cejjion . 
bori  or. 

(4)  I.  1.  §.  ptn.  ff.  de  venir,  in  poffef.  mitt.  Stracc.  de  decoHor. 
pan. 7.  ».  14,  Rote.  ib.  tir.  6. 

(5)  Strtee.  de  decoder,  pan.  7.  n,  1.  & 2.  de  Hevia  Ìib.ì.  eap.  2(5. 
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Nella  defcrizione  dei  libri  , e delle  fcritture  farà 
cura  principale  dei  creditori  di  non  farci  fare  delle  caf- 
fature,  o viziature  per  frodare  i creditori , non  interpo- 
fizioni , non  aggiunzioni  , onde  le  cofe  non  fi  amovi- 
no  ( i ) , e perciò  che  le  fcritture  fieno  con  diligenza 
cuflodite . I creditori  da  quelli  libri  fcuopriranno  le  fro- 
di , ed  il  dolo  fe  mai  ve  ne  foffe  flato  , e fapranno  il 
dare  , ed  avere  del  loro  debitore . Solevano  gli  ftefsi 
creditori  cercare  dal  Giudice  un  proclama  , col  quale 
palefando  1’  occorfo  fallimento  fi  ordinava  con  termine 
fiffo  , e con  penale  che  s’ indicalfero  , e confegnaffero  al 
Tribunale  i beni  , ed  effetti  , o altro  appartenenti  al 
fallito  , e da  chiunque  ritenuti , non  meno  che  i crediti 
che  aveffe  ciafcuno  verfo  il  fallito  . Si  fuole  anche  pro- 
mettere un  premio  a coloro  che  fcuopriflero  o frodi , o 
fcritture,  o i nomi  (2;. 

Quelli  libri  fi  debbono  cuftodire  con  fomma  atten- 
zione , e vigilanza  (3)1,  effendo  comuni  a tutti  i cre- 
ditori , ed  intereflàti  (4) , nè  fi  debbono  confegnare  al- 
le parti,  che  potrebbero  difordinarli  ( 5 ) . Il  Giudice 
dee  effer  folleciro  a far  efibire  tali  libri , e fargli  efami- 
nare  diligentemente  , perchè  tutti  gl’  interelfi  dei  credi- 
tori , e.  debitori  per  lo  più  fi  manifeftano  dalla  retta  di- 
fpofizione  di  quelli  libri.  Bifogna  vedere  quel  che  pre- 
cede , quel  che  fiegue  , giacché  le  cofe  precedenti  di- 
chiarano quelle  che  ficguono  ( 6 ).  Che  poi  i libri  fie- 

R 2 no 

(1)  L.  i.ff.  de  bit  qnx  in  lejì.  dolent . /.  fi  unni  Cod.  de  tefiib.  Li. 
$.  qui  rationi  bus  ff.  de  falfis. 

(2)  L.  idem  §.  fi  fibi  indi  cium  ff.  de  cond.  ob  turp.  cauff.  I.  15,  ff. 
de  prxfcr.  verb.  pari.  7.  n.  1 5.  df  Hevia  ib.,  2.  ».  30. 

(3)  Cap.  ad  audicnriam  extra  de  prxfcript. 

(4)  L.  fi  ita  I.  minifler  vii  Le  ff.  familix  ercìfcund. 

(5)  L.  quidem  ff.  de  in  rem  verfo. 

(6)  L.  fi  fervus  pìurium  %.  fin.  ff.  de  legaeis  I.  /.  penule.  Cod.  de 
inflit.  & fùbftit.  S trace,  de  decodor.  p.3.  «.24. , & 25.  Rot.  ib.  noi. io. 
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no  ben  cuftoditi  , apparifc  e a prima  vi  tea  , perchè  la 
prima  figura  è efente  da  ogni  fofpetto  ( i ).  La  faccia 
della  fcrittura  aie  dimoflra  la  legalità.  , e quel  che  è 
efpredo  non  ha  bifogno  di  edere  dimoftrato  (2)  . 

Quando  non  ci  fede  dolo  , e fi  dovede  procedere 
civilmente  , allora  bifogna  diftinguere  il  decottore  pre- 
lente  dall’  aliente . Se  è prefente,  fogliono,  e poflono  i 
creditori  convenire,  ed  eleggere  un  Curatore,  per  mez- 
zo del  quale  i beni  fi  vendeflero , e dal  prezzo  fodero 
effi  foddisfatti . Poflono  anche  adire  il  Giudice  , e far- 
felo  fcegliere  col  confenfo  della  maggior  parte  (3).  E 
che  fi  poflà  dare  un  Curatore  a chi  è prefente,  e tut- 
to ha  ceduto  al  Tribunale  è chiaro  dalla  legge  (4),  ed 
un  tal  Curatore  dee  attendere  alla  diffrazione  de’  beni , 
e a tutte  l’ altre  cole , lenza  delle  quali  la  vendita  non 
può  feguire  . Il  Curatore  dee  difendere  il  patrimonio  (5) 
fecondo  fi  offerva  nei  S.C.  (6).  Un  tal  Curatore  però  non 
può  ricevere  le  azioni , perchè  non  è fatto  per  quello  (7), 
ma  tutto  fi  dee  intendere  quando  è prefente  il  fallito  (8). 
Che  fe  è adente  il  debitore  , e fi  nafconde  , allora  fi 
confiderà  come  fe  avede  confeflàto  , e vanno  contro  di 
lui  tutte  quelle  pene, che  le  leggi  fulminano  contro  ai 
dolofi  decottori . Ma  fe  non  fi  nafconde,  ed  è adente, 
perchè  prefo  da  nemici , o per  altra  ragionevole  caufa  non 

■ fi  tro- 

■ » , 

(r)  L.  fin.  CoA.  de  edifl.  Divi  tìod,  tati. 

(2)  L.  compari tiones  Cod.  de  fid.  inflr.  I.  Ji  per  irreptiontm  $.  ad 
affi  cium  ff.  fin-  rtg.  S trace,  fec.  part.  pare.  uh.  n.  JO, 

(l)  L.  2.  ff.  de  curai,  bonis  dami, 

(4)  £•  final-  ff.  eod. 

(5)  L.  de  curatore  ff  de  curator.  dand. 

^aFr.anth%  àtc,f-  55-  »•  32. 

(7)  Difi.  leg.fi,,.  Stracc.  ib.  n.  7. 

,-<$)  Strato,  ib.  ».  6.  & 7.  Race,  ib.  noi.  8. 
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fi  trova  nel  luogo, allora  fi  darli  il  Curatore  ad  iftanza 
de’ creditori  ad  efempio  del  furiofo  , e del  prodigo  (i). 
Allora  quello  Curatore  avrà  tutte  le  azioni , che  potevano 
competere  e a favore , e contro  allaflente  . Gli  atti  fatti 
da  quelli  fi  follengono  (2) , ed  egli  in  tutto  rapprefen- 
terà  la  perfona  del  fallita.  Che  fe  quelli  è„ prelente,  e 
non  vuole  indicare  e le  mercanzie  , e i libri  ai  credi- 
tori, fi  potrà  dar  luogo  alla  tortura,  non  potendofi  ave- 
re da  altra  forte  la  fperanza  di  poter  fapere  la  verità 
in  un  punto  di  tanta  importanza  (3). 

Nel  cafo  della  morte  del  debitore  fenza  fuccellòre, 
o fperanza  di  averne  alcuno,  allora  non  fi  dà  luogo  al 
Curatore  , perchè  i beni  non  appartengono  al  defonto , 
nè  1’  eredità  è giacente,  ma  i beni  fono  vacanti  (4), 
e r amminillrazione  appartiene  al  Procuratore  del  Fi- 
fe0 (5)  , e perciò  non  fi  dee  dare  altro  Amminiftrato- 
re.  Talvolta  i beni  non  hanno  un’  fuccelfore  de  pre- 
feriti , ma  lo  fperano  ; e vale  lo  fteflfo , perchè  non  fi 
dà  Curatore  ai  beni  , ma  ad  iflanza  degl’  intereflàti  fi 
flabilifce  il  tempo  , entro  al  quale  1’  eredità  fi  debba 
adire  ( 6 ) . Qualche  volta  fi  dubita  del  tempo , in  cui 
l’eredità  dee  giacere  , ed  allora  fe  il  dubbio  nafee  dalia 
malizia  di  quegli  , che  può  eflere  erede  , che  diffèrifee 
di  adire  , allora  gli  fi  flabilifce  il  tempo  ad  adire  o ri- 
pudiare ( 7 ) . Ma  fe  la  dilazione  viene  da  altra  caufa  , 

allo- 


co I.  Fulcinius  in  5-  nàto  ff.  anióni  ex  cauffit  In  poffeff eat. 

(2)  L.  2.  ff,  dt  curai,  ben.  dand. 

(?)  S trace,  ib.  n.  io.  & 1 1. 

(4)  L.  u 5*  an  i>or*a  ff-  de  jure  Fifci  l.  t.  in  frinc.  ff.  dt  fitte , 
aditi. 

(5)  L.  1.  & fcq.  ff.  dt  tffic.  Proconf. 

(6)  L fi  quii  injhtutum  ff.  de  htrtd.  injìit. 

(7)  L.  fi  quii  vcrfic.  ftd  fi  bonorum  0 L 1.  ff.  dt  fitte tff.  editi 
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allora  il  Giudice  ad  Manza  de’ creditori  pronunzierà  che 
fé  fra  un  certo  tempo  1’  eredità  non  fi  adifce,  i credi- 
tori poflederanno  i beni  ereditar] . Trattante  però  fi  dà 
il  Curatore  ai  beni , e potrà  fare  tutte  quelle  cofe,  fen- 
za  le  tjuali  i beni  non  fi  poflono  confervare . Qualche 
volta  i eredità  non  fi  adifce,  perchè  non  vi  è nelfuno 
che  voglia;  allora  generalmente  fi  darà  il  Curatore  (i). 
e quelli  ha  la  legittima  amminiltrazione , e gli  compe- 
tono tutte  le  azioni  attive , e palfive . 

Sogliono  nei  cafi  del  fallimento  i creditori  fcegiiere 
dal  loro  numero  due  , o tre,o  quattro  Deputati  colla  piena 
facoltà  di  trattare  il  loro  negozio , effóndo  più  difficile  in 
ogni  cafo  trattar  con  tutti, che  con  pochi . La  cofa  è ben 
fatta,  tanto  più  dove  il  fallimento  è cafualc.  A quella 
occafione  fi  domanda  fe  mai  tali  Deputati  , che  fono 
Procuratori,  e creditori  faceflero  qualche  rilafcio  al  de- 
bitore in  qual  nome  s’intende  che  l’avelTero  fatto  , quan- 
do niente  aveflero  efprelfo  ? Non  mancano  alcuni  che 
penfano  doverfi  il  rilafcio  intendere  a nome  proprio  (2), 
ma  Baldo  fofliene  che  fia  per  1’  uno  , e per  1’  altro 
nome . La  ragione  che  lo  mafie  fi  fu  perchè  in  quel 
cafo  a lui  propoflo  vi  era  la  parola  integre  abjolvc - 
runt  : Intiero  è quello,  a cui  niente  manca  (3).  An- 
che s’  indufle  a penlàre  cosi  , per  la  ragione  che  quei 
che  uno  crede  equo  nella  propria  perlona  , è anche  equo 
per  l’aliena  (4),  e quello  fentimento  di  Baldo  ha  fe- 
condo Stracca  la  fua  ragione , ed  equità  ( 5 ) . Egli  la 

fa 

(1)  1.  I.  ff.  de  curar,  fan.  danti. 

(2)  L.  fi  ita  fiipulatus  §.  Chryfogonur  ff  de  veri,  obh 

(?)  L.  fi  tjuando  Cod.  de  bon.  vacane,  fi  6.  io. 

(4)  L.  cum  in  eo  ff.  de  pati.  ' 

(5)  16.  n.  24.  & 25. 
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fa  appoggiare  anche  fu  quello  , che  fi  dice  , che  dove 
ad  alcuno  fi  è commcflo  qualche  negozio  comune , nel 
dubbio  fi  prefume  di  eflerfi  fatto  , ed  efeguito  a nome 
del  mandante  , e mandatario  (i). 

Tanto  c’  infegnano  le  leggi  , ed  i Dottori  intorno 
a quello  , che  fi  dee  fare  dopo  feguito  il  fallimento  . 
L’  Editto  del  1744.  da  me  citato  più  volte  preferi  ve 
prefl'o  di  noi  , che  alla  femplice  notizia  che  venga  al 
Supremo  Magiilrato  dell’ allontanamento,  e della  fuga  o 
dal  confugio  del  Negoziante  faccia  pubblicar  Bando  , cosi 
in  quella  Capitale  , come  nelle  Provincie  del  Regno  , 
dove  il'Negoziante  farà  fallito  , o dove  fi  trovarti;  te- 
ner cafa  di  negozio  , o effetti  e beni  a lui  fpettanti , 
col  quale  il  pubblico  folfe  informato  del  fallimento  fe- 
guito , e chi  fapefle  , o tenefl'e  cofa  fpettante  al  fallito 
doveflè  efibirla  all’iltertb  Supremo  Magi  tirato  , o rifpetti- 
vo  Confolato  della  Provincia,  e che  i creditori  fra  un 
certo  termine  prefentaflero  in  quelli  Tribunali  le  fcrit- 
ture  dei  loro  effettivi  , e non  limulati  crediti . Si  prc- 
fcrive  ancora  che  fuccedendo  il  fallimento  , il  decot- 
tore  fi  do  verte  prefentare  all’  ilteflb  Supremo  Magi- 
ftrato  e Confolato  con  elibire  tutte  le  fcritture  , ed  i li- 
bri del  negozio , e la  nota  degli  averi , che  gli  apparten- 
gono , altrimenti  s’ incorrerà  nelle  pene  fulminate  dalla 
Prammatica,  ficcome  ho  fatto  riflettere  in  altra  occafio- 
ne.  Il  Supremo  Magillrato  cosi  pratica  in  quelli  cafi  ; 
dà  il  Curatore  all’  alfente  , o prefente  debitore  che  lìa 
fallito , che  ne  foltenga  le  ragioni  fenzachè  in  quello  vi 
abbiano  alcuna  parte  i creditóri,  e folamente  ad  ìftanza 

di 

(l)  L.  pian t ff.  famil.  treìfe. , l.  2.  in  verfit.  tua , Ó“  me  a ff.  man- 
dati I.  Urei  §.  ea  obligatio  ff,  de  procurai.  I.Jlipulatro  §,  fi  & l,  adi- 
bite ff.  de  novi  oper.  nunciat. 
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di  quedi  dedina  una  perfona  che  difenda  le  ragioni 
che  appartengono  agli  deffi  creditori  . 

Quando  poi  il  debitore  foffe  prefente  , e voleffe 
dare  al  Giudice  la  fua  roba  per  pagare  i creditori , con- 
viene che  chiamerà  quelli  innanzi  all’  ilteflo  Giudice  , 
ed  offre  loro  contemporaneamente  la  celhone  di  tut- 
ti i Tuoi  beni  , effetti  , e ragioni  che  dee  dimoflrare 
con  uno  (lato  didimo , in  cui  fi  contenga  ogni  fuo  cre- 
dito, e debito.  Cosi  il  giudizio  di  concorfo  fi  comin- 
cia legittimamente  a formare  , altrimenti  s’  intenderà 
fimulato , e fi  avrà  per  nullo  (i).  Affinchè  poi  i cre- 
ditori poffano  comparire  in  giudizio  conviene  thè  fie- 
no legittimamente  citati  dal  Tribunal  competente  con 
termine  perentorio  , e colla  perdita  dei  loro  dritti  in 
calo  di  contumacia  (2) . 

Che  fe  compatiffero  i creditori , e faceffero  il  con- 
corfo ; quedo  giudizio  richiama  a fe  tutti  gli  altri  giu- 
dizj  che  i creditori  aveffero  intentato  contro  al  comun 
debitore  prima,  e dopo  il  concorfo  univerfale,  giacché 
quedo  non  è ordinato  ad  altro  , fe  non  fe  alla  foddis 
fazione  di  tutti  i creditori  fecondo  la  loro  anteriorità  , 
grado,  e prerogativa  de’ dritti  ad  effi  competenti  . Quin- 
di è che  un  tal  giudizio  è individuo  , univerfale  , ed 
infeparabile  innanzi  al  Giudice  ordinario  del  debitore  (3). 
La  natura  del  concorfo  efige  che  tutti  i beni  dei  debi- 
tori 


(0  Gloff.  ad  I.  I.  & penali.  Coi.  trai  bon.  tei.  poff.  Brunnem.  de 
proci/,  conc.  crei.  cap.  i.  §.  3.  Salgaci,  labyr.  credit,  pan.  1.  cap.  1. 
n.  13.  & feqq. 

(2)  Brunnem.  ib.  cap.  2.  §.  I. , & 2.  Salgad.  ib.  pare.  I.  cap.  7. 
per  tut. 

(?)  Jirg.l.i.  ff.  de  quib.reb.  ad  eumdem  judic. , & ibìGloffa.  Sal~ 
gad.  ib.  cap.  2.  n.  1.  & feq.  cap.  3.  ».  6.  C J eq .,  & cap.  4.  »,  20. 
3 (5.  56.  & feq. 
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tòri  fi  rìdàcono  ad  un  corpo  , e ad  una  malfa  inficine 
coi  debiti , affinché  tutto  polfa  venderli , e foddisfarfi  i 
creditori  nella  maniera , come  le  leggi  ftabilifcono  . Ed 
è tanto  vera  quella  malli  ma  che  i creditori  fottopofti  ad 
altra  giurifdizione  , anzi  Potenza  edera,  iono  anche  te* 
nuti-  a comparire  innanzi  al  Giudice  del  concorfo. 

• ' Tale  è la  pratica  univerfale  in  quella  materia  per 
ragione  della  conneffione , ed  affinchè  non  fucceda  il  gran- 
diffimo  inconveniente  di  far  profferire  full’  ideilo  punto 
davanti  a diverti  Giudici  molte  e diverfe  , e contrarie 
fentenze , si  anche  per  ragione  dell’  intollerabile  incom- 
modo  delle  parti  di  produrre  le  fcritture  , e prove  in 
di  veri!  fori  . E perciò  in  quedi  cali  uno  è il  Giudice, 
ed  uno  dee  edere  il  giudizio  (1)  . Preparato  in  quella 
guifa  il  giudizio  di  concorfo  , tutto  palfa  in  potere 
del  Magidrato  . I beni  , gli  effetti , le  ragioni  apparte- 
nenti al  comun  debitore,  i libri  , le  fcritture,  le  cau- 
tele , le  lettere  , quanto  in  fomma  contribuire  al  fuo 
dare  , ed  avere  è trasferito  fubito  nelle  mani  del  Giu- 
dice , il  quale  per  mezzo -del  Curatore  ne  fa  ammini- 
flrare  tutto  il  fuo  patrimonio  .* 

L’  amminidra  fino  a che  non  efamiqi  il  merito  e 
la  natura  di  tutti  i creditori  ; non  vegga  quanto  da  il 
dare  , e 1’  avere  , e pofcia  venda  quello , che  bada  , ed 
è diffidente  alla  foddisfazione  dei  creditori  fecondo  l’an- 
teriorità , grado  , e condizione  dei  loro  crediti  (2) . Ma 
finché  a quedo  non  fi  arrivi , veggafi  che  cofa  -compe- 
< Par.I.Tom.lII.  S-  . ta 

> ( 1)  Salgaci,  ih.  cep.  4.  , & 23.  Card,  de  Ine.  difr.  83.  ».  3. 

it  Juri/d.  Anfald.  de  Com.  dife.  iz.  ».  16.  25.,  & 161. 

_ ' (a)  1.4.  Cod.  qui  bon.  ced.  pojf.  Auth.  & qui  furai.  Cod.  de  bon. 
auB.  /ud.  pojf.  1. 1.  $.2.  Li.  & tot.  tu,  jf.  de  turar,  bon.  datta.  Rote, 
de  decer,  mere  a t.  net.  6.9,,  & 16. 
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ta  al  debitore  fallito  fui  fuo  patrimonio  che  polla  ri- 
guardare la  fua  perfona , o i fuoi  beni . La  legge  accorda 
dei  benefic;  ai  debitori , e bifogna  vedere  come  abbiano 
luogo  nel  debitore  fallito  , e che  è nel  giudizio  del  con- 
corfo  . Alcuni  gii  fanno  aver  qualche  cofa  fopra  i beni 
fequelirati , come  farebbe  quello  della  competenza  , ma 
non  impedirono  1’  efercizia  delle  azioni  reali , e perfo- 
cali  che  poflono  avere  i creditori  : altri  lo  falvauo  dall’ 
arrello  della  perfona , ma  non  de’  beni  fu  de’  quali  an- 
che gli  danno  qualche  foccorfo,  il  che  ft  fa  colia  cef- 
lìone  de  beni  ; ed  altri  lo  liberano  per  qualche  tempo 
dall’  azione  reale,  e perfonale  ; lo  liberano  in  qualche  parte 
del  debito,  ed  impedifcono  il  corfo  del  giudizio  ..Que- 
llo è quel  beneficio  che  nafce  dal  patto  della  maggior 
parte  dei  creditori  rifpetto  alla  dilazione  , e remiffione 
di  una  parte  del  debito . Come  tutto  mi  pare  importan- 
te , e degno  di  effère  difcuflo , io  mi  veggo  nell  obbli- 
go di  parlarne  in  titoli  di  (tinti  e feparati,  particolarmen- 
te di  quelli  che  o falvano  la  perfona , o falyana  la  per- 
lina, e la  cofa, e trattengono  i creditori  da  poterli  av- 
valere delle  loro  ragioni . 

T I T.  XIV.  ; 

Se  il  Fallito  pojfa  godere  il  beneficio  della  Competenza  » 

t » j j ‘ * V»  ’ ’ • *•  - * • * \ ( **  ' 1 

LE  leggi  Romane  quando  condannavano  un  debitore 
al  pagamento., ne  facevano  totalmente  efeguire  la 
fentenza , quantunque  le  facolth  dell  ifteflò  debitore  non. 
foflero  corrifpondenti  al  debito.  Nulla  gli  lafciavan,a  , 
anzi  quando  non  ritrovavano  beni  corporali  , o incor» 
porali  da  prenderli  , e da  dillrarfi,  erano  i debitori  ri» 
ftretti  in  un  carcere  precedente  il  decreto  del  Giudi 

ce 
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ce  (i)y  dove  k non  avjeano  come  poterfi  alimentare  fi. 
ddvtrano  dal  creditore  fomminiftrare  ad  e(fi  pochi  ali- 
menti . Ma  le  ftefle  leggi  accordarono  a certe  panico- 
lari  perfone  un  particolar  beneficio,  cioè  di  non  eifer 
convenute , fé  non  in  id  auod  facere  pojjunt , dovendoli 
aver  un  riguardo  alle  qualità  delle  ftefle  perfone,  affin- 
chè non  fi  ritrovino  in  uno  flato  miferabile  , e bifo- 
gnofii  (a)  »-La  loro  roba  fi  dava  al  creditore,  ma  ferie 
toglieva  per  effe  una  porzione  per  poter  vivere  : dedita 
&o  ne  egeant  , dedotta  qualche  cofa  per  non  ridurle  in 
aeceffità  . Quello  beneficio  fu  a tal  effètto  chiamato  il 
beneficio  della  competenza  > o del  dedu&o  ne  egeat . 

Un  tal  privilegio  fu  accordato  al  padre , al  patro- 
no , al  focero , al  donante , al  focio , al  faldato , ed  al 
marito . Al  padre  , e al  patrono  per  la  riverenza  che 
ad  effi  fi  dovea  dai  figli  , e dai  liberti , parendo  inde- 
cente , che  chi  era  tenuto  ad  onorare’  un  altro  lo  fpo- 
gliaffe  del  vitto  neceflàrio  , e lo  faceffe  mendicare . Com- 
peteva al  focio,  perchè  tra  i focj  vi  è un  certo  dritto 
ai  fraternità  , che  rton  foffre  una  rigorofa  , ed  incivile 
«fazione  del  credito  (5).  Competeva  anche  al  donan- 
te per  non  farlo  ridurre  in  miferia  per  effetto  della  fua 
ftefla  liberalità  (4);  al  foldato  per  la  caufa  pubblica  (5); 
al  marito  convenuto  per  la  reftituzione  delia  dote  (6) , 
èd  al  focero  pèt1  là  dote  promeffa , anche  per  l’ oflequio, 
e riverenza  che  ad  effi  fi  dee.  Quelle  perfone  adunque, 
fe-  fono  convenute,  lo  faranno  per  quanto  potranno,  e 

‘Sa  non 


(1)  I.  1.  Cod.  qui  bon.  ceti.  poff. 


(ì)  L.  ló.  & feqq. 
(5)  l.  ìó.  , & 17 


a.  ff.  de  ri 

.ff.  'Od.. 


jnd‘tc. 


(4)  L.  19.  §.  2.  ff.  e od. 

(5)  L.  6.,  & 18’.  ff.  eod.\  ‘ ; ‘i  >. 

(6)  L.  1.  §.  7»  C«d.  dt  rei  uxor.  aH.  I.l.  ff.  eoi. 
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non  rigorofamence  per  tutto  ; dovendoli  per  effe  aver 
oualche  riguardo  ne  egeant  (1).  I Canoni  r hanno  erte- 
lo anche  ai  Clerico  (a).. 

Chi  è in  patrimonio  dà  , o è coftretto  a dare  i 
fuoi  beni  al  Giudice  per  foddisfare  i creditori  , ed  in 
confeguenza  dovrebbe  ottenere  dalla  loro  pietà  il  bene- 
ficio della  competenza  , ficcome  li  accorda  in  qualche  ma- 
niera a chi  fa  la  ceffone  de’  fuoi  beni , come  vedremo 
più  avanti.  Ma  io  foftengo  il  contrario,  e dico  che  fa 
al  fallito  compete  qualche  cofa  , che  partecipa  di  que- 
llo beneficio  gli  venga  da  altro  titolo,  e non  da  quello, 
onde  le  leggi  hanno  accordato  il  beneficio  della  compe- 
tenza. In  fatti  le  perfone  privilegiate  che  godono  un 
tal  beneficio  l’hanno  per  caufa  di  offequio,  di  riveren- 
za , di  onore  , e per  caufa  pubblica . Niuna  di  quelle 
concorre  nel  fallito , e per  confeguenza  fi  dee  con  fran- 
chezza conchiudere  1’  efclufione  in  elfo  di  un  tal  bene- 
ficio . Ma  che  cofa  avrà  in  fua  vece  ? Avrà  gli  ali- 
menti , ma  per  altro  titolo  , il  che  merita,  tutta  la  ri- 
fi  effione  per  effere  un  punto  di  pratica  , che  deriva  da 
una  legge,  ma  che  fi  può  confondere  con  un’altra. 

Già  fi  è detto  che  il  portello , e la  proprietà  dei  beni 
del  fallito  non  s’intendono  tolti  pel  fequeftro  dei  medefimi, 
ma  foltanto  l’amminiftrazione,  e la  cuftodia.  In  confe- 
guenza di  quelli  principi  il  decotto  dopo  il  fequeftro  avrà 
gli  alimenti , perchè  il  padrone  della  colà  fequertrata  dee 
effere  alimentato  dai  fuoi  frutti  (3)»  Anzi  vi  è chi  dice  che 
il  fallito  debba  ancora,  avere  le  fpefe  della  lite,  e con- 
frica- 
li) L.  15.  in  fin.  ff.  ile  re  fudic. 

(l)  Panormit.  ad  cap.  Odoardus  de  fot  ut. 

(?)  L.  fin.  §.  quod  fi  ei  Cod.  de  ordin.  eognit.  » ubi  Battei,  n.  4. 
S alice  t.  in  I.  fi  fide/uff.  $.  vult  Cr  ibi  Jafon  num.  30.  ff.  qui  fatifd, 
tegant. 
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fifcatì  i beni  * gli  alimenti  non  vengono  Cotto  la  confi- 
fca  (1).  Quella  regola  fi.  offerva  tanto  più  nel  Feuda- 
tario , che  dee  edere  alimentato  dai  frutti  dei  Feudo 
fequeltrato;  e nel  Clerico  fallito,  che  riceve  anche  gli 
alimenti  dai  frutti  del  beneficio  ( 2 ) . Ma  quelli  ali- 
menti non  fi  debbono  quando  i beni  foffero  di  poco 
momento:  quando  foffero  furtivi;  quando  il  Mercante, 
a cui  hanno  fequeftrate  le  merci  , o qualfi voglia  altro 
debitore  avefie  come  potere  altronde  vivere  ; quando  è 
terminato  il  giudizio  del  concorfo  , perchè  durante  un 
tal  giudizio,  e fino  a che  i beni  nou  fi  fieno  venduti, 
o aggiudicati , fi  debbono  gli  alimenti  (3),  ficcome  an- 
che fu  una  volta  decifo  dal  S.  C.  (4). 

Quelt’ ultima  limitazione  ci  fa  vedere,  e conchiu- 
dere che  propriamente  , e fecondo  il  rigor  della  legge 
non  compete  ai  ialliti  il  beneficio  della  competenza,  o 
fia  del  dedutto  ne  egeat . Come  durante  il  patrimonio 
ha  gli  alimenti  , pare  che  avelie  in  quello  gli  effetti  del 
beneficio  della  competenza,  onde  fieli  potuta  confondere 
ia  cofa . Del  retto  quanto  ho  detto  colla  fcorta  delle  " 
leggi , e dei  Dottori  ce  ne  fa  ben  comprendere  la  dif- 
ferenza . L’  eccezione  dal  dedurlo  ne  egeat  impugna  il 
giudicato  egualmente  come  fe  fofle  l’ eccezione  del  pa- 
gamento , e della  compenfazione  , ed  in  confeguenza  fi 
può  opporre  anche  nell’  efecuzione  del  giudicato  ( 5 ) . 

• • • Se  . 

(0  L.  Itfatum  ff.  de  capiti s deminut.  I.  is  cui  ili  Bari.  ff.  da 
tlimtnt.  , Òr  ciò.  legat. 

(2)  Cap.  pervertii  de  fidejuffor.  Rocc.  ih.  not.  18.  Òr  19. 

(?)  L.  fin.  §.  quod  fi  ei  CoJ.  de  ord.  rognit. 

(4)  Rocc.  té.  ti;.  20. 

(5)  X.  /unt  qui  96.  cum  ftq<l.  ff-  de  re  fudictt,  l.  tum  militi  16. 

Òr  1.  ff.  de  nmpenfat.  I.  fi  mmoris  2J,  ff.  de  -édminijlr . tutte.  Fai. 

C od.  li 6,  1.  tu.  20.  defin.  42*  , } 
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Se  dunque  1’  ifteffo  competeffe  ai  fallito  efeguèndofi  il 
giudicato  colla  vendita  della  fua  roba , dovrebbe  dedurli 
a.fuo  favore  quel  che  gli  competerebbe  ne  egeat , il  che 
non  fi  ammette  , perchè  allora  ceffa  il  fallito  di  aver 
in  quei  beni  il  poffeffo  , e la  proprietà  , e tutto  va  a 
beneficio  de’fuoi  creditori.  Egli  però  fe  non  ha  quello 
beneficio  degli  alimenti  dopo  la  vendita  delle  fue  robe, 
può  ripetere  gli  alimenti  paflati  fe  mai  non  gli  avelie 
avuto . 

Gli  alimenti  a lui  fi  debbono  in  tempo  del  patri- 
monio jure  adionis , e non  officio  J udicis . La  legge  in 
quelle  occafioni  diflingue  l’un  cafo  dall’altro.  Quando 
gli  alimenti  fi  debbono  jure  adionis  fi  poffono  doman- 
dare anche  pel  tempo  palfato  , e perciò  può  cadere  Co- 
pra, i medefimi  la  trapazione  (1)  . Ma  non  è cosi  de- 
gli alimenti  che  fi  llabilirono  dal  Giudice  per  un  certo 
tempo  . Gli  alimenti  fi  ordinano  officio  Judicis  unica- 
mente affinchè  fi  viva,  e non  fi  perifca  per  effetto  del- 
la fame  . Il  Giudice  adunque  quando  preda  quell’  ufi- 
zio  non  fa  che  uno  abbia  viffuto  per  lo  palfato  ; ma  fa 
folamente  perchè  viva  per  1’  avvenire  ( 2 ) . Il  falli- 
to dopo  il  fequeflro  cerca  gli  alimenti  per  effetto  del 
dominio,  e poffeffo  che  ha  fuila  fua  roba;  li  cerca  fin- 
tantoché dura  il  concorfo  ; ma  fe  non  gli  aveffe  avuto, 
e fciolto  il  patrimonio,  e venduta  tutta  la  fua  roba  li 
cercaffe  , fi  rifponde  che  fe  ebbe  come  poter  vivere , 
non  potrà  pretenderli  ; fe  aveffe  contratto  debiti  per  po- 
terli alimentare  gli  competerebbero , come  alimenti  paf- 
futi , che  a lui  fi  dovevano  jure  adionis , Ed  ecco  co- 
me 

(1)  L.  de  eli  mentir  8.  C 'ed.  de  eren/aR,  ieg,  I,  li  berti s 18.  §.  I.  ff, 

de  ehm.  • 

(2)  Ftb.  ib.  lib.  4.  tit.  7.  defin.  20.  ■ j ' 
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me  il  beneficio  della  competenza  fecondo  la  fua  natura 
non  può  goderfi  da  chi  è fallito  , fallito  per  difgrazia, 
e foffre  il  fequeftro  generale  di  tutti  i Tuoi  beni. 

Del  relto  quando  fi  dice  che  non  compete  ai  fol- 
liti , e falliti  per  difgrazia  il  beneficio  della  competenza 
fi  dee  intendere  fecondo  il  linguaggio  flretto  della  legge. 
Potrebbe  dirti  che  lo  gode  , ed  allora  il  linguaggio 
farà  impropriato  per  riguardo  agli  effetti  , che  par  che 
in  qualche  maniera  follerò  gl’illefli,  quantunque  anche 
in  quelli  vi  foflero  delle  notabili  differenze . La  com- 
petenza compete  per  certe  caufe  : gli  alimenti  al  fallito 
fi  accordano  per  altro  titolo . La  competenza  competa 
dopo  il  giudicato  : gli  alimenti  al  fallito  ceffono  dopo  il 

f>atrimonio;  e quindi  come  avea  detto  fi  può  con  tutta 
a franchezza  decidere  che  non  compete  mai  quello  be- 
neficio a chi  difgraziatamente  fi  prova  fallito , e in  mez- 
zo ad  un  concorfo  de’  creditori . 

• Vi  è però  un  cafo  che  accorda  al  fallito  il  benefi- 
cio della  competenza, e farebbe  quando  un  figlio  di  fa-: 
miglia  fi  fia  obbligato  in  folidnm  col  padre  , o abbia 
data  malleveria  a favore  del  padre  illeflb . Egli  fe  fal- 
lile , e farà  convenuto  mentre  vive  il  padre  o dopo  la 
morte  di  quelli  , e ne,  folle  erede  , farà  convenuto  in 
folidum  (1).  Ma  fe  dopo  il  contratto  fofle  emancipato, 
o foffe  eferedato  dal  padre. , o fi  afleoeflè  dall’  eredità , 
potrà  eflere  convenuto  in  forza  di  quel  contratto  fatto 
in  tempo  in  cui  era  fotta  la  patria  poteflà  , ma  in  quo- 
rum facete  poteji  , ficcome  .fu  dichiarato  dalle  leggi  per 
interpetraziona  dell’  editto  perpetuo  (2)  . Il  Pretore  ac- 
cordò un  tal  benefizio  al  figlio  di  famiglia  per  effetto  di  - 
v una 

: (0  L.  5.  Coti  quoti  cum  eo  &e. 

X.  z.  3*4*  7 * fì%  , & A 5'  C1J1  eod* 
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una  fomma  equità  ('i  ) . Adattando  quelle  leggi  ad  un 
figlio  di  famiglia  che  fofle  Mercante  , o che  divenifle 
tale  dopo  aver  contratto  quel  debito  pel  padre  , come 
la  mercatura  predo  di  noi  fcioglie  . la  patria  poteftà  , 
ne  viene  in  confeguenza  che  il  medefimo  fi  debba  con* 
fiderare  come  fe  fofle  emancipato  , e perciò  fe  falli  fco 
ferì  tenuto  in  quanto  è nello  fiato  di  poter  fare,  e go- 
de il  beneficio  della  competenza  ( 2 ) . Quello  è però 
quando  non  fofle  fallito  con  frode  , perchè  è indegno 
allora  di  tutta  l’ aflìftenza  della  legge  . 

Fuori  dunque  quello  cafo,  fuori  competenza . Il  fal- 
lito però  come  ogni  altro  debitore  dee  godere  l’efenzione 
da  certe  efecuzioni , che  furono  accordate  dalle  leggi  Ro- 
mane a chi  voleva  cedere  i fuoi  beni , come  vedremo  nel 
titolo  feguente  , ma  che  per  effetto  delle  noftre  leggi  go- 
dono i debitori . In  fatti  fecondo  lo  fpirito  di  quelle 
leggi  S.M.  a 16.  Marzo  iyóp.  ordinò  che  non  fi  pof- 
fono  efeguire  , e fequeftrare  qualunque  iftromentò  , e 
ordegno  neceflàrio,  non  meno  per  la  coltura  della  cam- 
pagna che  all’  efercizio  delle  rifpettive  arti  , che  cia- 
fcheduno  profefla:  le  cofe  neceflàrie  agli  ufi  della  vita, 
come  a dire  del  letto  , delle  feggiuole  , delle  vili  fupel- 
lettili,  degli  utenfil;  di  cucina  , e degli  abiti,  e velli 
da  donne  fenza  de’  quali  i poveri  fi  vedrebbero  in  an- 
guille grandilfirae  ^3) . 


5 • • •>  • TIT. 

• * , 1 . * ' * * * ' * a ••  fi  « 

(1)  t.  20.  in  fum.  Coti.  h.  t.  Bart.  Bauli,  de  Cajlr.  Salie.  ad  h,  t, 

(2)  Brun.  de  cc(f.  bonor.  yu.  4.  prtnc.  n.  7.  8. 

(3)  Pragm.  1.  tit.  Interdiflum  eie  injìrumentit  rujlic'ts  fignus  capere 

lem.  2.  tit.  122.  edit.  1772.  ...  • . . , 
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T I T.  XV. 

Se  il  Fallito  poJJ'a  effere  ammeffo  alla  cejftone  de  beni. 

LA  Competenza  è un  beneficio , che  come  fi  è det- 
to , accorda  qualche  colà  al  debitore , ma  non  fal- 
va  la  perfona , e il  corfo  dell’  azione  reale  ; e fi  è ve- 
duto in  che  mai  confitte  : come , e quando , e a bene- 
ficio di  chi  competa.  Vi  è 1’  altro  beneficio  della  cef* 
fione  de’  beni  , che  falva  la  perfona  ; accorda  ad  ef- 
fa  qualche  cofa  nell’  atto  che  cede  i Tuoi  beni  ; anche 
la  competenza  quando  venifle  a miglior  fortuna  , ma 
non  trattiene  l’azione  reale,  ficchè  il  creditore  non  ne 
polla  far  ufo  , tanto  fopra  i beni  ceduti  , quanto  fopra 
quelli , che  il  debitore  ne  vernile  ad  acquiftare  . Io  non 
ho  mancato  di  dirne  qualche  colà  in  pattato , e di  dar- 
ne l’ idea  generale  ; ma  promettendo  di  parlarne  in  luo- 
go più  proprio  , penfo  di  fciogliermi  qui  da  una  tal 
prometta  , perchè  qui  mi  pare  che  venga  a propoli to , 
dove  tratto  dei  benefic;  , che  fi  accordano  ai  debitori 
falliti , cosi  nelle  loro  perfone , come  nelle  loro  robe . 

La  Storia  del  Dritto  Romano  ci  ha  fatto  vedere  più 
fopra  come  fi  fia  praticato  coi  debitori  falliti  , e quali 
leggi  ne  regolaflero  la  forte  . La  legge  Giulia  de  cef- 
fone honorum  fu  la  più  famofa  in  quello  genere  , ed  è 
tanto  più  famigerata,  perchè  tra  tutte  le  leggi  antiche, 
che  riguardano  i debitori  falliti,  è quella,  che  ancora  è' 
in  ufo  non  fidamente  pretto  di  noi , ma  anche  in  tutta 
1’  Europa . Anzi  è tanto  frequente  il  nome  di  quella 
legge  , che  tutti  i Tribunali  ne  fono  di  continuo  affa- 
cendati , e la  medefima  ha  ricevuto  delle  tante  modifi- 
cazioni, che  tutte  tendono  a farla  valere,  ma  con  cer- 
te circottanze,  che  o raffrenano  l’ infolenza  dei  debitori 
Par.l.Tom.III.  • T che 
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che  ne  fanno  abufo  , o la  crudeltà  dei  creditori  , die 
non  hanno  compaflione  dello  flato  infelice  dei  lóro^  de- 
bitori . 

La  ceflione  de’  beni  adunque  è un  rimedio,  è un 
ajuto  , è un  flebile , e miferabile  benefìcio  accordato  al 
debitore  per  evitare  la  pena  del  carcere  (x) . Chiamali 
benefìcio  , perchè  il  debitore  lo  riceve  nella  fua  perfo- 
na  , non  foffrendo  quella  pena  corporale . E’  un  benefì-> 
ciò  miferabile,  e lagrimevole,  perchè  chi  cede  refla  in 
uno  flato  , che  ha  bifogno  di  tutti  , e perchè  la  ftefla 
miferia  è la  caufa  di  cedere  i beni , e fi  difpenfa  un  tal 
rimedio  ai  miferabili  (2) . I Dottori  regolandofi  fecon- 
do lo  fpirito  di  quelle  leggi  chiamano  anche  una  tal  cef- 
frone  acerba,  ingiuriofa,  e terribile,  e quello  per  tutte 
le  circoflanze,  che  l’accompagnano,  e che  ne  derivano 
in  confeguenza  (3).  La  povertà  avvilifce  la  perfonatla 
fottopone  a tutti  per  poter  vivere;  la  fa  vivere  a ftenti, 
che  talvolta  farebbe  preferire  alla  vita  la  fteffa  morte  . 

I Mercanti , Negozianti , e Banchieri  fanno  due  for- 
te di  ceflioni , ed  abbandoni  di  beni  ; 1’  una  è volon- 
taria , e 1’  altra  è giudiziaria . La  ceflione  volontaria  è 
quando  un  Negoziante  fi  vede  fuori  di  flato  per  le  per- 
dite, che  gli  fono  accadute  di  pagare  interamente  i tuoi 
creditori  , ed  allora  fa  ad  efli  ceflione  , ed  abbandono 
generale  di  tutti  i fuoi  beni,  tanto  mobili , quanto  im- 
mobili , che  egli  pofliede  in  tempo  del  fuo  contratto 
d’  accordo  , e che  quella  cefsione  fia  accettata  volonta- 
riamente da’  fuoi  creditori  fenza  che  ne  fieno  coftretti . 
La  giudiziaria  è quella  , che  fi  fa  da  un  Negoziante  , 

che 

• f * 

(l)  L.  I.  /.  pen.  & fin.  Cod.  qui  red.  po(f. 

(1)  quod  autcm  in  ^uth.  de  fide/ uff.  ibi  egnofcant  debitore t . 

(3)  Brun,  de  teff,  Urtar,  qu.  j.  prine. 
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che  è ritenuto  nelle  carceri  da’  fuoi  creditori , che  non 

f>uò  pagare  , e che  non  gli  vogliono  reftituire  la  Tua 
iberth.  Egli  allora  non  trova  altro  mezzo  che  di  ri- 
correre al  Giudice  , e rinunciando  ad  etti  tutti  i Tuoi 
beni  cerca  il  beneficio  della  ceffìone  ( r ).  Le  celioni 
de’ beni  volontarie  hanno  molto  rapporto  colle  giudizia- 
rie, ma  ciò  non  ottante  l’une  fono  cali’ altre  differenti. 

Vi  fono  ordinariamente  due  cafi  , che  danno  luo- 
go alle  ceffioni  de’ beni  volontarie  . Il  primo  fi  è quan- 
do i creditori  riconofcono  che  il  loro  debitore  non  ha  te- 
nuto un  buon  ordine  ne’ fuoi  affari , e che  è incapace  di 
poterli  governare.  Il  fecondo  fi  è quando  il  debitore  non  ha 
potuto  così  ben  giuftificare  le  fue  perdite  , ficchè  non  retti 
qualche  fofpetto  nello  fpirito  de’  fuoi  creditori , eh’  egli 
non  abbia  operato  di  buona  fede  , quantunque  non  ve  ne 
fia  una  pruova  fùfficiente,  ma  fittamente  una  forte  pre- 
funzione. Quello  fa  sì  che  efsi  non  vogliono  confidare 
più  in  lui,  rimetterlo  nei  fuoi  beni,  ed  effetti,  nè  ac- 
cordargli alcuna  dilazione  , o rilafcio  , per  paura  che 
non  fe  ne  ferva  bene  per  l’avvenire,  e che  non  faccia 
ad  efsi  perdere  interamente  quel  che  loro  fi  dee . E per- 
ciò eglino  obbligano  il  loro  debitore  a far  la  cefsione, 
ed  abbandono  di  tutti  i fuoi  beni-,  quale  cefsione  dee 
effere  accettata  dalla  pluralità  delle  voci  della  maggior 
parte  de’creditori , avendofi  riguardo  alle  fomme  che  lo- 
ro fono  dovute,  e non  al  numero  delle  perfone  (2)  . 

Un  Negoziante , che  abbandona  i fuoi  beni  ai  cre- 
ditori , e che  quelli  accettano  volontariamente , dee  dare 
ad  efsi  il  vero  fiato  di  tutti  i fuoi  beni  , ed  effetti , 
tanto  mobili , quanto  immobili  , perchè  fe  mai  ne  ce- 

T 2 laffe 

(lì  Savarj  Parf.  Ntgoc.  pari,  1.  liv.  4.  eh.  4. 

(2)  ld.  ih. 
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Jaflè  qualcheduno  , i creditori  potrebbero  fcioglierfi  dal 
contratto  di  cefsione  , e farlo  dichiarar  nullo . La  ragione 
fi  è che  fe  il  Negoziante  non  abbandona  interamente  i 
fuoi  beni,  è un  iurto,  che  fa  ai  fuoi  creditori , i quali 
credono  che  l’abbandono  fia  di  buona  fede,  e che  com* 
prenda  tutti  i fuoi  beni . Quando  dunque  non  ifvela  tutti 
i fuoi  beni , e tratta  con  frode  i fuoi  creditori  non  farà, 
mai  giulto , che  debba  godere  il  beneficio  della  cefsione, 
potendo  benifsimo  i fuoi  creditori  dilfobbligarfi  dal  con- 
tratto per  ragione  del  dolo , e della  frode  del  loro  debitore. 
Anzi  poflòno  in  quello  cafo  i creditori  perfeguitare  il  loro 
debitore  con  una  pena  flraordinaria , come  fi  fa  contro  ad 
un  fraudolente  decottore  , perchè  la  cefsione  volontaria 
fi  dee  fare,  come  la  giudiziaria,  di  buona  fede  (1)  . 

Quella  cefsione,  ed  abbandono  de’  beni,  quantun- 
que fia  volontariamente  fatta  dai  creditori , non  lafcia  di 
edere  infamante  a chi  1’  ha  fatta,  di  maniera  che  non 
può  efi'ere  eletto  ad  alcuna  cariai  pubblica,  o a quelle 
cariche  dove  fi  eleggono  i Mercanti . Almeno  quello  fi 
pratica  in  Francia  , e lodevolmente  vi  fi  pratica . E 
quello  vuol  dire  far  bancarotta  a fuoi  creditori  , quan- 
do ad  efsi  fi  fa  perdere  una  parte  del  loro  credito  len- 
za che  ne  relìi  ad  efsi  fperanza  di  efler  pagato  in  av- 
venire . Ecco  perchè  chi  cede  i fuoi  beni , volontaria- 
mente^ giudiziariamente  che  fia,  non  potrà  mai  edere 
rimedb  di  fatti  nella  fua  buona  opinione , fe  non  colpa- 
gare  interamente  i fuoi  creditori  (2) . 

Le  cefsioni  giudiziarie  de’ beni  fono  le  più  frequenti 
in  Commercio . Egli  è certo  che  la  cefsione  sforzata , o 
giudiziaria  è un  beneficio  originariamente  introdotto  dal 

Drit- 

(0  Id.  ìb. 

(2)  id.  ib. 
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Dritto  Romano,  e ricevuto  in  fuetti  Regni , e dapertutto, 
accordato  ad  un  debitore,  il  cui  miferabile  fiato  fu  pro- 
dotto da  contrarietà  di  fortuna  (il.  E perchè?  Per  non 
lafciare  un  tal  debitore  abbandonato  all*  inumanità  , e 
crudeltà  de’  loro  creditori , che  lo  lafcerebbero  piuttofto 
morire  in  carcere  , che  di  dargli  la  libertà  . Quella 
cefsione  potrebbe  edere  ignominiolà  , o onefla  : la  prima 
fiegue  coli’interpofizione  di  qualche  folennità  bafievole  ad 
irrogare  l’infamia,  quale  è chiamata  foltanto  di  fatto, 
e non  di  dritto  (2) . Quelle  folennità  vengono  preferir- 
le dalle  leggi  (latutarie  di  ognipaefe,e  noi  le  abbiamo 
dalle  noftre  Prammatiche.  La  feconda  detta  falva  one- 
Jìà  fi  fa  femplicemente  davanti  al  Giudice  , fenza  che 
v’intervenga  alcuna'  fpeciale  folennità. 

Affinchè  lì  poffa  ottenere  un  tal  beneficio  fi  ricer- 
cano quattro  cofe;  che  il  debito  fia  liquido;  che  fi  ci- 
tino tutti  i creditori  ; che  fi  deferivano  tutti  i beni  ; e 
che  fi  dia  la  cauzione  fidejulforia , o giuratoria.  Il  credito 
dee  elfer  liquido,  altrimenti  il  creditore  può  impedir  la 
ceffione , e far  prima  riconofcere  il  fuo  credito  (3).  Si 
debbono  citare  1 creditori  per  vedere , fe  vi  polla  elfer 
frode  , ma  non  è neceffario  di  chiamarli  tutti  : fidamen- 
te fi  dee  tener  conto  di  quelli  che  fono  nel  luogo  , o 
che  litigano  col  debitore  (4) . I debitori  adunque , ce- 
dendo i loro  beni. , dovranno  chiamare  tutti  i creditori  che 
avranno  cercata  la  foddisfazione  del  loro  credito  , affin- 
chè la  cefsione  poffa  ellenderfi  agli  altri  creditori  non 

\ chia- 


(1)  §.  uh.  Tnfi.  de  a&, 

(2)  L.  li.  Cod.  e*  quib.  cauJJ.  infamia  irrog. 

(?)  Brun.  ib.  qu.  2.  princ. 

(4)  Brun.  de  ceff.  bon.  qu.  9.  princ.  n.  3.  & ftqq.  Marquapd.  ib.  /. 
1.  ctp.  14.  n,  19. 
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chiamati  in  giudizio, purché  però  chi  voglia  cedere  ab- 
bia palefato  i loro  crediti  (i)  . Si  dee  dar  la  cauzione  o 
fidejufforia  e giuratoria  di  pagare  i creditori , fe  mai  ar- 
riva ad  una  buona  fortuna  (a) . Debbono  manifeftare  a 
tutti  i beni,  altrimenti  poffono  effere  efeguiti  nella  perfo- 
na,e  poflòno  effere  polli  alla  tortura  per  tal’ effetto , fic- 
come  può  farli  l’ifteffo  nel  Mercante  fallito,  e fuggitivo, 
perchè  dia  notizia  del  danaro  datogli  per  le  mercanzie. 
Chi  ne  nafconde  una  porzione  è Amile  a chi  niega  (3), 
ed  è indegno  del  beneficio  ( 4 ) . Debbono  cedere  non 
folamente  i beni  poffeduti  in  tempo  della  ceffone  , ma 
anche  quelli  , che  aveffero  fperanza  di  pofl'edere  in  av- 
venire, come  fono  per  cagion  di  efempio  i condiziona- 
li , gli  emolumenti , ufufrutti  , fedecommefci , e limili 
a riferba  di  quelli  , che  fi  crederanno  neceflàrj  per  un 
mifero  giornaliero  foftentamento  (5). 

In  fatti  la  ragione  dell’  umanità  richiede  che  chi 
cede  ritenga  tanto  quanto  poffa  vivere  (d).  Niuno  dee 
effere  defraudato  de’ Tuoi  alimenti  (7).  Gli  fi  lafciano 
le  vedi  quotidiane  , e quei  pochi  denari  che  teneva 

{ironti  per  vivere , quali  cofe  fono  tutte  di  ragione  del- 
a caufa  pannicularia  , o fia  di  quella  caufa  cosi  vile, 
che  non  va  col  rigor  delle  leggi  fecondo  il  referitto 

dell’ 

(i)  1.  4.  J.  1.  ff.  de  cefi",  bonor.  & ibi  Gothofr.  Brun.  ib.  n.  4. 

& 5. 

fj)  Brun.  ib.  qu.?.  princ.  Marquard.  ib.  n.  29.  & 30.  & feqq. 

(3)  L.  htreditatem  §.  fine  ibi  Paul,  de  Caftr.  & Alex,  ad  ff  ad  l. 
Tatcid. 

(4)  Brun.  ib.  qu.  6.  princ. 

(5)  Arg.  I.  69.  §.  1.  ff.  de  leg.r.  leg.  8.  ff.  de  reb.  auElor.  ad  pof~ 
fid.  I.  48.  §.  uh.  ff.  de  pure  Fi/ci. 

( 6)  L . inter  eoe  15.  §.  fin.  & I.  10.  ff.  de  re  judic.  I.  173.  ff.  da 
reg.  pur. 

(7)  L.  qui  Ionie  ff.  de  teff.  bon.  Gothofr.  ad  d.  /.  6.  Ut.  K. 
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dell*  Imperadore  Adriano  riguardo  ai  beni  dei  condan- 
nati  (i) . Le  vefli  non  vengono  folto  1’  obbligo  gene- 
rale (2) , e fe  il  debitore  è rirtretto  nelle  carceri , anche 
gli  fi  lafcia  la  verte  offendo  la  nudità  una  cofa  turpe. 
Quindi  fi  è che  l’Imperador  Carlo  V,  lafciò  per  com- 
paflìone  non  fidamente  la  verte  , ma  il  letto  coi  Tuoi 
ornamenti,  e una  delle  cofe  mobili , che  forte  di  minor 
prezzo  a chi  cedeva  i fuoi  beni  ( 3 ) . Quello  è quel 
beneficio  che  da  taluni  fi  chiama  ancora  della  compe- 
tenza (4) , ma  che  non  è propriamente  quello , che  ab- 
biamo efaminato  nel  titolo  antecedente  , e che  anche 
compete  a chi  cede , ma  in  altre  circoftanzc . 

Implorata  la  cefsione  de’  beni , e paffuta  in  giudica- 
to la  fentcuza,che  ne  fia  in  feguito  emanata  , refta  im- 
pedita l’azione  perfonale  contro  all’ ifteflò  creditore,  ac- 
ciò non  fia  piò  carcerato  , come  fi  è detto  piò  fopra , 
ma  non  già  f efecuzione  reale  fopra  i fuoi  beni.  Quin- 
di pure  non  potrà  il  cedente  eflerg  molertato  da’  fuoi 
creditori  fu  i beni  pervenutigli  dopo  la  ceflione  , fuor- 
ché per  quanto  gli  ri maneffe  , dedotto  il  b i fogne vole  per 
gli  alimenti  neceffarj  proporzionati  alla  fua  condizio- 
ne (5).  All’opporto  però  fe  fi  trattarti  di  debiti  pofte- 
riormente  contratti , in  nulla  potrebbe  giovare  al  debi- 
tore la  feguita  ceflione  rifpetto  ai  medefìmi  (d)  . 

Ecco  dunque  i due  effetti  di  quello  beneficio  : la 
liberazione  dai  carcere,  e non  dal  debito  (7)  : e il  be- 

nefi- 


(l)  I.  Divus  ff.  de  bon.  damnat. 

(l)  L.  objigatione  6.  ff.  de  pignorar. 

(3)  Pecktus  de  jure  fijlendt  cap.  4.  n.  19. 

(4)  Mar  q Hard.  ib.  li 6. 1.  cap.  14.  ».  i6.  & 17. 

(5)  L.  4.  6.  & 7.  ff.  de  ceff.  bonor. 

(6)  L.  3.  Cod.  de  bon.  auttor,  ]nd.  poffid, 

(7)  Z.  I.  Cod.  h.  t. 

\ 


Digitized  by  Google 


152 


PARTE 


I. 


neficio  del  deduflo  ne  egeat  , o fia  della  competenza 
dopo  che  farli  arrivato  ad  una  miglior  fortuna  , e fark 
convenuto  da’ Tuoi  creditori  (i).  Sempre  il  Pretore  dee 
aver  riguardo  nei  beni  , che  pofeia  ha  acquiftato  a la- 
rdargli tanto  che  poffa  fecondo  la  qualità  della  perfo- 
na  foflenerlo  , e vendere  il  refto  per  diftribuirlo  a cre- 
ditori (2).  Barbofa  con  varj  efempj  illuflra  quella  dot- 
trina, che  predò  lui  fi  poflòno  rifeontrare  (3).  Quella 
regola  s intende  fecondo  molti  Dottori  per  la  cellione 
de’  beni , fnlva  oneflà , in  cui  non  fark  liberato  il  debi- 
tore per  fempre  dall’  obbligo  di  foddisfare  i fuoi  credi- 
tori , poiché  venendo  egli  ai  avere  in  feguito  una  mi- 
glior fortuna  , fark  nuovamente  tenuto  al  refiduo  paga- 
mento , ritenuta  fempre  , come  fi  è detto , la  porzione  per 
gli  alimenti  (4).  Non  fi  è però  da  efìi  ftabilita  ugual  giu- 
rifprudenza  per  1’  ignominiofa  ceffione  , mentre  la  pena 
dell’  infamia  ha  fembrato  tener  luogo  dell’  ulteriore  pe- 
cuniaria foddisfazione  , coficchè  operi  una  piena  libera- 
zione, onde  non  fia  tenuto  a pagare  i fuoi  creditori , an- 
che nel  cafo  che  venifle  a miglior  fortuna  (5) . 

Ma  quella  diftinzione  di  etfetti  non  pare  che  avef- 
fe  1’  appoggio  della  legge . La  ceffione  non  libera  chi  la 
fa  dal  debito  o per  dritto  civile, o per  dritto  naturale. 
La  legge  civile  volle  rifparmiar  la  perfona  del  debitore, 
la  volle  falvar  dalle  carceri , e che  in  avvenire  il  debitore 
folfe  tenuto  in  quanto  egli  poteva.  Se  l’azione  fi  folfe 

eltin- 


(1)  L.  pen.  in  fin.  Cod.  h.t.  I.  6.  ff.  tod. 

(2)  L.  7.  ff.  eod. 

(3)  Ad  I.  majoretti  13.  n.  15.  & feqq.  ff.  /oliti.  matrim. 

(4)  £.3.  & 6.  ff.  de  teff.  ben.  I.  ex  contrada  cum  ibi  noi.  per  gloff.  & 
Doti.  Cod.  de  bon.  and.  ] ud.  poffid.  extra. 

(5)  Gloff.  in  cap.  fieni  dignum  <>.  hi  quoque  in  vetb.fi  habent  in  fin, 
de  bornie.  Voet.  ad  tic.  ff.  de  teff,  bonor.  ».  5 2. 
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ellinta , non  potrebbe  più  riforgere  ; la  ceffione  adunque 
folamente  modera , e fofpende  1’  azione  j o l' elocuzione- 
della  fentenza  , tanto  più  che  il  beneficio  noni  mai  fi 
dee  intendere  coll’  altrui  danno  , il  che  farebbe  con*, 
tro  alla  legge  naturale  ( r ) . Quella  ceffione  non  nota 
d’infamia  (2)  v quantunque  i beni  fi. vendono  colla  vo- 
ce del  banditore.  La. vendita  fi  fa  ,in  nome  dei  credi- 
tori , e col  volere  del  debitore  , il  quale  non  è cosi 
fpogliato  de’  Tuoi  beni  che  non  fé*  ne  paflà  pentire  , 9- 
richiamarli  , quando  non  ancora  fi  fieno  dillratti  (3) . 
Non  fi  dee  dare  un’  afflizione  all’. afflitto  quando  folle 
notato  d’  infamia  chi  fa  la  ceffione  , e perciò  la  legge 
dice  che  gli  uomini  ricevono  una  tal  ceffione , falva  eo- 
rum  exiftimatìonc  o fia  falva  oneflà  (4) . : 

Tutto  è vero  ; quello  è un  decorrere  fecondo  la 
natura , e i principi  della  cofa , e fecondo  le  leggi  Ro- 
mane ; ma  altri  dicono  che  fempre  i buoni  vi  oflervano 
una  qualche  macchia.  Chi  cede  eviterà  1’  ingiuria  (s)y 
cioè  il  carcere  (6) , e l’ infamia  della  legge , ma  non  è 
fenza  ignominia  come  ci  accenna  1’  illeflb  Giulliniano , 
che  in  quello  punto  volle  favorire  all’  eccelfo  il  debito- 
re (7) . Ma  io  credo  che  quella  dillinzione  di  onella , 
e d’ ignominiofa  fia  nata  pi  ut  t olio  dalie  varie  cerimonie, 
«he  dapenutto  V introdurrò,  parr quella  ceffione..  Anti- 
camente era  necelfaria  una  certa  folennità  di  parole  j ma 
poi  ballò  la  fola  profeffione  della  volontà  (8),  anche  di 
Par.  1. Tom.  HI.  1.  Y .i.  chi 

( 1 ) I.  14.  ff.  de  condì t.  indtb. 

(2)  L.  2.  Cod.  ex  guib.  ttujf.  infera,  triog, 

(?)  Li.  b.t.  ...  k . X ' • i .•»»  * * .A*  t > 

„ {4);  X.  1.  in  pr.  h.  t,  . . \ ....  , , ,c\  y 

(5)  L pta.  b.t.  . ; . l . ...  .•  . < 

1.  b.t. 

(7)  Nov.  4.  cap,  uh.  Nov,  135.  . 

(8)  L.  6.  b.  t.  ' . ... 
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chi  non  è convenuto  , potendoli  fare  la  ceiìione  fuori  del 
giudizio  (i),  fu  prefente,  o noti  io  fia  i’  Avverfario . 
Ma  quafi  tutu  1’  Europa  fi  è in  quello  allontanata  dal 
dritto  Romano  , ed  ha  richiede  alcune  folennità  fenza 
le  quali  non  vale  la  ceffione  ( 2 ) , e prelfo  di  Noi  le 
noftre  Prammatiche  fotto  quello  titolo  ne  hanno  richie- 
do delle  pubbliche,  « clamorofe  . 

Varj  Statuti  vogliono  che  chi  cede  vada  in  un  luo- 
go pubblico , porti  una  vede  didinta  dall’  altra , un  cap- 
pello verde , Tuoni  una  campana , percuota  una  colonna, 
e faccia  qualche  atto  ignominiofo  . Quindi  fi  è che 
molti  Autori  foliituifcono  quella  ignominia  alla  pena 
corporale  , e la  fanno  valere  per  paga  , ficchè  ridotto 
a miglior  fortuna  non  fia  più  obbligato  come  fe  fazio- 
ne foffe  eftinta  ( 3 ) . Anzi  le  confuetudini  di  alcuni 
luoghi,  e qualche  ftatuto  ne  fon  tanto  perfuafi  che  per 
impedire  la  faciltà  delle  ceffioni  , ed  il  pregiudizio  dei 
creditori  efigono  che  chi  cede  dee  proteilarfi  prelfo  gli 
atti  di  pagare  i creditori  quando  arriverà  ad  una  mi- 
glior fortuna  (4) . Altri  però  fodengono  il  contrario , e 
con  ragione  , poiché  la  ceiìione  non  toglie  nè  la  civi- 
le , nè  la  naturale  obbligazione , ma  fidamente  produce 
una  eccezione  , che  impedite:  la  contellazione  della  li- 
te {5)  .•  L’  ignominia  non  li  adopera  per  compenlàre  il 
debito  , ma  per  impedire  la  facilrh  dei  debitori  di  far 
la  celfione  in  pregiudizio  de’  loro  creditori . Cosi  chi 
commette  un  delitto  non  è liberato- dalle  fpefe  , e dai 

danni, 

(1)  1.  uh.  h.  t.  T>uar.  ad  ih.  ff,  de  teff.  bon.  eap.  1, 

(i)  Brun.  de  ceff.  bonor.  qu.  6.  fritte.  Perez  ad  tit.  Cod.  qui  bete» 
eed.  poff.  n,  2.  Mjrquard.  ib.  I.  i.  cap.  14.  »,  1 6. 

(?5  Guid.  Pap.  qu.  343.  Brun.  de  ceff.  ben.  qu.  3.  prinr.  n.  6. 

(4)  Brun.  ib.  qu.  3.  princ.  n.  6. 

(5  )L.i.ff.b.t. 
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danni,  perchè  ha  fofferto  la  pubblica  pena  (i).  E per 
quelle  ragioni  anche  chi  ha  fatta  1’  ignominiofa  ceflio- 
ne  dee  pagare  il  debito  quando  farà  uello  flato  di  paga- 
re , dedotti  però  quegli  alimenti , che  riparano  alla  fua 
povertà  (2).  , 

Chi  abbandona  però  i beni  volontariamente  ai  fuoi 
creditori  fenzachè  quelli  vi  fieno  forzati  , è libero  da 
qualunque  azione  che  quelli  poteflfero  avere  fopra  di  lui 
riguardo  ai  beni  che  potefle  acquillare  dopo  la  celhone. 
Non  è 1’  ifteflo  di  quelli  che  hanno  fatta  la  ceflione 
giudiziaria,  i beni  de’  quali  acquiflati  dopo  la  ceflione 
faranno  fempre  obbligati  ai  creditori  per  la  concorrenza 
del  loro  credito . La  ragione  fi  è perchè  la  ceflione  giu- 
diziaria non  è accettata  volontariamente  dai  creditori , 
i quali  fono  obbligati  dalla  legge  a ricevere  quella  ta- 
le ceflione  , ed  abbandono  dei  beni , dimodoché  fempre 
refla  ad  eflì  1’  azione  recurforia  fopra  i beni  futuri  del 
loro  debitore  , ma  non  mai  fopra  la  loro  perfona  , la 
quale  è ellinta  fino  a che  il  debitore  relli  nell’  impo- 
tenza . Quella  regola  è ragionata  , perchè  un  nomo 
di  mala  fede  che  vorrebbe  arricchirli  a fpefe  de’  fuoi 
creditori  dichiarerebbe  una  porzione  de’  fuoi  effetti  , e 
goderebbe  di  quelli , che  ha  nafcoflo , e divertito  (3) . 

Non  è permeilo  però  al  creditore  di  richiedere  fu- 
bito  il  debitore  , fe  dopo  la  ceflione  abbia  acquiflato 
qualche  cofa  (4)  per  non  renderli  un’  acerbo  efattore  (5). 
Égli  farà  obbligato  ad  afpettare  quel  tempo  , in  cui  il 

V 2 de-  , 

(r)  Gomez.  3.  variar,  refolut.  e.  3.  n.  37. 

(2)  Covarr.  li  è.  2.  variar,  cap.  1.  n.  6.  Perez  in  C od,  qui  ioti.  cti. 

poff.  n.  22.  €9*  23.  ... 

(3)  Savary  ib.  ' • • v ' 

(4)  L.  105. /f.  de  folat. 

(5)  L.33.  ff.  de  ufur.  1,6.  $.  ult.  ff.  de  ojfic.  Praf. 
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debitore  abbia  acquiate  tali  facoltà  , che  poflono  muo- 
vere il  Pretore  (1) . Qui  però  non  fi  dee  intendere  la 
quantità  delle  cofe  che  ha  , ma  la  quantità  delle  ren- 
dite (2).'  Laonde  in  quelli  cali  fi  attende  il  frutto  del 
patrimonio  , non  quello  , che  fi  potrebbe  ricavare  dalle 
vendita  delle  cofe  ,’  perchè  la  cofa  può  efTere  di  gran 
prezzo,  fenzachè  dia  gran  rendita  (3). 

Le  noflre  leggi  hanno  accordata  la  ceflìone  de’  be- 
ni al  debitore,  ma  con  quelle  condizioni.  Vollero  che 
chi  1’  avelie  implorato  dovea  dare  ai  creditori  i nomi 
di  tutti  i fuoi  debitori , e delle  fue  ragioni  : confelìare 
i fuoi  debiti  : chiamare  i creditori  , ed  in  giorno  , in 
cui  fi  regge  il  Tribunale  gridare  ad  alta  voce  per  mez- 
zo del  banditore  che  fi  voleva  fare  una  tal  ceflìone  : 
dovea  falire  fopra  una  colonna  alta  tre  palmi  davanti 
all’  illeflò  Tribunale  , e dire  ad  alta  voce  di  cedere  i 
fuoi  beni, e di  lafciarne  la  memoria  preflò  gli  atti.  Si 
credette  così  di  dar  foddisfazione  ai  creditori , e di  non 
troppo  aggravare  i debitori  , i quali  prima  quando  ce- 
devano i loro  beni  praticavano  un  atto  che  non  conve- 
niva all’  oneftà , ed  era  troppo  ignominiofo . Se  la  cef- 
fione  non  fi  faceva  in  quella  forma  dovea  riputarfi  nul- 
la (4)  . Si  volle  ancora  che  quei  che  faceflero  una  tal 
celfione  doveflero  portare  un  cappello  verde  per  tutto  il 
tempo  della  loro  vita  (5),  il  che  non  fi  oflerva . 

Veggafi  ora  fe  quella  ceflìone  fi  polla  godere  dai 
falliti . Gik  fi  è accennato  altre  volte  , che  i Falli- 
ti per  difgrazia  , anzi  quelli  che  fallirono , parte  per 

dif- 

. (1)  L.  7.  ff.  de  teff.  bon.  . 

(z)  Gotofr.  i i,  /.  6.  lie.  L.  ■ 

(ì)  Bruti,  de  ceff.  bon.  qu.  28.  Mtrquerd.  ib.  lib.  I.  ap.  14,  ».  3 r.' 

(4)  Pragm.  3.  de  ceff.  bon. 

(5)  Pragm.  4.  eod. 
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difgrazia,  e parte  per  colpa , debbono  eflere  ammelfi  ad 
un  tal  beneficio.  Non  occorre  che  io  ne  ripeti  le  ca- 
gioni , perchè  fubito  fi  fanno  conofcere , eflendofi  un  tal 
rimedio  ritrovato  apporta  per  follievo  dell’umanità . Non 
è così  dei  Falliti  per  dolo . Tutte  le  antiche  leggi , tutti 
gli  Statuti  , tutti  gli  Autori  fono  in  quello  d’accordo  colla 
ragion  naturale , e fi  fcagliano  contra  di  quelle  perfone, 
che  fono  infami , infamirtìme  , e meritevoli  dell’  ultimo 
fupplizio  . Stracca  ne  parla  ( x ),  come  ne  parlano  tutti  e 
conchiude  coll’  autorità  di  Baldo  che  non  debbono  godere, 
per  effer  quello  un  beneficio  che  fi  accorda  ai  miferabi- 
ìi  , e non  un  prefidio  d’  ingannatori . E’  un  tal  fenti- 
mento  appoggiato  fulle  leggi  ( 2 ) , e non  ammette  al- 
cun dubbio  , e alcuna  controversa . Quando  i beni  fi 
alienano  dolo  malo  , ed  in  maniera  che  non  fi  poffono 
ritrovare  è indegno  del  beneficio  della  legge  chi  contro 
alla  legge  peccò  (3;. 

Quella  in  fatti  è una  delle  pene  , alle  quali  fono 
fottopofti  i falliti  dolofi  , e delle  quali  fi  è parlato  in 
un  titolo  feparato  . Non  è ad  elfi  permelfo  il  beneficio 
della  celfione  de’ beni , giacché  eflendo  quello  un  fulfidio 
pei  miferabili , non  può  concederfi  a quelli , che  abbia- 
no talmente  difperfo  le  loro  foftanze  con  dolo,  e frode 
in  pregiudizio  de’ creditori , che  non  portano  più  tali  be- 
ni ritrovarfi  (4) . Vi  fono  ammelfi  però  quando  per  di- 

fgra- 

(0  16.  pan.  $.  ».  9. 

( 2)  L.  fin.  5.  fi  ff.  qua  in  fraud.  e rtd.  & arg.  I.  pen.  ff.  de  furi 
dot. 

(?)  L.  ftd  fi  ex  pane  §.  interdum  ff.  quod  cum  eo  , de  Hevia  Com. 
terr.  lib.  2.  e.  2 6.  n.  20.  Brun.  de  ceff.  bon.  qu.  5.  quxjl.  92.  princ. 
Roccus  de  dtcoBor.  mer.  noi.  54.  n.  1(54.  Savary  Parf.  Neg.  lib.  1. , O" 
tap.  4.  ' 

(4)  L.  uh.  §.  uh.  ff.  qua  in  fraud.  eyedit.  & I,  1.  & 7.  Cod.  qui 
ben.  ttd,  poff,  ; S trace,  pare.  3,  ».  9.  & 19. 
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fgrazia  fieno  falliti  , come  tante  volte  fi  è detto , e in 
quello  comparifce  una  delle  notabili  differenze  trall’uno, 
e l’ altro  fallimento  . La  ceffone  de’  beni  , che  fanno  i 
debitori  decotti  è fiata  introdotta  a beneficio  dei  mede- 
fimi  , affine  di  effere  liberati  dalle  carceri , dove  i cre- 
ditori poffono  farli  chiudere,  e ritenere,  finché  faldano 
i loro  debiti  (1) , e dove  la  difgrazia,  e non  il  delit- 
to gli  avrebbe  ridotti . Quello  beneficio  adunque  non  lì 
accorda  a tutti  i debitori  , e fenza  diffinzione  : i rei 
non  lo  meritano  ; gl’  innocenti  sì  , nè  le  ceffoni  fono 
tutte  di  una  fteffa  natura.  Lo  fteffo  figlio  di  famiglia 
fe  fallifce,e  fallifce  con  frode,  anch’egli  è indegno  del 
beneficio  della  ceffone  ( 2 ) . 

La  gran  ragione  e la  perpetua  ragione  di  que- 
llo univerfale  fentimento  fi  è perchè  tali  beneficj  cef- 
fano  in  quelle  perfone  , che  per  loro  colpa  non  fi  fo- 
no refe  capaci  di  pagare  , e quello  a cagion  delia  fro- 
de , la  quale  merita  Tempre  di  elser  punita  ( 3 ).  La 
legge  per  altro  , e particolarmente  la  mercantile  vuole 
in  quello,  e lo  dee  effere  rigorofa , perchè  altrimenti  il 
Commercio  fe  ne  rifentirebbe , e farebbe  fconvolta  la  fede 
pubblica . Ma  preffo  di  Noi  anche  non  fi  gode  quando 
fi  trattalfe  contro  a Cittadini  Napoletani  , che  tengono 
robe  , locate  , e cenfuate  , tanto  fuori  , quanto  dentro 
di  Napoli . Le  ceffoni  de’  beni  fono  nulle  contro  a tali 
perfone  ; ficcome  ancora  lo  làranno  quando  foffero  per 
debiti  che  fi  troveranno  eflèr  fatti  , e contratti  dai  de- 
bitori un  anno  avanti  dal  giorno,  in  cui  fi  fari,  cerca- 
ta 

, » ( % 

(1)  I. 1.  ty  penule.  Cod.  qui  fan,  età.  pojf.  > 

(1)  1,  1.  ff.  quoA  cura  co. 

(3)  Stracc.  ib.  n.  13, 
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ta  la  ceflìone  (i):  nè  il  Commercio  in  quello  ha.alcuti 
privilegio , ficchè  un  Negoziante  fallito  poffa  evitare  ìa 
difpofizione  delle  Prammatiche  . 

Ed  ecco  come  quello  rimedio  delia  ceflìone  accor- 
da al  debitore  la  falvaguardia  della  perfona  : 1’  abilita 
a ritenerli  per  fe  quel  che  gli  occorre  per  vivere  anche 
a ftento  , e ridotto  poi  a miglior  fortuna , gli  accorda 
il  beneficio  della  competenza . Un  fallito , che  lo  chie- 
de impedirà  I3  contefiazione  delta  lite  che  gli  farà  mof- 
fa  da  un  creditore  quando  il  debito  è liquido  , o è 
pronto  il  debitore  a conofcerlo  (2)  ; fofpende  1’ efecu- 
aione  di  un  iftromento  (3),  e fofpende  l’azione,  anzi 
l’efecuzione  duella  fentenza  (4),  Ma  tutto  però  fi  dee 
intendere  rifpetto  all’azion  perdonale . Per  l’azione  rea- 
le poi  quando  il  debitore  avrà  ceduto  i fuoi  beni , que- 
fti  faranno  fequeftrati  dal  Giudice  per  poterfi  vendere  , 
e foddisfame  i creditori  perchè  tale  è fiata  la  volontà 
del  debitore;  il  quale  peraltro  rcfta  il  padrone  dei  be- 
ni ceduti  fino  a che  non  ne  fiegue  la  vendita,  fuorchi 
fe  gli  aveflfe  dati  ai  creditori  in  folutum  (5).  I credi- 
tori adunque  non  ne  pollòno  difporre  a piacer  loro  ; ma 
il  Giudice  colla  fua  autorità  ne  procederà  alla  vendita 
facendone  ad  eflì  la  spartizione  del  prezzo  fecondo  la 
prerogativa  dei  loro  erediti,  il  che  fi  riduce  poi  al  giu- 
dizio di  concorfo . 

Del  refto  io  ho  tralafciato  di  dire  tutto  il  di  più  che 
riguarda  quella  gran  materia  della  ceflìone  de’  beni  ; co- 
me 


(r)  Pragm.  1.  & 1.  tori. 

fi)  Bruti,  de  teff.  ioti.  qu.  X.  pr'me . ».  5.  & qu.  16.  prirtc. 

(3)  Id.  ib.  qu.  12.  princ. 

(4)  Jd.  ib.  qu.  I.  princ.  ».  IO.  Peret.  ad  h.  t.  ».  13, 

(5)  L.  3.  ff.  b.  c.  & l.  4.  Cod.  eod.  Bea»,  ib.  qu.  18.  princ. 
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me  fi  dee  fare , per  qual  caufa  fi  accordi  ; quali  fieno 
le  perfone  che  la  godono  , quali  gli  effetti  ; fé  giovi  ai 
fidejuffori  ; quali  beni  fi  debbono  cedere  ; fe  vi  fi  può 
rinunciare  ; le  vi  può  effere  forzato  il  debitore , ed  al- 
tre cofe  che  illuftrano  1’  affunto.  Tutte  quelle  ricerche 
fono  generali,  nè  tutte  hanno  che  fare  col  Commercio. 
Matteo  Bruno  è quegli  che  ne  ha  fatto  un  Trattato  , 
dove  in  trentaduc  quellioni  ha  -dato  1’  idea  di  tutta  la 
materia  al  Lettore  . Io  da  lui , e dagli  Scrittori  di  Com- 
mercio ne  ho  fcclto  quello  , che  fidamente  poteva  ba- 
llare per  far  vedere  come  , e quando  i Mercanti  falli- 
ti potevano  , o non  potevano  effere  ammeflì  a quello 
gran  beneficio . 

Mai  non  debbo  tralalciare  quell’  idea  che  le  nófire 
leggi  hanno  avuto  intorno  alla  natura  della  ceffone 
de’ beni,  della  fua  differenza  dal  patrimonio, e degli  ef- 
fetti che  producono.  Il  ReCarlo  a 1 6.  di  Marzo  1754. 
vedendo  che  i fuoi  Tribunali  credevano  che  la  falvaguar- 
dia  fia  di  giullizia,  anche  per  la  perfona,  nel  concorlo 
dei  creditori , nei  quali  la  ceffone  de’beni  è fpontanea, 
volle  efaminare  per  punto  generale , fe  nel  concorfo  de* 
creditori , in  cui  la  ceffone  de’  beni  è fpontanea , fia  la 
faivaguardia  di  giullizia  , p fe  fia  la  ceffone  de’  be- 
ni diverfa  dalla  deduzione  del  patrimonio.  Quindi  di- 
chiarò che  vi  era  una  notabile  varietà  trall’una,e  l’al- 
tra: poiché  determinò  che  la  ceffone  de’beni  è un  at- 
to ignominiofo  , onde  il  debitore  viene  Ipogliato  di  tut- 
to il  fuo  avere  , dopo  effere  fiato  carcerato  , e cosi  è 
liberato  non  meno  dall’azione  reale,  che  pedonale.  Ed 
all’  incontro  ftabili  che  la  deduzione  del  patrimonio  non 
è atto  ignominiofo,  dando  il  debitore  egli  fteffo  a credi- 
tori la  facoltà  di  comparire  per  effer  foddisfatti , refian- 
do  falva  1’  azione  pedonale  , onde  non  poffa  il  debito- 
re 
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re  per  un  atto  volontario  iecar  pregiudizio  , poiché  i 
creditori  farebbero  altrimenti  elpolii  alle  frodi  de’  debi- 
tori (i).  • ■ - ‘ . 

A me  pare  che  in  quella  Reai  determinazione  fi 
faccia  la  diftinzione  della  celfione  de’ beni  in  volontaria> 
e neceffaria:  che  la  deduzione  del  patrimonio  Cala  vo- 
lontaria, e che  C dia  un  poco  più  alla  neceffaria,  che 
alla  Ipontanea . Ma  bifogna  notare  però  che  la  fpohra- 
nea  qui  non  è quella  , di  cui  ho  parlato  più  fopra,  e 
che  tutta  fi  raggira  tra  il  debitore  , e creditori  fenza 
che  vi  Ca  la  mano  del  Giudice.  Mi  pare  ancora  che 
il  Re  confiderò  una  ignominia  nella  ceffone  giudiziaria, 
e che  voglia  per  tanto  liberare  il  debitore  dall’  azione 
reale  , e perfonale  fecondo  il  fenti mento  di  coloro  che 
vorrebbero  foftituita  1’  ignominia  alla  foddisfazione  rea- 
le , e perfonale  . Refterebbe  il  dubbio  fé  1’  azione  reale 
da  cui  lo  libera  fi  doveffe  eflendere  a quei  beni  , che 
dopo  aveffe  acquiftato  il  debitore . Come  non  fe  ne  par- 
la chiaramente  in  quello  Reai  referitto , crederei  che  il 
tutto  fi  doveffe  decidere  in  quelli  cali  fecondo  le  rego- 
le da  me  llabilite  , e fecondo  le  circoltanze , dove  po- 
trebbe adattarli  lo  fpirito  della  Reai  rifoluzione . 


! 


- *r  • •> . 

i P or. I.  Tom. Ili, 


TIT. 
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T I T.  xvr. 

Dei  pani  tra  i creditori  di  un  Fallite  , 

LA  celione  de’ beni  altro  non  opera  che  liberare  la 
perfona  dèi  debitore  dalie  carceri  , ma  non  impe- 
dire 1’  efercizio  delle  azioni  che  competono  ai  credito- 
ri. Lafcrata  al  debitore  la  Tua  libertà , e quanto  gli  pai 
ballare  pei  Tuoi  miferabili  alimenti,  i Tuoi  beni  li  dan- 
no al  Giudice  per  poterli  ven  ere  , e darne  il  prezzo 
ai  creditori  fecondo  le  loro  prerogative . Tutto  quello 
è ftato  T argomento  del  titolo  antecedente  , dove  fi  è 
procurato  di  far  vedere  come,  e fin  dove  li  polla  ellen- 
dere  quello  beneficio  , milèrabile  sì  , ma  proficuo  ai 
debitori  fecondo  il  linguaggio  delle  nollre  leggi  ( i ) . 
Qui  rella  ora  l’efame  di  quell’altro  beneficio  che  com- 
pete ai  debitori  falliti,  che  fofpsnde  l’  azione  reale,  o 
perfonale  per  qualche  tempo  , anzi  fa  perdere  ad  elfi 
qualche  porzione  del  loro  credito  quando  la  maggior 
parte  dei  creditori  così  conchiudefle.  Quello  è quel  fa- 
vore che  nafce  dalle  leggi  dei  Digelli  , e del  Codice 
che  alla  giornata  fi  pratica  quali  con  tutti  i debitori 
falliti  , e che  merita  in  confeguenza  di  eflere  da  me 
efaminato  , e difculfo  con  tutta  la  poffibile  attenzione  . 

Io  tutto  chiamo  beneficio,  grazia,  favore,  perchè 
nefsuno  è obbligato  a cedere  le  fue  ragioni  perchè  co- 
sì è piaciuto  ad  altri  ; ma  quando  fi  tratta  di  debito- 
ri falliti  , la  legge  accorda  alla  maggior  parte  dei  cre- 
ditori un  privilegio  di  dover  obbligare  la  minor  pari 
te  ad  offervare  quel  che  efli  hanno  rifoluto,e  conchi u- 
fo . Quando  è così , il  giudizio  del  concorfo  fvanifce  , 

e la 
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e la  roba  fi  dù  al  debitore  durante  il  tempo  della  di. 
lazione  accordata  dai  creditori.  Argomento  è quello  in- 
tereflàntiflimo,  trattato  da  tutti  gli  Scrittori  di  Commer- 
cio , i quali  ne  hanno  fcritto  full’  orme  della  legge  Ro- 
mana, e Stracca  che  fa  un  trattato  de  Deco&oribus  im- 
piega la  fella  parte  a difcorrere  de  pa&is  inter  credito - 
res , & decottores , dove  ne  va  fcoprendo  le  circoflanze, 
ed  il  valore  . • . ■-  ■ >- . 

Ma  prima  di  entrare  in  quelle  quellioni  vorrei  dir 
qualche  cofa  intorno  ai  patti  della  maggior  parte  dei 
creditori  che  riguardano  non  più  la  perfona  del  fallito, 
la  dilazione,  o remillìone  di  una  parte  del  debito,  ma 
(blamente  la  condotta  che  fi  dee  tenere  nell’  ammini- 
(Irazione  dei  beni  del  debitore.  Egli  è vero  che  quello 
non  ha  che  fare  col  beneficia  che  compete  ai  debitori 
in  virtù  dei  patti  colla  maggior  parte  dei  creditori , ma 
prepara  la  (Irada  a quella  materia  , e fa  vedere  in  un 
patrimonio  cofa,  e come  ne  polfono  difporre  i credito- 
ri ; cosi  fe  fi  trattafle  di  amminillrarlo  , come  fe  fi  par- 
lale di  dimetterlo . La  plurali th  di  voci  in  quelli  cali 
dee  vincere  unicamente  per  lo  vantaggio  , che  ne  ri- 
traggono i creditori , i quali  conchiudendo  qualche  co- 
fa  per  la  buona  amminiltrazione  del  patrimonio  , tanto 
fe  dura,  quanto  fe  fi  difmette,  fi  fuppone  che  abbiano 
confidetato  un  maggior  vantaggio  del  medefimo. 

Le  leggi , che  accordano  quella  prelazione  fono  an- 
che giullificate  dalla  fperienza . Balla  leggere  il  Sava- 
ry  (i)  rifpetto  ai  Negozianti,  per  effer  perfuafo  di  que- 
(ta  veritli . Egli  rapporta  degli  efempj  , che  ci  fanno 
vedere  come  1’  ollinazione  di  taluni  creditori  , che  fe- 
guendo  l’ impeto  di  uno  (pirito  turbolento , e trafporta* 

X a ta 
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to  badano  ai  foli  interefli  particolari  fenza  badare  a queg- 
li degli  altri , e tirando  la  cofa  in  lungo  per  mezzo  di 
liti , e di  procedi  vengono  a rovinare  e i proprj , e gli 
altrui.  Ecco  perchè  le  leggi  , e le  leggi  mercantili  in 
modo  particolare  nemiche  della  lunghezza  dei  giudizi 
vengono  fubito-in  foccorfo  , e colla  loro  autorità  ridu- 
cono il  tutto  all’  ordine  raffrenando  i capricci , e dando 
luogo  al  configlio  più  fàlutevole  in  quelli  cali. 

Non  vi  è cola  adunque  più  giullare  più  ragione- 
vole di  quella  che  le  rifoluzioni  prefe  dalla  maggior  par- 
te dei  creditori  di  un  Fallito  fieno  efeguite , non  oftante 
la  refiltenza  di  alcuni  tra  efiì  , che  farebbero  in  minor 
numero  , e irragionevole , che  vorrebbero  impedire  col- 
la loro  odinazione  il  bene  generale  di  frutti  i creditori. 
Eccone  un  efempio . Si  propone  un  mezzo  per  ricupe- 
rare gli  effetti  del  Fallito , che  farebbe  quello  d’  inca- 
ricare qualcheduno  dei  creditori  , a una  perfona  , che 
non  lo  fia , perchè  farà  un  uomo  intelligente  , che  in- 
tenderà bene  gli  affari.  Quella  proporzione  farà  trovata 
ragionevole,  e gradita  alia  maggior  parte  dei  creditori, 
che  gli  avranno  data  la  loro  voce.  Sarebbe  forfè  giudo 
che  perchè  quattro  , o cinque  creditori  non  farebbero 
di  quedo  fentimento,  piuftofto  per  una  odinazione,  che 
per  qualche  buona  ragione  , che  aveffero  per  impedire 
l’  elezione  di  quede  perfone  propode  per  ricuperare  gli 
effetti,  le  cofe  dimoraffero-  fèmpre  nello  deffo  flato (1)? 

Ecco  un  altro  cafo . Se  i Direttori  , o qualchedu- 
no dei  creditori  proponeflèro  alla  feflìone  di  pagare  quel 
che  farebbe  dovuto  ad  un  creditore  vitalizio  col  dena- 
ro , che  fi  trovaffe  effer  pervenuto  dagli  effetti  del  Fal- 
lito , e che  foffe  oziofo  in  caffa  per  edinguere  quella 

ren- 
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rendita  cosi  eforbitante  , ed  impedire  il  corfo  dei  gra- 
vitimi interelfi  , e che  quella  propofizione  fofle  appro- 
vata dalla  pluralità  delle  voci  dei  creditori , farebbe  ra- 
gionevole, che  perchè  quattro,  o cinque  creditori  non 
foflero  di  quello  Tenti  mento  , quello  denaro  reltaflè  ozio- 
fo  in  calla,  fenza  niente  fare  , piuttollo  che  ellinguere 
quel  capitale  , ed  impedire  il  corfo  degli  interelfi  cosi 
efoibitanti,  che  confumano  gli  effètti  più  liquidi?  Non 
vi  è perfona  di  buon  fenfo  , che  poflà  dire  che  quella 
fofle  una  co  fa  ragionevole  (i)  . 

Vi  farebbe  un  terzo  cafo . La  maggior  parte  conchiude 
quello  che  fi  dee  fare  fopra  la  retta  amminiltrazione  dei 
beni  del  debitore  , che  giù  è fallito.  Vorrebbe  che  fi 
amminiiiraflero  in  una  fojma  , vorrebbe  vendere  , dare 
in  folutum  , o ne  vorrebbe  difporre  nella  miglior  ma- 
niera che  ad  efla  fembrerù.  L’opinione  comune  fi  è che 
lo  polla  fare  non  ollante  la  contradizione  della  minor 
parte  , e fi  dee  Ilare  al  fenti mento  più  umano.  E fa 
tutte  le  cofe  fono  eguali  , fi  dee  Ilare  ai  giudizio  dei 
parenti,  che  foflero  creditori:  e fe  non  vi  fono  parenti, 
fi  dee  attendere  il  giudizio  di  quegli , a cui  fi  dee  una 
maggior  quantità . Cosi  le  leggi  (2)  hanno  luogo  non  Ga- 
iamente nei  cafi  efpreffì  nelle  lleffe  leggi , ma  anche  in 
ogni  altro  cafo  , in  cui  fi  battono  i creditori  fopra  là 
maniera  di  confeguire  i,  loro  crediti  da  un  Fallito.  Que- 
llo è il  fcntimento  di  Angelo  ( 3 ) adottato  da  Strac- 
ca, a cui  parve  troppo  equo,  e ragionevole  (4).  I no- 
ftri  (5)  fi  fottofcrivono  a quello  fentimento  , quantun- 
que 

(1)  Id.  it. 

(z)  L.  majerem  ff.de  pefìis,  & l.  fin.  Cod.  qui  ben.  ted. puff. 

, (?)  In  l.  I.  ff.  de  privile g.  tredit. 

(4)  Pari.  6.  n.  ZI. 

(3)  Rote,  de  decori,  mtreat.  ntt.  6 2-  ».  189. 
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que  il  S.  C.  avefle  decifo  in  contrario  nella  caufa  de* 
creditori  del  Duca  di  Oftuni  , dove  la  maggior  parte 
dei  creditori  domandò  darli  1’  amminiltrazione  dei  beni 
del  Duca  a certi  Deputati , che  procedettero  alla  foddis- 
fazione  dei  creditori  fenza  flrepito  giudiziario  , e vole- 
vano (radicare  la  caufa  dal  S.  C.  in  contradizione  della 
minor  parte.  Jl  S.  C.  nel  1651.  decife  di  non  elfer  le- 
cito; ma  in  quel  cafo  la  maggior  parte  dei  creditori  era 
rapprefentata  dalla  moglie  , e dai  figli  del  donatario  del 
Duca  , e quello  dominio  s’  impugnava  dai  creditori  , 
fjcchè  può  correre  fenza  oftacolo  la  regola  da  noi  rap- 
portata. 'L. 

Farò  parola  di  un  altro  cafo  riferito  dall’ifteflb  Angelo 
interprete  di  non  piccola  autqr ita  come  lo  chiama  Strac- 
ca ( 1 ) , da  cui  vengo  a riprtarlo  in  quello  luogo  al 
Lettore  . Morto  il  debitore  Tizio  , i creditori  conven- 
nero di  dare  alla  fua  erediti  un  Curatore, che  fu  Seio, 
al  quale  dilfero  che  non  procedelte  contro  a Sempronio, 
il  quale  era  creditore  , ed  era  intervenuto  nella  conven- 
zione per  la  delibazione  dei  Curatore  . Gli  fu  dato 
quell’  ordine  per  caufa  di  un  laudo  profferito  tra  Tizio 
debitore , e Sempronio  creditore . Morto  Seio  fenza  far 
nulla,  i creditori  non  vogliono  Ilare  al  patto  , o noa 
vogliono  eleggere  altro  Curatore , e vogliono  agire  con- 
tro a Sempronio,  il  quale  fi  difende  coll’eccezione  del 
patto.  Angelo  crede  che  nè  tutti  i creditori  , nè  alcu- 
no di  elfi  polfa  elfere  collretto  a dare  il  contente  per- 
chè fi  defle  altro  Curatore  ; e che  non  vi  è cofa  lega- 
le , che  polfa  opporre  contro  ai  creditori  , che  vorreb- 
bero ripetere  il  loro  da  Sempronio . Egli  adduce  varie 
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ragioni  che  non  fono  ragionevolmente  approvate  da  Strac- 
ca, il  quale  fa  vedere  che  i creditori  poflono  beniflìmo 
rinunciare  ad  un  dritto  , ed  avendolo  fatto  quando  co- 
diluirono  Seio  Curatore,  non  poflono  ritrattarli  (r). 

Riferirò  a quello  proposto  un  altro  cafo  rapporta- 
to dal  Prefidente  de  Franchis  (2),  e decifo  dal  S.  C. , 
e la  cui  decifione  è chiamata  aurea  dagli  Addenti  , e 
necelfaria  Der  la  pratica  giornaliera . Una  donna  credi- 
trice per  1S  antefato  in  maggior  quantità  voleva  forzare 
i creditori  anteriori , ma  in  minor  quantità  a prenderfi 
in  folutum  i beni  di  fuo  marito,  che  non  fi  erano  tro- 
vati a vendere  per  un  giudo  prezzo  , affinchè  poteva 
effere  foddisfatta  , appoggiata  a quello  che  fi  llabilifce  nel- 
la legge  (3) , non  odante  la  rinuncia  fatta  da  fuo  ma- 
rito di  dare  i fuoi  beni  in  folutum  , Allegava  per  fe 
la  legge  ( 4 ) , dove  fecondo  la  gloffa  ( 5 ) quando 
tra  i creditori  li  dibatte  fe  fi  debbono  vendere , o nò , 
i beni  del  debitore,  inter  creditorei  potior  eft , cui  ma- 
jor pecunia  debetur . Allegava  1’  autorità  di  Angelo  , il 

J|uale  diceva  che  queda  legge  fi  dovea  notare  , perchè 
uppliva  ad  altra  legge  (<S),  le  quali  hanno  luogo,  non 
folamente  in  quei  cali  , ma  anche  dove  vi  è contrado 
tra  i creditori  intorno  alla  maniera  di  ripetere  il  loro 
dal  debitore  fallito  , e fcoperto.  La  rinunzia  poi  non 
toccava  la  creditrice , ma  il  rinunciante . 

Dall’ 

Ci)  Id.  i6.  n.  14.  25.,  & 16. 

(O  D ttif.  8*. 

(j)  L.  jkrifgtntium  %.  fi  t I.  majortm  ff.  do  ptfl.  I.  fin.Cod.qui 

ben.  ced.  poff. 

(4)  2.1.  ff.  di  privi  Iti,  indi  ter. 

(5)  In  2.  lift. 

(ò)  L.  jurifgtntium  $.  fi  , Cd.!»  majortm. 
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Dall’altra  parte  fi  diceva  che  l’interpetrazione  del- 
la glofla  era  riprovata  da  altri  Dottori  , e che  le  leggi 
non  fi  debbono  (tendere  da  cafo  a cafo  , tanto  più  che 
una  legge  (i)  era  eforbitante , perchè  quel  che  fi  appar- 
tiene ad  ognuno  non  dee  e(fe re  pregiudicato  da  quello 
che  fi  fa  da  altri:  e che  al  più  il  fornimento  contrario 
poteva  aver  luogo  nei  creditori , che  hanno  l’azione  pcr- 
fonaic , ma  non  gii  negl’  ipotecar;  , i quali  hanno  dei 
privilegi  anche  nella  legge  (2).  Egli  è vero  che  nella 
ftefla  legge  (3)  non  fi  fa  conto  dell’ipoteca , ma  perchè 
in  poco  fono  pregiudicati  i creditori  ipotecar; . La  ri- 
nuncia poi  era  ftipulata  in  un’  iftromento  , e come  la 
creditrice  non  avea  altro  dritto  che  quello , che  lo  da- 
va il  debitore , dovea  edere  fottopofta  agli  obblighi  da 
quelli  contratti*  Il  S.  C.  coll’intervento  del  Prefidente, 
C di  dieci  Configlieri  decife  per  lo  primo  creditore , 
quantunque  due  ne  dubitaflero  . E cosi  in  quello  cafo 
la  maggior  parte  non  vinfe  la  minore . 

' , Se  poi  vogliamo  penetrare  lo  fpirito  di  quelle  legr 
gi  lo  ritroveremo  aliai  giuflo  , ed  equo  , quantunque 
a prima  villa  fembri  che  ferifeono  l’interefl'e  dei  credito- 
ri , che  non  vogliono  acconfentire . I creditori  di  mag- 
gior fomma  hanno  più  interefle  alia  confervazione  de’ 
beni , ed  elfetti  del  Fallito  , e per  ricuperarli . La  mag- 
gior parte  cjuli  s’ intende  per  lo  maggior  interefle , come 
fi  vedrà  piu  avanti  , e perciò  fi  dee  (opporre  che  la 
maggior  parte  abbia  più  motivi  di  badare  alla  conferva- 
zione  del  patrimonio  . Che  fe  fi  voleffe  per  dirne  un  efem- 
pio , che  il  numero  di  quindici , che  arrivano  a ducati. 

' trea- , 

(1)  D.  I.  majorem . • * 

(2)  D.  I.  majorem . 

(3)  L.  fin.  Cod.  qui  ben,  età.  p»ff. 
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trentamila  prevalere  a quello  di  cinque , che  arrivano  a 
novanta  mila , ne  potrebbero  nafcerc  dei  grand’  inconve- 
nienti . La  ragione  fi  è che  fe  il  Fallito  foffe  di  mala  fede, 
potrebbe  guadagnare  i voti  di  quindici  perfone , creditrici 
di  trenta  mila  ducati  fotto  la  fperanza  di  dar  a ciafcuna 
di  ef>e  qualche  fomma  di  denaro  per  iudennizzarle  per 
farfi  proporre  alia  feflione  per  uno  di  quelli  , o qual- 
cheduno di  fuoi  amici  , del  quale  potrebbe  difporre  a 
fuo  talento  per  lo  ricupero  de’  fuoi  beni  , ed  effetti  . 
Effendone  per  quella  ftrada  il  padrone , farebbe  quel  che 
gli  piacerebbe  , e ridurrebbe  la  co  fa  forfè  a niente  pei 
fuoi  intrighi , e così  verrebbe  a rovinare  i cinque  altri 
creditori , ai  quali  fi  dovrebbero  novanta  mila  ducati , e 
farebbe  ufcire  da  affari  gli  altri  quindici , che  fono  cre- 
ditori in  fomma  minore  , e ciò  per  averlo  favorito . 
Quelli  abufi  fecondo  la  reflimonianza  del  Savary , pratico 
in  tali  affari,  fpcffò  fi  commettono  nelle  unioni  dei  cre- 
ditori di  un  Fallito , e diedero  luogo  in  Francia  di  ri- 
mediarvi nell’  Ordinanza  del  1673.  (1)  . 

Quando  i creditori  eleggono  qualcheduno  di  loro, 
o altra  perfuna  per  ricuperare  gli  effetti  del  Fallito , 
femprc  lo  debbono  fare  con  condizione  che  quella  tale 
pedona  renderà  un  giorno  conto  ai  creditori , o ai  De- 
putati delia  diligenza,  che  farà,  e delle  difficoltà,  che 
gli  faranno  fatte  dai  debitori  del  Fallito  per  evitare  il 
pagamento  . . La  ragione  fi  è , perchè  non  mancano  in 
quelle  occafioni  di  trovar  perfone  che  per  favorire  il 
Fallito , fvegliano  delle  controverfie  , delle  quali  è ne- 
cellario  , che  tutti  i creditori , o almeno  i Deputati , ab- 
biano conofcenze  per  penfare  , e provvedere  ai  mezzi 
che  vi  faranno  per  foltenere  le  pretenfioni  del  loro  de- 
P'ar.J.T  om.ll  1.  Y bitQ- 

(0  Tit,  2.  art.  6.  Savary  ib. 
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bitore  , alle  azioni  , e dritti  dal  quale  fono  efTt  forro- 
gati . Quando  non  vi  fodero  quelle  leggi  , e quelle  con- 
dizioni non  li  dovranno  attendere  i patti  dei  creditori 
di  un  Fallito  perchè  non  tendono  al  vantaggio  del  pa- 
gamento . 

T I T.  XVII. 

« 

' Dei  patti  traila  maggior  parte  dei  creditori , ed  un 
Fallito  per  la  remijjtone  del  debito  . 

VI  fono  Negozianti , che  failifcono  , e i cui  affare 
non  fono  nello  flato  di  pagare  interamente  i lo- 
ro creditori , nè  fono  tanto  perduti , che  non  dia  ad  eflì 
qualche  fperanza  di  poter  ricuperare  in  parte  il  loro  cre- 
dito . Trovano  elfi  qualche  volta  dei  creditori  ragione- 
voli , che  non  gli  fpogliano  dei  loro  effetti , quando  gli 
hanno  trovato  di  buona  fede  per  1’  efame  , che  hanno 
fatto  della  loro  condotta  , e che  li  giudicano  capaci  di 
rimetterfi  per  mezzo  della  loro  indultria . Credono  però 
di  rimetterli  nei  loro  affari  col  fare  qualche  rilafcio  dei 
loro  crediti , e col  dar  della  dilazione  per  lo  pagamen- 
to del  rello  ; vi  fono  poi  altri  creditori  meno  ragione- 
voli , i quali  non  concorrono  ad  un  tale  accordo  , il 
1 che  fa  che  gli  affari,  vanno  alla  lungo  in  pregiudizio 
degli  altri  creditori , che  acconfentivano  . Ecco  dunque 
le  conrroverfie  tra  i confenzienti  , ed  i refrattari , e a 
quelli  non  mancano  mai  pretefti  di  far  vedere  le  loro 
oppofizioni  valevoli , ora  acculando  di  mala  fede  il  Fal- 
lito , ora  che  i fuoi  libri  non  ft  fono  veduti , o efami- 
nati  dai  Depurati  ; ora  cercano  i titoli  , e le  fcritture 
'degli  altri  creditori , e così  s' inviluppano  in  mille  liti, 
dalle  quali  non  efcono  fenza  la  rovina  del  debitore  , e 
del  Fallito  (1). 

La 

(0  «.  ib. 
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La  fperienza  fa  vedere  che  tali  patti  tra  ì credi» 
tori , ed  il  Fallito  fono  vantaggiofi  all’  uno , e agli  al- 
tri . Quelli , che  gli  accordano  rilafcio , e dilazione  lo 
fanno  con  piena  cognizione  di  caufa,  e fanno  quel  che 
può , e non  può  pagare  il  Fallito  . Chi  non  vi  accon- 
fente  lo  conviene  in  giuftizia  , e procura  di  difpen- 
diarlo  , e di  divertirlo  da  fuoi  affari . Avviene  fpeffo 
che  i creditori  dell’  accordo  fieno  pagati  nelle  tanne  lla- 
bilite  , e poi  verfo  i’  ultimo  il  Fallito  , e per  le  fpefe 
della  lite , o per  non  aver  potuto  attendere  alla  fua  efa- 
zione  è nell’  impotenza  di  ioddisfare  il  refto  , e così 
niente  gli  reità  per  quei  creditori , che  lo  hanno  trava- 
gliato per  tanti  anni.  Savary  attefta  che  niente  vi  è di 
più  comune  , ed  ordinario  ad  accadere  , e tra  infiniti 
efempj  ne  rapporta  uno,  che  fa  affai  al  cafo,  e fa  ve- 
dere che  i creditori  , i quali  non  vogliono  aderire  ad 
un  contratto  d’  accordo  non  fanno  certamente  la  loro 
condizione  migliore  di  quella  degli  altri , Quello  dif- 
fenfo  è affai  pericolofo  , e fe  mai  ne  fia  riulcito  qual- 
cheduno , ve  ne  faranno  venti  , che  perderanno  tutto 
per  non  voler  ricevere  una  porzione  . Conchiude  adun- 
que , che  i più  fav; , e più  accorti  creditori  fono  quel- 
li , che  fi  mettono  dalla  parte  del  maggior  numero  de- 
gli altri  creditori  , e particolarmente  quando  fi  fa  che 
non  hanno  potuto  far  meglio  , nè  potuto  ritrarre  altro 
maggior  vantaggio  dal  comune  debitore  (1). 

Veggafi  ora  che  colà  ne  dice  la  legge  , e come  i 
Dottori  1’  abbiano  interpetrata  , e adattata  a varj  cafi  . 
Quella  è una  quellione  volgare  , e quotidiana  trattata 
con  dottrina  , e con  ragioni  da  tanti  valentuomini  , i 
quali  hanno  fcritto  fulle  leggi  che  fono  regillrate  nei  Di- 

Y a gelti  i 
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gefti  fotto  il  titolo  de pattis(i) , che  fono  quelle  leggi  che 
regolano  il  punto  della  queftione  . Anticamente  ogni  cre- 
ditore faceva  i fuoi  patti  coll’  erede  del  debitore  a fuo 
piacere,  nè  il  patto  dell’ uno  pregiudicava  all’altro.  Oggi 
però  per  laCoftituzione  deH’Iinperador  Marco  quando  vi 
e diflenfo  de’ creditori , vi  è altra  Giurifprudcnza  , che  è 
quella,  che  ci  conviene  efaminare (2).  In  fatti  la  Giuris- 
prudenza Romana  in  tanti  luoghi  ftabilifce  che  il  patto 
del  debitore  fatto  colla  maggior  parte  de’  creditori  non 
nuoce  agli  altri  ( 3 ) ; che  la  maggior  parte  de’  credito- 
ri pregiudica  la  minore  nella  dilazione  , ma  non  nella 
remiffione  di  una  parte  del  debito . Corre  ancora  la  re- 
gola , che  in  quelle  co fe  , che  fono  comuni  a molti  , 
non  bafla  il  confenfo  della  maggior  parte  , ma  fi  ricer- 
ca il  confenfo  di  tutti  (4). 

Quella  regola  riceve  le  fue  limitazioni  , e reftri- 
zioni  dalle  leggi  dei  Digefti  (5):  dove  i Giureconfulti 
tanto  parlano  a favore  del  patto  della  maggior  parte  dei 
creditori  , e che  obbliga  la  minor  parte.  Vinnio  ( 6 ) 
crede  che  quelle  leggi  parlano  di  un  cafo  Angolare , cioè 
quando  1’  erede  chiamato  ali’  eredità  di  un  Fallito  non 
vuole  adire  fe  i creditori  non  fi  contentino  di  una  por- 
zione del  debito . Allora  la  maggior  parte  può  obbli- 
gare la  minore  , perchè  altrimenti  non  avrebbero  chi 

con- 
fi) 1.  jurifgentium  in  §.  fin.  & t.fuum  htrtdtm  in  §.  badie  ff.  de 
patii  s. 

(*)  Cu} ac.  ad  I.  majorem  par  lem  fi 1 de  pati. 

(j)  L.  debitorum  C.  de  paRii , l.  non  debtt  de  reg.  Jur.  tot.  tit.  Cod. 
rei  ini.  al.  aRa  I.  folvendo  ff.de  negot.  gejì.  arg.  I.  uh.  Cod.  qui  bon. 
ted.  poff. 

(4)  L.  per  fundum  ff.  de  fer.  rufiic.  prxd.  & in  I.  fin.  ff.  commuti* 
pud.,  S trace,  ib.  ».  8.  Vtn.  in  traR.  de  paR.  cap.  17,  n.  U 

(5)  I.  furi/gtntium  %.  fin,  & feqq.  ff.  depatlit, 

( 6 ) Ib.  n,  2. 
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convenire  ; e potrebbero  perdere  tutto  il  debito  ( i ). 
Ma  fé  mai  1’  erede  ha  adito  cella  quella  ragione  , ed 
il  patto  della  maggior  parte  non  debba  nuocere  alla  mi- 
nore (2).  Vi  è un  folo  cafo , in  cui  vivo  il  debitore, 
la  maggior  parte  obbliga  la  minore  , quando  cioè  il  de- 
bitore è fuggitivo,  e non  fi  può  convenire.  Allora  corre 
la  lleflà  ragione  del  debitore  defonto , il  cui  erede  vor- 
rebbe ricufare  1’ eredità,  fe  non  è garantito  da  quel  pat- 
to (3).  Quello  fecondo  Vinnio  è il  linguaggio  delle  leggi 
Romane  intorno  a tali  patti  : io  però  efaminando  la 
fìefl'a  quellione  dirò  primieramente  come  quell’ aliare  fu 
riguardato  dal  S.  C.  in  tempo  del  celeberrimo  Matteo 
d’ Afflitto , e come  da  tutti  i Scrittori  della  ragion  mer- 
cantile . 

Il  S.C.,  fecondo  il  rapporto  di  quello  valente  Giu- 
reconfulto-,  eMagillrato  (4) , confiderò  quello  cafo  in  tre 
afpetti  , e lo  diltinfe  in  tre  fpecie  . Io  parlerò  delle  due 
prime,  perchè  la  terza  appartiene  alla  dilazione,  e non  alla 
remiflione  del  debito , che  è l’argomento  di  quello  titolo. 
Il  primo  cafo  fi  è quando  muore  il  debitore  , ed  il  futuro 
erede  non  vuole  adire  1’  eredità , fe  non  gli  fi  rimette 
una  parte  di  qualli voglia  debito  dai  cteditori . Allora  fe 
la  maggior  parte  de’ creditori  fi  accorda  , vale  l’accordo 
fenzachè  abbia  ollacolo  dalla  contradizione  della  minor 
parte  de  creditori . Marcello  è quegli  che  cosi  ftabilifce  (5). 
Eccone  le  parole . Et  fuum  beredem  , (y  fervum  neccft 
farium  pure  fcriptos  pacifcentes  , prius  quam  fe  fe  hw* 

mi • 


(1)  §.  2.  in  fin.  Infili,  de  leg.  Faleid. 

(2)  Bari.  Bnld.  Aneti.  Salir,  Cafir,  in  Id,  II. 
(?)  L.  majorem  8.  b.t. 

(4)  Dee.  288. 

(5)  L.  & fuum  bcrtdtm  ff.  de  patì. 
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mifceant , putat  rette  pacifci , quod  Ó*  verum  ejì . Idem 
in  entrante  berede  , qui  fi  mandato  credi  forum  adierit , 
e ti  am  mandati  putat  eum  b ab  ere  attioncm  ....  Hodie 
tamen  ita  demum  pallio  bujufmodi  creditoribui  obefì  y Ji 
convenerint  in  unum  , ^ (y  communi  confenfu  declarave- 
rint , quota  parte  debiti  contenti  ftnt . Si  vero  diffen~ 
tiunt , fune  pratorit  parta  necejfarix  funt  , qui  decreto 
fuo  fequetur  majoris  partii  voluntatem . 

Cosi  definifee  Marcello , e la  ragione  ci  è data  da 
Accurfio  , ed  è quella  , che  fé  non  avelie  luogo  la  re- 
mifiione  del  debito,  l’erede  non  adirebbe  l’ eredità.  Il 
defonto  per  quella  via  non  avrebbe  l’erede,  e per  con- 
feguenza  i creditori  non  avrebbero  chi  convenire.  Ecco 
perchè  volle  la  legge , che  in  virtù  del  patto  della  mag- 
gior parte  dei  creditori  , che  vogliono  rimettere  una 
porzione  del  debito  , la  minor  parte  folle  obbligata  a 
concorrervi . Ma  fe  la  maggior  parte  volelfe  rimettere 
tutto  il  debito,  non  ha  dritto  di  coltringervi  la  minor 
parte,  fecondo  il  fentimento  di  Baldo  (i),  e della  Glof- 
fa  (2) , perchè  in  quello  cafo  cella  la  ragione  della  leg- 
ge (3) . Io  crederei  però  che  quello  abbia  luogo, quan- 
do trovandofi  1’  erede  ne  rifulti  vantaggio  ai  creditori, 
perchè  allora  la  maggior  parte  ha  qualche  ragione  di 
vincere  la  minore.  Ma  fe  il  nome  dell’erede  lolfe  una 
cofa  Iterile,  ed  oggi  piucchè  mai  dopo  il  beneficio  dell’ 
Inventario  introdotto  dall?  leggi  del  Codice,  in  cui  l’e- 
rede è folamente  obbligato  a quanto  le  lorze  ereditarie 
glielo  permettono  , io  non  faprei  ritrovarvi  alcuna  ra- 
gione 

(1)  In  d.  §.  hodie. 

(2)  In  I.  referiptum  fi  de  polì. 

(3)  Cum  pater  §.  dulcifimis  fi.  de  legotis  2.  Afflili,  ib.n.  I.  Strace. 

•I  ».  12.  • 
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gione  fui  confenfo  della  maggior  parte  contro  al  diflen- 
fo  della  minor  parte  per  la  fola  efiltenza  dell’  erede , 
quando  però  il  Giudice  non  ve  la  ritrovalfe  in  altre 
circoltanze . 

L’  altro  cafo  confiderato  da  Afflitto  riguarda  un 
debitore  fuggitivo  , quando  il  creditore  non  trova  chi 
convenire , nè  i fuoi  beni . Se  il  debitore  vuole  ritor- 
nare, e domanda  dai  creditori  o rilafcio  di  una  porzio- 
ne del  debito,  o dilazione  , altrimenti  non  torna  , la 
maggior  parte  fe  vuole  accordargli  o 1’  uno  , o 1’  altra 
vince  là  minore,  che  volelfe  ricufare.  La  ragione  fi  è 
che  importa  affai  ai  creditori  il  ritorno  del  debitore , e 
quelle  ragioni  , che  fi  fono, addotte  nel  primo  cafo  per 
la  faciltà  della  perfona , che  fi  poffa  convenire  militano 
anche  in  quello , anzi  per  qualche  cofa  di  più , perchè 
il  debitore  , che  torna  , può  molto  colla  fua  prudenza 
agevolare  il  buon  ordine  , ed  il  fiftema  del  luo  patri- 
monio. La  ftefla  ragione  di  equità  in  cali  fimili  dee 
perfuadere  rilleflò  (i).  Qui  ritrovo  una  ragione  che  piu 
mi  perfuade  della  prima.  Il  debitore  che  torna  può  dar 
lumi  , e recar  più  vantaggi  al  fuo  patrimonio  che  un 
erede  il  quale  può  eflere  all’  ofcuro  dell’  eredità  del 
defon  to  . 

Parlerò  del  terzo  cafo  , che  riguarda  la  dilazione 
nel  titolo  corrifpondente,  ma  foggiunge  Afflitto  che  fuori 
di  quelli  cafi  il  S.  C.  non  intendeva  mai  obbligare  fe- 
condo le  leggi  la  minor  parte,  che  dilfentilfe.  E perciò 
fe  dopo  aver  adito  1’  eredità  del  debitore  la  maggior  par- 
te de’  fuoi  creditori  rimettefle  una  porzione  del  debito, 
la  minor  parte  non  farà  tenuta  a concorrervi  , perchè 

ha 

(i)  L.  fin.  Cod.  ad  leg.  Falc.  I.  I.  §,  hoc  interdìflum  ff.  do  fund. 
& Jnji.  qutb.  mod.  /ut  patr.  pottjl.  /alvo  §.  pari  rationi . Affi.  ib. 
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ha  chi  pofla  convenire  , e quello  è degno  di  efler  no- 
tato, perchè  fpeflb  accade.  Fu  décifo  anche  dal  S.  C. 
che  fe  tutti  i creditori  aveflfero  1’  ipoteca  , varrebbe  la 
regola  {labilità , ma  fe  la  maggior  parte  non  avelie  ipo- 
teca , e la  minore  si , allora  la  maggior  parte  non  po- 
trebbe conchiudere  (1).  A me  pare  che  il  difcorfo  di 
Vinnio  fu  quelle  leggi  fia  flato  preceduto  dal  nollro 

s.  c. 

Tanto  difle  , é decife  il  S.C.  in  tempo  di  Afflitto: 

10  ha  decifo  dell’iflefla  maniera  più  volte , e cosi  il  Regio 
Collateral  Configlio  decife  rilteflo  fecondochè  ci  atteflano 
gli  Scrittori,  i quali  ci  fanno  fapere  che  il  S.C.  cosi  pra- 
ticava quando  il  debitore  è fuggitivo,  era  impotente  a 
pagare , era  in  carcere  , pronto  a far  codione  de’  beni , 
o perchè  i fuoi  beni , ed  effètti  erano  occulti  (2).  Ma  è 
bene  aggiungervi  alcune  cofe  per  maggior  chiarezza  della 
queltione  tratte  dalle  parole  , e dalle  mente  delle  leggi , che 
fi  fono  citate.  Quelle  ampliazioni  ci  faranno  vedere  che 

11  fentimento  che  fi  folliene  del  valore  del  patto  della 
maggior  parte  dei  creditori  col  fallito  ha  luogo  oltre  ai 
tre  cafi  confiderati  dal  S.  C.  Nel  primo  cafo  fi  aggiun- 
ge che  fe  i figli  del  Fallito,  vivo  il  padre, convengono 
coi  creditori , perchè  fi  contentino  di  una  certa  porzio- 
ne del  debito , e rilafcino  il  rello  , vale  un  tal  patto  , 
ed  ai  figli  compete  1’  eccezione  del  dolo  ( 3 ) . I Dot- 
tori {tendono  1’  iltefla  difpofizione  a favor  di  chi  fpe- 
ra  1’  eredità  , ancorché  fia  effraneo , e ciò  in  grazia  del- 
ia liberazione,  fenzachè  faccia  offacolo  1’  aver  fatto  un 
patto  fopra  l’eredità  del  vivente  fenza  il  fuo  confenfo  . 

Che 

(0  dffl.  Ìb.  n.  4.  &•  5. 

(2)  Rocc.  ttfpnnf.  11.  t.  2.  & decoR.  menti,  nel.  61 . 

(3)  L.  juris  s,e»tium  §.  fin.  ff.  de  paR.  _ ’ 
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Che  fe  i figli  liberaflero  i creditori  paterni  elfendo  in 
vita  i loro  padri  , una  tal  liberazione  non  nuoce  (x)} 
e godono  il  favore  dell’ eccezione  del  dolo  . 

La  maggior  parte  vince  la  minor  parte , ancorché 
quella  foflè  compolla  di  creditori  privilegiati  , colicchè 
fono  tenuti  a rimettere  la  parte  del  debito  (2) , ma  non 
già  perchè  fi  pregiudicalfe  al  privilegio  (3).  Il  Giure- 
confulto  dice  che  i creditori  privilegiati  debbano  fegui- 
re  l’efempio  della  maggior  parte  (4)  . Ma  in  un  altra  leg- 
ge (5)  fi  dice  efl'ere  cofa  iniqua  toglierfi  l’elezione  o del 
pegno,  o del  privilegio  ; e perciò  bi  fogna  procedervi  con 
qualche  dillinzione , che  ci  da  Stracca  (d),  ed  è la  fe- 
guenre.  Quando  fi  domanda,  fe  il  patto  fatto  dalla  maggior 
parte  per  lo  rilafcio  di  una  porzione  del  debito  faccia 
ollacolo  ai  creditori  privilegiati , e allora  fi  rifponde  di  s\  a 
tenore  di  una  legge  (7).  Quaudo  poi  fi  domanda , fe  il 
patto  fia  contrario  al  privilegio, e fi  dice  di  nò,  come 
fi  flabilifce  altrove , anche  per  legge  (8),  ficchè  fi  dovranno 
preferire  i privilegiati  in  quello  che  fi  conviene  di  doverli 
pagare  .Quella  dillinzione,  che  è piaciuta  a tanti  Valen- 
tuomini nella  Giurifprudenza  , merita  di  elfere  abbraccia- 
ta (p).  L’accordo  non  comprende  i debiti  futuri , che  li 
fono  contratti  dopo  la  convenzione  , purché  però  tali  de- 
Par.l.Tom.IlJ.  Z bi- 


li) i.  & fuum  heredem  $.  I.  idem  proba!  ff.  de  pati,  S trace,  ib. 
part.  6.  n.  6.  , & 7. 

(2)  L.  referiptum  ubi  gloff.  in  verb.  priviiegiarits  ff.  de  pad. 

(3)  L.  fi  precederne  Lucius  ff.  mandai. 

(4)  In  cit.  I.  referiptum. 

(5)  I.  fi  prxce  lente  $.  Lucius  ff.  mandai.  , 

(6)  lb.  h.  16.  Rocc.  ib.  noi.  6$.  - 

(7)  D.  I.  referiptum. 

(8)  In  d $.  Lucius . , 

(9)  S trace,  ib.  £ 
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biti  non  avellerò  la  caufa  dal  paflàto , o non  foflero  con- 
dizionali in  tempo  dell’accordo  , e purificati  dopo  1’  ac- 
cordo, perchè  quelli  vi  fono  comprefx  li). 

Finalmente  quella  maffima  va  più  avanti  , ed  ha 
luogo  in  un  fecondo  accordo . La  maggior  parte  de’cre- 
ditori  può  col  debitore  per  una  giufla,e  ragionevole  cau- 
fa concordarft  per  altro  accordo,  e per  altra  remilfione, 
e la  minima  parte  fari  collretta  a llarvi.  La  facoltà  ac- 
cordata dalla  legge  alla  maggior  parte  de’  creditori  di 
accordarli  col  debitore  non  finifce  nel  primo  atto  , ma 
fi  llende  a tutte  l’ altre  concordie, che  fecondo  la  varie- 
tà de’  tempi  , e de’  cafi  può  la  maggior  parte  credere 
del  comune  interelfe  de’  creditori . Quello  fentimento  fo- 
ftenuto  dal  Cafaregis  è notabile,  perchè  il  cafo  fuccede 
alla  giornata  (2)  . Non  voglio  mancare  di  aggiungere  , 
che  anche  il  Tutore  poffa  rimettere  la  porzione  del  cre- 
dito pupillare , e con  fomma  ragione , perchè  è coilret- 
to  a farlo  dalla  neceflità  nei  cali  da  noi  confidenti  , 
per  aver  perfona  che  può  convenire  (3),  ed  è cofa  (in- 
goiare , e degna  di  eifere  avvertita  a tenore  della  ri- 
fleflìone  di  Stracca  (4) . 

Ecco  dunque  come  è rifoluta  quella  queftione  non 
meno  quotidiana,  che  necelfaria,  come  è chiamata  da 
Stracca  (5),  cioè  fe  la  decifione  del  S.G.  rapportata  da 
Afflitto  fi  polla  eltendere  ad  altri  cali, oltre  ai  tre  che 
vi  abbiamo  confiderato.  La  comune  opinione  decide  fa- 
vorevolmente , e vuole  che  quando  i creditori  non  fo- 
no di  accordo  intorno  a quello  , che  fi  dee  fare  dei 

be- 

1 ' 

(O  Cafareg.  dife.  172.  ».  32.,  & 33. 

(2)  Cafareg.  Alfe.  172.  ».  13.14.  & i 5, 

(3)  L.  fi  piu  rei  ff.  de  pacìis  . 

(4)  S trace.  ib.n.g. 

(5)  Ib.  ».  21, 
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beni  del  debitore  , fi  dee  attendere  il  fentimento  della 
maggior  parte  dei  creditori,  non  (blamente  per  remiffio- 
ne  del  debito  , che  per  la  dilazione  , e che  le  leggi 
dei  Digedi  (i),  e del  Codice  (2),  abbiano  luogo  in 
ogni  altro  cafo  . Stracca,  quantunque  commoffo  dall’  au- 
torith  del  S.  C.  di  Napoli,  fi  fottofcrive  a quello  fenti- 
mento come  il  più  probabile  , e più  equo  ( 3 ) . Egli 
però  in  quello  era  preceduto  da  una  turba  di  Eorenfi  , 
che  aveano  opinato  nell’  ideila  maniera  ( 4 ) , ficcome 
anche  abbiamo  veduto  più  fopra. 


I T. 


XVIII. 


Che  cofa  5 intende  fotto  il  nome  della  maggior  parto 
de'  creditori . 

Ola  fi  è veduto  qual  cofa  poffa  fare  la  maggior  par- 
te de’  creditori  per  la  remilfione  di  una  por- 
zione dei  credito.  E’  affai  importante  il  vedere  quali 
fieno  quei  creditori,  che  formano  queda  maggior  parte, 
e come  fi  debbono  confiderare  , e fotto  quale  afpetto 
per  arrivare  ad  effere  di  quel  numero  , di  cui  parla  la 
legge . Le  leggi  Romane  fono  venute  a deciderlo , e i 
Dottori  ad  interpetrarlo  , ed  io  mi  veggo  in  obbligo  di 
farne  un  titolo  a parre  per  maggior  chiarezza  di  qued*' 
articolo  , che  mi  fembra  troppo  importante , e neceffa- 
rio  , affin  di  togliere  tante  controverfie  , che  ne  poffo- 
no  inforgere  , perchè  non  vi  è quali  fallimento  , dove 
© non  fi  tenti  queda  drada,  o queda  drada  non  fi  ab- 

Z ^ brac- * 

(l)  75.  I.  ma'; arem  . 

- (2)  L.  fin.  Cod.  qui  ben.  ctd.  pojf, 

(3)  lb.  ».  21. 

(4)  Angel.  in  /.  1.  ff.  de  privi! tg.  crtd.  Paul,  de  Caflr.  in  I.  fin,' 
C ed.  qui  ben.  ced.  pojj. , & ehi . 
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bracci  . Anche  perchè  dovendoli  poi  parlare  della  dila- 
zione, che  fi  accorda  dalla  maggior  parte , chi  fia  que-  * 
fta  maggior  parte  regola  quell’  altro  punto , che  pure  è 
di  fomma  importanza  uei  fallimenti  > dove  giornalmente 
i creditori  vengono  a tali  dilazioni . 

Majorem  effe  partem , dice  Papiniano  (l),pro  mo- 
do debiti  , non  prò  numero  perfonarum  placuit . Il  debito 
arriva  a ducati  centomila  : cinque  faranno  creditori  in 
feffanta  mila,  e dieci  in  quaranta.  Quei  cinque, fe  fan- 
no 1’  accordo  nella  maniera  confiderata  nel  titolo  ante- 
cedente, formeranno  quella  maggior  parte  richieda  dalla 
legge  per  obbligare  la  minor  parte  * E nella  maggior 
parte  fi  contano  ancora  i creditori  , che  fieno  confan- 
guinei  del  debitore  (2).  La  ragione  fi  è perchè  quel- 
la parte  è più  interelfata'a  fare  un  giufto  patto  coll’ere- 
de , perchè  la  roba  per  la  maggior  parte  ad  efla  appar- 
tiene . Caio  fi  ferve  dell’  ifteflo  efempio  quando  parla 
della  maggior  parte  degli  eredi  , ai  quali  fi  dee  relti- 
ruire  un  depofito  fatto  dal  defonto  . Mifura  la  maggior 
parte  non  dal  numero  delle  perfone,  ma  dalla  quanti th 
delle  loro  porzioni  (3) . Ma  fe  i confanguiuei  fi  con- 
tano , ed  è giuftizia  , dovrebbe  però  efcluderfi  la  mo- 
glie del  debitore  (4)  . 

ffhtod  fi  a quale  s ftnt  in  cumulo  debiti  , fune  piu - 
rium  credi torum  numerus  preeferendui  eft  , feguita  Papi- 
niano a fare  il  fuo  difeorfo  fu  quella  materia.  11  debi- 
to è di  ducati  centomila;  i creditori  fono  dieci,  fei  in 
ducati  cinquantamila  , e quattro  anche  in  ducati  eia-, 

quan- 
ti) L.  9.  ff.  de  patti t . 

(i)  S trace,  ib.  n.o.  Roec.  ib.  n.6l. 

(j  ) I.  fi  pi  urei  ff.  depof.  - 

(4)  Cardia,  de  Lue.  de  credit,  di/c.  151.  1».  16.  Cafartg,  difi.  17  U n.  9. 

& 9. 
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quantamila.  Allora  fi  darà  luogo  al  numero,  ed  il  nu- 
mero di  più  è quello  che  fi  dovrà  preferire  , ficchè  fe 
fei  creditori  convengono  col  debitore  di  far  qualche  ri- 
lafcio  , gli  altri  quattro  faranno  obbligati  a fottofcri- 
verlo , o ad  efeguirlo  . Ecco  il  cafo  , in  cui  fi  conta  a 
numero,  e non  a quantità,  perchè  la  quantità  è egua- 
le . In  numero  pari  creditorum  ( lo  fteflo  Giureconful- 
to  ) , au  fiorir  arem  ejus  fcquctuv  Pnetor  , qui  dignitate 
inter  eos  preecellit . Sono  dieci  i creditori  di  numero , 
e di  quantità  : cinque  di  elfi  fi  contentano  della  metà; 
altri  cinque  ne  vorrebbero  una  metà , ed  una  fella  par- 
te ; dove  vi  fono  i creditori  di  dignità  maggiore  , là  il 
Pretore  dee  far  prevalere  il  fenrimento  - La  Glofli  intende 
chi  abbia  maggior  opinione  nel  pubblico  , e graduazione. 
Dignitate , id  ejì  bonefìate  , & cui tu  , £ onore  , (y  vere- 
cundia  digna  aufìoritate  (i)  . Gli  Scrittori  di  Commer- 
cio (2)  vorrebbero  che  fi  preferilfero  anche  le  voci  dei 
confanguinei  fecondo  il  fentimento  più  comune  appog- 
giato alla  legge  , dove  vendendoli  i beni  del  debi- 
tore fi  preferisce  un  creditore  parente  che  offre  un  prez- 
zo eguale  agli  altri  eftranei  (j). 

Sin  autem  omnia  undique  in  imam  aqual  'ttatem  coh- 
currant , bumanior  ejl  fententia  a pretore  eligenda  : hoc 
enim  eu  Di'vi  Marci  refcripto  colligi  potefl , fono  le  ul- 
time parole  d»  quella  gran  legge  di  Paprniano  . Che  fe 
tutto  è eguale  , cioè  numero  di  perfone  , quantità  di 
debito  , e dignità  , allora  il  Pretore  dovrà  Seguire  il 
fentimento  più  umano  , cioè  il  fentimento  di  quella 
parte  dei  creditori  , che  fi  contenta  della  parte  minore 

del 

(1)  Cujac.  ad  h.l. 

(2)  S trace.  ib.  Rocc.  ih. 

_ (3)  X.  1.  ff.  dt  privile^,  trtd. 
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del  debito . Le  leggi  preferifcone  Tempre  quelli  Tenti- 
menti  (i)  come  Ti  oflerva  nei  giudizj  privati , e pub- 
blici , dove  eflendo  eguale  il  numero  de’  voti , prevale 

Suello  , che  affolve  , o favoriTce  il  reo  (2) . Nei  giu- 
izj  liberali  prevale  la  Tentenza  della  libertà,  per  la  leg- 
ge Petronia  , e per  la  Coftituzione  di  Pio  (3).  In  ge- 
nerale quella  Tentenza  è poziore,  che  favoriTce  il  reo  , 
non  1’  attore , e quello  è flato  il  coftume  dei  Grèci , e 
dei  Latini  (4). 

Cumulum  debiti  , dice  Paolo  ( 5 ) , (D1  ad  plures. 
fummas  referemus:  fi  uni  forte  multa  fumarne  cent um  au- 
reorum  debeantur  ; ahi  vero  una  fumma  aureorum  quia- 
quoginta.  Sotto  nome  di  cumulo  di  debito  s’intendono 
tutte  le  Tomme,  che  G debbono  a qualcheduno  per  di- 
vede cauTe  . Tizio  Tara  creditore  di  ducati  cento  per 
tante  minute  Tomme,  come  farebbe  per  dieci , per  quin- 
dici, per  venti,  per  cinque,  e cosi  dtfcorrendo  per  cau- 
fe  diverfe . Sempronio  lo  Tara  in  cinquanta  per  una,  e 
più  caule . Tizio  farà  preferito  , nam  in  bunc  c a funi 
fpeftabimus  fummas  plures  , quia  illa  excedunt  in  unam 
fummam  coadunata , dice  Paolo  nell’  iftefla  legge . Que- 
lle Tomme  minute  fi  congregano , fi  radunano  infieme  , 
e fanno  una  fomma  , la  quale  poi  diventa  una  fomma 
maggiore.  L’  ufura  fi  unifee  alla  Torte,  e accrefce  an- 
che la  fomma;  Summa  autem  applicare  debemus  ufurasy 
così  conchiude  lo  ftelfoGiureconfulto.  (6). 

Si 

(1)  Z.  ult.  in  fin.  C.  de  comitiun.  fero,  manumiff. 

(l)  L.  imer  parer  ff.  eie  re  j udir. . ti  fi  pars  ff.  de  inoffic.  te[ì.  I.  fi 
prsfes  ff.  de  pan. 

lì)  L.  lega  ! unta  ff.  de  manumif.  I.  imer  pares  ff.  de  re  /udir. 

(4)  Cut  ac.  ad  h.  I.  — - 

(5)  L.  fi  plures  ff.  de  paElh  5.  Cumulum » 

(6)  Cu/ jc.  ad  h.  I.  Stracc.  ib.  num.  4. 
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Si  plures  ftnt  qui  urtar»  (7  eandem  nElionem  babenty 
uni us  loco  babentur  ; ut  puta  , plures  funt  rei  Jìipulandiy 
vel  plures  argentarti , quorum  nomina  fimul  fobia  funt  , 
unius  loco  numerabuntur  , quia  unum  debitum  efl . Lo 
fteflò  Paolo  nel  principio  della  citara  legge  efprimendofi 
in  quella  guifa  ci  fa  vedere  che  qualche  volta  più  cre- 
ditori fi  confiderano  come  fe  fofle  uno  . Ne  adduce  tre 
efempj  : il  primo  è di  molti  rei  Jìipulandhy  cioè  molti 
creditori  per  via  di  llipula . Quelli  fi  confiderano  come 
un  creditore  , perchè  una  y e comune  è l’ obbligazione, 
e fe  fi  fa  ad  uno  il  pagamento  , è ben  pagato  ( 1 ) . 
L’altro  è di  molti  banchieri  , i quali  nell’  ideilo  con- 
tratto diedero  il  denaro:  fono  confiderà»  per  uno,  per- 
chè uno  è il  debito.  Il  terzo  è dei  tutori  di  un  pu- 
pillo ‘ (7  cum  tutores  pupilli  creditores  plures  conveniunty 
unius  loco  numcrantur  , quia  unius  pupilli  nomine  con - 
veniunt  (2). 

Dall’  altra  parte  appena  fi  può  trovare  il  calò , che 
uno  fi  pofla  confiderare  come  rapprefen tante  più  perfo- 
ne  ' nani  difficile  efl  ut  unus  homo  duorunt  vicem  fufti - 
neat . Così  fe  è uno  è creditore  per  diverfe  caufe  fi  con- 
fiderà per  uno , perchè  le  caufe  li  radunano  in  una  , e 
non  fi  numerano  le  azioni, o le  caufe  delle  obbligazio- 
ni, Nam  nec  is  qui  plures  aEliones  babet , adverfus  eumy 
qui  un  am  aHionem  babet , plurium  perfonarum  loco  acci - 
pitur  . Così  un  tutore  di  più  pupilli,  che  rapprefentano 
un  credito  è uno  dei  creditori  : nec  non  (7  unus  tutor 
plurium  pupillorum  nomine  unum  debitum  prcetendentiumy 
fi  convenerit , pi  acuì  t unius  loco  effe  (3), 

Af- 
fi) L.  3.  § . ule.  ff.  de  duobus  rtis. 

(2)  Cujac.  ib.  S trace.  ib. 

(})  Cujac,  ib,  S trace,  ib. 
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Affinchè  poi  un  creditore  polla  far  numero , o pof- 
fa  formare  col  fuo  credito  la  maggior  parte,  è necefla- 
rio  che  il  fuo  credito  fia  vero,  effettivo  e reale , e non 
falfo  , o fittizio . E perciò  è lecito  , anzi  permeffo  ai 
creditori  diffenzienti  di  dimoftrare  che  chi  dà  il  con- 
fenfo  non  meriti  di  effere  attefo  per  non  rapprefenta- 
re  un  credito  vero,  perchè  quello  appartiene  ai  Tuoi  in* 
tereffi  (1).  Non  farà  numero  quello  fimulato  credito- 
re, anzi  meriterebbe  una  pena,  ed  una  pena  efemplare, 
per  aver  commeffa  una  frode  , anzi  una  falfità  in  dan- 
no di  tanti  inrereffati  (2).  La  pratica  ci  fa  toccar  con 
mani  quella  verità,  e perciò  il  Supremo  Magiftrato  in 
tali  giudizj  apre  il  termine  , affinchè  fi  poffa  conofcere 
fe  i creditori  confenzienti  fieno  veri  creditori  , e che 
non  hanno  alcun  ollacolo  dalle  leggi  , e dalle  noflr» 
Prammatiche . , 

I creditori,  che  fecondo  il  dritto  comune,  o mu- 
nicipale fono  iingolarmente  privilegiati , non  fanno  nu- 
mero riguardo  alle  loro  perfone , nè  meno  parte  pei  loro 
crediti  nel  calcolare  il  numero,  e la  fomma  degli  altri 
creditori  convenuti  di  Ilare  all’accordo.  La  ragione  fi  è 
perchè  nell’  accordo  quella  fi  dee  confiderai  maggio- 
re , o minor  parte,  che  ha  riguardo  alla  quantità  del 
credito , ed  al  corpo  di  quei  creditori , che  fono  tra  effi 
di  uguale  condizione,  non  già  di  quelli  di  diverfa  na- 
tura , i quali  debbono  formare  un  corpo  diverfo  , quan- 
tunque forniti  di  fingolar  prerogativa  , che  non  han- 
no obbligo  alcuno  di  concorrere  a fintile  accordo  (3). 

1 cre- 


CO  Arg.  I.  fi  cui  Cod.  de  non  tiumer.  pienti.  ~ 

( 1 ) S trace.  tb. 

(?)  L.  8.  ff.  de  pali.  /.  14.  in  prìnc.  ff.  depoj, I,  & l.ló.  ff.  de  rei, 
luti.  jud.  pojjid.  Qafateg.  d'ifc.  208.  ».  6.  & 7. 
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I creditori  ipotecar)  , i quali  fono  tenuti  a dare  alla 
concordia  della  maggior  parte  rifpetto  alla  perfona  del 
debitore,  e non  per  riguardo  ai  Tuoi  beni  , ad  efli  ipo- 
tecati , dii  faranno  numero  in  quelche  riguarda  fola- 
mente  la  perfona  del  debitore  , ed  accrefceranno  il  nu- 
mero dei  creditori , ed  il  credito  , poiché  efTì  riguardo 
alla  perfona  del  debitore  non  fi  diltinguono  dagli  altri 
creditori  chirografarj , quantunque  redino  a loro  intatte 
le  ragioni  per  la  perfecuzione  de’ beni  del  debitore  (t). 

Un  creditore  che  nel  tempo  ideffo  fia  Procuratore 
di  un  creditore  afsente , fottofcrivendofi  all’accordo  del 
comun  debitore  fenza  fpecificare  per  qual  credito  egli  fot- 
tofcriva,fi  dovrà  intendere  di  aver  ciò  fatto  a nomedi 
entrambi . E quantunque  non  mancaffero  taluni , che  credo- 
no aver  lòttofcritto  a nome  proprio  folamente  appoggiati 
alla  legge  (2) , piacque  però  a Baldo  che  la  liberazione  , o 
fia  la  rimeflione  fi  doveffe  intendere  per  l’uno , e per  l’altro 
nome . Traile  ragioni , che  cosi  l’induffero  a penfare  vi 
fu  quella  , che  quando  uno  crede  una  cofa  giuda,  ed 
equa  per  fe , crede  lo  deffo  per  altri  (3).  Stracca  adot- 
ta quedo  fentimento  di  Baldo , e dice  che  è appoggia- 
to alla  ragione , e all’  equità . Soggiunge  che  fi  poteva 
provare  da  quel  che  fi  dice  , che  dove  fi  è commelfo 
qualche  comune  affare  a qualcheduno  , nel  dubbio  fi 
predirne  efeguito  a nome  del  mandante , e mandatario  in 
virtù  di  varie  leggi  ( 4 ) , quali  leggi  fono  adattate  a 
quedo  cafo  da  altri  Autori  (5). 

Par.I.Tom.III.  A a Che 

(1)  Cafareg.  dìfc.  171.  ».  39.  fi/  40.  & à'tfc.  208.  ».  9. 

(2)  Si  ita  Jiipulatui  §.  Chryfogonus  ff.  de  veri.  obi. 

(3)  L.  cum  in  ea  ff.  de  paÉiif  . 

(4)  L.  piane  ff.  famil.  ercife.  1.2.  in  verfìcuì.  tua , Ó1 2 3 4  mea  fff  man- 
dati , ,1.  licet  J.  ea  obligalio  ff.  de  procurai.  I.Jlipulatio  §.fi  ea  I.  odi- 
bue  ff.  de  ntm.  oper.  nunciat. 

<j)  Stracc.  pari.  6.  ».  25.  Rocc.  «.215.  Cafareg.  ib.  difc.171.  ». 27. 
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Che  fé  uno  de’ creditori  fi  fottofcrive , e dà  ilcon- 
fenfo  per  la  remifiìone  di  una  porzione  del  debito  col- 
la condizione,  purché  altri  vi  concorrano , quello  credi- 
tore fi  dee  collocare  tra  il  numero  dei  confenzienti , e 
non  tra  i contradicenti . La  ragione  fi  è perchè  una  vol- 
ta fi  è fottofcritto , ed  è concorfo  con  condizione , on- 
de fé  pofcia  fi  ritratta  , ed  impugna  il  patto  fi  rimuo1- 
ve  coll’ eccezione  del  dolo(i),  e fi  dimoltra  quella  ve- 
rità dalle  limili  difpofizioni  che  troviamo  nel  gran  cor- 
po delle  leggi  (2)  . Quelle  leggi  ci  fanno  vedere  che 
chi  adifce  una  eredità  fofpetta  per  mandato  de' creditori 
può  giovarfi  dell’azione  di  mandato  (3). 

Stracca  adatta  quelli  fentimenti  a colui  che  per- 
fuade  un  erede  ad  adirla  una  eredità,  che  non  adirebbe 
afferendo  di  far  tutto  , perchè  altri  atentifcono  in  ri- 
mettere le  porzioni  de’  crediti . Egli  confiderà  quello 
creditore  come  del  numero  della  maggior  parte  , e fi 
muove  dalla  fteflà  ragione , perchè  dice  che  pervadendo 
una  volta  mandavit  ut  adeat . Se  poi  agilfe , o fi  oppo- 
nete al  patto  dee  etere  refpinto  dall’  eccezione  del  do- 
lo per  la  lieta  legge  (4)  , e cita  a quella  occafione 
Bartolo  , e Baldo  , ed  altri  Autori  che  follengono  1* 
illeto  fentimento  (5).  Vi  è anche  la  gran  ragione 
anche  della  legge  in  altro  cafo  èfpreto  , .che  tempre 
fi  dee  feguire  la  fentenza  più  umana , e che  fia  più  utile 
al  debitore  (<S) . * 

TIT. 

(1)  L.  apud  Ctl/um  cum  gloff.  ff.  de  dol.  exccpr. 

(2)  2.  her  editai  tm  ff.  manda  t.  I.  tutor  , & /.  fi  muli  et  ff.  ad  Vel- 
ie jan. 

(?)  Rocc.  de  decoR,  not.Cj.  n.  199.  & 200.  Cafareg.  difc.xix.  «.28. 

(4)  Apud  Cel/um  . 

(5)  16.  n.  11. 

UO  Rocc.  ih,  ubi  Gratta»,  di/cept.  Ù"  olii. 
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T I T.  XIX. 

Come  la  maggior  parte  de'creditori  pojfa  vincere  la 
minore  per  la  retnijjione  del  debito , 

• \ 

I Creditori  del  Fallito  fecondo  il  dritto  Comune  fi 
debbono  radunare  per  iftabilire  raccordo:  Si  conve- 
nerint  in  unum  dice  la  legge  (1)  , allora  la  dichiarazione 
de’creditori  avrà  il  fuo  corfo  , altrimenti  il  confenfo , 
che  fi  deffe  feparatamente  dalla  maggior  parte  non  pre- 
giudica alla  minore  (2).  Che  fe  quello  confenfo  feparato, 
e diftinto  non  folle  contradetto  dagli  altri , allora  fareb- 
be fufficiente  per  tutti  ( 3 ) . Oggi  però  fecondo  1’  ufo 
di  molte  piazze  mercantili  non  fi  oflerva  regolarmente 
quella  convenzione  de’creditori,  ma  fogliono  elfi  fcpa- 
ratamente  fottofcriverfi  all’atto  dell’accordo  prefentato  da 
ciafcheduno  di  elfi  , o dallo  fleflo  debitore  , o da  altri 
per  lui  (4) . Non  fi  oflerva  in  Napoli  una  tal  formali- 
tà , perchè  in  tutte  quelle  concordie  i creditori  fi  fot- 
tofcrivono  agli  Albarani  , feti  za  che  1’  uno  vegga  l’al- 
tro . Tanto  ci  attellano  i nollri  Scrittori  di  Commer- 
cio (5)  , e tanto  fi  pratica  particolarmente  nei  nollri 
Supremi  Magiltrati . 

Ma  che  fi  dovrà  fare  fe  alcuni  creditori  folferO 
affenti  ? Non  manca  chi  crede  che  per  la  validità  della 
concordia  fia  neceflaria  la  citazione  degli  allenti;  altri 
non  fono  di  quello  fentimento.  Su  di  quello  punto  vi 

A a 2 è la 

(0  I.  8.  ff.  de  paRis. 

(ì)  §.  1 botile  /.  8.  ff.  de  paR.  I.  fin.  Cod.  qui  bon.  eed.  pojf. 

(3)  L.  per  fundum  ff.  de  fer.  rujìic.  prxdtor.  S trace.  ib.  ».  9. 

(4)  Anfald.  dife.  1 1.  ».  7.  & 8.  Rocc.  de  decoR.  mercat.  nof.  73. 
• ».  215. 

{5)  Rocc,  de  decofi.  mercat.  n.  71.  ».  21$. 
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parti:  i. 


è la  legge  (i)  , doveUlpiano  ci  parla  cosi.  Refcriptum 
Divi  Marci  ftc  loquitur , quaft  omnes  creditore s debeant 
convenire  . Quid  ergo  ft  quidam  eorum  ab  fernet  fiat  ? 
Nutrì  exemplum  precfentium  abfentes  fequi  debeant  ? Sed 
$n  & privilegiariis  abfentibus  bete  patito  noceat , e legati- 
ter  tratlatur  , ft  modo  valet  patito  , & con  tra  ab ( ènte  s . 
Et  repeto  ante  formam  a Divo  Marco  datam'  divum 
Pium  refcripfijfe  , fifcum  quoque  in  iis  caftbus , in  qui- 
bus  bypotbecas  non  babeat , Ó“  aeteros  privilegiarios  en- 
emplum  creditorum  fequi  oportcre . Heec  enim  omnia  in 
iis  creditoribus  , qui  bypotbecas  non  babent  confervand/t 
funt.  • 

Quella  legge  abbraccia  tre  cole  : la  prima  riguar- 
da in  generale  i creditori  adenti,  la  feconda, gli  aden- 
ti , che  fieno  privilegiati  ; la  terza  il  Fifco  e in  tutti 
quelli  cali  vuole  che  debbano  feguire  la  volontà  dei 
prefenti.  Ma  1*  uno,  e l’altro  cafo  ha  le  fue  dichiara- 
zioni . Non  ha  luogo  la  regola  nel  primo  cafo  , fe  i 
creditori  non  foflero  legittimamente  citati  fecondo  il  lin- 
guaggio di  tutti  i Dottori  , quantunque  alcuni  pendino 
che  fia  coda  più  ficura , ma  non  heceflaria  una  tal  cita- 
zione . Ma  la  ragione  della  citazione  naile  dalla  legge  (a), 
dove  il  Pretore  dee  interporre  le  fue  parti , ed  in  que- 
llo cafo  come  la  coda  ha  del  giudicato  , non  dee  pre- 
giudicare a chi  non  è flato  citato  ( 3 ) . Quello  è il 
dritto  che  corre,  eoque  jure  utìmur  fecondo  Vinnio,  il 
quale  ha  fatto  un  tal  difcorfo  (4) . . 

U 

(1)  L.  11.  ff.  de  patii*. 

(2)  L.  8.  ff.  de  peti. 

(?)  -Arg.  *■  de  una  quoque  de  re  judicat.  I.  etiamft  ff.  $,  ult.de  mi- 
nor. I.  nam  ita  de  adopt.  etque  jure  utìmur  , 

(4)  De  patii*  tap.  17.  ».  5, 
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La  feconda  cofa  riguarda  i creditori  attènti  privi- 
legiati , e fi  dee  intendere  per  quei  creditori  che  han- 
no un  privilegio  tra  i chirografarj  ( i ) . La  terza  ri- 
guarda il  Fifco,  e dice  che  i creditori  prefenti  col  lo- 
ro accordo  pregiudicano  anche  al  Fifco,  ma  quando  il 
Filco  non  ha  l’ipoteca, ma  /blamente  il  privilegio  per- 
fonale  di  efigere , il  che  accade  quando  il  Fifco  fucce- 
de  in  luogo  di  un  privato  (2),  perchè  altrimenti  il  Fi- 
fco dai  fuoi  contratti  ha  l’ ipoteca  , ficcome  1’  ha  dalla 
caufa  dei  "tributi  ( j) . Quel  die  Ulpiano  ci  dice  dal  patto 
della  maggior  parte  dei  creditori  prefenti  -bn  pregiudizio 
degli  attenti  privilegiati,  par  che  fotte  contrario  a Pao- 
lo (4)  , il  quale  fcrive  che  per  lo  patto  della  maggior 
parte  dei  creditori  prefenti  non  fi  toglie  al  creditore  af- 
fente  il  pegno , o il  privilegio  . 

Ma  non  vi  è contradizione  tra  Ulpiano,  e Paolo, 
nè  Ulpiano  dice  che  il  patto  della  maggior  parte  dei  cre- 
ditori prefenti  tolga  agli  attènti  privilegiati  il  privilegio, 
ma  folamente  che  quelli  debbano  feguire  1’  elempio  dei 
creditori  prefenti , ed  eflèr  contenti  della  porzione  del  debi- 
to. Il  privilegio  , che  è traile  azioni  perfonali,  non  ha 
luogo  , ma  fono  preferiti  ai  creditori  chirografarj  , fe 
mai  per  la  povertà  del  debitore  ognuno  non  può  ave- 
re la  fua  porzione  , il  che  fpeflò  fuole  accadere  , e 
quefto  è quello  , che  intende  Paolo  ( 5 ) . Cosi  fic- 
comc  col  patto  della  maggior  parte  non  -fi  toglie  il  pe- 


(0  1.  qui  in  rtavern , I.  quod  quii , /.  benis  §.  I,  de  reb.  cubi.  jud. 
poJT-  f fi  Spouf»  ff.  di  jur.  dot. 

(2)  L.  Fifcus  ff.  de  jur.  fife. 

(?)  L.  1.  2.  in  qutb.  auf. Jpigu.  tic.  Vinn.  ib. 

(4)  L.  fi  prxctdcnte  §.  I.  ff.  mundati.  1 • ‘ 

(j)  L.  fi  prete eden  te  $.  j,  ff.  mandati , ••  ■ 
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gno  ai  creditore  ipotecar}  , cosi  non  fi  toglie  il  privi- 
legio ai  creditori  privilegiati.  Retta  folo  la  differenza, 
che  per  mezzo  di  quella  convenzione  non  fi  pregiudi- 
chino i creditori  ipotecar)  , ma  i privilegiati  ( t ) , e 
quello  e il  fenfo  di  quella  legge  .da  me  tralcritta  più 
fopra  (2)  . 

Òggi  però  ceffano  s\  fattè  quefiioni  , perchè,  co- 
me ho  accennato  più  fopra , la  pratica  delle  piazze  mer- 
cantili non  richiede  la  convocazione  dei  creditori  , ma 
per  quei  luoghi  , dove  quell’  ufo  non  fi  pratica  , e fi 
offerva  il  dritto  Romano  fi  dee  avvertire  che  fe  i cre- 
ditori affenti,  o prefenti  foffero  citati  ad  intervenire , e 
non  compariffero  , nè  per  elfi  , nè  per  mezzo  del*,  loro 
Procuratore , fi  dovranno  confiderare  come  prefenti, e con- 
fenzienti  (3).  Io  però  non  fidamente  ho  voluto  far  par- 
te al  Lettore  di  quello,  che  ne  llabilifce  il  dritto  Ro- 
mano, non  ottante , che  in  Napoli  l’ufo  è contrario,  e 
ciò  per  far  fapere  come  fia  il  dritto  Comune , e che  può 
occorrere  in  certi  cafi  , ma  anche  ho  creduto  indifpen- 
fabile  il  farlo  , perchè  in  quello  giudizio' fe  i creditori 
tutti  non  fon  chiamati  , e non  fecciano  vedere,  quanto 
fia  il  loro  credito  , non  mai 'fi  potrà  dire  che  la.  mag- 
gior parte  abbia  convenuto.  .[ 

Non  batta  però  quella  chiamata  a tenore  delle  leg- 
gi Romane:  ma  perché  l’accordo  poffa  pregiudicare  al- 
la minor  parte  de’ creditori  non  intervenuti,, e [jioa  fot- 
tofcritti  , dee  effere  approvato  con  decreto  del  Giudice, 
e fintantoché  il  medeiimo  non  fia  feguito  , non  comin- 

cerò 

(0  Ph ».  ib.  n.  8. 

(2)  L.  re/criprum.  . 

(3)  Fab,  tn  Cod . Itb.  i.  difitiif*  2f.  Qafattg*  dtfcì  172, 

n,  5.  Hy  6,  . :n.,  .»  -è  • 'Vji.i.vi ^ «y.t  'i? 
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cerò  raccordo  ad  avere  il  Tuo  effetto . E come  quello 
è giudizio  , ecco  la  neceffità  di  citar  la  parte  . Tanto 
fi  ricava  dalla  legge , dagli  Autori,  e dalla  pratica  (i). 
Quelta  difpofizione  è affai  ragionevole  , perchè  al  Giu- 
dice è commeffo  dì  vedere, fe  in  un  affare  di  tanta  im- 
portanza vi  concorrano  tutte  quelle  qualità  , e circoftan- 
ze  richiefte  dalla  legge  per  un  tal  lavoro  : qualità , e cir- 
coftanze,che  fi  debbono  elàminare  minutamente , perchè 
fi  fappia  come  le  fteffe  leggi  vi  hanno  penfato  , ed  in 
quali  cafi,econ  quali  condizioni  l’abbiano prefcritto (a). 

T I T.  XX. 

Quando  la  maggior  pane  non  obbliga  la  minore 
per  la  remijjione  del  debito  . 

MÀ  non  Tempre  ha  luogo  quella  regola  , che  fi  è 
piantata  nei  titoli  antecedenti , e ficcome  fi  è ve- 
duto fin  dove  effa  fi  poflà  eftendere  intorno  al  patto 
della  maggior  parte  dei  creditori  , che  riguarda  la  re- 
miflìone  del  debito  , cosi  ci  conviene  di  vedere  dove 
ella  fi  reftringe,  e ceffa  di  operare.  Quelle  limitazioni 
ci  fono  date  dai  Dottori, i quali  interpetrando  le  leggi, 
hanno  creduto  dove  fi  poffa  la  regola  ampliare , e dove 
fi  poflà  rqffringere . Eccone  le  piò  notabili  limitazio- 
ni . La  prima  fi  è quella  quando  le  parti  non  foffero 
eguali,  come  farebbe  fe  la  maggior  parte  voleffe  che  fi 
pagaffe  o più  ad  effa , o prima  che  fi  pagaffe  la  minor 
parte . Vi  farebbe  1’  altro  cafo  quando  il  debitore  per 
• ••  ave- 

fi)  Et  fuum  htrtdtm  §.  hocìtt  ff.  de  paEVt . S trace,  ib.  »,  g.  An- 
fald.  fife.  li.  n.  9.  Cafateg.  fife.  172.  n.  IO.  II.  & 12, 

(2)  S trace,  ib.  ».  g. 
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avere  il  confenfo  della  maggior  parte  de’  creditori  pa- 
gatile , o prometteffe  qualche  denaro  , perchè  allora  un 
tal  confenfo  non  pregiudica  alla  minor  parte  , a cui 
niente  fi  è dato,  o promeffo  (1).  Lo  lìeffo  fi  dee  dire 
quando  i creditori  foffero  fi  molati  , perchè  allora  non 
fono  creditori , ed  una  pruova  della  fimulazione  fi  ricava 
dalla  mancanza  delle  fcritture,e  di  altre  pruove,  appa- 
rendo il  credito  dalla  fola  confe/fione  del  debitore  (2) . 

La  feconda  limitazione  è quando  il  patto  rimette 
tutto  il  debito . In  quello  cafp  la  minor  parte  non  è 
obbligata  a concorrere , perchè  il  dritto  del  creditore  li 
può  diminuire  col  confenfo  della  maggior  parte  , ma 
non  perderfi  totalmente  , perchè  quando  fi  rimette  il 
tutto , è chiaro  che  tali  creditori  non  agifcono  utilmen- 
te , ed  operano  con  vantaggio  (3) . Non  ha  luogo  an- 
cora la  maflìma , quando  collaffe  della  polfibilità  del  de- 
bitore , i cui  beni  foffero  fufficienti  a foddisfare  l’ inte- 
ro fuo  debito.  La  remiflìone  in  quello  cafo  fatta  dalla 
maggior  parte  non  vale  , perchè  ella  fuppone  la  pover- 
tà del  debitore  , e che  fia  fpediente  il  rimettere  una 
parte  per  non  perdere  il  tutto . Ma  quando  vi  fono  i 
beni  , ancorché  il  debitore  è fuggitivo  , o affente  , li 
darà  un  curatore  ai  beni , e per  mezzo  della  vendita  li 
foddisferanno  i creditori  (4) . 

Un  altra  limitazione  è affai  notabile,  ed  è che  il 
patto  della  maggior  parte  non  pregiudica  ai  creditori 
che  hanno  l’ipoteca,,  ó il  pegno  (5).  La  ragione  -fi  è, 

per- 

*•  a 

(1)  S trace.  ib.  n.  198.  in  -fin.  Rote,  de  decoEl.  mercat.  nat.6%.  ».20i. 

(2)  Rocc.  ib.  n.  202. 

{$)  S trace,  il.  n.  12.  Rocc.  ib.  n.  203.  < 

(4)  S trace,  n.  j8.  Rocc.  m.  20 j.  <3>*  204. 

(5)  L.  referiptum  ff.  dt  paH. , /.  fi  precedente  Lutcus  ff.  mandai» 
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perchè  i creditori  ipotecar;  fono  cautelati  fopra  ì beni 
e i loro  pofleffori , quantunque  non  abbiano  chi  conve- 
nire, ed  il  debitore  folle  nafcófto  (i).  Il  S.  C. , come 
rapporta  Afflitto  nella  citata  decisone,  così  decife , e (la- 
bili che  fé  tutti  i creditori  fodero  ipotecar; , lì  dovreb- 
be dare  al  patto  della  maggior  parte  ; ma  fe  i credito- 
ri della  maggior  parte  non  avellerò  ipoteca, e la  minor 
parte  si  , allora  la  maggiore  non  pregiudica  alla  mino- 
re  (2) . 

Stracca  però  impugna  queda  decilione  del  S.C.  co- 
me troppo  generale  , e contraria  alla  legge  ( 3 ) , e 
va  diftinguendo  cosi  . Se  i creditori  delia  minor  par- 
te hanno  le  ipoteche  pofteriori  a quelle  dei  creditori 
della  maggior  parte , licchè  potrebbero  edere  efcluA  nei 
beni  del  debitore  , ed  allora  debbono  dare  al  patto 
della  maggior  parte  , perchè  un  tal  patto  non  reca  ad 
eflì  alcun  incómmodo  V "Che  fe  i creditori  della  maggior 

Sarte  fono  poderiori , cd  allora  li  dee  giudicare  fecondò  la 
ecifione  di  Afflitto  (4).  Ma  queda  drdjnzioue  di  Afflitto 
fi  dee  intendere,  in  maniera  che  il  patto  della  maggior 
parte  non  faccia  pregiudizio  quanto  alia  cofa  ipotecata» 
e.  contro  ai  terzi  poffeflbri , e non  già  rifpètto  alla  per-' 
fona  del  debitore  , poiché  rifpètto  a queda  tempre  li 
jfyaggior  parte  può  pregiudicare  alla  minore  ( 5'; . Che 

fi»  t 1 V itPklf  t nrtra/»  IP»  ma  a.,-;. 


(1)  Anfald.  difc.  IT.  ».  II. 

(2)  Rocc.  ib.  ».  105.  . . ..  _ 

(j)  D.  I.  Rtfcriptum.  • i ''V  * 

(4)  n.  n.  ri;  Va fùrig.  ib.  # ^ • , . 

(5)  Rocc.  ib.  ».  106.  Sirice.  »,  1$,  ìtf.  O 18.  Anfald ..  dìfc.  tu 

#.  12.  Cafartg.  dfc.  172.  ».  39.  " * 
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ri , non  fono  tenuti  di  ftare  all’  accordo  fottofcritto  dal- 
la maggior  parte  de’  creditori  , fieno  ipotecar; , o non 
lo  fieno.  E rifpetto  ai  creditori , che  aveffero  un  privi-' 
legio  perfonale  , fe  debbano  ftare  all’  accordo  , non  fo- 
no peiò  pregiudicati  rifpetto  al  pagamento  da  farfi  ai 
creditori  chirografarj  (i). 

La  maggior  parte  adunque  obbliga  i creditori  chi- 
rografarj  , perchè  quelli  rapprefentano  un  fola  credito; 
tutti  vengono  in  tributum  , e fono  nell’  iftelfa  fitua- 
zione . E quindi  la  minor  parte  , o fia  il  piccol  nu- 
mero non  fi  può  lagnare  del  rilafcio , perchè  tutti  han- 
no un  eguale  interelfe  al  rilafcio . Ma  rifpetto  ai  cre- 
ditori ipotecar) , come  ognuno  di  elfi  ha  l’ antichità  del- 
la fua  ipoteca  , non  farebbe  giufto  che  dipendere  la  loro 
forte  dalla  convenzione  degli  altri  , che  lungi  di  avere 
un  interelfe  comune  con  elfi  , hanno  un  interelfe  con- 
trario a far  loro  perdere  una  parte  del  loro  debito  per 
cosi  eqtrare  apch’  elfi  in  un  luogo  utile  (2)  . 

Un  creditore  per  caufa  di  depofito  non  è tenuto  a 
ftare  al  patto  (delia  maggior  parte, perchè  il  debitore  è 
teqpto  previamente  a redimire  la  cofa  depofitata  in  via 
efecutiva  , e feuza  ammetterli  alcuna  eccezione  ( 3 ) . 
Quefto.^però  ha  luogo  nel  depofito  vero , e noh  è cosi 
nel  dépufito  confeflàto  per  via  d’ iftromento . Lo  fteffo 
fi  dee  dire  nel  cqmmodato  , e nel  precaria.,  ai  qt^ali 
non  fi.  può  opporrò' laf  queftippe  del  dommip^fO,*  Eo 
ftèflo  ènei  creditore  per  le  vetture,  e "nj?rced^,  effendo 
materia  favorevole;  anzi  le  mercedi  , e falàrio  delle 

fati- 

• • 11 1 r j 

(0  Cifaree,.  ih,  fi.  44.  & 45.  ^ <]■’ 

(2)  Explication  de  f ordowqnct,  de  167?.  li  (.fi,  art.  9.  ' 5 

(])  l.  ft  quis^ytl  ptcHtiias  Coti,  depojit, 

C4)  L.  fi  guis  ceaduflionis  Ced.  locai.  " ' , Vl  ' 
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fatiche  hanno  un  altro  privilegio  , che  non  fi  poffo- 
no  fequeltrare  fe  non  in  fubftdium  non  effendoci  altri 
beni  del  debitore  (i)  . 

Un  creditore  per  pigion  di  cafa  non  è tenuto  , e 
va  colle  regolerei  creditori  privilegiati  (fimi  (2).  Il 
privilegio  più  ordinario  fopra  x mobili  è quello  dei  pro- 
prietarj  delle  cafe  per  la  pigione  ; tale  è la  difpofizio- 
ne  del  dritto  (3).  Confitte  il  privilegio  nella  prelazione 
Che  fi  d'a  ai  proprietarj  deHe  cafe  affittate  per  la  pigio- 
ne a tutti  gli  altri  creditori  fui  prezzo  che  proviene 
dalla  vendita  de’  mobili  tenuti  nella  cafa . Lo  fteflo  fi 
dee  dire  negli  affitti  de’  territori  , dove  i padroni  per 
l’ettaglio  fono  preferiti  a tutti  fopra  i frutti.  Tali  cre- 
ditori non  fono  obbligati  a concorrere  (4).  Vi  fono 
creditori  , che  in  cafo  di  fallimento  del  loro  debitore 
hanno  non  folamente  un  privilegio  fopra  i mobili  , ma 
Un  dritto  ancora  di  proprietà, e di  reivindicazione . Un 
creditore  , per  efempip  , per  mercanzie  vendute,  trova 
le  fue  mercanzie  in, -'natura,  tragii  effetti  del  fuo  debito- 
re; egli  le  rcvindicherà , è gli  altri  creditori,  fieno  pri- 
vilegiati , fieno  ipotecar;  , non  avranno  ragione  di  op- 
porvifi  (5).  Le  mercanzie  per  effere  riclamate  debbono 
avere  certe  qualità  che  faranno  da  nje  efaminate  quan- 
do difcorrerò  della  graduazióne  dei  creditori  nel  concor- 
ro che  fanno  fopra  i beni  idei  debitore  . 

Ma  ancorché  1 creditori  ipotecari  non  fieno  tenuti 
i Ilare 

1 


(1)  Roec.  not.  72.  ».  2X1.  ad  214.  Ca/areg.  ib.  ».  51. 

(2)  Cafareg.  dì/c.  1 7 2.  ».  52.  , 

(?)  Lcg.  4 Cr  6.  Jf.  in  q'Uibus  canffis  pig ».  & hjp.  contrai* 

(4)  Explicat.  ibi  ' 

(5)  ld  ib. 
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che  volta  è neceffario  per  loro  proprio  intereffe  ad  en- 
trare nella  compofizione . La  ragione  fi  è , perchè  fe  la 
maggior  parte  de’ beni  ed  effetti  del  debitore  non  confitte, 
che  in  cafe , eredità  , e rendite  , e che  vi  fieno  pochi 
mobili  buoni , i creditori  chirografar;  che  veggono  che 
etti  perderanno  tutto  il  loro  credito  , fanno  mijle  dila- 
zioni, e calunnie  col  difegno  di  fiancare  i creditori  ipo- 
tecar), e particolarmente  gli  ultimi.  Tutto  allora  va  a 
lungo,  e tutto  fi  confuma  in  ifpefe,  e perciò  la  ftrada 
piò  breve  , e più  ficura  farebbe  quella  che  i creditori 
ipotecar; , e particolarmente  gli  ultimi  faceffero  qualche 
rilafcio  ai  chirografar;  , affinchè  tutto  vada  di  concer- 
to , e fi  folleciti  colla  minor  fpefa  poffibile  , altrimen- 
ti tutto  va  a fuoco , e tutto  fi  confuma . Quelli  efem- 
pj  fono  affai  frequenti  , quando  fi  ritrovano  credito- 
ri ipotecar;  ottinati , che  vogliono  tutto  per  loro . Que- 
lla oftinazione  cagiona  la  rovina  , tanto  del  fallito  , 
che  dei  creditori . Tale  è il  configlio  che  Savary  (i) 
d'a  a quelli  creditori  , ammaeftrato  dalla  Iperienza  , 
la  quale  dovrebbe  far  celiare  la  lègge  in  cene  occa- 
fioni . 

Quando  la  concordia  della  maggior  parte  fotte  ini- 
qua , ed  irragionevole  , allora  non  pregiudica  la  mino- 
re, anzi  fe  ne  può  appellare  , e durante  1’  appellazione 
la  maggior  parte  non  può  attentare  di  far  altra  cofa  , e 
nell’  appellazione  fi  dee  efprimere  la  caufa  dell’  iniqui- 
tà ( 2 ) . Quando  il  debitore  non  offerva  i patti  della 
concordia  in  tutto,  o in  parte , feioglie  i creditori  dall’ 
offervanza  del  loro  patto  ( 3 ) , ancorché  la  concordia 

4 • fotte 

CO  Part.  A Ttgòt.  part.  2.  liy.  4.  CA.  ?. 

(2)  L.  58.  §.  uff  mandati.  Strare.  ».  Vf.  Rete,  ».  2 17. 

(j)  In  guato  §.  tnttr  Iceatortm  ff.  /«est. 
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foffe  giurata  ( i) . Quello  però  fi  dee  intendere  quando 
la  maggior  parte  vorrebbe  fcioglierfi , e non  già  la  mino- 
re (2) . Se  un  debitore  finge  di  effer  decotto,  ed  ottiene 
il  confenfo  della  maggior  parte,  ed  il  decreto  del  Giu- 
dice , farli  tenuto  però  a pagar  tutto  , e quel  confenfo 
non  vale , nè  vale  la  fentenza  per  elferfi  eftorta  con  fro- 
de. E ciò  è tanto  vero , che  ancorché  il  creditore  avelie 
fatta  la  quietanza  , ed  aveife  atteftato  di  aver  rimeflb 
per  effetto  da  fua  liberalità , e generosità  , ma  fi  trova 
di  effere  fiato  ingannato,  quella  confeffione  non  giova, 
« s’intende  di  eiTerlì  fatta  fu  quella  falfa  credenza . Ma 
quando  i creditori  fpontaneamente  , e non  per  dolo , o 
perfuafive  del  debitore  rimifero  una  parte  del  debito , 
ancorché  il  debitore  venga  a miglior  fortuna, la  parte 
rimetta  non  fi  può  ripetere  . Cosi  Stracca  ( 3)  difiingue 
tra  il  patto  gratuito  , ed  efiorto  , e qui  dà  luogo  alla 
ripetizione  (4),  e là  non  l’accorda,  perchè  tutto  è pro- 
venuto dalla  mera  volontà  (5)  . 

Quando  il  debito  farà  contratto  con  qualche  debi- 
tore poco  prima  dell’  accordo  convenuto,  e fottofcritto 
dalla  maggior  parte  de’  creditori  , non  potrà  il  primo 
eflère  obbligato  dagli  altri  di  fiare  alla  loro  deliberazio- 
ne (6)  . Se  l’accordo  fatto  nella  maggior  parte  de’  cre- 
ditori non  ha  il  fuo  effetto  circa  gli  altri  non  fotto- 
fcritti,  perchè  ebbero  giufia  ragione  di  diflentire , non 
dovrà  nemmeno  avere  il  filo  luogo  rifpetto  ai  pri- 
mi 

(1)  l.  fi  qutt  mtjor  ubi  DD.  de  trenfafi.  Rocc.  n.  218.  Street,  ib. 
pert.  j.  n.  2*. 

(2)  Cefareg.  ib.  h.  30.  & 31. 

(V  Ib.  n.  1. 

(4)  l.  fin.  ff.  de  coni,  eb  twrp.  ttuff,  & 1. 1,  §.  I,  ff.  eod. 

(5.I  Rote.  ib.  n.  221. 

(O  Cefertg.  ìb.  h.  2 & 
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mi  (i) . Non  pregiudica  ancora  il  patto  della  maggior 
parte  a quei  creditori  , che  hanno  un  fidejuflore  , per- 
chè quelli  hanno  chi  poter  convenire  oltre  al  debito- 
re  (2).  Quando  poi  tali  creditori , fenza  elTere  obbligati  dai 
Giudice,  liberamente , e fpontaneamente  fi  fottof'cri fiero 
all’  accordo  , o vi  aveflero  dato  un  tacito  confenfo , al- 
lora non  potranno  i medefimi -moleltare  i Fidejuflòri  (3). 
Vale  adunque  in  quell’affare  la  dillinzione,  che  i cre- 
ditori della  minor  parte,  quantunque  non  poflàtio  mole- 
ilare  il  debitore  principale  llante  la  concordia  della  mag- 
gior parte  dei  creditori,  potranno  però  convenire  i Fi- 
de juflbri,  ma  i creditori  che  diedero  il  confenfo  non 
poflono  molellare  i Fidejuflòri  del  debitore  per  la  con- 
cordia fatta  col  principal  debitore  (4) , 

Il  creditore,  che  trovali  neH’iitefTo  tempo  debito- 
re del  comun  debitore,  il  quale  fa  1’  accordo  cogli  al- 
tri non  è tenuto  di  concorrere  al  medefimo  , giacché 
può  per  via  di  compenfazione  efigere  il  fuo  intiero  cre- 
dito (5)  . Il  creditore  per  cagione  di  dote , o di  caufa 
pia  , e privilegiata  non  è tenuto  di  Ilare  all  accordo 
fatto  per  la  remi  filone  del  debito  ( 6 ) . Non  è tenuta 
la  minor  parte  quando  il  debitore  facefle  migliore  la  con- 
dizione di  alcuni  fuoi  creditori  , affinchè  fi  fottofcrivef- 
fero  . La  convenzione  farà  di  nrun  valore,  perchè  fatta 
in  frode  degli  altri  (7^.  Non  fark  finalmente  tenuta 

- • quan- 

di) Id.  ib.  ».  29. 

(2)  L.  /r  precedente  58.  ff.  mandar. 

( ;)  Cafareg . ib.  n.  35.  36.  & 37.  Fin.  16.  n.  7. 

(4)  Rocc.  ib.  not.  66.  num.  222.  Stracc.  ib.  n.  14.  & 1 5. 

(5)  Cafareg.  difc.  208.  ».  9, 

(6)  Rocc.  not.  66.  ».  198.  Anfald.  difc.  14.  ».  8.  9.  & 10.  Cafareg. 

ib.  ».  5®* 

* (7)  L-  6.  §.  2.  & l.  24.  ff.  qua  in  fraud.  credit.  I.  6.  §.  2.  ff.  de 
reb.  auflor.  jud.  poffìd. 
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quando  il  debitore  induce  con  frode, ed  inganno  i cre- 
ditori a fottofcrivere  1’  accordo  ; egli  farà  tenuto  a pa- 
gar tutto , e 1’  accordo  farà  di  niuna  efficacia  ( x ) . E 
quefti  fono  i cafi  in  generale  trattati,  e confiderati  dai 
Dottori  , nei  quali  la  minor  parte  dei  creditori  non  è 
obbligata  a flare  al  patto  della  maggior  parte  , che  ri- 
guarda la  remiffione  del  debito . Quefti  cafi  anche  fi 
adattano  in  gran  parte  al  patto  che  riguarda  la  dilazio- 
ne , ma  con  qualche  differenza  , come  farò  vedere  a 
fuo  luogo . 

La  regola  adunque  che  la  maggior  parte  vince  la 
minore  non  obbliga  alcuni  creditori , che  godono  di  una 
certa  fingolar  prerogativa  , o privilegio  , quantunque 
obbligai^  altri  , che  non  hanno  un  fimile  privilegio  . 
Ma  fe  quelli  avefsero  altre  prerogative  dalla  legge  , ne 
godono  il  favore  rifpetto  ad  altre  cofe , e non  vengono 
a perderlo  folto  il  pretefto  di  effere  obbligati  a Ilare 
all’  accordo  della  maggior  parte  . Un  tal  favore  confifte, 
che  non  perdano  tutto  il  loro  credito  per  effetto  di  que- 
llo concorfo  all’accordo , perchè  il  privilegio  che  godo- 
no opera  almeno  che  nel  pagamento , effi  debbono  effere 

Iirefemi  ai  creditori  chirografarj  (2).  Finalmente  non 
afcerò  di  notare  che  in  alcuni  Stati  il  patto  della  mag- 
gior parte  dei  creditori  , che  vorrebbero  rimettere  una 
parte  del  debito  non  pregiudica  alla  minor  parte  che  vi 
fi  oppone.  Carlo  V,  lo  ftabil'x  per  le  Fiandre  , e cosx 
anche  in  Francia  fu  giudicato  (3) . 

r 

TIT. 

(••«..  !.  • 

(i)  Ca/areg.  di  fi.  208.  ».  7.  Rocc.  d*  dceofl,  Hot.  57.  n.  220. 

(2)  S trace.  ib.  n.  1 6.  & fitjq.  Rocc.  ib.num.  193.  Ca/areg.  difi.  17 2. 
».  45. , & dire.  208.  ».  I.  2.  3.  4.  & 5. 

(3;  Fin.  ii.  ».  9. 
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Effetti  del  rilafcio  fatto  dalla  maggior  parte 
dei  creditori . 


QUanda  i creditori  hanno  fatto  nella  maniera  da  noi 
veduta  nei  titoli  antecedenti  il  rilafcio  di  una 
'porzione  del  loro  credito  al  debitore , non  avran- 
no più  azione  contra  di  lui , ancorché  quelli  in  appreso 
diveniffe  ricchiffimo  , di  far  loro  rellituire  quelle  forn- 
irle , che  gli  rilafciaroho  nel  contratto  di  accordo  . La 
ragione  fi  è perchè  un  tal  rilafcio  fu  volontario.  Non 
corre  per  elfi  quella  regola  che  fi  è ftabilita  per  la  cef- 
fione  de’ beni , perchè  fe  fi  abbandonano  i beni  allagiu- 
ftizia  , e quelli  non  fono  fufficienti  fe  non  per  pagare 
una  porzione , divenuto  ricco  il  debitore  , fari  obbliga- 
to a pagare  nella  maniera  come  fi  è veduto  nel  titola 
corri Ipondente.  L’affare  è di verfo  nel  rilafcio;  tutto  yiene 
dai  creditori,  i quali  vi  s’inducono  a farlo,  perchè  lo 
credono  vantaggiofo  ai  loro  intereffi,ed  in  confeguenza 
è cofa  totalmente  volontaria , e perciò  nafce  la  diverfità. 
della  difpofizione  (i)  . 

Ma  ciò  non  oftante,  quando  il  debitore  fi  tròvaf- 
fe  poi  nello  fiato  di  pagar  tutto  , la  fua  cofcienza  , il 
fuo  onore,  e la  fua  famiglia  l’impegnano  a foddisfare. 
La  ragione  fi  è,  perchè  quei  rilafcio  che  gli  fi  è fatto 
da  fuoi  creditori  nella  fua  origine  non  è volontario , 
quantunque  fi  fia  convenuto  in  un  folenne  contratto  . 
Egli  è vero  che  vi  hanno  acconfentito  , ma  effi  non 
potevano  fare  altrimenti  per  non  avere  effetti  fufficienti 
a poterfi  foddisfare  . Eflì  non  avrebbero  dato  mai  il  loro 
confenfo  fe  aveffero  creduto  moralmente  che  in  appreffo 

fof-  .. 


(0  Savary  ih. 
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fòffero  caduti  beni  al  loro  debitore , dimanierachè  l’im- 
poffibilità , in  cui  era  il  debitore  in  tempo  della  fua  fal- 
lenza  di  poter  pagare  interamente  il  Tuo  debito  per  le 
perdite  che  gli  accaddero  , diede  luogo  al  rilafcio.  E per- 
ciò un  tal  rilafcio  come  fi  è fatto  fulla  fuppofta  impo- 
tenza , la  cofcienza  , e l’onore  gridano  ad  alta  voce  con- 
tro al  Fallito  , perchè  rimettendofi  in  appreffo  in  uno 
fiato  da  poter  pagare,  paghi  quelle  fomme  rilafciate  in- 
ficine coll’ interefie , perchè  i creditori  ne  fono  fiati  in 
danno,  altrimenti  farebbe  uomo  di  mala  fede  (i). 

Ecco  un  cafo , che  dee  elfere  confiderato  per  effet- 
to della  concordia . Un  fallito  in  virtù  della  concordia 
avea  avuto  il  rilafcio  della  metà  del  fuo  debito,  ed  avea 
pagata  l’ altra  metà , cioè  per  efempio  il  cinquanta  per 
cento  in  contanti  nei  tempi  convenuti , promettendo  di 
Tempre  far  buona  ad  effi  creditori  quella  quantità  pagata, 
e ne  avea  dato  i Fidejuffori . Dopo  quello  fatto  com- 
parvero nuovi  creditori  di  egual  condizione  , e trovan- 
do che  nulla  vi  reftava  per  effere  foddisfatti  aderirono 
alla  concordia  , e domandarono  di  elfere  uguagliati  ai 
primi  creditori , e di  rivocarfi  i pagamenti  già  fatti  ri- 
fpetto  alle  rate.  Paolo  de  Cafiro  fu  domandato  fe  que- 
lla domanda  de’ nuovi  creditori  era  giufta,e  rifpofe  che 
era  legittima , e ragionevole  , ma  che  competeva  ai  pri- 
mi creditori  , i quali  aveano  fofferta  1’  avocazione  del 
denaro  per  le  loro  rate  , il  dritto  di  agire  contra  del 
debitore  , o Fidejuffori , affine  di  fupplire  quel  che  fu  ad 
effi  diminuito  per  tale  avocazione , non  oliarne  la  pro- 
meffa  dei  primi  creditori  di  non  voler  più  molellare  il 
debitore  (i)  . 

Par.l.Tom.lU.  Cc  Ag- 

(i)  Id.  ib. 

(j)  Cafartg.  dift.  171.  n,  4 6.  & 47. 
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Aggiunge  a queda  dottrina  il  Cafaregis,  che  non 
(blamente  i primi  creditori  dai  quali  fu  avocato  il  denaro 
fecondo  la  rata  dei  nuovi  creditori  poflono  agire  contra 
del  debitore  per  fupplire  a ciò  che  manca  al  cinquanta 
per  cento , ma  anche  i nuovi  creditori  , che  aderirono 
alla  concordia  poflbno  far  1’  ifteflò , e di  farli  pagare  il 
cinquanta  per  cento,  e quello  perchè  fi  olfervi  l’egua- 
glianza tra  tutti  i creditori  (t).  Anzi  Culàregis  li  avan- 
za a dire  di  più , che  fe  qualche  altra  cofa  li  lia  efatta 
dai  primi  creditori  per  fupplemento  della  rata  ad  elfi  avo- 
cata, li  potrà  anche  avocare  fecondo  la  rata  dagli  altri 
creditori  ,e  ciò  per  le  delie  ragioni  addotte  da  Paolo  de 
Cadrò  (2).  Quelle  malfime  però  pare  che  fodero  contrarie 
alla  dottrina  dell’ avocazione,  la  quale  non  fi  accorda  mai 
ad  idanza  de’ creditori  , anche  anteriori  contro  a quei  , 
che  con  buona  fede  fi  hanno  efatto  il  denaro.  Il  S.C. 
cosi  dec;fe,  e decife  bene,  affinchè  tutto  ilMondonon 
folfe  inviluppato  traile  liti  (3).  La  fua  decifione  fu  pro- 
mulgata in  nome  dei  Re , e fa  fomma  autorità  nel  no* 
Uro  Regno  , come  fc  foffe  legge  univerfale  fecondo  la 
tedimonìanza  dell’  ideffa  Afflitto  (4) . Io  ne  parlerò  co- 
me di  cofa  affai  importante,  e per  far  vedere  come  le 
leggi  mercantili  vi  abbiano  provveduto. 

Il  dubbio  che  fu  propollo  nel  S.C.,  riguardava  un 
creditore  anteriore,  che  avea  l’ipoteca  generale  coll’idru- 
mento  e (è  poteva  avocare  il  denaro  pagato  al  creditore 
poderiore , e confumato  colla  buona  fede  . II  creditore  po* 
(tenore  allegava  per  fe  la  regola  che  quegli  è il  primo 

tra 

(1)  Stracc . ptrt.  ?.  ».  28.  Rote.  mt.  74.  ».  10J, 

(x)  Confi/.  179.  Caftrcg.  ii.  ».  48.  & 49.  I 

(?)  -dfflift.  detif.  190. 

(4)  li.  ».  7. 
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tra  creditori,  a cui  fi  è foddisfatto  (i)  , perchè  il  pri- 
mo creditore  fu  negligente  (a),  ed  il  dritto  favorifce 
chi  veglia , e non  chi  dorme . 11  primo  creditore  alle- 
gava il  contrario  addacendo  anche  autorità , e ragioni , 
Diceva  che  il  denaro  pagato  al  fecondo  era  a lui  ipo- 
tecato, e per  cui  gli  competeva  il  favore  dell’ ipoteca, 
della  condizzione  dell’indebito , della  condizzione  fine  cauf. 
fa,  della  condizzione  e*  lege.  Diceva  che  il  Fifeo  po- 
teva avocare  il  denaro  pagato  ad  un  creditore  pollerio* 
re  per  ragion  dell’  ipoteca,  e non  del  privilegio  Fifca- 
le  . Allegava  alcune  autorità  , e rifondeva  agli  argo- 
menti contrar;  con  dire  che  quando  i creditori  erano  di 
egual  natura  avea  luogo  la  mafsima  che  chi  era  pagato 
era  poziore , ma  non  nei  fuo  cafo  , io  cui  egli  avea 
l’ ipoteca  anteriore  , ed  adduceva  un  confalto  in  favore 
del  primo  creditore. 

Il  S.  C.  a p.  Ottobre  1484.  non  ebbe  conto  dì 
quelle'  feconde  ragioni , e giudicò  che  il  denaro  pagato 
al  creditore  pofteriore,e  confumato  con  buona  fede  non 
poteva  avocarfi  , non  elfendo  più  foggetto  all’ipoteca  del 
primo  creditore . L’ ipoteca  anteriore  non  coftiruifce  quel 
privilegio  , di  cui  parla  Ì1  ritolo  de  creditorìbus  privi - 
legiatis , e poi  fe  folle  altrimenti  la  co  fa,  ne  nafeereb- 
be  un  inconveniente  , e farebbe  quello . Fingaft  che 
folfero  molti  creditori  di  un  fallito,  ed  il  debitore  quanc 
do  era  in  credito  avelie  pagato  ai  fecondi  creditori  , fe 
competeffe  ai  primi  1’  avocazione  , tutto  il  Mondo  fa- 
rebbe fottofopra  , e Tempre  in  liti  , e i Mercanti  non 
farebbero  alcun  contratto , e farebbero  privati  del  Com- 
• Cc  2 . iner- 


ti) I.  fi  non  txpedìerìt  Jf.  de  ben.  and.  jud.  poff. 
(*)  ■£•  pupilla*  ff.  qua  in  fraud.  (tedit. 
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mercio.  Ecco  dunque  l’equità  del  Tribunale  con  quella 
decifione  . Tale  è il  difcorfo  di  Afflitto  , la  cui  opinione, 
o Ha  quella  del  S.  C.  fu  1’  origine  di  quello  fentimen- 
to , abbracciato  quafi  da  tutto  il  Foro,  quantunque  ab- 
bia le  fue  limitazioni  (i). 

Stracca  però  (2)  impugna  fottilmente  quella  opinio- 
ne del  S.C. , non  oliarne  che  fi  protellalfe  di  eflere  mof. 
fo  dalle  fue  ragioni , e dalla  fua  autorità  . Egli  dice  che 
numero!!  Autori  hanno  ricevuta  la  malsima  che  quelche 
fi  è pagato  fi  pofla  avocare  fecondo  fi  ricava  dalla  leg- 
ge ( 3 ) . Non  è mollo  dall’  equità  del  S.  C.  che  noa 
vorrebbe  accordare  1 avocazione  per  non  vedere  il  Mondo 
involto  in  liti,  quando  la  legge  1 accorda  pei  creditori 
privilegiati  •,  fenza  confiderare  un  tal  aflurdo.  I credito- 
ri ipotecar;  meritano  qualche  contemplazione  di  piu  dei 
creditori  privilegiati  , perchè  quelli  i hanno  dalla  leg- 
ge , e quelli  1’  hanno  da  loro , ed  è più  forte  quel  che 
col  fatto  nollro  fi  acquifla  di  quello  che  ci  viene  dalia 
legge  (4) . E quello  che  per  dritto  particolare  fi  è ria- 
bilito più  facilmente  fi  toglie  che  quello  che  è filfato 
dal  dritto  Comune  (5). 

La  legge  che  favorifce  i vigilanti,  e gli  occupan- 
ti facendone  la  condizione  affai  migliore  di  quelli  che 
non  lo  fono , non  ha  luogo  nell’  azione  tributoria  , do- 
ve tutti  i creditori  concorrono  , e fi  chiamano  in  tri- 
buto ad  eccezione  degl’  ipotecar j , e dei  privilegiati  (6). 

Quel- 


(0  De  Mari».  IH.  Refolur.  caf. 7..  # iti  Redner  & de  Lue.  Rot. 
decif.  395.  ».*.  P‘rt.  2.  Card,  de  Lue.  de  cred.  & debit.  difesi,  n.3. 

fi)  Pari.  uh.  ».  31.  ad  36.  . 

(j)  L.  fi»-  $•  & fi  prttfatam  verfic.  fin  vero  creditorie , CT  verjicul» 

fequ.  Cod.  de  jur.  deli b. 

(4)  §•  furti  Jnflit.  de  obli?,  e * delibi. 

(5)  § militili  mijfus  ff.  de  tefi.  milif.. 

(<5,  L.  procurata  §.  fin.  Cr  I.  ftqu.  ff.  de  trib. 
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Quello  che  fi  dice' nell’  azione  triburoria  ha  luogo  ari-' 
che  nelle  azioni , che  fi  danno  in  occafione  della1  nego- 
ziazione, dove  non  diventa  migliore  la  condizione  degli 
occupanti  , perchè  in  quelli  cali  più  alla  merce  , che 
alle  perfone  fi  vuol  credere.  Nei  Mercanti  falliti  tutti 
i creditori  non  fono  chiamatfa  tutti;!  beni,  ma  ognu- 
no al  fuo  negozio , il  che  non  avviene  negli  altri  cre- 
ditori , i quali  non  contraflèro  per  ragion  del  ndgozio , 
poiché  quelli  poflòno  eflere  intefi  in  tutti  i beni . 

Quindi  fi  è che  nei  fallimenti  dei  Mercanti  la  leg- 
ge ftabilifce , che  fe  un  creditore  domanda  di.  eflere  fod- 
disfatto  dal  fallito  come  può  accadere  che  vi  poflbno 
eflere  altri  creditori , o occulti , o condizionali , e non 
fi  paga  il  debito  aj  creditore  che  io  cerca  fe  non  dii  la 
pleggeria  di  rellituire  la  rata  nel  calo  che  compariflero 
altri  creditori , comparendo  debbono  rifondere  fenza  te- 
nerli conto  ideila  condizione  degli  occupanti,  o vigilan- 
ti- Quella  Giurilprudenza  fi  è llabilita  in  favor  della 
mercatura  , poiché  i creditori  credono  pi  uttollo  alla  mer* 
ce,  che  alla  perfona  . Del  rello  nelle  altre  azioni,  che 
non  hanno  che  fare  col  Commercio  fi  pagano  quei  cre- 
ditori, che  vengono  i primi  fenza  pleggeria  (i),  poiché 
tra  quelli  è migliore  la  condizione  dei  vigilanti.  Anzi 
Paolo  de  Callro  ( 2 ) dice  , che  quando  fi  è pagato  ai 
creditori  colla  pleggeria , la  loro  condizione  non  fi  è fat- 
ta migliore , perchè  è 1’  ilteflò  come  non  fi  foflè  paga- 
to , e cosi  non  fi  può  dire  come  fe  foifero  occupasti . 
Tale  è il  difcorfo  di  Stracca  , il  quale  confeflà  che-  i 
Dottori  generalmente  fono  del  fentimento  contrario , ma 

. il  l 

# (1)  I.  fin.  §.  & fi  prtlatam  Cod,  da  jur,  dilli.  /.  fiamma  cum  ra- 
tìom  ff.  de  pecut. 

(2)  Confili.  187. 
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il  Tuo  è pii*' ricevuto  di  quello  di  Afflitto,  ed  è anche 
o (ferva co  in  pratica,  e fa  vedere  che  la  maflima  generale 
adottata  dal  noflro  S.C.  non  ha  luogo  nel  debitore  de- 
cotto (i) . . . ... 

<*  . . • . . «.  • 

' .•  . ■ ' *Tl:-I  T.  XXII.  . i: 

*!  ■ - ì :b  :’r'  ::  • .:»•  . ■ , •.  ^ 

. Deità  dilazione  \y  io  moratoria  che  fi  accorda  dal 
Principe  ai  debitori  falliti. 

CI  refta  finalmente  di  vedere  V altro  beneficio  che 
compete  ai  debitori  rifpetto  al,  pagamento  de’  loro 
debiti.  Untai  beneficio  non  confifte  nella  dura  ceffione 
de’  beni  ; non  nel  rilafció  del  debito,  mà  nella  dilazio- 
ne del  pagamento  che  fi  accorda  o dal  Principe , o dallg 
maggior  parte  de’ creditori  in  pregiudizio  della  minore. 
Quello  privilegio,  che  alla  giornata  fi  vede  praticare  impe- 
dire il  giudizio  del  concorfo , e fofpende  l efercizio  delle 
azioni  reali  , o perfonali  , che  comperono  ai  creditori. 
Riconofce  due  leggi,  donde  trae  la  fua  ragione';  l’una 
l’accorda  per  grazia,  e l’altra  per  giuflizia  . Quella  per 
grazia  viene  dal  Principe:  quella  per  giultizia  viene  dal 
Giudice , quando  vede  che  la  maggior  parte  de’creditori 
inclina  ad  accordarla.  L’  una  , e 1’  altra  ha  i Tuoi  re- 
quifiti  , e i Tuoi  particolari  «fletti  , e perciò  non  con- 
fondendole , conviene  che  fe  ne  parli  fepararamente., 
e con  qualche  difiinzione . Vengo  prima  a parlare  di 
quella  , che  per  grazia  fi  concede  dal  Principe  , come 
la  ,più  nobile,  e come  la  prima  che  merita  di  eflère  il- 
1 ultra  ta . 


(0  Rtcc,  de  decedi.  »ot,  jj.  nutn.  106. 
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Un  Mercante  fallito,  vedendoli  impotente  a fod dis- 
fare i fuoi  creditori,  non  vuol  cedere  x fuoi  beni  \ non 
vuole,  o non  può  cercar  di  elfi  dilazione  , ricorre  al 
Principe  per  ottenerla.  Il  Principe- vi  condifcendc  , e 
gli  concede  un  tempo  a pagare  , e quello  referitto  è 
una  moratoria , o una  falvaguardia  per  quel  tempo  ac- 
cordato , durante  il  quale  i creditori  non  polToao  eGge- 
re  il  loro  debito  . Ma  fe  mai  il  Negoziante  domanda fle 
la  remiflione  di  tutto  il  fuo  debito  , il  Principe  non 
vuole , nè  dee  accordargliela  , perchè  non  vuol  togliere 
il  dritto  altrui  . Tanto  fi  preferiva  dall’  Imperador  Co- 
llantino con  quelle  parole.  Quotici  re/cripto  no/ìro  mo- 
ratoria praferiptio  permittttur  , adititi  Supplicanti  panda- 
tur  . Quod  ameni  totiui  negotii  cognitioncm  rollit  , O* 
virei  principali!  negotii  exbaurit  , Jmc  gravi  partii  al- 
lertiti difpendio  convelli  non  potejl  ; me  prtfcriptionii 
igitur  peremptoritc  relax  atto  petatur  (i)  . 

Quella  legge  è la  fede  di  un  tal  beneficio  lega- 
le. Cujacio  però  1 x)  crede  che  la  medelìma  non  fac- 
cia al  calò  prefente , non  oliarne  che  Accurfio  , Anfano 
interpetre  dei  Codice  Teodofiano , e molti  altri  cosi  ab- 
biano penlàto.  Egli  fuppone  che  non  vi  fia  interpetra- 
zione  più  afiurda  di  quella  , cioè  che  per  difpofizione 
di  quella  legge  fi  può  concedere  la  moratoria  , e non 
la  perentoria . Approva  piuttollo  la  feconda  interpetra* 
zione  di  Accurfio  , che  non  chiude  la  Grada  all’  altre. 
In  fatti  la  Gloflà  figura  varj  cali  per  l’intelligenza  dell’ 
illefla  legge.  Fabri  (3)  dice  di  non  trovar  nella  legge 
un  luogo  , dove  fi  polla  provare  che  vi  fia  un  tal  be- 
nefi- 
ci) I.  1.  Cel.  le  preti 6.  Imperai,  affi 
(1)  Lib.  j.  ebferv.  tap.  io. 

(j)  De  trm.  pregia,  dee.  15.  error.  3.  ».  4. 
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neficio . Con  ragione  Marquardo  ( i ) fi  maraviglia  di 
lui , perchè  un  uomo  così  grande , ed  acuto  non  lo  tro- 
va  nella  legge  qui  fopra  rapportata . Ma  comunque  fia 
il  fuo  fentimento,  e quello  di  Cujacio,vale  per  tutto, 
e dapertutto  è in  pratica  , che  i debitori  falliti  in  vir- 
tù di  quella  legge  ricorrono  al  Principe , e fogliono  ot- 
tenere la  dilazione  di  un  anno  , biennio  , e per  lo  più 
di  un  quinquennio  , durante  il  qual  tempo  non  fono 
moleilati  dai  loro  creditori,  e poifòno  prepararli,  e me- 
glio difporfi  a pagare  (2) . 

Lo  flelfo  Cujacio  ripete  quello  beneficio  da  due  leg- 
gi (3) , e fa  vedere  con  Cafliodoro  (4) , che  Teodorico  Re 
d’Italia  , e de’  Goti  anche  lo  avelie  praticato  in  occafione 
di  certi  negozianti  falliti , ai  creditori  de’  quali  ordinò  che 
frallo  fpazio  di  due  anni  nulla  aveflero  cercato  del  loro 
credito  , affinchè  mediante  una  tal  dilazione  potelfero  i 
debitori  e refpirare,  e preparare  il  denaro.  Quella  gra- 
zia chiamafi  nella  trafcritta  legge  prtcfcriptìo  moratoria , 
e non  mercatoria  come  falfamente  è flato  chiamata  da 
alcuni  (5).  I Francefi  la  chiamano  Lertres  de  Refpity 
e qualche  volta  femplicemente  Re/pits  de  cinque  ans , e 
con  quello  nome  intendono  quel  foccorfo  che  i Re  di 
Francia  hanno  creduto  per  un  principio  di  equità  accor- 
dare ai  debitori  che  per  un  accidente  fortuito  , e non 
preveduto  , fenza  frode  , e lenza  mala  condotta  non  fi 
ttovano  nello  flato  di  pagare  i loro  creditori , ed  aven- 
do più  effetti  , che  debiti  non  hanno  bifogno  , che  di 

una 

* |M  ...»  r • 1 . .1  ' . 

! 

(1)  Lib.  r.  eap.  14. 

(2)  Perez,  in  Coti,  de  prec.  Jmp.  off.  n.  6. 

($)  L.  unrverfa  C.  eod.,  Cf  /.  fin.  Q od.  do  teff,  boni''  1 

(4)  Lib.  X.  variar.  , , r 

(j;  Apud  Mtrquard  Jib.  j,  tap.  14.  ».$g.  . : . ' 
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una  dilazione  per  foddisfarli  colla  vendita  dei  loro  be- 
ni, e col  ricuperare  i loro  crediti  (i).  Ma  nell’ Impe- 
ro, e in  altri  luoghi  quella  grazia  fi  chiama  moratoria , 
intera;  moratoria  , Intera  quinquennale s , induci#  quin- 
quennales  , dilatio  quinquennalis , perchè  regolarmente  fi 
accordava  per  lo  fpazio  di  cinque  anni.  La  legge  Uni - 
verfa  efige  la  pleggeria  nel  debitore  , che  cerca  la  di- 
lazione , e fecondo  la  glofla  ella  limita  la  legge  quotici 
la  quale,  come  è generale , è limitata  dall’altra  coll’ob- 
bligo  della  pleggeria . Mi  piace  di  addurne  le  parole  , 
perchè  fono  leggi  importantilfime . Univerja  re/cripta , 
qua  in  debìtorum  caujjis  fuper  pra/landis  dilationibus  pro- 
mulgante , non  aliter  valeant , nifi  JidejuJJto  idonea  fu- 
fer  debiti  folutione  prabeatur . Quella  legge  è garan- 
tita anche  dal  noltro  Rito  dove  fi  ricerca  la  plegge- 
ria (2) . 

Che  fe  non  fi  delTe  la  pleggeria , non  ha  luogo  una 
tal  moratoria,  ma  v’è  chi  crede  (3)  che  la  pleggeria  fi 
debba  domandare  da  creditori , altrimenti  quelle  dilazioni 
accordate  dai  Principe  fenza  la  pleggeria  fono  efficaci . Pe- 
rezio  vede  olfervata  in  quello  una  dillinzione  qual  fi  è 
quella  che  chi  polfiede  beni  immobili  fia  obbligato  ad 
ipotecarli , e a non  dar  pleggeria  ; chi  poi  ha  dei  mo- 
bili , dee  dare  la  pleggeria , o far  celfione  de’beni . Preflb 
di  noi  però  indiftintamente  fi  dee  dar  la  pleggeria  , perchè 
il  Rito  folto  il  titolo  de  /alvo  condudu , (D“  moratoria  efpref- 
famente  lo  ftabilifce , e dice  che  il  debitore  è tenuto  a 
dar  la  pleggeria  di  pagare  dopo  l’anno  ; ed  annulla  tut- 

Par.LTom.UI.  Dd  te 

* 

(1)  Explieation  dt  la  Ordinanti  di  1673.  *jr-  9-  art-  *• 

(2)  Rit. 287.  tit.  de  falvacon.  & morau  Rite,  in  fra»,  finii,  part.x. 
tit.  5. 

(3)  Gail.  Ut. 2.  otf.+Ó.  rr.14.  Commmtattr.  ad  Rit.  nota  quid  tit.  tod. 
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tc  le  moratorie  fenza  pleggeria,  ed  anche  quelle  accor- 
date dal  Principe  colla  claufola  di  non  effer  tenuti  a 
dare  la  pleggeria  . 

Coloro  che  illuftrano  i Riti  aggiungono  varie  cole, 
e trair  altre  che  allora  è tenuto  il  debitore  a dare  la 
pleggeria  quando  il  Principe  concede  la  moratoria  per 
altra  caufa,  fuorché  per  quella  della  povertà,  ma  fe  li 
muove  per  quello , non  lari  necelfaria  la  pleggeria , perchè 
farebbe  inutile  la  ftefla  moratoria,  ed  eluforia . Ma  non 
lo  veggo  in  pratica  . E’  vero  però  che  l’ eccezione  della 
pleggeria  non  data  eflèndo  una  eccezione  dilatoria  dee 
opporfi  al  principio  della  lite,  altrimenti  s’  intende  ri- 
meda.  E Romano  (x)  efaminando  fe  chi  impetra  la  mo- 
ratoria , e non  può  ritrovar  chi  lo  pleggia  polTa  dare  la 
giuratoria  cauzione , dopo  aver  argomentato  e a favore, 
e in  contrario  conchiude  che  non  balla  la  giuratoria  cau- 
zione, ma  ci  vuole  refprelfa  fidejuinone  (2). 

La  pleggeria  fi  dee  dare  , ancorché  il  debitore  Ila 
folvendo , e manifellamente  idoneo,  perchè  può  renderli 
decotto  , ed  anche  perchè  i beni  immobili  fi  fono  antece- 
dentemente ipotecati  ai  creditori  . Fabri  (3)  vorrebbe  la 
pleggeria, ed  il  confenfo  della  maggior  parte  dei  creditori. 
Egli  adduce  la  ragione  della  pleggeria , e la  ripete  da  ciò  che 
elìèndo  la  dilazione  un  privilegio  apporta  un  grave  danno 
ai  creditori  . Ma  non  ci  dà  la  ragione  della  necelfità  del 
confenfo  della  maggior  parte  dei  creditori , che  fi  ricerca 
veramente  quando  per  giultizia,  e non  per  grazia  fi  accorda 
una  tal  dilazione  . Anzi  è di  tanta  neceflìtà  la  pleggeria  che 
non  fi  può  rimettere  per  referitto  del  Principe  (4) . Ma 

oltre 

(1)  Caribi.  479. 

(»)  Marquard  ib.  n.  6 1. 

(?)  Cod.  lib.  i.  tir. 9.  dtf.6.  l 

(4)  Marqutrd.  ib.  n.  óo. 
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oltre  alla  pleggeria  fi  vuole  che  il  debitore  confeffì  il  fuo 
debito  , ed  il  Tuo  vero  debito  , e che  fenza  Tua  colpa 
o dolo  fia  ridotto  a quello  fiato  ; perchè  chi  è in  colpa 
o è in  dolo  non  merita  mai  il  foccorfo , o il  favor  del- 
la legge  (i). 

Accordata  dal  Principe  la  dilazione , nafce  un  dub- 
bio fe  mai  corre  l’ interefle  ai  creditori.  Non  fi  dubita, 
che  debba  correre  fe  mai  fi  fia  efpreflò  nella  conceffio- 
pe  delia  dilazione,  e fe  l’ interefle  avea  gih  cominciato 
ad  avere  il  fuo  corfo  . Allora  non  fi  può  togliere  il 
dritto  poi  acquiftato  al  creditore  , nè  il  referitto  può 
mai  pregiudicare  ad  altri , Ma  fe  mai  1’  interefle  non 
fofle  cominciato  a correre , e fi  dovefle  foltanto  per  ef- 
fetto della  mora,  come  in  quello  cafo  non  vi  è mora, 
attefa  la  dilazione,  l’ interefle  non  corre  per  tutto  que- 
llo tempo  (2)  . Il  tempo  di  quella  dilazione  comincia 
dal  giorno  della  concelìione , e del  referitto , e non  dal 
giorno  della  domanda  (3)  . 

Quella  dilazione  non  folamente  giova  ai  debitori  , 
ma  ancora  ai  loro  fidejuffori  , Picchè  durante  il  tempo 
accordato  non  poflòno  elfi  elfere  moleftati , perchè  l’ ec- 
cezioni , che  competono  al  reo  competono  anche  al  fi- 
dejuflòre  (4)  ; perchè  non  fi  dee  niegare  all’  acceffo- 
ria  quel  che  giova  alla  principale  ( 5 ) ; perchè  fa- 
rebbe inutile  al  debitore  una  tal  dilazione  , quando 
moleftati  i fidejuflòri  aveflero  il  regreflò  contro  ai  de- 
bitori . Vi  farebbe  anche  un  altro  inconveniente  , cioè 

D d 2 che 

(1)  Perez,  ad  tit.  de  prec.  Imp.  offer.  n.  6.  Bali,  in  I.  Univcrfa  C. 
ecd. 

(l)  Selle.  & Paul.  Cajlr.  in  l.  I.  Coi.  de  prec.  Imp.  offer. 

(j;  Fai.  in  fuo  Cod.  hi.  I.  tit.  9.  def.2 . n.  ?.  Perez . ih.  n.  7» 

(4)  L.  euceptiones  ff.  de  except.'  i.  fin.  ff.  de  pali. 

(5)  Marquatd.  li.  n.  64. 


1 


Digitized  by  Google 


212 


PARTE  I. 


che  i creditori  contro  ai  quali  fi  è impetrato  il  referit- 
to verrebbero  ad  avere  tutto  il  credito  fenza  dilazio- 
ne, e così  il  referitto  farebbe  eluforio , referitto  che  fi 
è efpreffamente  impetrato  contro  ai  creditori . Ma  que- 
llo ha  cammino  quando  i fidejuffori  obbligandoli  non 
aveffero  rinunciato  all’  Autentica  ( i ) , perchè  chi  fi 
obbliga  con  quella  rinuncia  s’intende  obbligato  in  omnem 
caujfam  , e collituirfi  come  fe  folTe  principal  debito- 
re . In  quello  cafo  adunque  i fidejuffori  non  godono  il 
beneficio  dell’  ordine  , avendovi  efpreffamente  rinuncia- 
to , nè  le  dilazioni  accordate  al  lolo  reo  principale  fi 
poflòno  eftendere  ai  fidejulTori , purché  però  nella  concef- 
Ììone  non  fi  fia  fatta  menzione  anche  dei  fidejulTori  (2). 
E'  degno  da  vederli  che  cofa  preflò  di  noi  vagliano  fi- 
mili  rinuncie,  che  fi  appongono  per  formole  da’  Notar! 
fenzachè  nè  elfi  , nè  la  parte  ne  intendano  in  qualche 
maniera  la  forza . 

So  però  che  quella  malfima  che  favorifee  i fidejuf- 
fori  fia  impugnata  da  altri  Dottori  fui  pretello  eh’  ef- 
fendo  quello  un  beneficio  perfonale  non  li  debba  ellen- 
dere  ad  altri  (3).  Ma  fe  il  principale  compariffe  in  giu- 
dizio , ed  affumeffe  la  difefa  del  fidejuffore  ex  perfona 
fua , come  Procuratore  in  rem  fuam , allora  fecondo  al- 
cuni giova  al  fidejuffore . Che  fe  non  giova  , affinchè 
non  abbia  il  fidejuffore  il  regreffo  contra  di  lui  , egli 
potrò  comparire  in  giudizio  , ed  opporre  il  beneficio , 
che  gli  fi  è conceduto  pe  i Tuoi  interelfi  , e così  non 
farò  molellato.  Con  quella  regola,  e con  quella  caute- 
la fi  fa  camminare  la  malfima  che  riguarda  i fidejuffori 

in 

0)  jfuth.  prxftnte  Cod.  de  fide) uffa f. 

(2)  F ab.  iò.  tit‘  ?»  def.  14.  Perez,  ib . n.  8.  & 9. 

(3)  X*  fxctptip  ff9  dt  txcepu 
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in  quelli  cafi  (1).  Ma  di  quello  ne  parlerò  nuovamen- 
te quando  fi  decorrerà  della  moratoria , che  compete  per 

giumzia . . 

Se  il  debitore  che  impetrò  la  moratoria,  e perciò 
ottenne  un  dritto  iniquo  in  pregiudizio  dei  Tuoi  credi- 
tori , voleffe  convenire  i Tuoi  debitori  durante  il  tempo 
della  moratoria  , farebbe  refpinto  per  regola  di  legge  (2), 
dove  fi  dice  che  fi  dà  luogo  alla  ritorfione  contro  a chi 
impetra  un  dritto  iniquo , ancorché  non  fe  ne  fofle  que- 
gli fervito . E cosi  fe  il  debitor  convenuto  faceflè  vede- 
re eh’  è creditore  potrebbe  ritorcere  il  dritto  iniquo  • 
Tale  fu  la  decifione  del  S.  C.  come  riferifee  Afflit- 
to (3).  Ma  Fabri  con  maggior  ragione  foftiene  il  con- 
trario (4)  . Egli  crede  che  chi  ha  ottenuto  la  morato;- 
ria  dal  Principe  , fe  non  può  eflère  moleftato  da’  fuoi 
creditori , può  moleftare  i fuoi  debitori.  Sarà  vera  quel- 
la legge  di  volere  per  gli  altri  quello  che  fi  vuole  per 
fe  (5)  ; ma  nel  calo  prefente  vi  è la  ragione  particola- 
re per  lo  debitore.  Quando  egli  non  potefie  eifere  pa- 
gato dai  fuoi  debitori  non  potrebbe  pagare  i fuoi  cre- 
ditori dopo  il  tempo  ftabilito  dal  Principe.  Dall’  altra 
arte  nè  la  legge,  nè  l’equità  permettono  che  il  bene- 
ciò  del  Principe  accordato  ad  un  debitore  per  pura  ne- 
ceflìtà  fi  doveffe  eftendere  ai  debitori  del  debitore  , che 
forfè  non  fi  ritroveranno  nelle  ftelfe  fue  infelici  circo- 
ftanze  (6)  . Io  credo  però  che  il  S.C.  in  tempo  di  Af- 
flitto confiderò  il  cafo  quando  il  debitore  che  ha  otte- 
nuto 


(0  Commenta  ter.  ed  A.  Rit. 

(l)  Si  quii  iniquum  ff.  quod  quifqut  furti  &f, 

(j)  Deci/.  66. 

(4)  Ced.  lib.  I.  tu.  9.  àtf.  19. 

C5)  L.I.&  tot.  tit.  quod  qui f qut  jur.  in  alium  fiat,  UCC » 
(6)  L.  1,  ff.  de  tonfi,  frhe. 
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nuto  la  moratoria  convenite  un  fuo  debitore. , che  fote 
nel  tempo  iftelfo  anche  fuo  creditore . Quelli  potrebbe 
dire  che  fe  non  può  convenire  il  fuo  debitore  neppure 
potrebbe  etere  da  lui  convenuto . 

I Dottori  non  fono  d’  accordo  'intorno  al  tempo  , 
in  cui  fi  può  concedere  una  tal  moratoria  . Alcuni  vor- 
rebbero che  fe  il  Referitto  del  Principe  fi  ellende  di  la 
dal  quinquennio  è nullo  per  tutto  , ficchè  non  abbia 
corfo  neppure  per  lo  fpazio  dei  cinque  anni  ( i ) . La 
ragione  fi  è che  non  mai  fi  debbono  accordar  grazie 
che  apportano  tanto  danno  , e pregiudizio  ai  creditori  \ 
x quali  fono  obbligati  loro  malgrado  a foflrir  quella  pena. 
Altri  non  vorrebbero  circofcrivere  al  Principe  la  fua  fecol- 
th  , e fuppongono  che  tutto  debba  dipendere  dalle  circoftan- 
ze , le  quali  polfono  etere  tali , ficchè  il  Principe  s’in- 
duce a concedere  un  tal  relpiro  per  un  anno  , per  due 
per  tre  , per  quattro  , per  cinque  , ed  anche  di  la  dai 
cinque  anni  , ed  adducono  gli  efempj  di  otto  anni  ac- 
cordati dall’Imperadore  (2).  Io  mi  uniformerei  a quell’ 
ultimo  fentimento  trattandoli  di  una  grazia  che  viene 
dal  Principe  , il  quale  a mifura  delle  varie  circollanze 
la  concede  ; ma  quando  anche  fi  volete  dire  , che  un 
tal  privilegio  non  fi  potete  ellendere  di  lìi  da  i cinque 
anni , perchè  quello  è quel  tempo  llabilito  dalla  giullizia, 
da  cui  la  grazia  dee  ricevere  la  fua  mifura  , larei  va- 
lerlo per  lo  quinquennio  , appoggiato  alla  maflima  lega- 
le , che  l’utile  non  è viziato  dall’inutile,  e perchè  non 
tanto  danno  fi  arreca  a creditori  (3)  . 

L’ ef- 

(1)  Paul,  de  Cefi.  i„  /.  quotiti  t l.  fin.  Cod.  qui  bon.  età,  peff.  Mal  t* 
de  Afflisi.  <»  Canti,  ad  offic.  Bajular.  ciré.  fin. 

(2)  Marquard.  i6.  n.  42. 

(?)  L.  *t.  ff.  de  judic.  Fab.  CW.  lib.  1.  tir.  9,  defi  ij. 
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L*  effetto  di  quella  moratoria  fi  è che  da  quel  momen- 
to,  in  cui  fi  è impetrata,  e notificata  ai  creditori,  fofpen- 
de  al  creditore  ogni  Tua  azione.  Quindi  fi  è che  tutto 
quello , che  fi  è fatto  o nella  perfòna  , o nei  beni  del  debito- 
re durante  la  dilazione  accordata  è attentato , che  fi  dee 
purgare, o rivocare  come  fatto  in  difprezzo  del  Relcritrc^ 
quantunque  fofle  nata  lite  fulla  giultizia  di  un  tal  Re- 
scritto , e niente  ancora  fi  folle  decifo  (i) . Così  fe  la 
moratoria  è per  un  anno  , e la  lite  contro  alla  mora- 
toria duraffe  anche  un  anno  , la  fentenza  farebbe  inutile, 
tanto  pel  debitore , che  pel  creditore  , fuorché  per  le  fpe- 
fe  della  lite  . Se  il  debitore  guadagna  , non  gli  fi  darli 
un  altro  anno  a pagare, ma  l’anno  cornincerà  dall’iftan- 
za, purché  però  egli  ebbe  in  quell’anno  tutto  il  tempo 
a procacciarli  denaro  per  pagar  il  creditore  , altrimenti 
non  avendo  quello  tempo , che  è il  fine  principale  del 
Referitto  , la  grazia  del  Principe  wcomincerà  a correre 
da  quel  tempo  , in  cui  il  debitore  è nella  libertà  di 
aver  la  maniera  , onde  colla  fila  indullria  foddisfare  il 
creditore  (2)  » • 

Un  altro  effetto  della  dilazione  quinquennale  fi  prò- 

{>ofe  altra  volta  in  S.C.,  ed  accade  alla  giornata  partico- 
armente  fra  i Negozianti . Si  domandò  fe  chi  avea  ottenuto 
il  beneficio  della  dilazione  poteva  effere  ammeffo  allaccino- 
ne de’  beni . Il  cafo  che  allora  venne  all’  efame  riguar- 
dava un  debitore  che  avea  ottenuto  dal  Principe  la  dila- 
zione , e i creditori  non  .aveano  domandato  che  aveffe 
dato  la  pleggeria.  Scorfi  i cinque  anni  i creditori  cer- 
carono il  pagamento  , ed  il  debitore  ottenne  le  lettera 
della  celfione . Furono  quelle  attaccate  dai  creditori  ; 

per- 

(i>  Z.  uh.  Co4.  qui  bon.  ttd.  po(T.  I.  J.  Cod.  de  dilat . 

(2)  Fai.  in  Cod,  hi,  1.  til,  9.  dtf,  2, 
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perchè  fecondo  il  fentimento  cornane  dei  Dottori  chi 
avea  ottenuto  un  beneficio  non  poteva  goderne  un  altro. 
La  ragione  di  dubitare  fi  fu  perchè  quel  primo  Referit- 
to della  dilazione  non  avea  avuto  il  fuo  effetto  perchè 
non  fi  era  data  la  pieggeria  ; ma  ciò  non  ottante  fi  de- 
eife  in  contrario,  e cosà  non  ebbe  luogo  la  ceffone  (i)* 
Ma  fe  mai  nel  Referitto  della  ceffone  fi  efprimeffe  che 
non  ottante  la  dilazione  altra  volta  ottenuta  il  debitore 
fotte  ammetto  alla  ceffone , vi  potrà  effere  ammetto  non 
ottante  che  il  creditore  fotte  per  caufa  di  Commercio. 
Quando  il  Principe  fa  che  vi  fia  flato  altra  volta  un 
tal  beneficio  , e ciò  non  ottante  accorda  il  fecondo  , s’in- 
tende che  per  effetto  della  pienezza  della  fua  facoltà  ab- 
bia voluto  derogare  al  dritto  acquiftato  dai  creditori  (2). 

Quelle  moratorie,  fieno  annali, fieno  quinquennali 
hanno  un  dritto  particolare  che  fanno  correre  il  tempo 
dal  giorno  della  grazia  accordata , come  fi  è piò  avanti 
accennato,  quantunque  nulla  fe  ne  fotte  detto  nel  Referitto. 
Ma  fe  fi  folle  referitto  che  il  tempo  cominciaffe  a correre 
dal  giorno , in  cui  fi  farà  conofciuto  dell’equità  del  Referit- 
to , e fe  ne  fia  profferito  il  giudizio  , fi  dovrà  dire  il  con- 
trario, perchè  il  Principe  lo  può  fare,  e non  arreca  tanta 
ingiuria  al  creditore, il  quale  dovrà  imputare  a fe  fletto 
che  non  cosi  pretto  acconfenti  perchè  il  debitore  godef- 
fe  di  un  tal  beneficio . Il  danno , che  in  quello  cafo  ne 
rifentirebbe  come  viene  dalla  fua  colpa  non  gli  fi  per- 
dona, e fi  confiderà  con^&nonne  fentiffe  (3). 

Finalmente  vi  fono  molti  cali  , ne’  quali  quella 
grazia  non  può  avere  il  Tuo  effetto  , perchè  ella  non 
.b  ' ' . «1  Com- 

(l) Brun.  di  cifi  binar,  qu.  27.  pnne. 

(3)  L,  qnod  203.  ff,  dt  Ttg.  jur,  f«l>,  ib.  dtjìn.  3. 
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Somprende  i cafi  privilegiati  (1).  Non  ha  luogo  quan- 
do  il  debitore  lo  e per  qualche  delitto  ( 2 ) ; quando 
dopo  averlo  impetrato  contrae  nuovi  debiti  ; fe  è flato 
gik  condannato  al  pagamento  col  decreto  del  Giudice  ; 
fe  fi  tratta  di  un  debito  feudale , o enfiteuticario  ; fe  del 
prezzo  , o della  mercede  della  cola  venduta  , o loca* 
ta  , dalla  quale  il  compratore  , o il  conduttore  perce- 
pire i frutti  ; fe  il  debitore  ha  giurato  , nè  fi  e im- 
petrata T affoluzione  dal  giuramento  ; fe  il  beneficio 
lì  foffe  impetrato  contra  di  uno  che  fia  più  povero  del 
debitore,  e contro  a un  creditore  di  opere  perfonali  ; fe 
contro  al  Principe , la  Chiefa  , la  caufa  pia  , e il  pu- 
pillo : fe  fi  tratta  di  pagare  , e di  ripeter  la  dote  ; di 
reflituzione  di  depofito , o di  prezzo  di  cofe  comeflibili 
vendute  nel  mercato . Non  ha  luogo  fe  vi  fi  fia  rinuncia- 
to , fe  non  fi  fia  fatta  menzione  nel  referitto  di  quella 
rinuncia:  fe  fi  fia  altra  volta  ottenuto,  quantunque  non 
fe  ne  fia  fatto  ufo  ; fe  fi  fia  contrattato  con  un  Mer- 
cante flraniero  , e fi  fia  trovato  di  paflàggio  , perchè 
bifogna  favorire  gli  llranieri  (3)  , affinchè  fi  evitino  le 
frodi , e non  fi  dia  materia  di  commetter  defitti . An- 
zi vi  è il  privilegio  al  Mercante  flraniero  di  poter 
vendicare  le  fue  mercanzie  come  fe  non  foffero  aliena- 
to (4) . Non  ha  luogo  fe  non  ha  voluto  dar  pleggeria, 
nè  giurare  , e fe  finalmente  non  fi  fia  fatta  menzione 
nel  referitto  del  danno , che  è avvenuto  al  debitore  per 
difgrazia  , o fi  allegaffe  una  difgrazia  che  gli  foffe  fo- 
PaT.LTom.llI.  E e prav- 

(0  Rote.  ttot.  66.  n.  192. 

({)  L.  4.  §.  2.  ff.  quod  rum  eo  qui  in  alien.  poteJL  I.  52.  ff.  de  r * 
fudic. 

(3)  Auth.  omnet  peregrini  Cod.  commun.  de  fueeeff. 

(4)  Arg.  I.  22.  §.  1 . ff.  de  liber.  legai. 
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pravvenuta  dieci  anni  prima.  Quelli  cafi  fono  defcritti 
da  Fabri  ( i ) : e fono  anche  in  parte  comuni  alla  di- 
lazione  , che  fi  accorda  dai  creditori  , come  fi  vedrà  piti 
avanti . Ma  io  ho  voluto  qui  accennargli  in  un  punto 
per  darne  l’idea  generale  : ne  dirò  qualche  cofa  che  di* 
itingue  alcuni  cafi  , riferbandomi  di  dirne  altre  particola- 
rità quando  parlerò  della  dilazione  , che  fi  accorda  per 
giuftizia . , 

Chi  ha  ottenuto  dal  Principe  la  moratoria  , quan- 
tunque non  fe  ne  fofle  fervito  , non  può  impetrarne 
dell’  altre . Egli  dee  far  menzione  della  prima  , altri- 
menti le  pofteriori  che  avelie  ottenuto  farebbero  orret- 
tizie  . Ma  ancorché  fe  ne  fofle  fervito  contro  a taluni 
fuoi  creditori  non  fe  ne  potrà  avvalere  contro  agli  al- 
tri ai  quali  fi  obbligò  dopo  aver  impetrata  quella  dila- 
zione . Quello  beneficio  una  volta  fi  fuole  concedere , e 
fi  concede  perchè  non  vi  è gran  danno  dei  creditori  in 
quella  piccola  dilazione  (2) . Chi  fi  vuol  fervire  di  que- 
llo beneficio  dee  determinarli  quel  tempo  , in  cui  gli 
fia  piò  vantaggiofa  quella  grazia  , altrimenti  non  fini- 
rebbero mai  quelle  indulgenze , ed  ognuno  potrebbe  abu- 
farfi  della  liberalità  del  Principe . Le  leggi  niegano  in 
tali  cafi  la  feconda  dilazione  fenza  cognizione  di  caufa  (3). 

I futuri  creditori  non  fono  comprefi  nella  grazia 
della  dilatoria  , perchè  nel  tempo  in  cui  fu  accordato 
non  fi  poteva  ad  elfi  penfare  ( 4 ) . Cosi  neppure  fi  dà 

luo- 

(1)  16.  def.10. 

(2)  L.  2.  de  prec.  lmp,  off.  ubi  Batt.  & alti  I.  fi  debitori  21.  ff. 
de  judic. 

(?).u  ff.  de  prator.  fiipulat.  I.  oratione  7.  in  fin.  & l.  uh.  de 
fer.  & dilat.  Fab.  in  C»d.  lib.  1.  tir.  9.  def.  t. 

(4)  Fab.  ib.  n.  2.  in  allegat.  def.  6.  n.  4.  & def.  1 6.  ubi  Rebuff. 
de  lit.  armai,  art.  1.  gloff.  1.  ».  18.  pofl  Guid.  Pap.  qu.  IO.  arg.  cip. 
eum  de  refeript,  & cap.  fi  eo  tempore  ced.  lib.  6. 
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luogo  al  referitto  moratorio  quando  fi  tratta  di  un  de- 
biro  , che  nafee  da  una  fentenza  paffuta  in  giudicato  . 
L’  autorità  della  cofa  giudicata  non  fi  può  mai  refen- 
dere col  referitto  del  Principe  ( i ) . Ma  fe  quello  che 
fi  dovea  in  forza  del  giudicato  fi  fia  trasferito  in  una 
nuova  obbligazione  -per  mezzo  del  contratto  , come  in 
quello  cafo  vi  è novazione  , fi  darà  luogo  al  referitto, 
perchè  per  mezzo  della  novazione  non  più  fi  attende  la 
qualità , e condizione  della  prima  obbligazione , ma  fo- 
lamente  della  polleriore  ( 2 ) . E quantunque  gl’  iftro- 
menti  quarantigiati  in  virtù  di  alcuni  ftatuti  hanno  l’i* 
ftelfa  forza  della  cofa  giudicata,  in  quella  parte  però  fe 
ne  fofpende  l’efecuzione,  ancorché  fi  folfe  efeguito  , ed 
il  debitore  fi  trovalfe  rillretto  nelle  carceri.  Lo  Statuto 
riguarda  la  privata  utilità  dei  creditori  non  già  la  pub- 
blica, alla  quale  fi  riferifee  l’autorità  della  cofa  giudi- 
cata (3).  • • 

Finalmente  merita  un  altro  cafo  , in  cui  non  ha 
luogo  quello  referitto  , di  eflere  da  me  manifellato  al  Let- 
tore . Un  compratore,  la  cui  fede  avea  feguito  il  ven- 
ditore , tardando  il  pagamento  , e convenuto  per  l’azione 
ex  vendito  avea  impetrato  il  Referitto  moratorio  . Piac- 
que al  Senato  di  Savoja  di  non  farne  conto  perchè  par- 
ve iniquo  , che  il  compratore  avefle  in  mano  rem  Ó* 
pretium  (4),  il  che  è tanto  alieno  dalla  buona  fede, 
che  neppure  può  cadere  fotto  un’  efprelfa  convenzione  ( 5). 

E e 2 Ne 

(1)  L.  uh.  & paffim  Cod.  fentent.  refeind.  non  po(f. 

(2)  L.  aliam  2 9.  ff.  di  novat.  I.  uh.  Cod.  di  ufur.  rei  vindic.  Fai . 
ib.  def.  4. 

(?)  L.  fervo  invito  65.  $.  cum  Prxtor  ff.  ad  S.  C.  Trebetì.  , cum 
fim  i Uh.  Fab.  ih.  def.  5. 

. (4)  L.  50.  ff.  de  ad.  empi.  _ t 

(5)  L.  1 1.  §.18.  eod.  tir.  I.  1.  §.  illud  Cod.  de  latin,  lib.  foli.  I.  pen. 
Cod.  ad  S.C.  Vellejan. 
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Nè  qui  fi  fa  «Minzione  traile  vendite  per  caulà  di  Com- 
mercio , e quelle  che  non  lo  fono  per  quella  caufa  * 
Non  meno  il  Commercio  dove  1’  affare  non  ammette 
tanto  dubbio  , quanto  le  leggi  comuni  gridano  cantra 
del  compratore . Nè  parve  giufto  il  defiderio  del  com- 
pratore di  dare  in  folutum  al  venditore  i beni  che  avea 
comprato , perchè  cosi  fi  farebbe  rifoluta  la  vendita  mal- 
grado il  venditore , che  tanto  non  dee  foffrire  (i)  . Nè 
appartiene  a quello  cafo  la  Novella  di  Giuftiniano  (z), 
la  quale  obbliga  il  creditore  a riceverli  dai  beni  del  de- 
bitore quel  che  corrifponde  al  fuo  credito . La  Novel- 
la ha  luogo  quando  apparifle  che  il  debitore  non  tie- 
ne nè  denaro,  nè  compratori , nè  cofa  alcuna  mobile  per 
pagare,  ma  non  quando  dicelfe  di  non  aver  denaro  , o 
quando  fofle  obbligata  la  perfona  del  debitore  , perchè 
in  quello  cafo  altro  rimedio  non  ha  il  debitore  , che 
quello  della  legge  Giulia  per  la  celfione  de’ beni  (3). 


TXT. 


(1}  l.  t6.  Cod.  de  folut.  /.  2,  §,  li  ff.  Ji  cett*  pet.  /•  47*  5*  i.ff.  de 
minor,  I.  4 6.  ff.  de  folut. 

(i)  Nov.4.  def.  de  fidejuff,  §.  quando  euttm , unde  fumpta  e/i  Auth, 
hot  nifi  Cod.  de  folut. 

(3)  Fab,  ib,  def.  11,  x __ 
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T I T.  XXIII. 

Della  dilazione  accordar#  dalla  maggior  parte 
de  creditori . 

L’Altra  fpecie  di  moratoria,  come  fi  è detto,  viene 
dalla  giuftizia  , e non  dalla  grazia  del  Principe  . 
Quella  fi  concede  dal  Giudice  fenza  la  pleggeria  (i),efi 
concede  o ad  iftanza  del  debitore, o dei  creditori . Veg- 
gafi  ora  come  nell’  uno , e nell’  altro  cafo  pofla  riufcire 
quella  dilazione  , o fia  beneficio  , e quali  circollanze 
debbono  concorrervi  fecondo  le  leggi  comuni,  e la  pra- 
tica di  quello  Regno  . La  moratoria  che  viene  dalla 
grazia  del  Principe,  fi  accorda  quando  i creditori  nulla 
vogliono  concedere  ai  debitori  per  la  dilazione  del  paga- 
mento. Succede  qualche  volta  che  non  tutti  fono  JelT 
iflelfo  fentimento  : alcuni  vorrebbero  la  dilazione  ed 
altri  nò  : allora  quei  che  1’  Imperador  Marco  rele.ifle 
intorno  al  patto  della  maggior  parte  dei  creditori  per 
la  remifiìone  di  una  parte  del  debito , Giultiniano  (2)  Io  , 
eltefe,  e lo  fece  valere  nella  dilazione,  ed  ecco  come, 
ed  in  quali  circ  oftanze , e con  quali  parole . 

Cum  /olito  more  a nojìra  Majejìate  petitur  ut  ad 
mifer abile  ce/fionh  honorum  bomines  veniant  auxilium , 
(y  eleftio  detur  credieoribus  , nel  quinquennale  /pattuiti 
eis  indulgere  , vel  honorum  accipere  cejjionem  , Jalva  eo- 
rum  ’uidelicet  e xfifiim  attorte  , (y  omni  corporali  crucìatu 
/emoto , quotidie  dubitabatur  , fi  quidam  ex  creditoribus 
voluerint  quinqucnnales  dare  inducias , olii  autem  jam  nunc 

cefi 

fi)  XJrfill.  ad  Affila.  in  dtcif.  288.  n.  2* 

{2}  L.  fin,  Cod,  qui  ben.  ad.  pcjf. 
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cejjtonem  accipere  velini , qui  audiendi  ftnt  » I debitori 
che  cercavano  dal  Principe  il  miferabile  beneficio  della 
celfione  de’ beni  davano  ai  creditori  la  libertà  , o di  ac- 
cordare ad  elfi  lo  fpazio  di  cinque  anni  a pagare,  o di 
riceverli  la  celfione  , fenza  che  loro  fi  recafle  infamia, 
e fenza  che  fodero  moleftati  per  l’azion  perfonale  . Sem- 
pre fi  dubitava,  che  fi  dovea  fare  quando  alcuni  vole- 
vano accordare  la  dilazione  , ed  altri  volevano  la  cef- 
fione.  Non  fi  fapeva  dunque  chi  di  efli  doveano  edere 
intefi  , e doveano  attenderli. 

In  tali  itaque  dubitatione  vernini  putamus  effe  am- 
biguum  quod  fentimus , (3‘  quod  bumaniorem  fententiam 
prò  duriore  eligimus , & fancìmus  ut  vel  ex  cumulo  de- 
biti , vel  ex  numero  crcditortim  caujfa  judicetur . Non  vuol 
dunque  l’Imperadore  dubbiezza  fu  quello  punto , e decide 
che  il  fentimento  più  umano  fi  debba  anteporre  al  len- 
ti mento  più  duro , e che  quello  fi  debba  regolare  o dal 
cumulo  del  debito  , o dal  numero  de’  creditori . Ecco 
1’  efempio  del  cumolo  del  debito.  Et  ft  quidem  unus 
credito r aliti  omnibus  gravior  in  fumma  debiti  invenia- 
tur , ut  omnibus  in  unum  coadunatis  , & debitis  eorum 
computati s , ipfe  alias  antecellet  , ipftus  fententia  obli- 
ne a t , ftve  indulgere  tempus , five  ceffi  onem  accipere  de - 
fiderai . Dove  dunque  è la  maggior  fomma  del  debito, 
quantunque  Ila  un  creditore,  là  fi  accorda  l’elezione  , o 
di  dar  la  dilazione , o di  ricevere  la  celfione . Non  ven- 
go a fpecificare  come  fi  debba  quello  intendere , perchè 
1’  ho  fatto  più  fopra  , quando  in  un  titolo  feparato  ho 
efaminato  come  fi  debba  intendere  la  maggior  parte  dei 
creditori . 

Ecco  un  altro  cafo  del  cumulo  de’ debiti,  che  de- 
cide : Si  vero  plures,  quidem  ftnt  creditores  ex  diverfts 
autem  quantitatibus  , etiam  nunc  ampliar  debiti  cumulus 

mi - 
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minori  fummat  prceferatur , ftve  par , ftve  difcrepans  nu- 
meri* s cjl  credi  forum , cum  non  ex  frequentiamo  ordine 
feeneratorum  , fed  ex  quantitate  debiti  caujfa  trutinetur. 
Che  fe  i creditori  fono  molti  , e allora  o eguale  , o 
ineguale  fia  il  numero  de’ creditori,  la  cofa  non  fi  regola 
fecondo  il  numero  , ma  fecondo  la  quantità  del  debito. 
Viene  ora  il  cafo  dove  decide  il  numero:  Pari  atitem 
quantitate  debiti  inventa , difpari  vero  creditorum  nume- 
ro , tunc  amplior  pars  creditorum  obtineat , itaut  quod 
pluribus  placcar  , hoc  Jlatuatur . Dieci  creditori  in  cento 
fono  per  la  ceffone  , e quindici  in  cento  fono  per  la 
dilazione},  fi  darà  la  dilazione  . 

Ma  fe  ci  foffe  eguaglianza  tanto  nella  quantità , 
quanto  nel  numero  ? Sin  vero  undique  cequalitas  emer- 
gat , tam  debiti , quam  numeri  creditorum  , tunc  eos  an- 
teporti , qui  ad  bumaniorem  declinant  fententiam  , non 
cefsionem  exigentes  , fed  inducias  t nulla  quidem  dijfe- 
rentia  inter  hypotbecarios  , Ó*  alias  creditore s ( quantum 
ad  banc  eledionem  ) obfervanda . La  rifoluzione  è chia- 
ra , ed  è ragionevole  , perchè  giova  piuttofto  ai  credi- 
tori accordar  la  dilazione  , che  ammettere  la  ceffone  , 
perchè  concedendo  la  dilazione  , il  debitore  fi  reputa, 
come  fe  aveffe  rinunciato  al  beneficio  della  ceffone^  fic- 
chè  feorfo  il  quinquennio  poflà  eflere  riflretto  nelle  car- 
ceri (t).  Altri  però  non  credono  che  ciò  fia  equo  per 
effetto  di  una  legge  (2)  , dove  la  carcerazione  è total- 
mente riprovata , ficchè  uno  non  poffa  efpreffàmente  ob- 
bligarfi  al  carcere  per  l’ inumanità  che  vi  è in  tal  pat- 
to (3).  Ma  la  cofa  farà  difeuffa  andando  innanzi. 

■ ' • Fi- 

(1)  Glo[f.  in  fin.  d.  I.  fin. 

(2)  2.  2.  Cod.  de  exafl.  tri  bue. 

(3)  Peter.,  ad  lib.  7.  Cod.  tit.  72,  n.  2 6. 
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Finalmente  Gi  ufficiano  non  fa  differenza  in  quella 
elezione  tra  i creditori  ipotecar) , e chirografarj , perchè 
non  fi  tratta  del  dritto, e della  prerogativa  dell’ipoteca, 
ma  folamente  di  accordare  una  dilazione , la  qual  cofa  non  è 
di  tanto  pregiudizio  come  farebbe  di  ammettere  una  cef- 
fione  de’  beni , la  quale  fi  accorda  ancorché  fieno  ripu- 
gnanti i creditori , e loro  malgrado , come  dice  Saliceto 
/opra  quella  legge . Ma  fe  fi  trattaffe  di  dividere , e di 
diftrarre  i beni  del  debitore  , ai  quali  ha  ceduto,  ogni 
creditore  ha  intatto  il  fuo  dritto  , ficchè  gl’  ipotecar) 
conferveranno  illefe  le  loro  ipoteche  . In  rebus  autem 
officio  Judicis  partiendis  fuam  vim  ftngulis  cteditorìbus 
babentibtts  quam  eis  legum  preejlabit  regula . 

La  legge  finifce  con  quelle  parole  , che  mi  piace 
di  trafcrivere  per  vederfene  tutto  il  contenuto  : nullo 
preejudicio  creditorum  cuiquetm  ex  quinquennali  dilationc 
circa  temporalem  prcefcriptionem  generando  . I creditori 
coi  foffrire  , o col  concedere  quella  dilazione  non  fof- 
frono  il  pelo  della  prefcrizione , che  poteflè  correre  con* 
tra  di  loro  per  non  effere  pagati , perchè  quando  la  leg- 
ge ad  elfi  la  vieta , non  fono  in  mora  o in  colpa . Tale 
è il  contenuto  della  celebre  legge  finale  (i) , che  ho  vo- 
luto trafcrivere  interamente  per  illullrarla,e  per  vedere 
il  fondamento  della  tanto  praticata  dilazione  quinquen- 
nale , affinchè  poi  fi  conofcano  1’  altre  circo  danze  che 
1’  hanno  o ridretta  , o ampliata  fecondo  la  varietà  de’ 
cafi , e fecondo  le  fpeciali  modificazioni . 

Quello  dunque  è il  terzo  cafo  confiderato  dal  S.C. 
al  rapporto  di  Afflitto  ( 2 ) , che  riguardava  il  valo- 
re del  patto  delia  maggior  parte  dei  creditori  riguar- 
do 
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do  alla  minor  parte  , cioè  quando  il  debitore  per  la 
fua  povertà  eflendo  pronto  alla  ceflìone  de’  beni  , fc 
i creditori  non  vogliono  dargli  la  dilazione  , allora  fi 
dee  attendere  il  confenfo  della  maggior  parte  a tenore 
della  legge  da  me  trafcritta . Stracca  (1),  aggiunge  la 
neceflit'a  del  decreto  del  Giudice,  e della  radunanza  de’ 
creditori  fecondo  la  lettera  della  legge  , ma  quello  fi 
dee  intendere  in  quella  maniera,  che  abbiamo  di  fopra 
efaminata , quando  fi  è trattato  il  punto  del  patto  della 
maggior  parte  per  la  remiflìone  di  una  parte  dei  debito. 
Quando  ci  è diflenfo,ci  è controverfia : e fe  ci  è con- 
troverfia  ci  vuole  il  Giudice  che  la  decide  , e vede  fe 
la  legge  ha  luogo  in  quelli  cafi  . Così  non  meno  fui 
patto  della  remiflìone  di  una  parte  del  debito  , che  fu 
quello , che  riguarda  la  dilazione  ci  vuole  il  decreto  del 
Pretore  (2) . 

Quello  però  che  io  fleflò  Stracca  (3)  propone,  mi 
pare  degno  di  eflere  confiderato  , cioè  fe  mai  i falliti 
godono  la  dilazione  quinquennale.  Egli  diflingue  la  di- 
lazione quinquennale  conceduta  dai  Principe  da  quella 
conceduta  dai  creditori . Nella  prima  non  può  efler  mo- 
leflato  quel  debitore  fallito  , il  quale  è ridotto  alla  mi- 
feria  per  pura  difgrazia , e per  la  peflìma  condizione  de’ 
tempi  a tenore  della  legge  (4) . Ma  chi  commife  il  de- 
litto nella  decozione  non  ne  potr'a  godere  (5)  , e dice 
che  quello  fentimento  fia  abbracciato  da  tanti  , che  ci- 
Par.LTom.IIl.  E f ta. 


(1)  li.  n.  19. 

(i)  I.  & fuum  htredem  §.  I.  ff.  dt  pad.  I.  fin.  Cod.  qui  bon.  ceti, 

pojf. 

(?)  Ib.  n.  20. 

(4)  L.  univer/a  Cod.  de  predò.  Imperat.  offer. 

(5)  L.  fed  fi  e * parte  §.  inter dum  verfic.  quemquam  quoà  eum  e 0 . 
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ta  . Quando  però  la  dilazione  è accordata  dalla  mag- 
gior parte  dei  creditori  , allora  fe  il  fallito  è pronto 
alla  ceflìone , goderà  del  beneficio  della  dilazione  , o fia 
in  difgrazia , o fia  in  colpa  , perchè  è piuttofto  vantag- 
giofo  ai  creditori  perchè  non  ceda.  E non  fi  oppone  a 

Jjuefto  fentimento  il  dirli  che  il  fallito  frodolente  è efclu- 
o anche  dal  miferabile  beneficio  della  ceflìone,  perchè 
il  beneficio  della  ceflìone  è diverfo  da  quello  della  di- 
lazione , nè  la  legge  efclude  un  dolofo  fallito  dal  bene- 
ficio delia  quinquennale . E fe  le  porzioni  del  debito  fi 
poflòno  rimettere  a qualfifia  debitore  fallito  per  le  ra- 
gioni , che  abbiamo  a lungo  efaminato , e dilcuflò , con 
più  forte  ragione  fi  può  concedere  la  dilazione  quin- 

Jjuennale . Ma  però  preflò  di  noi  la  cofa  va  altrimenti 
econdo  gli  ftabilimenti  delle  Prammatiche  , come  ve- 
dremo a fuo  luogo. 

Finalmente  i creditori  che  danno  un  tal  confenfo 
debbono  eflere  veri,  non  finti,  non  fimulati, altrimenti 
non  folo  reftano  efclufi  , ma  fi  debbono  acremente  pu- 
nire (i) . E per  evitare  ogni  frode  la  Reai  Coftituzio- 
ne  del  1738.  (2) , ftabiiifce  che  nelle  caufe  di  dilazio- 
ni quinquennali  non  ft  ammettano  i confenft  di  quei  cre- 
ditori , i quali  non  fieno  creditori  in  virtù  di  pubbliche 
fcritture  , 0 di  lettere  e fecut orlali  fìipulate  , 0 fpedite 
un  anno  prima  dal  giorno  , in  cui  ft  domanda  una  tal 
dilazióne  in  beneficio  de ’ loro  debitori  . Si  è dubitato 
più  d’una  volta  nel  Supremo  Magiftrato  fe  un  credito- 
re in  virtù  di  polifa  bancale  , o di  lettera  di  cambio 
dovea  confiderarfi  come  vero  creditore  , il  cui  confen- 
fo 

(1)  Rovit.  in  Pragt n.  I.  dt  ccffìon.  bon.  ».  14. 

(2)  5.  15-  »•  >4. 
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fo  fi  dovette  ammettere  a tenore  della  citata  Reai  Co- 
flituzione . Il  motivo  di  dubitare  nafceva  da  quelle  pi- 
role  pubbliche  fcritture , 0 di  lettere  efecutoriali  [ìt pul li- 
te , 0 fpedite  etc.  Pareva  che  per  quelle  fi  dovean  in- 
tendere 1 pubblici  iftrumenti  , che  fi  ftipulano  , e per 
quelle  le  pelile  , e le  cambiali  le  quali  producono  le 
lettere  efecutoriali . Come  la  poli  fa  e la  cambiale  fo- 
no fcritture  che  hanno  la  via  efecutiva  , ma  che  fi  pof- 
fono  fare  colle  date  anteriori , fi  darebbe  luogo  alla  fro- 
de, quando  i creditori  di  polife  e di  cambiali  deflero  i 
confenfi  ; e perciò  la  Prammatica  ftabiliva  che  doveano 
cfl'ere  lettere  efecutoriali,  quafichè  fi  folfe  gii  dal  Giu- 
dice  conofciuta  la  verità  della  fteflà  polifa , o lettera  di 
cambio.  Dall’  altra  parte  pareva  di  doverli  ammettere 
tali  creditori , perchè  la  polifa  e la  cambiale  fono  anche 
pubbliche  fcritture  . Il  Tribunale  avendo  efaminate  le  co- 
le nell’uno,  e nell’altro  afpetto  ha  più  volte  decifo  che  co- 
me in  quello  giudizio  della  dilazione  fi  concede  il  termine 
alle  pani  per  dimollrare  l’cfillenza  dei  crediti, o la  lo- 
ro fimulazione  ; quando  non  fi  folle  fatta  alcuna  pro- 
va contro  alla  validità,  ed  efiltenza  dell’ ifteflo  credito, 
e non  fe  ne  fofle  dimoftrata  la  fimulazione,  e le  falfità, 
fi  doveffero  ammettere  i confenfi  di  tali  creditori,  per- 
chè non  incontrarebbero  alcun  oftacoto  a farfi  pagare , 
fe  mai  voleflero  fperimentare  le  loro  ragioni  contro  ai 
debitori  elfendo  la  polifa  , e la  cambiale  una  fcrittura 
che  coftituifce  un  debito . 

Quello  ha  luogo  nel  Regno;  ma  fe  le  polife  e le 
cambiali  fofTero  ftefe  in  Napoli  , e non  follerò  accom- 
pagnate dalle  partite  di  Banco  : allora  il  creditore  del- 
le medefime  fe  dà  il  confenfo  per  la  dilazione  dee  di- 
mollrare nel  termine  di  aver  fatto  correre  la  valuta  , 
altrimenti  non  faranno  di  alcun  valore  tali  fcrittu- 

F f 2 re  . 
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re.  Il  Re  Carlo  con  difpaccio  del  di  28.  Febbraro 
1748.  (labili  che  tali  creditori  in  materia  della  dilazio- 
ne dovranno  riconofcerfi  per  veri  quando  le  polife  ban- 
cali , e le  cambiali  fodero  follenute  dalle  partite  di 
Banco . In  quello  cafo  nel  termine  potranno  i credi- 
tori diflenzienti  dimoltrar  folamente  la  falfit'a  , e la  fi- 
mulazione  , come  la  polfono  fare  contro  agl’  iflrumcn- 
ti  , e alle  lettere  efecutoriali  fpedite . E quando  que- 
lle prove  non  facciano  fi  ammetteranno  i confenfi  di  ta- 
li creditori , fenzachè  quelti  fuflero  obbligati  a fare  al- 
tra prova . 

La  moratoria  adunque  di  cui  fi  parla  0 fi  concede 
ad  iftanza  del  debitore,  il  quale  dice  che  fe  non  glifi 
accorda  è pronto  a fare  la  ceflìone  de’beni  : o ad  ifianza 
de’ creditori , i quali , effendo  la  maggior  quantità  , coftrin- 
gono  gli  altri  a concorrere  , e cosi  il  cafo  della  legge 
finale  che  abilita  i debitori  a far  quella  domanda  fi  ellen- 
de  ai  creditori  di  maggior  quantità  a far  lo  (ledo  . Que- 
lla ellenfione  da  cafo  a cafo  fu  introdotta  dai  S.C. , do- 
ve fecondo  attefla  il  Prefidente  de  Franchis  (1)  fi  pra- 
ticava alla  giornata  di  ammettere  1’  iftanze  di  tali  cre- 
ditori , ancorché  il  debitore  non  dicelfe  di  voler  far  la 
ceflìone  de’  beni . Reda  però  fempre  in  elezione  del  de- 
bitore di  fervirfi  piutroflo  del  beneficio  della  ceflìone , 
che  di  quello  della  dilazione , nè  pedono  i creditori  ac- 
cordarla a chi  non  la  vuole. 

Pareva  ciò  non  oftante  a taluni  che  fi  dovefle  dire  il 
contrario  perchè  la  legge  finale  dava  l’elezione  ai  creditori. 
Ma  quella  legge  fi  dee  intendere  quando  l’elezione  fi  dà  dal 
debitore  ai  creditori , e perciò  il  debitore  è preferito  ai  cre- 
di- 
ti) Dtùf,  82.  ».  x. 
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ditori . Quando  il  beneficio  della  celfione  de’  beni  fi  con- 
cede al  debitore  contro  alla  volontà  dei  creditori  , eflì 
per  confeguenza  non  la  potranno  impedire  , e non  po- 
tendolo impedire  non  potranno  coftringere  il  debitore  a 
contentarli  piuttofto  della  quinquennale  , che  della  cefi- 
fione  . L’  alternativa  tra  i beneficj  dà  1’  elezione  al 
beneficiato  , e così  il  debitore  dee  dire  ai  creditori  di 
effer  pronto  a cedere  i beni  , o di  pagar  dopo  cin- 

3ue  anni . L’ elezione  in  quello  calò  fi  accorda  ai  cre- 
itori,  e così  fi  può  intendere  la  legge  finale  fenza  of- 
fendere 1’  altre  leggi  , che  favorirono  il  debitore  (i). 
Elertafi  però  una  llrada,  1’  altra  fi  toglie  , purché  un 
nuovo  referitto  non  concedeffe  il  beneficio  della  celfio- 
ne  non  ollante  la  dilazione.  E dall’  altra  parte  i cre- 
ditori , che  hanno  l’elezione  o di  accettare  la  ceflione  de’ 
beni  del  debitore  , .e  di  concedergli  la  dilazione  quin- 
quennale , non  poffono  elfere  forzati  dal  debitore  ad  am- 
mettere piuttolfo  l’uno,  che  l’altro  beneficio  (2). 

Anche  quelle  moratorie  giovano  ai  fidejulfori  per  le 
ragioni  addotte  in  altra  occafione . E quantunque  non 
mancaffcro  Dottori  che  non  le  vorrebbero  ellendere  fuo- 
ri della  perfona  del  debitore  , perchè  i creditori  hanno 
in  quello  cafo  chi  poter  convenire  ( 3 ) , pure  le  loro 
ragioni  fono  vinte  da  quelle  , che  fi  adducono  in  con- 
trario . Quando  è così  non  mi  fembra  a propofito  quel- 
la dillinzione  che  fi  fa  comunemente  in  quelle  morato- 
rie, cioè  che  i creditori  della  minor  parte , quantunque 
non  poffono  molellarc  il  principal  debitore  per  effetto 

della 


(1)  Bruii.  de  cefi.  ben.  qu.  ai.  princ. 

(2)  R'tcc.  prax.  civ.  continuai,  pari.  2.  Iti.  5.  cap.  unir.  ».  3. 

(?)  S trace.  part.  6,  ».  14.  & 15.  Caravit.  in  Rit.iSj.  ri.  1 6.  Rete, 
ib.  noi.  76. 
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della  concordia  della  maggior  parte  dei  creditori , potran- 
no però  convenire  i fidejuffori  a differenza  dei  credito- 
ri confenzienti  i quali  non  li  potranno  moleftare  per 
effetto  della  concordia  fatta  col  principal  debitore  (1)  . 
E qui  è da  notarfi  la  differenza  che  v'  è tra  i credi- 
tori che  vogliono  rilafciar  una  porzione  del  loro  credi- 
to, e quelli  che  vogliono  accordar  la  dilazione.  Il  pat- 
to della  maggior  parte  dei  creditori  chirografarj  nel  pri- 
mo cafo  non  pregiudica  a chi  ha  l’ ipoteca  , o il  fide- 
juffore , perchè  quelli  hanno  cautela  dell’ ipoteca , e del 
fidejuffore , ed  hanno  chi  poter  convenire  ; nel  fecondo 
pregiudica  perchè  fi  tratta  di  dilazione  , e in  quello 
gl’  ipotecar;  fon  tenuti  (2) , ed  i fidejuffori  anche  ven- 
gono a godere  un  tal  beneficio  . 

Ma  mi  preme  affai  di  avvertire  in  quella  mate- 
ria che  pendente  il  giudizio  della  dilazione  quinquen- 
nale domandata  dalla  maggior  parte  dei  creditori  non 
fi  polfano  concedere  moratorie  , e falvaguardie  a be- 
neficio dei  debitori . Fu  quella  una  grazia  che  fi  ac- 
cordò alla  Città  , Baronaggio  , e Regno  nel  1585., 
che  mentre  pende  la  lite  tra  i creditori  concorrenti  al- 
la dilazione  quinquennale,  o altra  maggiore,  o minore 
da  darli  ad  alcun  debitore  , non  fi  pollòno  interporre 
decreti  , nè  fare  falvaguardie  a debitori  , nè  per  conto 
della  perfona,  nè  per  conto  de’  loro  beni , nè  impedire 
l’accufe  delle  obbliganze,  nè  liquidazione  d’ illromenti, 
quando  la  lite  pendeffe  nel  S.  C.,  o in  altro  Tribuna- 
le per  via.  d’ appellazione  da  fentenza , che  foffe  data  in 
favore  de’ creditori  concorrenti , parendo  giullo  che  fino 
a tanto  che  la  lite  non  fia  del  tutto  finita  per  via  di 

fen- 

(1)  Rote.  tb. 

(2)  Vin.  de  pad.  cep.  17.  ».  3. 
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fentenza  , che  abbia  1’  efecuzione  parata  non  fi  debba 
il  creditore  impedire  di  confeguire  il  fud  co’  rimedj  ne- 
cefl'urj . Quelli  fono  i proprj  termini  della  domanda  fatta, 
dove  fi  aggiunge  che  tanto  maggiormente  dovea  aver 
luogo , perchè  la  maggior  parte  di  tali  concorrenze  erano 
fraudolenti.  La  grazia  fu  a tenore  della  fuppiica  (t), 
e fu  appoggiata  alla  legge  . Se  T indole  del  giudizio 
della  dilazione  è di  accordarfi  la  folvaguardia,  la  quale 
fi  concede  quando  la  fentenza  fofle  favorevole  alla  mag- 
gior parte  dei  creditori  che  la  cercaflè  , la  dilazione  , 
che  fi  accorda  nel  corfo  dello  giudizio  è una  decisone 
immatura , che  farebbe  perdere  un  dritto  ai  creditori  , 
che  vi  G oppongono , dritto  che  debbono  perdere  quan- 
do la  fentenza  foffe  ad  effi  contraria , e paflaffe  in  giu- 
dicato fecondo  la  natura  di  tutti  i giudizj . 

T I T.  XXIV. 

Quando  la  dilazione  accordata  da  creditori  non  è* 
il  fuo  luogo, 

Siccome  la  regola  della  maggior  parte  de’  creditori 
che  concorrono  per  la  remiffione  di  una  porzione 
del  debito  ha  le  fue  limitazioni  , cosi  ha  anche  le  fue 
quella  che  abilita  la  maggior  parte  a coftringere  la  mi- 
nore per  la  dilazione  . E come  quelle  prime  limitazio- 
ni ci  hanno  occupato  in  un  titolo,  così  non  ci  rincre- 
fca  in  quefto  anche  di  occuparci  aU’efame  delle  limita- 
zioni alla  feconda  regola , perchè  anch’  effe  fono  d’ im- 
portanza , e fervono  affai  per  la  pratica , accadendo  quafi 

alla 


(1)  Pngm.  2.  de  injìrum.  liguid. 
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alla  giornata . Una  volta  il  Prendente  de  Franchis  (i) 
ci  fece  fapere  che  il  S.  G.  era  continuamente  inquieta- 
to per  caufa  di  quelle  dilazioni  quinquennali  , così  io 
alficuro  1 ìfteflò  del  noftro  Supremo  Magiflrato  di  Com- 
mercio , dove  non  ci  è fallimento , in  cui  non  fi  vede 
una  limile  concordia  di  creditori  , che  fomminillra  la 
materia  a mille  controverfie . 

E primieramente  dirò  che  la  dilazione  quinquen- 
nale accordata  al  debitore  non  compete  al  fuo  erede  col 
beneficio  della  legge  , e dell’inventario.  E’  quello  un  cafo 
decifo  dal  S.C.  (2).  Era  morto  un  debitore , a cui  fi  era 
conceduta  la  quinquennale  con  fentenza  del  S.C. , ed  era 
morto  nel  corto  del  quinquennio  lafciando  figli,  che  ne 
adirono  1’  eredità  col  beneficio  della  legge  , e dell’  in- 
ventario . I creditori  che  non  erano  concorfi  fecero  illan- 
za  contra  i figli  per  effere  pagati  fopra  i beni  eredi  ta- 
rj.  Rifpofero  i figli, ed  eredi  che  oliava  ad  elfi  l’ecce- 
zione della  colà  giudicata  , perchè  non  vi  è dubbio  in 
legge  che  una  tale  eccezione  olii  all’  erede , e a contro 
ali’  erede  (3),  ficcome  non  è dubbio,  che  il  fatto  col 
defonto  operi  1’  iftelTo  effetto  rifpetto  all’  erede  (4) , an- 
corché efpreffamente  non  fi  dica . 

I creditori  dall’altra  parte  dicevano  che  quello  pri- 
vilegio contiene  una  eccezione  dilatoria  , e perciò  non 
paffa  all’  erede  : che  fu  conceduto  al  debitore  per  non 
farlo  languire  nelle  carceri,  e perchè  poteffe  fra  quello 
tempo  acquillare  , e pagare  , ed  in  altro  non  eran  lefi 

i cre- 


(1)  Dee!/.  175.  ».  8. 

(2)  De  Franch.  deci/.  \yq. 

($)  L.  fi  a te  §.  Julia  I.  exctptio  l.  fi  mater  §.  tandem  ff.  de  «- 
ctpt.  rei  Jtidic. 

(4)  L.  fi  pattern  jj.  de  probat. 
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i creditori  fe  non  nel  tempo  , qual  leGone  fecondo  la 
gloffa  (1)  è modica  , perchè  fcorfo  il  tempo  fi  poteva 
procedere  alla  vendita  della  roba  , e all’  arredo  della 
perfona  , e tutto  quello  ceffava  colla  morte  del  princi- 
pale . L’erede  poi  non  era  in  danno,  poiché  era  tenu- 
to giuda  le  forze  dell’  eredith  per  effetto  dell’  inventa- 
rio ( 2 ) , e farebbe  in  lucro  fe  i creditori  dovelfero 
afpettare  per  edèr  pagati  , onde  conchiudevano  che  do- 
po di  elfer  ceffata  la  ragione  della  carcerazione , e l’au- 
mento del  patrimonio  dovca  anche  ceffare  la  dilazione. 
Quede , ed  altre  ragioni  perfuafero  il  S.  C.  a giudica- 
re contro  all’erede.  Lo  deffo  fi  dee  dire  della  dilazione 
accordata  dal  Principe  . 

La  maggior  parte  de’  creditori , ( ed  ecco  un  altra 
limitazione  ) concorreva  a concedere  la  dilazione  quin- 
quennale al  debitore  nella  perfona  però,  e non  nei  be- 
ni . Il  S.  C.  decife  che  la  minor  parte  non  poteva  ef- 
fere  codretta , poiché  i creditori  anteriori  ponevano  far 
vendere  i beni  durante  il  tempo  della  dilazione , ne  ri- 
cevevano il  prezzo  come  anteriori , e neffun  danno  fen- 
tivano  dalla  dilazione  conceduta  ; ma  tutto  era  a pefo 
dei  poderiori  , che  non  potevano . moledar  nè  la  perfo- 
na, nè  i beni,  i quali  erano  ipotecati  agli  anteriori, e 
fervirono  per  foddisfarli  ; e cosi  non  era  eguale  la  for- 
tuna di  tutti  i creditori . Venduti  i beni  la  cofa  torna- 
va alla  caufa,  donde  non  poteva  incominciare  , perchè 
per  la  vendita  de’  beni  ceffava  quali  la  fperanza  di  ac- 

Suidare  , in  cui  fi  fondava  il  motivo  della  conceduta 
ilazione . Ben  due  volte  cosi  decife  il  S.  C. , e nota 
de  Franchis  che  più  non  fe  ne  doveva  dubitare  (3) . 
Par.LTom.III.  Gg  • • Si 

(1)  In  l.  fin.  C.  rj  ut  ban.  e ed.  po(f. 

(1)  L.  fin.  Cod.  de  /ut.  dtlib. 

(3)  16. 


Digitized  by.  Google 


PARTE  t. 


234 

Si  dubitò  in  S.  C.  fe  il  creditore  per  caufa  di  do- 
te porta  elfere  forzato  dalia  maggior  parte  a concorre- 
re nei  termini  della  legge  ( 1 ) . Il  motivo  di  dubitare 
nacque  perchè  la  legge  , quantunque  generale , non  com- 
prende la  caufa  della  dote , fe  non  fe  ne  fa  una  fpecial 
menzione  (2).  Si  foggiungeva  che  nelle  moratorie  del 
Principe  non  fi  comprende  la  dote  : vi  era  anche  la  ra- 
gion dell’  equità  , perchè  il  marito  foflienc  un  grave  pe- 
lo , e non  avrebbe  i frutti  della  dote . Dall’  altra  parte 
vi  era  la  regola  generale  porta  nella  legge  (3)  : 1’  altra 
regola  , che  dove  la  dote  non  ha  un  particolar  privile- 
.gio  refta  nella  difpofizion  del  Dritto  comune  (4).  La 
dote  fe  avelfe  un  privilegio  particolare  , e poi  veniffe 
una  legge  generale , che  la  toglieffe  , per  toglierla  dee  in 
effa  farli  efprefla  menzione  di  quello  della  dote  . E’  vero 
che  il  Principe  nella  moratoria  non  comprende  la  dote, 
perchè  quella  è una  grazia , non  così  di  quella  della  mag- 
gior parte  , perchè  proviene  dalla  giuftizia . Finalmente 
la  ragion  dell’  equità  non  ha  luogo  , perchè  dopo  che 
abbiamo  la  legge  fcritta , e l’equità  non  fcritta,fi  pre- 
ferire la  legge  fcritta , quantunque  rigorofa , all’equità 
che  non  è fcritta  (5).  Il  Prefidente  de  Franchis  che  fa 
quello  difcorfo  dice  , che  entrò  nel  dubbio  contro  al- 
la dote , ma  la  caufa  non  fu  decifa  (6)  . Si  vede  però 
che  gli  fecero  inprelfione  le  ragioni  che  fi  allegavano 
contro  al  creditore  per  caufa  di  dote  (7). 

Trai- 
ti) L.  final.  C.  qui  bon.  tei.  poff. 

(2)  X.  fin . Coi.  de  fur.  dot. 

(3)  L.  fin.  Coi.  qui  bon.  età.  poff. 

(4)  L.  in  fraudem  §»  fin.  ff.  de  mi  Ut,  te/L 

(5)  X.  placuit  Coi.  de  judic, 

(6)  Deci/.  119. 

(7)  Rote,  not.66.  n.  198, 
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Traile  grazie  accordate  ai  Cittadini  Napoletani  vi 
è quella  del  Re  Ferdinando  d’ Aragona  nel  1476.  (1), 
colla  quale  fi  cadano  tutte  le  dilatorie  , contro  ai  Na- 
poletani ; vi  è quella  del  Re  Federigo  (z),  di  non  con- 
cederà foprafefloria  : vi  è 1’  altra  dell’  ifteflo  Principe  , 
che  tutte  le  dilazioni , o ceffioni  de’ beni,  o quinquen- 
nali non  aveflero  effetto  contro  ai  Napoletani  ad  ecce- 
zione di  quelle  che  fi  fuffero  con  ignominia  fpedite  a 
26.  Ottobre  14 96.:  ve  n’è  un  altra  dell’ ifteflo  Re  Fe- 
derigo del  dì  9.  Luglio  1499. , di  cui  or  ora  farò  pa- 
rola : vi  è l’altra  del  G.  Capifano  ( 3)  a 15.  Maggio 
che  non  fi  pollano  concedere  moratorie  ad  ilfanza  de' 
foreftieri  con  tra  i Napoletani  , nè  da  Napoletani  o Na- 
poletane : vi  fono  quelle  del  Re  Cattolico  del  dì  5-Ot- 
tobre  1505.  (4)  a io.  Maggio  1507.  e dell’  Imperador 
Carlo  V.  nel  1554.  dell’  ifteflo  tenore  (5). 

Un  altra  Prammatica  (6)  contiene  una  grazia  che 
nel  1499.  a 9.  Luglio  accordò  il  Re  Ferdinando.  Co- 
sì dice  la  Prammatica , ma  dee  dir  Federigo  come  no- 
ta de  Franchis  ( 7 ) , e come  fi  legge  nel  volume  dei 
Capitoli  e Grazie  . L’  anno  però  decide  la  queftione 
a favor  di  Federigo.  Quello  Principe  accorda  ai  Napo- 
letani una  grazia,  per  cui  le  moratorie , e ceflioni  de’beni 
non  abbiano  luogo  contra  di  efiì  pe  i pigioni , e centi  delie 
loro  robe  , e terreni . Si  dubitò  fe  quefta  grazia  dovefle 
aver  luogo  anche  nel  cafo  della  legge  finale , 0 fia  quan- 

G g 2 do 

(1)  Cap.  31. 

(1)  Cap.  21. 

(3)  Cap.  37.  • 

(4)  Cap.  6 4. 

(5)  Cap.  13. 

(6)  Pragm.  i.  d $ cejfion.  toner. 

(7)  Dtcif.  179.  . .. 
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do  la  maggior  parte  dei  creditori  vi  concorrefle.  Pare- 
va di  nò  , perchè  nella  Prammatica  I.  vi  fono  quelle 
parole  , perché  molti  ft  hanno  impetrato  , ed  impetrano 
da  noi  , ficchè  dovea  reftringeifi  il  privilegio  alla  fola 
moratoria  del  Principe  , ma  il  S.  C.  la  volle  eilendere 
al  cafo  della  legge  finale  appoggiato  alla  glolfa  nella  detta 
legge,  fenza  far  conto  dell’  efprelfione  poco  fa  mento- 
vata della  grazia , perchè  riguarda  quelle  cofe , che  co- 
munemente fogliono  accadere  (1).  Quelle  Prammatiche 
adunque  parlano  delle  moratorie  accordate  dal  Principe, 
o dal  Giudice  , e non  già  di  quella  , che  fi  concede 
dalla  maggior  parte  dei  creditori  (2).  E quantunque  il 
Prefidente  de  Franchi s (3)  ci  attefta  che  eflèndofene  du- 
bitato in  S.  C. , quello  Tribunale  ellefe  la  grazia  an- 
che a quella  feconda  fpecie  di  dilazione  , pure  i nollri 
Scrittori  (4)  ci  attellano  della  pratica  in  contrario, e di 
aver  veduto  decifo  fpeffo  nei  Tribunali  che  fi  debba  con- 
cedere la  dilazione  quinquennale  ai  debitori  ad  illanza 
dei  creditori  della  maggior  parte,  anche  contro  ai  Cit- 
tadini Napoletani , che  vi  fi  opponevano . 

La  dilazione  quinquennale  non  ha  luogo  contro  al 
creditore  per  caufa  di  depofito.  Cosi  fu  decifo  dal  S.C. 
a relazione  del  Prefidente  de  Franchis  (5)  in  forza  di 
quella  legge  (d),  dove  Giulliniano  ftabilifce  che  il  de- 

Sofitario  fia  coftretto  a rellituire  il  depofito  a chi  glielo 
iede  fenzachè  opponga  alcuna  compenfazione , deduzio- 
ne , o eccezione  di  dolo  per  non  ridurre  un  contratto 

di 

(i)  De  Frenth.  ib.  n.  1.  & 11. 

(l)  Rovit.  in  Pragm.  I.  de  cejf.  bon.  ».  12. 

(3)  Deeif.  175.  ».  10.  Ó*  11. 

(4)  Rocc.  de  decoEÌ.  mercat.  not.  74. 

(5)  Deci f.  15  1. 

(6)  L.  ft  quii  vel  pccumas , C.  dtpojìt,  vel,  contr. 
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di  buona  fede  ad  una  perfidia . A tenore  di  quella  leg- 
ge fi  è decifo  altre  volte  nell’  ilteflà  conformità  ( 1 ) . 
Non  corre  ancora  quella  dilazione  fe  il  debitore  diven- 
ta ricco  ; cella  la  dilazione  accordata  perchè  ceda  la 
caufa  (2).  Una  tal  limitazione  fubito  s intende, nè  ha 
bifogno  di  lungo  difcorfo  per  poterfi  giuflificare  . 

Anche  la  dilazione  quinquennale  non  ha  luogo  nel 
prezzo  delle  cofe  comeftibili , nè  nella  vendita  degli  ani- 
mali per  vivere  ; non  fi  eftcnde  al  debito  del  pupillo , 
contro  alla  Chiefa  , Fifco , caufa  pia  ; contro  ai  credi- 
tori futuri , contro  a quello , a cui  fi  dee  per  un  opera 
perfonale  da  lui  preftata  ; non  ha  luogo  in  chi  1’  ha  al- 
tre volte  ottenuta  : non  ha  luogo  contro  a un  creditore 
più  povero  del  debitore , e non  ha  luogo  , come  fi  è det- 
to aìtra  volta,  contra  un  negoziante  efiero , e paleggie- 
rò , il  quale  fi  trova  di  paO'aggio , e vende  le  fue  mer- 
ci  ( 3 ) , e ciò  per  non  dar  materia  ai  delitto  ( 4 ) ; 
anzi  in  quello  calo  , come  fi  difle , e giova  il  ripeterlo, 
fi  permette  al  negoziante  ellero  di  vendicare  le  lue  mer- 
canzie come  fe  non  fi  fodero  alienate  (5).  Non  ha  luo- 
la  dilazione  quinquennale  per  le  caufe  di  alimenti , e dì 
quello , che  avede  cagionato  debiti  all’  alimentario  (ò). 
Non  ha  luogo  per  le  lettere  di  cambio, in  maniera  che 
fe  un  Tribunale  , intefi  tutti  i creditori,  concedede  al 
debitore  la  dilazion  quinquennale  , quella  non  debba 

gio- 

Ci)  Bcer.  dici/.  196. 

(1)  Cap.  eum  cejfante  de  appellat.  Ttraquell.  tri  trafi.  affante  cauffa 
pari.  1.  num.  jjo.  Addent  ed  Rice.  prex.  ib.  n.  1J. 

(3)  Auth,  Cod.  Omnes  peregrini  C.  com.  de  fucceff.  ...  ' 

(4)  Arguiti.  I.  convenire  ff.  de  p-ifi.  dotai. 

(5)  Argum.  I.  Aurelio  $.  1.  ff.  de  liber.  legai.  Fab.  lib.  t.  tit.  9. 
def. 20.  de  Franck,  dee.  151,  ubi  Addente t , Rovit.  in  fragni.  3.  di  teff, 
bon.  n.  3 1 & 32. 

(ó)  Di/paccio  del  dì  6.  Giugno  1759.  preffo  Gatti  pari.  2.  tota.  4. 
tit.  1 36.  n.  11. 
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giovargli  rifpetto  all’  azion  perforiate , la  quale  compete 
ai  creditori  di  lettere  di  cambio  (1). 

Giacché  ho  accennato  che  la  moratoria  non  inclu- 
de quel  creditore  , che  è più  povero  del  debitore  non 
voglio  tralafciare  una  decifìone  del  S.  C.  (2)  , dove  li 
parla  di  una  moratoria  accordata  dal  Principe  all’  Uni- 
verfitk  di  una  certa  Terra  di  non  poter  elfere  moleftati 
i Tuoi  Cittadini  daf  creditori  ellranei , purché  non  fode- 
ro più  poveri  , e che  in  fine  d’  ogni  anno  pagaflero  la 
terza  parte  del  debito  . Un  creditore  avea  convenuto 
un  Cittadino  davanti  al  Giudice  del  luogo  il  quale  gli 
avea  accordato  la  moratoria , e venne  I’  appellazione  in 
S.  C. . Alcuni  Configlieri  erano  nel  voto  favorevole, 
perchè  il  creditore  dovca  provare  di  e.fer  più  povero, 
appoggiati  a difpofizione  legali  in  ca.fi  fimili . Ma  Af- 
flitto ch’era  il  Commeflàrio  follenne  il  contrario,  e fe- 
ce vedere  che  la  moratoria  accordata  al  debitore  colla 
condizione  fe  folte  più  povero  dei  creditori  obbligava 
lui  a far  quella  prova  , perchè  egli  che  fi  era  fondato 
fulla  povertà  dovea  giullificarla  per  elTer  quello  il  fon- 
damento della  fua  intenzione  , e per  le  lue.  ragioni  il 
S.C.  fi  moffe  a giudicare  in  favore  del  creditore.  Egli 
è vero  che  quello  cafo  appartiene  alla  moratoria  con- 
ceduta dal  Principe , e con  quella  condizione  ; è facile 
però  ellenderlo  a quella  accordata  dalla  maggior  parte 
dei  creditori  quando  ci  concorrelfero  l’iltelte  circoltanze. 

Farò  parola  di  un  altro  cafo  , in  cui  una  tal 
moratoria  non  ha  luogo,  rapportato  dal  Reggente  Rovi- 
io  (3)  . Tra  i creditori  vi  fono  quelli  per  compra'  di 

annue 

(1)  Difpacclo  del  dì  22.  Settembre  ijéo.  ib.  n.  13. 

(2)  Affliti,  dee.  377. 

• > (j)  In  Fragm.  3.  de  cejf.  ben.  n.  1 1.  -fS  12. 
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annue  entrate  col  patto  di  retrovendere  quandocumquc 
a tenore  della  Regia  Prammatica  (i).  Accadde  un  ca- 
lo , in  cui  tali  creditori  non  vollero  concorrere  col 
fentimento  della  maggior  parte . Il  Collaterale  col  voto 
del  Reggente  Nicola  Francefco  di  Coftanzo  Commefla- 
rio  , padre  del  celeberrimo  Fulvio  di  Collanzo  , decife 
che  tali  creditori  non  erano  obbligati  a concorrere . La 
ragione  che  ne  addufle  fi  fu  perchè  tali  creditori,  non 
erano  creditori  in  pecunia  , ma  compratori , e padroni 
delle  annue  entrate  , e cosi  non  doveano  elfere  confali 
coi  veri  creditori  . Veramente  quello  voto  fu  a fe- 
conda della  legge  per  quanto  ce  ne  aflìcura  il  valore 
di  un  uomo  cosi  grande  , e la  rifleflìone,  che  ognuno 
può  fare  fopra  la  natura  di  quello  contratto . Io  però 
non  faprei  fé  quello  rigor  di  legge  fia  oflervato  in  pra- 
tica , e fe  tali  creditori  lì  conlìderino  nelle  occorrenze 
come  padroni  piuttollo , che  creditori  . 

Ma  valendo  un  tal  fentimento  per  1’  autorità  di 
chi  ne  fu  1’  Autore,  e del  Tribunale,  che  lo  autoriz- 
zò , riflette  lo  llelfo  Reggente  Rovito  che  quello  non 
fi  dovefle  elìendere  alle  terze  già  maturate  , e quando 
i contratti  non  fodero  refciflì  per  qualche  fentenza  , o 
per  eflerfi  commeflà  la  graduazione  dei  creditori , giac- 
ché in  quello  cafo  il  debitore  è decotto , e tutti  i con- 
tratti fatti  da  lui  non  polfono  più  avere  il  loro  corfo . 
Quella  limitazione  pare  che  ricevefle  la  fua  efficacia 
dall’  eflferfi  ridotto  in  credito  quello  , che  era  in  domi- 
nio : ma  io  non  faprei  fe  dopo  eflerfi  decifo  che  i con- 
tratti meritano  la  loro  efecuzione , non  fi  debba  dire  in 
confeguenza  che  abbiano  quegli  effetti  , che  la  legge 
accorda  ad  ognuno  di  eflì . Se  fi  voglia  dare  un  privi- 
legio 

(t)  Prtt£m.i.  dt  ctnflbus. 
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Iegio  a quelli  creditori  per  efler  compratori  di  annue 
entrade  , perchè  le  terze  maturate  , e maturande , non 
debban  dirli  da  loro  comprate  , e non  debbano  godere 
quei  privilegi  che  nafcono  dalla  natura  del  contratto  ? 

Non  ha  luogo  finalmente  la  dilazione  accordata 
dai  creditori  quando  il  fallimento  è fatto  con  frode . La 
Prammatica  del  di  3.  Marzo  1 666.  (1)  proibifce  di  con- 
cedere moratoria , falvaguardia  , dilazione  alcuna  ai  fal- 
liti con  dolo  per  qualfivoglia  Caufa  , o prefetto  che  li 
allegafle  , ancorché  vi  fotte  il  confenfo  non  folo  della 
maggior  parte  dei  creditori  , ma  anche  di  tutti  i cre- 
ditori di  tali  falliti  ; vedendofi  chiaramente  che  non  è 
libera  volontk  dei  creditori  in  far  rilafci  , e conceder 
dilazioni  , ina  mera  forza  per  non  poter  altrimenti  ri- 
cuperar parte  dei  loro  crediti  da’  debitori , che  per  tale 
fperanza  s’ inducono  con  maggior  facilth  a raddoppiare  , 
ed  aumentare  la  loro  facoltà  colla  rovina  degli  altri . 
La  Prammatica  poi  del  di  16.  Decembre  1744.  (2), 
confermando  tali  ottime  difpofizioni  confiderò  di  van- 
taggio che  i creditori , lufingati  dalla  fperanza  di  ricupe- 
rare almeno  parte  de’ loro  crediti , s’ inducono  a dare  stor- 
zatamente  per  cosi  dire  il  loro  confenfo  , e trattenuti , 
ed  impediti  con  varj  artific;  degli  fletti  falliti , e de’loro 
parenti,  e con  preghiere,  e lufinghe  ed  artifiziofe  ma- 
niere reltano  finalmente  non  folo  ingannaci  efii , ma  gli 
altri  creditori  ancora  , per  lo  più  forettieri , mentre  pen- 
denti le  dilazioni  eftorte  come  fopra , i falliti , e i loro 
parenti  , ed  amici  mettono  in  falvo  ed  in  ficuro  dall’ 
efecuzion  della  giuftizia  gli  avanzi  dei  loro  averi  in 
pregiudizio  di  tutto  il  ceto  dei  creditori  . Quindi  fi  or- 
dinò 

(0  Pragm.6.  A*  ctjf.  bonor. 

(2)  Pra&m,  2.  in  tot  qui  dtcoftìontm  fimulavtrint . 
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<3in5  che  fuccedendo  sì  fatti  fallimenti , avutane  notiz'a 
il  Supremo  Magiftrato  del  Commercio,  fenza  attendere 
1’ Manza  dei  coeditori  proceda  ex  officio  così  nel  giudi- 
zio criminale  eofttro  alle  pcrfone  de’  rei  principali  , e 
degli  altri  complici  , come  nel  civile  al  fequeltro  dei 
beni , fritture  , ed  ogni  altro  appartenente  al  Negozian- 
te fallito , dando  tutte  quelle  providenze  neceflàrie , ed 
opportune  per  accerto  della  giuftizia,  e per  mettere  in 
fulvo  l’ interefle  dei  creditori  per  quanto  farh  poflibile* 
E cosi  in  virtù  di  quelle  due  Prammatiche  il  -confenfo 
della  maggior  parte  , anzi  di  tutti  i creditori  in  cafo 
dei  fallimenti  dolofi  non  merita  la  fua  cfecuzione» 

Anzi  predò  di  Noi  ancora  vi  è qualche  cofa  di 
più.  Nelle  moratorie  che  per  giuftizia  competono  fu  ri- 
foluto  con  Reai  Dilpaccio  del  di  i.  Agofto  idp8.  (i), 
che  non  le  ne  potelfero  fpedire  fenza  il  confenfo  di  tutti 
i creditori . Ma  fi  dichiarò  che  tanto  dovefl'e  aver  luo- 
go per  quei  debitori  i quali  non  follerò  pubblici  Nego- 
zianti , perchè  a quelli  non  mai  fi  dovea  concedere  mo- 
ratoria , o falvaguardia  in  alcuna  maniera , ancorché  vi 
concorrelfero  tutti  i creditori , confiderandofi  che  da  que- 
fio  dipendeva  il  mantenimento  del  pubblico  Commercio. 
Quella  rifoluzione  ci  fa  vedere  come  in  virtù  delle  no- 
flre  leggi  la  dilazione  che  compete  per  giuftizia  non  ha 
luogo  nei  Negozianti  o fallirono  con  dolo,  o con  dis- 
grazia , ancorché  ci  folle  il  confenfo  di  tutti  i creditori. 
Ma  la  pratica , almeno  per  quell’ultimo  cafo  , è in  con- 
trario, e fi  attende  fidamente  il  confenfo  della  maggior 
parte  dei  creditori . 

Par.I.Tom.III.  H h TIT> 

(0  Gett.  Raccolta  de  dtfpaccì  perù  3.  torio.  4.  tir.  130.  ».  9. 
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Del  concorfo  dei  creditori . 

MA  quando  il  Fallito  non  otteneffe  dalla  maggior 
parte  dei  creditori  o la  remiffione  di  una  parte  . 
del  debito , o la  dilazione  quinquennale  , o la  morato- 
ria dal  Principe  , allora  1’  affare  va  in  giudizio  , e fi 
forma  il  giudizio  di  concorfo . Sotto  nome  di  concorfo 
s’intende  la  concorrenza  dei  creditori  ai  beni  del  comu- 
ne debitore  per  eifere  foddisfatti  dei  loro  crediti.  Vi  è 
la  concorrenza  amichevole  , ed  è quella  , che  abbiamo 
difeuffa  , quando  i creditori  concorrono  o per  la  morato- 
ria, o per  io  rilafcio , la  quale  per  altro  anche  potreb- 
be eifere  giudiziaria,  quando  vi  è il  diifenfo  della  mi- 
nor parte , e fi  dee  efaminare  in  giullizia  il  valore  del-- 
la  maggior  parte.  Ma  potendo  Ilare  che  tutti  fieno  d’ac- 
cordo fi  dà  luogo  al  concorfo  amichevole  . 

Non  avendo  luogo  il  concorfo  amichevole  , viene 
il  giudiziario,  e viene  in  tre  diverfe  maniere.  La  pri- 
ma è quando  trovandofi  taluno  carico  di  debiti  oltre  al- 
le forze  del  fuo  patrimonio  , e temendo  perciò  di  ef- 
fere  carcerato  fa  la  ceffone  de’  beni  ,.  la  quale  fi  ri- 
folve  di  poi  in  un  concorfo  , in  cui  ognuno  de’  cre- 
ditori vien  foddisfatto  fecondo  la  poziorità , anteriorità, 
e prerogative  del  fuo  credito.  La  feconda  è quando  uno 
o piu  creditori  feorgendo  il  loro  debitore  feoperto  pe  i 
debiti  ,.  che  eccedono  il  fuo  patrimonio  , chiamano  in 
giudizio  gli  altri  creditori , eccitandoli  a far  fede  dei  lo- 
ro crediti , onde  ognuno  poffa  effer  collocato  fecondo  ia 
fua  anteriorità  o poziorità . Quello  è propriamente  il 
concorfo  ; cioè  quando  concorrono  i creditori  per  eifere 
foddisfatti  • e fecondo  la  noflra  pratica , che  deriva  per 

altro 
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altro  dalla  legge  , debbono  eflere  almeno  tre  per  iftituirc 
il  giudizio  di  concorfo , e per  mettere  in  fequettro  tut- 
ti i beni  del  debitore. 

La  terza  è quando  il  debitore  , quantunque  pofle- 
defle  un  patrimonio  {ufficiente  per  la  foddisfazione  di 
tutti  i Tuoi  creditori,  pure  per  le  gravi  dittuflioni , alle 
«pjali  il  medefìmo  fotte  foggetto  , e per  evitare  le  con- 
tinue molettie,e  tanti  atti  efecuti vi , che  gli  porterebbero 
una  perdita  di  valore  nei  fuoi  beni  , Hi  mafie  di  preve- 
nire il  concorfo  de’ fuoi  creditori,  e offre  la  fua  roba  al 
Giudice  anche  per  lo  rifletto  che  vendendoli  i fuoi  effetti 
fotto  l’ombra  dell’atta  fittale  poffa  foddi sfare  più  facilmen- 
te , più  licuramente  e con  minor  dittapito  tutti  i faoi 
creditori.  Quella  propriamente  è la  deduzione  delpuri- 
monio,  cioè  quando. lo  lteflò  debitore  deduce  la  fua  ro- 
ba ab  Tribunale;  dice  che  ha  creditori; ed  allora  fe  ne 
procede  al  fequettro , e fi  chiamano  i creditori  a concor- 
rere. Tali  maniere  fono  differenti  in  fe  flette  ; ma  quan- 
to all’  effetto  tutte  poi  fi  riducono  al  concorfo  dei  cre- 
ditori, e fi  batte  una  fola  ttrada  per  la  foddisfazione  dei 
loro  crediti . 

Le  leggi  non  ammettono  tutti  fenza  diftinzione , el 
in  confeguenza  debbo  anch’  io  diltinguerli . Egli  è vero 
che  dirò  cofe  generali , e che  tutte  fi  poffono  attignere 
dal  fonte  del  Dritto  Romano,  ma  mi  veggo  nell’obbli- 
go  quella  volta  , come  ho  fatto  nella  ceflione  de’  beni , 
e nelle  moratorie,  di  efporre  tutta  la  teoria  del  concor- 
fo dei  creditori  al  mio  Lettore  , perchè  i fallimenti  mer- 
cantili , che  fono  frequenti , occupano  una  gran  parte  di 
quelta  Giurifprudenza  , e le  decifioni  quali  tutte  fi  rego- 
lano col  Dritto  comune  . Sarò  nell’obbligo  però  di  notare 
quel  che  ci  può  eflere  di  particolare  riguardo  alla  mer- 
catura . Aggiungo  che  tutti  gli  Scrittori  del  dritto  mer- 
li h 2 can- 


Digitized  by  Google 


PARTE  t 


244 

cantile  fanno  l’ifleflo,  ed  entrano  all’  efame  dèi  Dritto 
Romano  quando  ci  parlano  del  concorfo  dei  creditori  di 
un  Negoziante  fallito.  , • 

Quando  fi  è iftituito  il  giudizio  di  concorfo  tutti 
i beni-,  effetti  , e ragioni  appartenenti  al  comiln  debi- 
tore s’ intendono  fubito  paffuti , come  altra  volta  fi  dif- 
fe  , e trasferiti  nel  Mugiflrato  , davanti  al  quale  pen- 
de tal  giudizio  . Ad  un  tal  Magiflrato  fpetta  di  far 
bene  amminiflrare  per  mezzo  d’  un  curatore  tutto  il 
patrimonio  , per  indi  venderlo  , e diflribuirlo  in  mo- 
do , onde  tutti  i creditori  fieno  foddisfatti  proporzio- 
natamente fecondo  la  loro  anteriorità  , grado  , e con- 
dizione di  credito  . La  legge  ( r ) ftabilifce  che  i cre- 
ditori non  poffono  di  loro  propria  autorità  ritenerfi  i be». 
ni  di  un  debitore,  che  gli  avea  ceduti , ma  doveanfi  ven- 
dere coll’autorità  del  Giudice , come  fupplifce  Paolo  de 
Gaftro , e diftribuirfi  fecondo  le  loro  rate . 

Tutto  effondo  davanti  al  Giudice  , e robe  del  fal- 
lito , e creditori  del  inedefimo  , ecco,  fecondo  Baldo  Le 
varie  voci  che  fi-  fentono  a quella  occafìqne . Chi  ha. 
depofitato  o la  fua  roba,  o il  fuo  denaro  lo  vuole  : chi,, 
gli  ha  venduto  la.  mercanzia  , la  cerca  , o ne  doman- 
da il  prezzo  : chi  ha  1’  ipoteca  cita  le  leggi  , che  la* 
favorirono  ; la  moglie  , la  nuora  gridano  che  voglio- 
no le  loro  doti  in  preferenza  di  ogni  altro  ; concorro», 
no  altri  per  ufure  eftorte  ; altri  fchiamazzano  per  fur- 
ti, ed  invafioni  fatte  da  quel  fallito  ; finalmente  altri 
col  privilegio  alle  mani  vorrebbero  che  tutti  tacefleroj 
in  faccia  ad  elfi  .(2).  Che  fi,  ha  da  fare  in  .quefta  occafio». 

ne  , 

(1)  L.  4.  Cod.  qui  lon.  ced.  pcffa 

(?.}  Bahi.  in  con/il.  400.  in  libri t T hefauracije  num.  8.  lib.  5-  & 
tonjit.  4’ 2.  lib.  1.  difpvt.  t?  in  l.  prò  debito  Cod.  de  ben.  axì 7.  juii 
pojfidend.  Sitate,  ult.  par.  de  decollar,  in  prime. 
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ne,  e come- fi  debbano  foddisfare,  e con  qual’  ordine?. 
Ecco  quello  , che  dee  fare  il  Giudice- , e quello , che 
dee  occuparci  per  ritrovare  la  legge  in  quelle  continue, 
ed  imbarazzanti  occafioni . 

Ma.  quelle  non  fono  le  voci  di  tutti  i creditori 
Alcuni  gli  hanno,  dato  denaro  ad  ufura;  altri  in  depofi- 
to  : altri  per  caufa  di  mandato  , cioè  datogli  il  denaro  per 
negoziarlo  a conto  fuo  : altri  per  caufa  di  focietà , perchè 
mifchiarono  il  loro  denaro  con  quello  del  Negoziante 
fallito  per  comprarne  mercanzie  ,o  altro . Alcuni  avranno 
qualche  privilegio,  come  un  pupillo,  la  cui  tutela  farà 
Hata  efercitata  dal  fallito  : il  Fifco , la  Repubblica  , che 
hanno  ancora  il  privilegio  ; chi  ha  dato  il  denaro  per  la, 
fabbrica  di  una  cafa  , iftruire  ,.  o armare  una  nave  , o. 
quelli  che  fono  fucccduti  in  luogo  loro , col  denaro  dei. 
quali  fono  fiati  foddisfatti  quei  creditori  r ed  altri  pri- 
vilegiar; (r).  Tutte  quelle  cofe  efigonO  gran  confidera- 
zioni , e bifogna  che  fieno  confiderate  nel  loro  alpetto,. 
affinchè  ognuno  in  mezzo  a tanto  fracalfo  abbia,  il  fuo. 
nella  maniera,  che  la  legge  ftabilifce . 

Il  Giudice  adunque  allora  viene  alla  graduazione 
de’ creditori  preceduta  da  una.  diftinta,  relazione  de’ me* 
defìmi..La  graduazione  forma  la  fentenza  definitiva  de’ 
creditori  , perchè  dà  ad  ognuno  il  fuo -luogo  , fecondo 
il  quale  dovrà  effere  foddisfatto  (2  ).  La  graduazione 
opera  nei  contratti,  di  annue  entrate  la  refciflione,coraa 
fe  talijfoflero  dichiarati  per  fentenza,  é quelli  creditori 
fi  graduano  tanto  per  la  forte  quanto  per  le  terze.  I 
creditori  gradùati  hanno  il’ dritto  efécutivo  , come  fe 
fòlTe  una  fentenza  del  Sagro.  Configlio . Dopo  la  gradua- 
to* 

( 0 Cu /ac.  in  li  è.  g.  qu.  Papi n.  ad  I.  8.  ff.  depositi. 

(2)  Bau.  in  I.  prò  debito  Cod.  de  bar»,  aulì.  /ud.  pojf. 
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zione  fiegue  la  vendita  per  foddisfare  i creditori  fecon- 
do la  loro  graduazione.(i).  La  vendita  è preceduta  dal- 
le legittime  fubaftazioni , e le  offerte  che  fi  ricevono  fi 
debbono  notificare , tanto  ai  creditori  quanto  agli  altri, 
che  fecero  offerte  minori  (2) . -L’offerta  non  fi  può  ri- 
cevere fe  non  in  denaro  in  contanti  , altrimenti  farà 
nulla  (3  )•  Ecco  in  breve  1’  imagine  del  giudizio  del 
concorfo,il  cui  fondamento  è la  graduazione  de’creditori, 
perchè  fe  queiti  non  folfero  tali  , tutto  fvunirebbe. 

E come  i creditori,  che  concorrono  pjlLmo  eifere 
molti , e di  differenti  qualità , io  credo  cofa  troppo  op- 
portuna anzi,  necelfaria  formarne  una  divifione  in  varie 
dalli,  affinchè  fe  ne  fappiano  la  natura,  ed  i privilegi, 
e la  graduazione  poffa  eifere  a tenore  di  quanto  la  legge 
ci  detta.  Lo  farò  in  titoli  didimi , e feparat! , e torno 
a dire  , che  la  materia  è alfai  importante . Dotinguerò 
creditori  da’ creditori, fcritture  da  fcritture,caufa  da  cau- 
li , perfone  da  perfoue , titoli  da  titoli  , e farò  vedere 
come  la  legge  abbia  provveduto  a tutto,  ed  abbia  ben 

firovveduto . Con  quelle  dilfinzioni  fi  vengono  a fàper 
e frodi,  e particolarmente  quelle  che  fuccedono  nei  Ne- 
gozianti predimi  a tallire,  e fi  viene  a faper  la  manie- 
ra come  punirle  , e deluderle  col  non  farle  valere  nel  ' 

decreto  della  graduazione . 

Ma  prima  di  venire  al  dettaglio  dirò  in  generale 
qualche  cofa  dei  privilegi  che  vantano  i creditori,  pri- 
vile- 

(r)  L.  Fulcinius  in  princ.  Ver/.  prxtcr  ah  fD"  in  §.  I.  per  lorum  ff. 
qutb.  ex  cauff.  in  poffeff.  eat.  Bari.  in  I.  cum  unus  ff.  de  bo  i.  autl. 
jud.  poffid.  Kovit.  in  praqm.  ?.  di  teff,  bonor. 

(1)  L.  licei  ubi  Ben.  ff.  de  ih  diem  edjeSl. 

(})  L.  a Divo  Pi»  $.  fed  Jì  empier,  vtrf.  oporiet  autem  ff.de  re  }u- 
dìc.  Urfill.  ad  Afflici,  deci/.  558.  n.  4.  Rovit.  Con f.  40.  ».  5.  voi.  I. 

Roc.  de  decoEl.  rucrcet.  noi.  13.  14.  ij.  & 16. 
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vilegj  , che  li  diftinguono  nel  decreto  della  graduazio- 
ne, ed  in  confegueuza  nella  maniera  come  debbono  ef- 
fere  foddisfatti . Bifogna  dare  l’ idea  generale  fecondo  il 
precetto  di  Ariltotile,  e di  tutti  gli  altri  , che  hanno 
fcritto  fopra  il  metodo  , i quali  hanno  voluto  che  in 
ogni  trattato  li  preponelfero  certi  aHìomi  generali , donde 
dipendono  gli  altri  precetti  . Noi  abbiamo  nelle  Pandette 
un  titolo  de  privihgnscreditorumì  dove  Triboniano  raccolfe 
varj  Rclponiì  de’  Giureconfulti  fu  queil’  oggetto  . Antonio 
Agollino  ci  fa  fapere  che  quello  titolo  nelle  Pandette 
Fiorentine  è comprefo  in  quello  de  bonts  auftoritatej «- 
dici*  pojjidendis , e che  come  in  quello  luogo  vi  erano 
molti  privilegj  dei  creditori  fe  ne  folfe  formato  un  ti- 
tolo per  ajuto  della  memoria . Non  mancano  altri  tito- 
li dei  Digefli  , e del  Codice  , dove  privilegj  anche  li 
accordano  a creditori  ( 1 ) , e ficcome  ancora  in  altri 
luoghi  , e in  altre  occafioni  ,.  come  fi  vedrk  nel  corfo 
di  quella  materia . 

Alcuni  privilegj  fi  accordano  ad  un  uomo  private, 
e quelti  non  fervono  per  efempio..  Altri  fi  concedono 
ad  un  certo  genere  di  uomini , e quelli  fon  quelli  , di 
cui  parlano  le  Pandette,  ed  il  Codice..  Quelli  fi  divi- 
dono in  due  dalli  : vi  fono  i privilegj  della  caufa  : vi 
fon  quelli  della  perfoua  (2) . Qualche  volta  la  perfona 
è la  caufa  del  beneficio , come  farebbe  quando  uno  non 
può  efiere  condannato  fe  non  in  quello,  che  può  fare, 
ed  allora  il  beneficio  è perfonale  , e non  pafla  all’erede, 
purché  però  il  beneficio  non  tanto  riguarda  la  per/ona, 
quauto  il  genere  dell’  azione  , perchè  in  quelto  cafo 
va  con  chiunque  abbia  quella  tale  azione.  Eccone  l’e- 

fem- 

(1)  Tir.  qui  potiar.  in  pign.  hibeint. 

(2)  L.  privilegia  1 56.  ff.  de  reg.  jur. 
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fempio  . I privilegi  che  fono  accòrdati  ai  minori  1!  tra- 
fmettono  ai  loro  eredi.  Chi  può  eflere  reftituito  in  in* 
tegrum  fa  che  il  fuo  fuccelfore  ancora  lo  puffi  efsere  (i). 
Come  il  genere  d’  azione  diede  la  caufa  al  privilegio 
non  cefsa  quello  nell’  erede,.  Cosi  quantunque  il  bene- 
ficio che  fi  è conceduto  ai  marito  per  riguardo  della  fua 
perfona  non  palli  ali*  erede , Pomponio  però  lo  «(tende 
ai  figli  delle  donne,  che  furon  eredi  del  padre  fecondo 
il  fentimento  .di  Labeone  (2) . 

Qualche  volta  la  caufa  è origine  del  privilegio , 
come  farebbe  quando  fi  coftituifce  l’ ipoteca  , la  quale 
fa  sì  che  uno  fia  preferito  all’  altro  nella  foddisfazione 
del  fuo  credito . E quelli  fono  quei  due  privilegi  che 
regnano  in  tutto  il  trattato  del  concorfo  dei  creditori  , 
e che  io  verrò  ad  eliminare  con  dilèinzione  quando  ne 
tratterò  in  particolare . Il  Giurcconfulto  vuole  che  i pri- 
vilegi non  dal  tempo  , ma  fi  debbono  mifurare  dalla  cau- 
fa (3).  Paolo  rifpondendo  così  ha  intefo  certamente  parlare 
dei  privilegi  perfonali , non  già  dei  reali , perchè  in  quelli 
fecondo  tutta  la  Giurifprudenza  fi  riguarda  il  tempo,  e non 
la  caufa;  in  quelli  la  cauli,  e non  il  tempo.  In  fatti  Ul-' 
piano  lo  fa  vedere  con  un  efempio  rifpetto  ai  privilegi 

{>erfonali  , dove  fi  ha  riguardo  alla  caufa . Si  domandò 
e fi  dovea  oflèrvare  1’  ordine  ira  i depolitari  , o fi  do- 
veano  ammettere  tutt’  infieme  ; rifpofe  di  non  doverli 
oflèrvar  1’  ordine  (4) , come  meglio  fi  vedri  più  avan- 
ti. Ma  fe  concorrellèro  due  doti  in  diverfi  tempi  , il 
privilegio  fi  regola  dal  tempo  , perchè  la  cauia  della 
■ '*(*-.  , . t dote,’’ 

4 

(1)  X.  non  foìum  ff.  dt  in  integr.  njììt. 

(2)  L.  etiam  ff.  folut.  matrim.  I.  maritum  ff.  ttd. 

(3)  L.  privilegia  ff.  dt  priviltg.  eredi r. 

(4)  L.  fi  hominem  $•  fin.  ff.  depofit. 
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dote  è caufa  reale  godendo  per  legge  il  favor  dell’ ipo- 
teca . 1 privilegiati  tra  loro  offervano  il  Dritto  comune 
a tutti,  e non  quello  del  privilegio  (i) . Si  dubita  fe 
nei  beneficj,  che  fi  concedono  per  qualche  caufa  i me- 
delimi  fi  debbano  valutare  fecondo  il  merito  della  ftefla 
caufa:  la  dote  è in  quello  cafo.  Il  Fifco  ora  fi  mifura 
dal  tempo  , ed  ora  dalia  caufa  ; chi  ha  dato  il  denaro 
per  rifare , e confervare  una  cofa  ha  il  tempo  fecondo  le 
leggi  dell’  ipoteca  ; ha  la  prelazione  per  effetto  della  cau- 
li . Ma  quelle  dottrine  e quelli  dubbj  anche  per  altri 
cali  faranno  meglio  illuflrati  nei  rifpettivi  titoli . 

Nel  corno rfo  de’  creditori  due  azioni  polfono  aver 
luogo , la  perfonale , e la  reale . La  perfonale  è quando 
per  lo  debito  è obbligata  fidamente  la  perfona  del  de- 
bitore , e non  già  i fuoi  beni  ; la  reale  è quando  fi  ha 
qualche  dritto  ai  beni  dei  debitore  per  ragion  del  domi- 
nio , del  pegno , dell’ipoteca , fia  fpeciale , generale  , efpref- 
fa , o tacita . L’  azione  perfonale  fiegue  la  perfona  del 
debitore  ; la  reale  va  appreflò  alla  cofa  , e ai  beni  , e 

Eerciò  nei  beni  l’azione  reale  pofteriore  fi  preferi fce  al- 
i perfonale , quantunque  anteriore , e privilegiata  (2)  . 
Quello  però  s ’ intende  quando  il  debito  ipotecario  non 
fi  .foffe  contratto  in  frode  dei  creditori  perfonali , come 
farebbe  fe  il  contratto  fi  foffe  fatto  dopo  la  fuga , e de- 
cozione del  debitore . In  quello  cafo  quantunque  il  de- 
bito è vero , non  ha  prelazione  ai  debiti  perfonali , ma 
dee  concorrere  con  effi  , come  fe  foffe  perfonale  (3)  . 
Par.I.  am. III.  I i L’am- 

(j)  L.  verum  §.  item  qujritur  ff.  de  minor.  & I.  fi  minor  tit.  eod. 
(l)  L.  eos  Cori,  qui  pot.  in  pign.  habrant.  I.  referiptum  ff.  de  pati. 
1.  prò  debito  Cod.  de  bori.  au(l.  jttd.  poffìd.  de  Hevia  Com.  Terr.  liù. 
3.  cap.  17.  , 

(j)  Bald.  tonfi  4?2.  cafius  taìis  ejl.  Voi. I.  S trace.  de  decoder,  parte 
Hit.  n.  y.  de  Hevia  ih.  ».  4. 
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L’  pmmaflb  de’  creditori  , che  fi  fanno  avtòti  nel 
patrimonio  d’un  fallito , forprende , e confonde  chiccheflìa. 
Gli  Autori  che  ne  hanno  fcritto  non  •haf^so  faputo  me- 
glio defcrivere  un  tal  concorfo,  che  col  nome  di  labe- 
rinto  . Cosi  Salgado  intitolò  il  fuo  libro  (1) , ed  altri 
hanno  prefa  la  penna  per  dirti  nguere  gli  uni  dagli  altri 
fotto  altri  titoli , e fi  fono  impegnati  a dare  quel  filo 
che  vi  conviene  per  poterne  ufcire(2).  Non  è in  fatti 
cofa  di  piccol  momento  di  pefcare  nell’Oceano  della  Giu- 
rifprudenza  quelle  leggi  , che  vi  fi  trovano  fparfe  per 
fituare  in  un  colpo  d’  occhio  la  natura  di  tanti  credito- 
ri , e di  darci  quel  luogo , che  meritano  nel  concorfo , 
luogo  , che  spende  da  tante  circoftanze  . Io  dunque , 
che  anche  per  obbligo  del  mio  iftituto  mi  ci  debbo  im- 
pegnare , farò  tutto  lo  sforzo  dietro  alle  tracce  degli  uo- 
mini grandi  di  darci  un  poco  di  metodo  per  ridur  qua- 
rta materia  a quella  chiarezza  , che  mi  potrà  riufcire  , 
ed  ecco  l’ idea  . 

Tutti  i creditori , come  ho  detto,  fi  poflono  diftin- 
guere  in  varie  darti . La  prima  comprende  quelli  che 
hanno  ragione  di  dominio  lu  qualunque  effetto , beni , 0 
altro  efiftente  prefso  il  comun  debitore  ; giacché  la  vin- 
dicazione  della  cofa  propria  è fempre  preferita -ad  ogni 
altra  azione  o perfonaie,  o ipotecaria  (3).  La  feconda 
quelli  , che  voleflero  fervirfi  del  dritto  di  feparazione , 
che  ad  erti  compete  r la  terza  abbraccia  quelli  che  hanno 
il  privilegio  Copra  tutti  gli  altri  dopo  quelli  del  domi- 
nio . La  quarta  chiama  i creditori  che,  hanno  l’ ipoteca 
o tacita , o efprerta  : la  quinta  i creditori  che  hanno  un 

pri- 

(0  Salgati,  labyr.  credit. 

(2)  Brumtcman.  de  proc.  corte,  cred.  Richter  de  jur.  6"  privileg.  cred. 
& olir. 

(?)  L.  6.  $.  quoti  Cod.  de  rei.  auHor.  }ud.  pojftd.  & Bald,  in  h , X 
S trace,  iù.  n.  16.  Caftreg.  di/r.75.  »,  16, 


Digitized  by  Google 


LIBRO  V. 


251 

wivilegio  perfonale  , in  preferenza  dei  chirografarj  : e la 
efta  finalmente  quelli  cf»e  non  hanno  ipoteca,  o privi- 
egio , e fi  chiamano  femplicemente  chirografarj . Tale  è 
il  piano  generale  dei  creditori , ed  ecco  quello  , che  dovrò 
oramai  vedere  in  dettaglio  fecondo  l’ ordine  che  mi  ho 
prefilfo . * 

T I T.  XXVI. 

Dei  creditori  per  ragion  di  deporto . 

LA  fede  pubblica , e la  ragion  di  dominio  fanno  fen- 
tire  le  prime  voci  nel  concorfo  dei  creditori  a fa- 
vor di  chi  ha  confidato  là  roba  fua  nelle  mani  del  de- 
bitore . Il  creditore  dunque  per  ragion  di  depofito  fari 
preferito  ad  ogni  altro  per  la  cofa  depofitata  ancora  efi- 
ftente  prefso  il  comun  debitore  fenzachè  fi  pofsa  dar  luo- 
go ad  alcuna  riconvenzione , e ai  beneficio  di  ritenzio- 
ne , o compenfazione  (1)'.  Ma  qui  pare  a prima  vifta 
che  due  leggi  fieno  contrarie  tra  loro . Vi  è una  legge  (2) 
che  cosi  ci  paria  . j Qhioties  foro  cedunt  nummularii , fo- 
le t primo  loco  ratio  baberi  depofttariorum  , hoc  e/l  eo- 
rum , qui  depofttas  pecunia  babuerint , quas  non  fénore 
apud  nummularios , vel  cum  nummulariis  , vel  per  ipfot 
exercebant  , Ó*  ante  privilegia . Vuole  dunque  que- 
lla legge  che  i creditori  per  caufa  di  depofito  fieno 
preferiti  a quei , che  hanno  i privilegi . Lo  fteflò  Ui- 
piano  che  n è 1’  Autore  , ecco  come  parla  in  un  al- 
tra (3)  . In  bonis  menfularii  vendendis  , po/l  privilegia 

I i 2 p°-  * 

. (l)  L 8.  §.  in  bonis  ff.  de  privileg.  credi,  §.30.  verfefed  nofira, 
l.  7.  $.  3.  ff.  depofiti  /.li.  Coti,  tod,  /.  14,  Cod.  de  compenfet.  Auth. 
ftd  jam  Cod.  depofit.  • *>  . . 

(2)  L.  7.  §.  quotiti  ff.  depoftt. 

(3)  L.  fi  ventri  $•  in  boni}  ff.  de  privileg.  credit. 
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potiorem  eorum  caujfam  effe  placuit  qui  pecunia!  apud 
tnenfam  fidem  publtcatù  fecuti , depofuerunt . E con  que- 
lla pofpone  ai  privilegiati  coloro  , Che  fono  creditori  per 
caufa  di  depofito,  e pare  che  fi  contradicefle. 

Accurlìo  (i)  procura  di  fciogliere  quelle  leggi , e di 
conciliarle  col  dire  che  1’ una  parla  quando  efilte  la  roba 
depofitara,  e l’altra  quando  non  efilte.  Dicedi  piu  che 
quelli,  che  depofitano  fono  ammelfi  prima  dei  privilegi 
perfonali , ma  dopo  i reali , ed  alcuni  privilegiati . Ma  Strac- 
ca (2)  di  quella  interpetrazione  non  è contento , ed  adotta 
la  maniera  propolla  da  Paolo  di  Callro , il  quale  dice  che 
fe  chi  depofita  non  ha  trasferito  il  dominio, perchè  diede 
il  denaro  chiufo  nel  facco  , ed  allora , ritrovandofi  la  co- 
fa  depofitata,  fulla  medefuna  farà  a tutti  preferito,  e pri- 
ma di  quelli , che  avellerò  privilegi  re*li  > o perfonali . 
Quella  preferenza  viene  tutta  dal  dominio,  e dalle  leg- 
gi , che  lo  garanti fcono  (3) . Quella  lleffa  legge  (4)  che 
fembra  contraria  anche  è d’accordo  in  quelle  parole:  fi 
tamen  numi  extern , vendicar i eoi  pofse  puro  a depofita - 
riisyù*  futurum  eum  qui  vendicar  ante  privilegia 

Che  fe  poi  chi  fa  il  depolito  trasferire  il  dominio, 
ancorché  il  denaro  fi  ritrovi  in  potere  del  fallito  , al- 
lora li  dovrà  confondere  cogli  altri  creditori  (5) . Que- 
llo cafo  è fpecificato  dalle  ftefle  leggi , -che  abbiamo  per 
le  mani.  Chi  per  efempio  dopo  aver  deportato  ne  ri- 
ceve r ufura  cambia  il  depòlito  in  credito,  e non  fi  di- 

;■  •.  ftin- 

(1)  In  d.  I.  fi  •hominem  §.  quotiti  . 

(2)  Ib.  n.  2. 

(3)  L.  eum  fundus  §.  fervum  tuum  verfie.  quo  ad  peculiare!  ff.  fi 

tert.  petat.  I.  filiut  fami,  ff.  tod,  I.  procuratori s §.  fi  plures  verfie, 
fed  fi  dedi  ff.  de  trìb.  _ \ 

(4)  D.  I.  fi  ventri  §.  in  bonit . 

(5)  L.  procuratori  5.  fi  plutei  ver/,  fed  fi  dedi  ff.  de  trib . ali. 
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ftingue  dagli  altri  creditori.  Sed  enim  qu'rdepofitisnum - 
mis  u furai  a menfulariis  acceperunt  , a ceteris  creditori- 
bui non  feparantur  , & rn  rito  . Eccone  la  ragione . Aliud 
e fi  enim  credere  , aliud  deponere  ( i ) . Ne  dà  un  altra 
ragione  lo  lidio  Giureconfulto  quando  dice  (2)  : Igitur 
fi  bona  venie  ri  ne  , depofit  ariorum  ratio  babebitur  , dum - 
modo  eorum  qui  poflca  ufurat  accepcrunt  , ratto  non  ha - 
beatur , quaft  renunciaverinr  depofito  . A qual  effetto  gli 
Scrittori  avvertono  l’Avvocato  a leggere  .1  libri  del  Ne- 
goziante fallito  , e vedere  fe  mai  il  depofitario  abbia  o 
nò  ricevute  ufurc  (3)  . 

Soggiunge  io  ileffo  Paolo  de  Caftro , che  fe  il  depo- 
fitante  non  riceve  l’ufure , e fi  ritrova  il  denaro  in  ma- 
no del  fallito  , e vi  foflero  creditori  che  hanno  1’  ipo- 
teca , quelli  farebbero  preferiti  all’  iftefso  depolitante . 
Ecco  una  legge  a propofito  (4).  Piane  fi  in  eadem  ta - 
bcrna  merces  continebantur , licet  ha  qua  extant  ex  unius 
cr editor is  pecunia  fint  comparata , dicendum  erit  omnes  in 
tributum  venire  , nifi  fuerint  creditori  pignorata . Un  al- 
tra iegge  ( 5 ) preterendo  i creditori  ipotecar;  ai  chiro- 
gt^far;  favorifee  ancora  quella  opinione  . Ma  non  hanno 
quella  fola  eccezione  tali  creditori , che  abbiano  depor- 
tato . Efft  oltre  all’ipoteca  cedono  ancora  nell’  azion  per- 
fonale  a quei  creditori  che  hanno  il  privilegio . Tali 
irebbero  i creditori  per  le  fpefe  funerarie  (6) , i credi- 
tori per  caufa  di  dote  (7);  chi  diede  il  denaro  per  ri- 
fare 

(1)  !..  8.  §.  in  bonis  de  privile g.  credit .. 

(2)  D.  I.  /i  ventri,  §.  quoti es  . 

(?)  Angeì.  in  conftl.  207.  Stracc.  ib. 

(4)  L.  5.  §.  piane  ff.  de  tribut.  ad. 

(5)  L.  prò  debito  Cod.  de  ben.  aulì.  jud.  poff. 

(6)  L,  penult.  de  rtligiof.  & fumpt.  fun. 

(7)  L.  fin.  Cod.  qui  per.  in  pigri,  habtnt. 
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fare  una  cafa  (i),  che  fono  i cafi  notati  da  Accurfio  (a). 
E così  fi  vorrebbe  intendere  una  legge  (3)  dove  i de- 
portanti fi  ammettono  dopo  i privilegiati  (4),  ed  un  altra 
legge  dove  i depolìtanti  fi  preferifcono  ai  privilegiati  (5). 

Nel  cafo  poi  che  concorrefsero  molti  creditori  per 
cagion  di  depoììto  , utrum  ardo  fpeBetur  corum , qui  depo~ 
Juerunt  ; an  vero  ftmul  omnium  depofit  ariorum  ratio  babea- 
tur?  Et  confi at  > conchiude  il  Giureconfulto  (5)  , ftmul 
admittendos  : hoc  enim  rcfcripto  principali  fign't fica  tur  . 
Ognuno  dunque  avrVla  fuarata  fenza  confiderarfi  l’antichitk 
del  tempo,  purché  però  come  fi  è detto  qualcheduno  di 
elfi  non  avefse  rilcofse  ufure,  perchè  quelli  non  fi  avrk 
come  depofitario.  Tale  è il  difcorfo  che  i Dottori  rap- 
portati da  Stracca  (7)  fanno  fui  merito  da  quelle  due 
leggi  , che  fembrando  tra  loro  contrarie  fi  vengono  ad 
accordare,  e ad  afsegnare  il  luogo  proprio  ai  depofitarj 
con  quelle  tali  dilìinzioni  . Cujacio  anche  ne  parla  , 
ficcome  ancora  fulla  ragione  de’  depofitarj  nel  concor- 
do dei  creditori . Egli  iliuftrando  una  legge  ( 8 ) parla 
di  un  altra  ( 9 ) , dalla  quale  dipende  la  prima  , e di- 
ce che  Ulpiano  preferifce  i depofitarj  a tutti  i credi- 
tori privilegiarj  per  ragione  dèlia  fede  pubblica . Accor- 
da le  due  leggi  dell’  ideilo  Ulpiano  in  queda.  maniera 
diftinguendo  il  denaro  depofit ito , che  efide  da  quello , 
che  non  efide . Se  efide , cioè  chiufo  nella  borfa , i de- 

pofi- 

(t)  L.  interdum  ff.  eod. 

(2)  In  I.  fi ' hominem  %.  quotici  verf.  depofitariumff.  depofiti  ve!  centra, 

(?)  D.  $.  in  bonis . 

(4)  D.  §.  quoti*!. 

(5)  S trace.  ih.  n.  ?. 

(<5)  In  d.  I.  fi  hominem  §.  fin.  ff.  depofit. 

(7)  16.  n.  2.  '&  4.  * 

(8)  L.  8.  ff.  depofit] . 

(Si)  I.7.  eod. 
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pofitar;  fono  preferiti  ai  privilegiar;,  perchè  non  bacia- 
rono di  elTer  padroni  ; fe  non  eitfte , e fi  è confumato , 
faranno  preferiti  agli  altri, ma  non  ai  privilegiar; . Que- 
llo è il  privilegio  , che  Ulpiano  accorda  ai  depofitar;  . 

Papiniano  nella  legge  feguente  dice  che  un  tal  pri- 
vilegio non  fidamente  ha  luogo  nel  denaro  depofitato  , 
ma  anche  in  tutti  i beni  del  fallito  , e ne  adduce  la 
ragione  tratta  dalla  pubblica  utilità , affinchè  non  refti- 
no  ingannati  coloro  che  feguitando  la  fede  pubblica  ne- 
cefiàriaraente  fi  fono  ferviti  dell’  opera  dei  Banchieri  , 
non  avendo  altri , preffo  de’  quali  depositare  il  loro  de- 
naro . Vedefi  dunque  che  quella  legge  paria  dei  Ban- 
chieri , chiamati  argentari  , menfulari  , nummularì  , i 
quali  aveano  nel  foro  pubblico  una  menfa  aperta  a tutti 
quelli  che  volevano  fare  i loro  conti,  o rettificarli , per- 
chè erano  ottimi  Razionali  : ficcome  ancora  a tutti  quei? 
li  , che  volevano  permutare  il  loro  denaro , o fia  cam- 
biarlo , per  cui  ne  ricevevano  1’  agio . Non  fi  facevano 
pagamenti  fenza  l’ opera  loro  : non  vi  era  contratto  do- 
ve interveniva  il  denaro,  che  non  palfafle  per  le  mani 
loro  : davano  denari  ad  ufure  , e cuftodivano  i denari 
di  chi  voleva  depofitarveli , ed  avevano  un  credito  aliai 
maggiore  di  coloro  che  oggi  gl’  imitano . A buon  con- 
to facevano  all’  inrutto  quell’  iftefso , che  fanno  oggidì 
predo  di  noi  i pubblici  Banchi , e i pubblici  Negozianti. 
Era  neceflario  il  loro  meftiere  , come  dice  Papiniano, 
ma  era  qualche  volta  pericolofo , perchè  molti  chiufa  la 
bottega  fallivano  . Ecco  dunque  la  ragione  del  privilegio 
di  chi  vi  depofirava  il  fuo  denaro  nel  cafo  di  concorfo, 
perchè  dovea  necelfariamente  fervidi  dell’  ufo  di  tali 
Banchieri  (1) . 

Que- 

(1)  Cu/ac.  ad  §.  /.  8. 
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Quelle  due  leggi  (1)  fanno  rifolvere  ai  Dottori  un 
altro  cafo  in  materia  di  depofito . Se  Tizio , Mercante , che 
foffe,  o nò,  aveffe  depolìtato  per  via  d’un  depofito  ir- 
regolare qualche  fomma  predò  un  Mercante,  e per  ella 
in  vigore  di  qualche  Statuto  , o legge  municipale  avef- 
fe  l’ipoteca  goderebbe  un  doppio  privilegio.  Vi  farebbe 
quello  dell’ ipoteca  , e . vi  farebbe  qu  ello  del  depofito  ac  - 
'cordato  da  Ulpiano  , e Papiniano  nella  citata  legge  per 
ragion  del  pubblico  Commercio  a chi  depofita  il  denaro 
preffo  un  Mercante  col  preferirlo  a qualfivoglia  ipote- 
cario creditore  anteriore  non  Mercante  fopra  tutti  1 be- 
ni del  negoziante  che  ha  ricevuto  il  depolitario.  Alcuni 
vorrebbero  che  fe  il  denaro  non  fi  folle  depofito , ma  fi 
foffe  dato  a cambio  al  negoziante  non  potrebbe  godere  la 
poziorità  contro  agli  altri  creditori  ipotecar;  anteriori  , 
perchè  quelle  due  leggi  favorifcono  chi  depofita , effendo 
cofa  diverfa  il  depofitare  dal  dare  a cambio  . 

Altri  però  vorrebbero  eftendere  un  tal  privilegio  an- 
che al  cambio,  perchè  nel  cambio  corre  l’ ifieffa  ragione 
della  pubblica  utilità  del  Commercio, e ficcome  i Giure- 
confulti  in  quelle  leggi  confiderano  la  pubblica  utilità  per 
caufa  di  quella  prelazione  , irìque  propter  necejjarium  ar - 
gentariorum  ufum  ex  ut  ili  tate  public  a , quella  caufa  fi  ve- 
rifica anche  nel  cambio  per  la  gran  neceffità  che  vi  è di 
cambiare  il  denaro  da  un  luogo  all’altro . Deefi  però  av- 
venire che  quella  eftenfione  di  privilegio  fi  debba  inten- 
dere per  lo  cambio  diretto , cioè  per  chi  ha  dato  il  denaro 
al  Mercante  per  poterlo  avere  in  altro  luogo, e non  già 
per  lo  cambio  obliquo , o fia  per  io  denaro  dato  a ne- 
goziare fopra  cambj , e per  farne  qualche  lucro  coll’in- 

teref- 

(.0  JU  fi  hominem  §.  fin.,  & /.  fa.  ff.  àtpofit. 
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tereffe,  o altre  tifare.  Qui  non  vanno  i privilegi  della 
prelazione  accordati  da  quelle  leggi  ( i ) , perchè  non 
jhanno  che  fare  quelli  caft  col  depofito  , per  cui  vi  fo- 
no quelle  prelazioni.  Ma  1’ affare  de’cambj  far'a  meglio 
difcuffo  , quando  verrò  all’  efame  delie  loro  queflioni 
nella  Giurilprudenza  cambiaria  . 

La  quellione  del  depolìto  nel  concorfo  de’  credi- 
tori è piò  frequente  ad  accadere  di  quello , che  fi  cre- 
de . Fallito  un  Negoziante , per  lo  più  tutti  i creditori 
fono  chirografarj  perchè  tutti  i creditori  nafcono  dai  li- 
bri mercantili,  o dalle  lettere,  che  non  hanno  ipoteca., 
Si  domanda  fe  tali  creditori  fi  debbano  con  fiderare  co- 
me creditori  per  caufa  di  depofito, quando  i crediti  non 
efprimono  nei  libri  o caufa  di  mutuo  , o altra  caulà  , 
ma  folamente  la  fernplice  trafportazione  del  denaro  fo- 
lita  a fpiegarfi  con  quelle  parole  fuco  in  contanti  fen- 
za  neppure  efprimerfi  che  fia  caufa  del  depofito . Si  do- 
manda inoltre  fe  dovendofi  confiderare  come  caufa  di 
depofito , e di  depofito  irregolare  , giacché  qui  non  pof- 
fono  entrare  i termini  di  depofito  regolare , debba  com- 
petere la  poziorità  fopra  i beni  del  fallito  in  efclufione 
di  ogni  altro  creditore  . 11  Cardinale  de  Luca  fcriife  per 
quelli  creditori , ed  atte/la  che  in  Roma  fi  giudicò  che 
lo  erano  per  caufa  di  depofito  (,2  ) . Ma  llimo  necefla- 
rio  che  io  qui  ne  mani  felli  le  ragioni , perchè  giovano 
non  poco  ad  illuftrar  quell’ affunto,  che  come  ho  detto 
accade  ogni  giorno  nei  fallimenti  mercantili  . 

-.  Nel  primo  dubbio  fi  confideranno  i creditori  fatto 
due  fpecie  . Alcuni  aveano  dato  il  denaro  al  fallito  ma 

ParJ.Tom.lII.  K k con 

(1)  Bruneman.  in  d.  I.  fi  hominem  ib'tqut  coleri  feri  beate t difc.iS 7, 
».  24.  25.  C?  16. 

(2 ) -Dife.  25.  de  ertdir.  & debit. 
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con  fedi  di  credito  di  pubblici  Banci  fenza  efprimervi 
caufa.  Qui  noi  direffimo  con  fedi  di  credito  per  altret- 
tanti . Altri  non  vi  trafmifero  il  denaro  in  contanti , 
ma  aveano  dato  gli  ordini  perchè  quel  tale  fallito  efigef- 
fe  il  denaro  da  altro  Mercante,  0 Banchi  trafmettendo- 
gli  lettere  di  cambio  , o i biglietti  di  pagherà  , che 
tra  i Mercanti  anche  fi  confiderano  come  fe  folfero  con- 
tanti (1).  Non  vi  fu  controverfia  per  la  prima  fpecie; 
perchè  chi  fcriveva  per  tutto  il  ceto  degli  altri  credi- 
tori non  niegava  che  quando  tra  chi  dava  il  denaro  , 
ed  il  Banchiere  non  vi  era  convenzione  fopra  la  dila- 
zione , o preftazione  di  ufure , il  debito  fi  dovea  ridur- 
re alla  caufa  del  depofìto  , quantunque  irregolare  non 
apparendovi  altro  diverfo  titolo  fecondo  1 ? dottrina  di 
Baldo  (2)  e di  altri  Dottori  (3),  e fecondo  l’ ufo  uni- 
verfale , che  confiderà  tali  Banchieri , come  pubblici  Ban- 
chi, dove  chi  depofita  il  denaro  non  v’  è dubbio  che 
a titolo  di  depofito  irregolare  lo  depofita . 

La  difficolti  cadeva  fopra  l’altra  fpecie  di  credito- 
ri che  non  aveano  dato  il  denaro  in  contanti,  ma  efa- 
zione  , feguira  la  quale  il  Mercante  gliene  avea  dato 
crediti  nei  libri  per  contanti . Chi  difendeva  gli  altri 
creditori  fupponeva  che  il  creJito  proveniva  dalla  caufa 
del  mandato  a fare  una  certa  efazione,  il  Cardinal  de 
Luca  però  non  niegando  il  punto  generale  , fcriveva 
che  nel  cafo  non  erano  adattabili  i termini  del  man- 
dato , ma  piuttoflo  quelli  del  depofito . Nella  fua  ori- 
gine il  contratto  è di  mandato , ma  poi  ne  viene  quel- 
lo 

(1)  Scacc.  de  carni.  §.  2.  gtoff.  4.  n.  55. 

(2)  Li  /.  inetndium  n.  2.  Cuci,  fi  ceri,  pelai,  uli  Sai /e.  n.  7 . 

(2>  Amai,  rcfolui.  57.  n.  $.  Salgaci,  in  laùj/r.  p.  5.  cap.  11.  Rei. 
apkd  Sera  pò.  dee.  i ijg.  n.  I. 
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lo  eli  depofito , perchè  i biglietti  di  pagherà  che  fi  con- 
finano fono  come  fe  foflero  in  contanti  , e fi  danno 
ai° Mercanti  per  farne  pagamenti  , per  evitare  il  dop- 
pio incomodo  della  numerazione  del  denaro  , e di  tra- 
sportarlo da  un  luogo  all’  altro . Cosi  per  maggior  co- 
modo anche  del  Commercio  fi  davano  tali  ordini  , è 
perciò  doveano  quelle  tali  fonarne  confiderarfi  anche  co- 
me fe  foflèro  depofitate  . . 

Ma  tutta  la  queftione  cadde  fopra  la  poziorità  , 
cioè  fe  fuppolìo  che  fia  caufa  di  depofito,  non  effendo 
già  regolare  , quelli  creditori  doveano  effere  preferiti  a 
tutti  i chirografar; , e piuttollo  a tutti  fi  dava  1 egua- 
glianza entrando  in  contributo  ognuno  per  la  rata  del 
fuo  credito . Per  la  rifoluzione  di  quello  dubbio  fi  fe- 
cero due  confiderazioni  : la  prima  fe  le  leggi  che  ac- 
cordano il  privilegio  al  depofito  (1)  > hanno  luogo  nei 
Banchieri  de’  noftri  giorni  : la  feconda  fu  qual  fpecie  di 
depofito  procede  un  tal  privilegio,  e fe  fia  da  adattarli 
a quella  fpecie  di  fatto  . Rifpetto  alla  prima  chi  fcri- 
veva  per  lo  ceto  degli  altri  creditori  folleneva  che  quan- 
do  quelle  leggi  parlalfero  del  depofito  irregolare  , dovea- 
no aver  luogo  in  quei  Banchieri  che  fono  riconofciuti 
per  tali  dal  Principe,  o da  un  Supremo  Magi llrato, per- 
chè allora  chi  depofitava  il  denaro  feguiva  la  fede  pub- 
blica, la  quale  è la  caufa  del  privilegio  come  fi  ricava 
da  quelle  parole  della  legge  , qui  pecurtias  ad  msnfam 
jidem  pubiic am  fequuti  depofuerunt  ( 2 ).  Ma  il  Cardi- 
nal de  Luca  fece  vedere  che  preflò  i Romani  quel  pri- 

K k 2 vile- 

; . I.  . . • 

(1)  L.  Ji  ventri  quoà  in  Louis  ff.  de  prìvileg.  crei.  t & L ji  ho- 
minem §.  quotits  ff-  depojit. 

(z)  D.  I.  fi  ventri  §.  quoà  in  boms  . 
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vilegio  non  nacque  perchè  i Banchieri  furono  pubblici 
ufiziali,  mentre  i fervi, che  erano  incapaci  dei  pubblici 
ufizj  anche  efercitavano  quella  carica,  ma  per  la  necef- 
fità  , in  cui  era  la  Repubblica , ed  il  Commercio  di  av- 
valerli di  tali  uomini . Ciò  non  oflante  però  come  la 
ragione  della  pubblica  fede , folla  quale  tali  leggi  fi  ap- 
poggiano pare  che  efigefle  qualche  cofa  di  più  : egli 
rifolve  il  punto  con  una  bella  dillinzione  , la  quale  fa 
molto  al  nollro  propofito  , e per  tutta  la  ragion  mer- 
cantile . 

Se  v’  è legge  in  un  Paefe , che  proibifee  ad  ognuno 
1’  aprire  pubblico  Banco  , ed  allora  chi  efercita  la  pro- 
feflìone  di  Banchiere  è un  privato , e chi  depofita  il  fuo 
denaro  jpreflò  di  lui  fiegue  non  già  la  pubblica  , ma  la 
leo.  privata.  Ma  fe  mai  tanto  non  vi  foffe , ma  ognu- 
no che  vuole  ufeire  in  piazza  a lare  il  Banchiere  lo 
può  fare,  e per  tale  è riconofciuto  , e i Tuoi -depofiti 
li  ricevono  in  giudizio , allora  fi  confiderà  in  efiì  la  fe- 
de pubblica  accordatagli  dalla  tolleranza  del  Principe , 
o dei  Magiftrato  neli’iftefla  maniera  come  1’  aveano  gU 
antichi  argentarti , o nummularii , l’ufizio  de’ quali  non 
era  di  quegli  onorar; , che  convenivano  ai  foli  ingenui, 
ma  dei  fervili  , e pure  fi  fofleneva  , e fi  confederava 
come  fe  foffe  un  pubblico  ufizio  per  ragione  della  gran 
neceflìtà  del  Commercio.  Quella  dillinzione  è legale, 
ed  è tratta  dalle  vifeere  della  legge  , ma  potrebbe  in- 
contrare qualche  clifficoltU  in  quei  luoghi  , dove  vi  fo- 
no i pubblici  Banchi . In  Napoli  vi  fono  fette  Banchi, 
quelli  della  Pietà,  dei  Poveri,  dello  Spirito  Santo , del 
Popolo  , di  S.  Giacomo  , di  S.Eligio , e del  Salvatore; 
in  Roma  vi  è il  Monte  della  Pietà  , e di  S.  Spirito  : 
in  Milano  quello  di  S.  Ambrogio  : in  Genova  quello 
di  S,  Giorgio,  ed  in  Palermo  la  Tavola  pubblica. 

Quan- 
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Quando  è cosi  fi  dee  non  poco  dubitare  Tulia  pre- 
tefa  poziorità  , che  non  compete  in  quelli  privati  Ne- 
gozianti , perché  i loro  Banchi  fervono  piuttofto  per  ne- 
goziare che  per  un  Banco  formale  eretto  pei  depofiri  ; 
nè  fi  dee  credere  che  chi  vi  ha  depofitato  il  denaro 

10  faccia  per  tenerlo  in  cuftodia  potendo  farlo  con  mag- 
gior ficurezza  nei  Banchi  pubblici , ma  piuttofto  lo  fac- 
cia per  un  privato  commodo  traendone  quel  vantaggio, 
che  egli  vi  polla  figurare  . Tanto  più  fi  dee  difcorrere 
in  quella  guila,  perchè  fi  vede  che  in  quei  luoghi  do- 
ve vi  fono  pubblici  Banchi  i depofiti  che  fi  ricercano, 
ed  ammettono  dai  Magiftrati  fono  quelli , fatti  nei  me- 
defimi  Banchi , è fe  qualche  volta  fi  vuole  un  biglietto 
di  pubblico  Mercante,  quello  fi  confiderà  piuttofto  cq- 
me  una  pleggeria,  che  un  effettivo  depofito. 

Nell’  efame  del  fecondo  punto  cioè  a qual  fpecie 
di  depofito  dovea  corrijpondere  un  tal  privilegio  fi  con- 
fiderava  da  una  parte  che  dovea  intenderfi  dei  depofiti 
regolari , e non  già  negli  irregolari  per  non  recar  pre- 
giudizio all’ipoteca  legale.  Ma  è inutile  una  tal  diftin- 
zione  quando  fi  avverte  che  la  poziorità  accordata  al 
depofito  ha  luogo  tra  i creditori  chirografarj , e non  già 
contro  agl’ ipotecar; , e che  non  polfa  convenire  nel  de- 
pofito regolare , dove  il  depofitante  vince  i chirografarj, 
ed  ipotecar;  per  elfere  egli  il  padrone  del  denaro  , ed 

11  Negoziante  fallito  non  è che  un  femplice  cuftode . 
Quando  dunque  il  depofito  è irregolare  , l’ipotecario  vin- 
ce i depofitanti  ; e fidamente  la  controverfia  è tra  i chi- 
rografar; , o chi  vi  ha  depofitato  irregolarmente  il  fuo  de- 
naro : quando  è regolare  , cioè  quando  fi  è confcgnato 
il  denaro  chiufo  nel  fiacco  per  tenerlo  in  cuftodia  chi 
ha  depofitato  vince  tutti,  ed  anche  gl’ ipotecar; . Quin- 
di fi  è che  è inutile  1’  andar  cercando  nei  cali  del  de- 

pofi- 
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pofito  regolare  , fé  il  Banco  fia  pubblico  , fia  privato , 
fe  vi  è pubblica  fede  , e pubblica  neceflìtà  , perchè  11 
tratta  di  denaro  , il  cui  dominio  non  mai  paflà  nelle 
mani  del  Negoziante  fallito , che  farebbe  il  comun  de- 
bitore. La  decifione  adunque  di  quello  fecondo  dubbio 
dipende  dalla  prima  , cioè  dalle  qualità  del  Banco  , fe 
fia  pubblico  , o privato  nella  maniera  come  abbiamo 
con  fiderato  più  fopra. 

T I T.  XXVII. 

Dei  creditori  per  ragione  di  vendita. 

IO  in  altro  luogo  ( i ) efaminai  quando  lì  trasferilce 
il  dominio  della  mercanzia  venduta  colla  fede  del 
prezzo  , e come  quello  polfa  aver  luogo  nei  Mercanti 
falliti . Feci  vedere  come  per  effetto  dell’  equità , che 
dee  regnare  negli  affari  di  Commercio  corre  quella  co- 
mune opinione  dei  Dottori , la  quale  concede  la  prela- 
zione, c reivindicazione  al  venditore  contro  alla  roba  , 
o mercanzia  ancora  efiftente  appreffo  il  compratore  , il 
quale  in  tempo  della  fatta  vendita  era  in  illato  di  prof- 
uma, o attuale  decozione , non  oliarne  che  il  venditore 
per  l’ignoranza  che  ne  avea  glie  laveffe  venduta  eziandio 
con  fede  del  prezzo  (2)  . Ma  1’  importanza  dell’  argo- 
mento ed  il  luogo , dove  ora  mi  trovo  efigono  da  me 
che  vi  aggiunga  delle  altle  rifleflìoni  , affinchè  fe  ne 
poffa  dare  quell’  idea  che  li  conviene , perchè  quella  è 
una  quellione  affai  frequente  tra  i Mercanti , fecondo  la 
rifleffione  di  Baldo  (3) . 

Baldo 

(1)  Tom.  x.  pari.  t.  lib.  4.  tit.  16. 

(2)  Cafartg.  difesi,  n.  55.  Jj/f.75.  n. IJ.  & XJ.  Carnè.  IJir,  eap.l. 
n.  30.  cap.  3.  n.  47.  & 4.  cap.  7.  n.  18. 

(3)  In  ì.  fin.  C.  comm.  % 
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Baldo  che  guida  Stracca  in  tutto  il  fuo  trattato 
de  decolori  bus  , e particolarmente  nell’  ultima  parte  , 
dove  efamina  chi  debbano  preferirli  nei  beni  dei  falliti 
dopo  i creditori  per  cagion  di  depofito  chiama  quelli , 
che  lo  fono  per  aver  vendute  le  mercanzie  , purché  que- 
lle efiltano  , e vuole  che  le  merci  lì  debbano  ad  elfi  re- 
ftituire , come  fingolarmente  obbligate , e fe  mai  vi  re- 
ità qualche  cofa  , debba  cedere  a beneficio  degli  altri 
creditori  fecondo  il  fentimento  di  Ulpiano . Quello  Giu- 
reconfulto  (i)  chiaramente  rifolve  che  fe  il  compratore 
offre  una  parte  del  prezzo  non  ancora  avrà  l’azione  per 
acquiltar  la  colà  : Venditor  enim  quaft  pignus  retinere 
poteji  e am  rem , quam  vendidit . Stracca  (2)  nota  che  il 
fentimento  di  Baldo  fia  da  tutti  ributtato  , perchè  fe  fi  è 
avuta  fede  del  prezzo,  ed  in  confeguenza  fi  fia  trasferito  il 
dominio , i creditori  ipotecar;  faranno  preferiti , perchè  il 
venditore  è divenuto  creditore  ( 3)  . Ma  Saliceto  (4)  dice 
che  il  fentimento  di  Baldo  fi  debba  intendere  quando  i 
venditori  fi  foffero  cautelati  colla  fpeciale  ipoteca  fino  a che 
tutto  il  prezzo  non  fia  ad  eflì  lòddisfatto  . In  quello  cafo  i 
venditori  fi  preferifcono  ai  creditori  anteriori  ipotecar; . 
Quel  che  dice  Saliceto  è tratto  daH’illeflà  legge, e dall’ 
illeffo  paragrafo.  Dopo  aver  detto  il  Giureconfulto , che 
fe  il  venditore  è diventato  creditore  dee  concorrere  cogli 
altri , foggiunge  enimvcro  fi  non  ( in  creditum  ) , qui cr 
res  vendita  non  alias  deftnunt  effe  mete  , quamvis  ven- 
didero  , nifi  aere  foluto  , ve l fidejuffore  dato  , vel  alias 
fati  sfallo  , dicendum  erit  vendicare  non  pojfe  . 

Chi. 

(1)  1.  Julienne  §.  off  erri  ff.  de  aEl.  empi. 

U)  Ib.  n.  5. 

(?)  L.  procuratorie  §.  fi  plures  verfic.  fed  fi  dedi  ff.  de  trib.  nel. 

(4)  P.  /.  prò  debita  Cod.  de  bon.  aulì.  Jud.  poff. 
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Chi  dunque  ha  venduto  fenza  aver  fede  del  prez- 
zo tara  preferito  fulla  cofa  venduta , o nel  fuo  prezzo, 
quantunque  fe  ne  fia  dato  il  pofleflo  al  compratore  , e 
ne  lia  feguita  la  tradizione  . La  ragione  fi  è che  fino  a 
quel  punto  , in  cui  fi  paghi  il  prezzo  il  dominio  non 
fe  ne  trasferifce  , e perciò  il  venditore  farà  preferito 
fulla  colà  venduta  come  fe  folle  cofa  propria  (1) , e fe 
fi  paga,  fi  retrotrae  al  tempo  della  tradizione  (2).  Cosi 
ancora  far'a  preferito  quando  anche  il  venditore  avelie 
avuto  fede  del  prezzo  prima  di  aver  confegnate  la  cofa 
al  compratore  , e datogliene  il  pofleflo , perchè  in  que- 
llo cafo  non  fi  trasferifce  il  dominio  (3).  Nel  dubbio 
però  fe  la  cofa  fi  è confegnata  al  compratore  s’ intende 
di  eflerli  avuta  fede  del  prezzo,  purché  il  venditore  non 
avelie  creduto  che  fubito  gli  farebbe  fiato  pagato  (4). 

Che  fe  fi  vendeflero  le  robe  della  Chiefa , del  Fi- 
fco  , o del  minore  colla  fede  del  prezzo  , e fi  follerò 
confegnate  , ed  il  compratore  ne  avelie  prefo  pofleflo  * 
farebbero  preferiti  ciò  non  oftante  fuile  medefime , per- 
chè non  fi  poflbno  mai  vendere  tali  robe  con  quella  fe- 
de, e perciò  il  dominio  non  fe  ne  trasferifce  le  non  fi 
paghi  il  prezzo.  Lo  ftelfo  fi  dee  intendere  delle  cofe 
della  Repubblica , e della  Univerfitk  ; della  dote  quan- 
tunque folle  eftimata  , perchè  il  dominio  naturalmente 
rimafe  nella  donna  fino  al  pagamento  (5)  ; ficcome  an- 
cora del  prezzo  di  tali  robe , alle  quali  è Succeduto  (6). 

Fi- 

Ci)  Baici.  & Angil.  in  l.  in  rebus  C.  de  jttr.  dot. 

(;)  £.  f.d  & fi  quii  §.  interdirne  ff.  de  ufiu fritti. 

(d)  Jafon.  confini.  animadvertendum  tjl  voi.  4.  S trace,  de  decollar, 
pari.  3.  n.  JI. 

(4)  De  Hevia  HI.  2.  cip.  27.  n.  6.  7.  & 8. 

(5)  I.  in  rebus  CoJ.  de  jur.  dot.  & ibi  Gl  off,  veri,  xflimata. 

\c)  L.  ita  ronfiarne  ff.  de  jur,  dot.  « 
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Finalmente  fe  un  negoziante  abbia  fiflàto  di  fuggire , e 
di  fallire , e compra  colla  fede  del  prezzo , fe  fia  fegui- 
ta  la  tradizione , o il  polfelfo  , e fugge  , o manca , fi 
confiderà  come  fe  non  fi  aveife  avuta  alcuna  fede  , ed 
il  dominio  non  fi  trasferire,  e perciò  ha  la  prelazione 
il  venditore  fulle  cofe  vendute  (t). 

Quando  dunque  vi  è il  pa^to  dell’  ipoteca  , o in 
altra  maniera  fe  ne  voglia  cautelare  il  venditore,  quelli  farà 
preferito  agli  altri  creditori.  Si  domanda  fe  quello  patto 
fia  valevole  anche  quando  folfe  aggiuntOi-neH’illeiro  illro- 
mento  dopo  la  tradizione  della  roba  . Vi  è chi  crede  che  ii 
patto  fi  debba  apporre  o fui  principio  del  contratto  prima 
della  tradizione,  o almeno  neH'iièeffà  tradizione.  Che  fe 
lì  apponete  dopo  , non  pregiudicherebbe  agli  altri  cre- 
ditori del  fallito , perchè  dopo  che  fi  è acquiltato  il  do- 
minio al  compratore  , fi  acquilla  nell’  illeflo  tempo  il 
dritto  ai  creditori  anteriori  , che  hanno  1’  ipoteca  . E 
quindi  fi  è che  il  venditore  non  può  aggiungere  un  patto 
in  pregiudizio  dei  creditori.  Una  legge  (2),  pare  che 
favorifca  quello  fentimento  quando  preferisce  quel  credi- 
tore , col  cui  denaro  fi  è comprato  un  territorio  , col 
patto  quod  ci  pignori  effe  fpectaitter  obligatum  Jlaivn 
convenir . 

Altri  però  credono  che  il  patto  fia  fufficiente  quan- 
do è pollo  nell’  ilìeflo  illromento,  e prima  che  il  con- 
tratto efea  al  mondo.  Stracca  adotta  quello  fentimento 
come  più  equo  , e probabile , e che  un  Giudice  perito,  c 
prudente  giudicò  in  un  fatto  fimile  in  quella  forma  , e 
Par.I.Tom.IlI.  LI  con 

(1)  S trac  eh,  ih.  n.  31.  & 32.  d:  Hev.  ié,  #.9.  & io. 

<*)  L.  licei  C.  qui  pot.  in  pign.  htb.  \ ...  ’ . ; 
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con  giuflizia  . Egli  cita  Matteo  d’  Afflitto  , il  oua- 
le  arteda  che  ( x )-  il  S.  C.  giudicò  in  una  circoitan- 
za  più  rilevante  coll’  ideilo  principio  . Si  era  vendui 
ta  una  cafa  e lì  dichiarò  di  efferli  ricevuto  il  prez- 
zo, e fe  ne  fece  1’  iftrumento.  Nell’  ideila  ora,  e co- 
gl’ idefli  tedimonj  il  compratore  dichiarò  di  tenere  in 
fuo  potere  quella  fomma  , che  valeva  il  prezzo  della 
cafa  , ma  fenza  dirli  che  quel  denaro  era  quei  prezzo 
ipotecandogli  a tal  effetto  la  della  cafa . Nel  concordi 
fopra  quella  cafa  il  S.  C.  preferì  il  creditore  del  depo- 
rto non  odante'  che  nell*  idrumento  della  vendita  non 
vi  era  il  patto  della  fpeciale  ipoteca  , perchè  fi  confi- 
derarouo  quedi  due  idrumenti  come  fe  fodero  un  atto, 
perchè  dipulati  nell’  ideila  ora  , cogl’  idefli  tedimonj, 
Giudice  a contratti,  e Notaro. 

La  cautela  adunque  che  11  conlìglia  in  quede  oc- 
cafioni  fi  è che  il  venditore  dubitando  della  fede  del 
compratore  con  patto  efpreflo  fi  riferbaflè  il  dominio  fino 
alla  foddisfazione  del  prezzo  ( 2 ) , ■ giacché  fi  può  tras- 
ferire il  dominio  ed  il  pofleflò  folto  condizione  ( 3 ) . 
Per  la  della  ragione  fe  nelle  vendite  fi  fofse  detto  che 
il  compratore  fino  a che  non  paghi  il  prezzo  della  c olà 
venduta,  la  ritenga  come  conduttore  , il  venditore  ne 
può  ricevere  la  pendone  (4) , nè  in  queflo  vi  è ufuraf^). 
La  legge  (6)  ci  dice  che  neflùno  può  vendere  col  patto 

che 

(1)  Deci/,  jo 6.  in  fin. 

(2)  L.  Cum  menu  fata  §.  fin.  ff.  de  contrahend.  empi.  I.  ta  qua  dt- 
Jlrada  funt  ff.  de  precario  I.  3.  Cod.  de  pad.  inttr  empt.  Ù"  vtndit.  /» 
fervi  ff.  de  ferie.  & com.  rei  vendit. 

(3)  L.  qui  abftntt  §.  I.  ff.  de  aequir.  poff. 

(4)  L.  cum  vendtrem  ff.  locat. 

(5)  Covarr.  lib.  3.  variar,  cap.  4.  a.  4. 

(6)  L.  80.  ff.  di  contrai-,  tmpt. 
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che  il  dominio  non  fi  trasferifca  al  compratore,  perchè 
in  quello  cafo  non  è vendita  , fcd  b<ec  aut  locatio  ejì  , 
aut  aliud  gemer  contracius , perchè  i contraenti  non  pof- 
fono  fare  che  la  vendita  non  fia  vendita . Ma  quando 
vi  è il  patto  che  il  dominio  non  fi  trasferifce  fe  non  fi 
paghi  il  prezzo,  la  vendita  fi  foltiene , perchè  il  vendi- 
tore ha  dato  al  compratore  il  precario  poiTeflò , e per  ló 
dominio  che  fi  ha  ritenuto  gode  la  reivindicazione  , e 
non  pagato  il  prezzo  non  vi  è bifogno  della  nuova  tra- 
dizione . Bifogna  leggere  fu  quello  patto  lo  fteflb  Af- 
flitto (t)  il  quale  rapporta  i fentimenti  del  S.  C.  fulla 
natura  del  medefimo,  e come  un  tal  patto  fi  polfa  fo- 
ftenere . 

Debbo  però  avvertire  che  Y efprefla  riferba  del  do- 
minio nulla  aggiunge  , e in  nulla  altera  la  natura  del 
contratto.  Elfa  fempre  è fottintefa  nella  compra, e ven- 
dita , perehè  il  dominio  non  mai  palla  nel  compratore 
fe  il  prezzo  non  è pagato  (2).  Un  tal  patto  contiene 
l’ ideilo  di  quello  che  ftabilifce  il  Dritto  comune  , ed 
è dell’ intrinfeca  natura  del  contratto  , elfendo  il  prezzo 
uno  dei  fuoi  requifiti  foftanziali  (3).  Che  fe  il  prezzo 
fi  foffe  pagato  in  parte  , il  compratore  non  acquilta  il 
dominio  della  cofa  comprata  fecondo  la  rata  del  prezzo, 
tanto  è neceflàrio  il  pagamento  perchè  il  dominio  della 
roba  ancorché  confegnata  s’ inrendelfe  trasferito  nel  com- 
pratore. Quindi  fi  è che  la  riferba  del  dominio  opera 
nel  cafo  noiho  il  folo  effetto  della  prelazione  al  vendi- 
tore fopra  la  roba  venduta  in  faccia  a tutti  gli  altri 

Li  2 cre- 

Ci)  Deti/i  338.  . . , 

(2)  L.  quoti  vendtdì  19.  ff.  de  lontrati.  empt.  §.  vendita  Injlit.  de 

rer.  divi  f _ . . ' ' \ 

(3)  Baici,  in  rutr.  Cod.  de  centrati,  empi,  n.  tj. 
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creditori  anteriori  , perchè  fa  fupporre  di  non  efiferv» 
fiata  fede  del  prezzo . Opera  ancora  che  fe  vi  fia  qual- 
che patto  di  pagare  tanto  l’anno  fino  alla  foddisfazione 
del  prezzo  non  vi  è pericolo  d’  ufura  (i)  . 

L’  altra  cautela  fi  è che  la  roba  venduta  fi  fot- 
toponga  ad  una  fpeciale  ipoteca  fino  alla  foddisfazione 
del  prezzo  . Allora , ancorché  la  roba  fi  fia  confegnata, 
e datone  il  poffeffo  , fe  ne  concede  la  prelazione  al 
venditore  (2)  . E quantunque  a taluni  è fe  nbrata  fuf- 
ficiente  a tal  effetto  la  generale  ipoteca , pure  con  mag- 
gior ragione  ad  altri  è paruto  il  contrario  , perchè  le 
leggi  che  favorifcono  il  venditore  in  quello  punto  par- 
lano della  fpeciale  ipoteca  per  notarvi  la  differenza  che 
v’  è trall’  una  , e 1 altra  ( 3 ) . La  fpeciale  ipoteca  in 
quello  cafo  vale  1’  ifteffo,che  la  riferba  del  dominio  (4). 
Cosi  la  riferba  del  dominio,  e la  fpeciale  ipoteca,  fic- 
come  non  oliano  alla  perfezione  del  contratto  di  com- 
pra , e vendita  per  tutti  gli  altri  effetti , cosi  produco- 
no quell’  ipoteca  privilegiata  che  preferifce  il  venditore 
a tutti  i creditori  del  compratore  (5)  , e cosi  fi  viene 
a mitigare  il  rigor  del  Dritto  Civile  che  non  preferifce 
il  venditore  fulla  cofa  venduta  quando  aveffe  avuto  fe- 
de del  prezzo  (<5)  . 

Che  fe  le  mercanzie  vendute  non  efilleffero  , ma 

fuf- 


(1)  Grot.  difeept.  forenf.  cap.  ».  I. } & 13.  Cafareg.  dife.  38. 
».  5.  & 6. 

(2)  L.  licet  C.  qui  potior.  In  pigri. 

(3)  Negofant.  de  pignor.  2.  membr.  5.  par.  ».  17.  18. 

(4)  Da  Mari»,  lib.  1.  Refolut.  cap,  265.  ».  9.  tjr  14. 

(5)  Gratian,  difeept.  523.  ».  1.4  & feqq.  Merli»,  de  pignot.  lib.  4. 
qu.  41.  ».  44.  & num.  61.  & feqq.  Ravtt.deeifj.  ».  13,  & per  tot. 
& a Hi. 

(6)  Card,  de  Lue.  dife.  6.  de  cred. , & debit,  »,  5.  6,  7.  8. 
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fuflero  diftratte  , e compratene  altre , quelle  tali , che 
farebbero  furrogate  allq  prime  non  fono  ipotecate  a fe- 
gno  al  venditore  , che  poflfa  elfervi  preferito.  La  fola 
mercanzia  venduta  , e obbligata  fpecialmente  in  quella 
maniera  , che  abbiamo  veduto  cade  fotto  la  preferenza 
del  venditore,  ma  non  la  cofa  comprata  col  denaro  che 
indi  fe  ne  folle  ritratto  (1).  Stracca  cita  a quello  propo- 
fìto  una  legge  (2),  dove  un  fervo  che  avea  venduto  i bovi 
datigli  dal  padrone  per  coltivare  un  territorio  e ne  avea 
comprato  degli  altri  fenza  pagare  il  prezzo  al  venditore, 
fallito  fece  si  che  il  venditore  non  avefle  l’azione  de  in 
rem  ucrfo  contra  del  padrone , fe  prima  quelli  non  folle 
foddisfatto  del  prezzo  dei  primi  bovi , che  avea  dato  al 
fervo  , da  cui  furono  venduti  , ed  il  cui  prezzo  lì  era 
didìpato  dall’  iftelfo  fervo  . Stracca  chiama  notabile  que- 
lla legge  , ma  io  non  faprei  quanto  fi  polla  adattare  al- 
la fua  teoria  . 

Lo  Itefso  Baldo  che  è di  quello  fentimento  dice, 
che  quantunque  uno  contragga  con  un  Negoziante  non 
per  quello  ne  abbia  l’ipoteca , e perciò  dee  elfere  fotto- 
pollo  alle  leggi  comuni  , e quella  fua  opinione  fi  con- 
ferma Tempre  più  da  quello  che  Bartolo , ed  altri  inrer- 
petri  della  legge  fenderò  (3).  Quelli  ci  dicono  ancora 
che  fe  uno  delfe  il  denaro  efprelìamente  per  comprar  le 
merci,  farà  pofpofto  a chi  avea  l’ anteriore  generale  ipo- 
teca, ma  folamenre  farh  preferito  ai  creditori  dell’ azio- 
ne perfonale  . E’  un  privilegio  particolare  del  danaro  pu- 
pillare dato  per  la  compra  della  cafa  nell’avere  la  taci- 
ta ipoteca  , anche  col  privilegio  della  prelazione  per  la 

reHi- 


CO  Sitate,  ib.  ».  8. 

(2)  L.  qu  'idcm  ff.  de  in  rem.  ver f 

(j)  In  I.  fi  dotem  $.  fin.  ff.  folut.  matr.  Strac.  ib.  ».  9, 
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reftituzione  del  denaro  mutuato  (i).  Che  fe  la  cafa  fi 
folte  comprata  col  denaro  di  due  pupilli , ambedue  con* 
correranno  nel  pegno  per  quelle  porzioni , per  le  quali 
fu  fpefo  il  prezzo  . Ma  poi  fe  la  cafa  non  all’  intutto 
fi  folte  comprata  col  denaro  del  pupillo , vi  fari  il  con- 
corfo  dell’  uno , e dell’  altro  creditore  , cioè  e del  più 
antico , e di  colui  col  cui  denaro  fi  è comprata  la  llef- 
fa  cafa  (2).  Accurfio  fpiega  quell’  ultime  parole  che  il 
pupillo  fia  preferito  nel  denaro  che  ha  dato  a mutuo 
per  la  compra;  nel  fuperfluo  il  creditore  più  antico. 

Lo  llelfo  privilegio  fi  eftende  alle  cote  efiftenti  pref- 
fo  il  cornuti  debitore  comprate  coi  denaro  di  un  mili- 
tare (3).  La  legge  1’  accorda  con  troppo  chiarezza  ob - 
tentu  militile , ed  accorda  1’ utile  vindicazione.  E quan- 
do non  vi  folte  intervenuta  la  vendita , ma  un  manda- 
to, o tenza  mandato,  gii  dà  ancora  1’  iftelfo  privilegio 
per  mezzo  delle  ricettive  azioni  (4) . La  moglie  nelle 
cote  dotali  , o acquillate  con  denaro  dotale  , le  quali 
hanno  la  ftelfa  natura  della  dote  per  effetto  della  leg- 
ge ( 5 ) , e ritrovate  nel  patrimonio  del  fallito  làrà  an- 
cora preferita  colf  azione  reivindicatoria  , ed  in  confe- 
guenza  preterita  all’ iftelfo  Fifco,  il  quale  ue  folte  cre- 
ditore per  caufa  dell’ amminiftrazione  (6).  . 

Tutto  adunque  ci  fa  conchiudere,  che  ancorché  fi 
dia  la  prelazione  nella  cofa  venduta , e obbligata  per  lo 
prezzo  come  fi  è accennato  più  fopra , non  fi  darà  però  nel 

prcz- 

(0  1.  idemqut  ff.  qui  pot.  in  pigri,  hai.,  ubi  Bartolus : S trace,  ib. 
».  10. 

(l)  D.  I.  idemqut. 

(?)  I.  8.  Cod.  de  rei  vendicar. 

(4)  D.  I. 

(5)  L.  2J.  ff.  de  / ur . dot. 

(6)  L.  1.  C.  de  privi leg.  Fifci . 
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prezzo,  che  fé  ne  folle  ritratto  nel  cafo  che  nuovamente 
fi  venaeffe.  La  regola  fi  è che  il  prezzo  non  fuccede  alla  co- 
fa  , nè  la  cofa  al  prezzo , come  avviene  nella  permuta  , do- 
ve le  fpecie  fono  obbligate,  e l’una  non  fuccede  all’altra  (i), 
ed  in  confeguenza  non  fi  accorda  nella  cofa  che  fi  fia  fur- 
rogata  in  luogo  della  prima,  o comprata  col  prezzo  di 
quella.  Il  prezzo  non  era  obbligato  per  quello,  e nep- 
pure la  cola  comprata  col  prezzo  (2).  Cosi  fe  lì  com- 
pra una  cofa  col  denaro  altrui  , il  padrone  del  denaro 
non  vi  avrà  prelazione  , purché  non  folle  il  Fifco  , la  Re- 
pubblica, l’Univerfità,  la  Chiefa , la  dote,  il  foldato  , 
o chi  è occupato  ai  negozj  Regj,  perchè  in  quelli  cafi 
la  cofa  fuccede  al  prezzo,  e vi  fi  ammette  la  prelazio- 
ne. Ma  non  fi  avrà  una  tal  prelazione  in  tali  cafi  nel 
prezzo  della  cofa  che  fi  fofle  dopo  venduta  (3). 

T I T.  XXVIII. 

Quando  in  un  fallimento  le  mercanzie  effondo  ancora 
in  Dogana  fono  reivindicabili . 

NOn  fon  contento  però  di  aver  dettato  delle  malfi- 
me  generali  fu  quell’articolo.  Mi  rivolgerò  par- 
ticolarmente alle  mercanzie  per  vedere  quando  fi  poflò- 
no  pretendere  per  ragion  del  dominio  , che  ancora  fe 
ne  conferva  non  oliarne  la  vendita  già  fatta.  Effe  fi 
debbono  confiderai  o nelle  mani  del  compratore , o po- 
$0  prima  di  arrivarvi . Polfono  in  tempo  del  fallimento 

ritro- 


(1)  X.  Labro  ff.  de  verb.  fignif.  & l.  mattr  Cod.  de  rei  vìndic. 

(l)  X.  quidam  ff.  de  in  rem  verf. 

(5)  X.  quamvit  §.  fin.  & I.  fi  quii  uxorem  §.  Titius  ff.  de  turb. 
de  Htvia  ib.  ».  23. 
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ritrovarli  in  Dogana  in  tefta  del  fallito,  e poflono  ritro- 
varfi  in  bottega  . Si  domanda  nel  giudizio  di  concotfo 
fe  il  venditore , che  non  è (lato  pagato,  polla  ripeterle, 
come  fe  ancora  ne  folle  il  padrone  ; o li  dovefle  cphfi- 
derare  come  un  creditore  confufo  cogli  altri . Verranno 
all’  efame  quelli  due  punti  aliai  interellanti  , e -primie- 
ramente quando  efilèono  ancora  in  Dogana. 

Altra  volta  ( 1 ) accennai  una  dottrina  del  Cardi- 
nal de  Luca  fopra  il  dominio  delle  mercanzie  in  con- 
corfo  tra  il  venditore  delle  medefime,  e i creditori  del 
compratore  . Qui  mi  pare  che  la  debbo  ellendere  per- 
chè è a propofito  , e accade  alla  giornata  rapportando 
il  cafo , per  cui  egli  fcrifle  ( 2 ) . Mancò  in  Roma  un 
Mercante  che  avea  fondaco.  Alcuni  Mercanti  di  Lione 
fuoi  corri fponden ti  gli  aveano  trafmelTo  per  fua  comm  f- 
fione  alcune  mercanzie  , alcune  delle  quali  in  tempo 
del  fallimento  erano  mefcolate  coll’  altre  del  fallito  , e 
fi  trovarono  nell’  illelfo  fondaco.  Altre  erano  ancora  in 
Dogana  , e nel  concorfo  i Mercanti  di  Lione  ne  pte- 
tendevano  la  poziorità  contro  ai  creditori  anteriori . Chi 
fcriveva  per  elfi  non  dubitava  che  per  quelle,  che  era- 
no già  confufe  nel  fondaco  , non  competeva  ragion  di 
dominio;  ma  tutto  il  dominio  era  per  quelle,  che  era- 
no ancora  in  Dogana . 

In  pruova  della  continuazione  del  dominio  fi  alle- 
gavano varie  leggi  (3)  , le  quali  llabilirono  che  nelle 
cofe  , che  confiftono  nel  numero , pefo  , e mifura  non 
ballano  gli  altri  requifiti  che  fi  ricercano  per  perfezio- 
nare 


(1)  Temi,  i.  pare.  t.  Uè.  4.  eie.  16. 

(l)  Card,  de  Lue.  de  cred. , & delib.  di/c.lj.  & de  empt.  & v in- 
dir. di/c.  6. 

(j)  L.  2,  & tot,  tit,  jf.  & Cod.  de  perle.  C comm.  rei  vend. 
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tìare'Jl  contratto  di  compra,  e vendita . Vi  fi  vuole  an-r- 
cora  1’  effettiva  numerazione,  pefo,  o mifura  per  farne 
correre  il  pericolo  al  venditore , che  continua  ad  effcr- 
ne  padrone  fe  non  fìeguono  quelle  tradizioni  . Djvea 
quella  maffmu  avere  tanto  pu\  il  fuo  luogo  nel  cafo 
prefente , in  cui  le  mercanzie  non  folamente  erano  an- 
cora in  Dogana, cioè  non  confegnate  al  compratore , ma 
ijon  ancora  fe  n' era  pagato  il  prezzo,  il  che  è uno  dei 
rèquifiti  effenziali  per  la  compra,  e vendita  (x). 

^Veramente  il  pericolo  non  fempre  prova  il  domi- 
nio ,\  1’  argomento  che  fi  ricava  per  provare  il  domi- 
nio dal  pericolo  in  chi  lo  corre  non  è indubitato  . Ta- 
le farebbe  per  efempio  il  pericolo  della  cafa  venduta  ; 
il  pefo  del  canone  , e del  laudemio  , .vanno  col  com- 
pratore , non  perchè  ne  foffe  il  padrone  , ma  per  la 
natura  dei  contratto  di  compra , la  quale  fa  sì  che  tut- 
to il  commodo,  e l’incommodo,  il  pericolo,  o la  fpe- 
rauza  appartengono  al  compratore . Così  la  riferba  del 
dominio  non  fa  che  il  contratto  non  fia  perfetto  , in 
maniera  che  fe  la  cofa  venduta  vada  a perire  non  fi 
perda  a danni  del  compratore  ( 2).  Può  dunque  benif- 
lìmo  foffrirne  il  compratore  il  pericolo  fenzachè  ne  fia 
lèguita  la  tradizione,?  ne  fia  trasferito  il' dominio  (3  ). 
Ì1  difcorfo  poi  che  riguardava  la  mancanza  del  prezzo, 
per  cui  fi  voleva  che  il  donfinio  non  fe  n’era  trasferi- 
to non  oflante  la  tradizione , tya  follenuto  dalla  legge, 
come  abbiamo  veduto  nel  titolo , antecedente , perchè  fi 
dimoftrava  che  il  prezzo  non  fi  era  pagato , o che  non 
fè  ne  aveffe  avuta  la  fede  . 

Par.LTom.IIU  Mm  Lo 

(1)  L.  fin.  Ccd.  de  contreb.  empi. 

(»)  L.  ficut  emfitio  ff.  locat.  Grat.  difcrpt.  forenf.  cap.  527.  ».  17. 

(?)  L.  fervi  emptor  ff.  de  perle.,  & com,  rii  verni,  Ca/areg.  difesi, 
n.  14.  & 15. 
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Lo  fteffb  Cardinal  de  Luca  che  feri veva  pei  creditori 
confiderò  che  1’  equità  parlava  aliai  chiaro  a favore  di 
chi  avea  trafmeflb  quefte  merci , e pareva  troppo  afpro 
che  per  una  fottigliezza  , e finzione  di  legge  il  padro- 
ne dovea  eifer  vinto  dai  creditori  filila  roba  Tua.  Que- 
lla equità  dee  regnare  particolarmente  tra  i Mercanti , 
dove  fi  procede  de  borio  , xquo  , dove  non  fi  atten- 
dono le  fottigli ezze  legali  , e la  cautela  della  riferba 
del  dominio  , anzi  le  fieiìe  ipoteche  , ma  le  mercanzie 
fi  trafmettono  colla  fola  fede  delle  lettere  familiari yfcrit- 
te  in  una  maniera  groifolana , e dove  non  troppo  u ba- 
da alle  cautele  legali  . Quello  è il  fentimento  comune 
di  tutti  gli  Scrittori  di  Commercio  , quella  è la  prati- 
ca delle  Città  più  mercantili  , e cosi  hanno  decifo  le 
più  celebri  Ruote  , cioè  che  nelle  materie  mercantili 
dee  1’  equità  avere  il  fuo  luogo  in  faccia  al  rigor  della 
legge . 

Il  rigor  della  legge  , ed  anche  in  qualche  maniera 
1’  ufo  dei  Mercanti  vorrebbero  però  che  da  quel  punto, 
in  cui  i Mercanti  imballarono  le  mercanzie , e le  con- 
fegnarono  al  marinaro , o vetturino,  perfone  desinate  dai 
Commettente  fubito  il  dominio  fi  fia  trasferito  neirifteflò 
Commettente.  La  legge  in  molte  occafioni  moltiplica  le* 
perfone  nell’  iltelfo  foggetto  per  diverfi  riguardi . Il  Mer- 
cante commilfionato  trafmettendo  le  mercanzie  commef- 
fe  rapprefenta  due  caratteri  ; uno  di  venditore,  e l’altro 
di  mandatario  dei  compratore,  in  nome  del  quale  rice- 
ve le  mercanzie  da  fe  fteflo  come  perfona  diverfa,  cioè 
dal  venditore  , e la  riceve  nel  numero  , nel  pefo  , o 
nella  mifura , e così  il  contratto  reità  perfezionato , ed 
il  dominio  fe  ne  trasferifee  nel  compratore.  Quella  che 
fembra  finzione  fi  conofce  per  una  verità  quando  fi  ve- 
de che  1’  ideilo  Mercante  commilfionato  , e venditore 

oltre 
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oltre  al  prezzo  corrente  delle  mercanzie  guadagna  an- 
cora le  provvifioni  maggiori , o minori  fecondo  la  con- 
fuetudine  del  luogo  , e delle  perfone  , o fecondo  le  con- 
venzioni , ficchc  fi  vede  chiara  la  diverfit'a  delle  perfo- 
ne , e fuccelfivameute  la  totale  perfezione  del  contratto 
colla  feguita  tradizione  . Tale  e il  difcorfo  che  ne  fa 
il  Cardinal  de  Luca  , e quantunque  fcrivelfe  a favor 
dei  creditori,  vedendoli  in  mezzo  all’equità,  ed  al  ri- 
gore , ben  volentieri  configliò  la  concordia  , ed  un  one- 
ìto  temperamento  . Non  ci  rapporta  la  decifione  del  ca- 
fo , perchè  lo  credette  convenuto  fra  le  ftefse  parti . 

Io  dico  che  quello  difcorfo  del  rigor  della  legge 
potrebbe  valere  quando  il  Commettente  deftinafle  la  per- 
dona, a cui  il  Commelfionato  dovelfe  confegnar  la  mer- 
canzia. Allora  potrebbe  quelli  far  le  due  figure,  ed  al- 
lora fi  potrebbe  dire  elTere  feguita  la  tradizione . Ma 
quando  la  commilfionc  è generale , e fi  commette  fola- 
mente  la  mercanzia , e quella  fi  trafinette  a piacere  del 
Commelfionato, e per  mezzo  di  chi  gli  pare,  allora  come 
non  è defignata  la  perfona  dal  Commettente , il  contratto 
non  farà  mai  perfezionato  fe  non  nella  forma  , come 
preferivano  le  leggi , cioè  quando  effettivamente  la  mer- 
canzia fi  fia  rnifurata , numerata , pefata  , e confegnata 
al  compratore . Quelli  prima  della  tradizione  non  è 
padrone,  ma  lo  farà  il  venditore  ( i / . Il  compratore 

Frima  della  tradizione  non  ha  reivindicazione  (2)  , ma 
ha  il  padrone  ( 3 ) . 11  padron  della  cofa  è preferito 
nel  concorfo  dei  creditori  a tutti  gli  altri  che  hanno 

M m 2 azio- 


(1)  I.  ?.  C.  de  bis  , qui*  non  domino  /.io.  Cod.  de  paB. 

(2)  L.  fi  ager  50.  ff.  de  rei  vindie. 

(>)  L.  23.  ff.  e od. 
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azione  ipotecaria  , o perfonale  (i) . E perciò  lafciando 
a Grozio  , e agli  altri  interpetri  del  Dritto  naturale  il 
vedere  fe  la  tradizione  fia  tiecelfaria  per  dritto  di  na- 
tura alla  traslazione  del  dominio  ( 2 ) , non  dubito  di 
conchiudere,  che  nel  concorfo  dei  creditori , quel  Mer- 
cante che  ha  trafineffe  le  mercanzie, che  ancora  per  al- 
tro elidono  in  Dogana,  debba  eirere  preferito  , e polla 
reivindicarle , quando  non  ha  avuto  fede  del  prezzo  , o 
non  gli  lia  dato  per  altra  via  legale  pagato- . 

A me  pare  che  gli  Scrittori  di  Commercio  non 
incontrano  difficoltà  fu  quello  articolo . Ce  lo  atteifa  il 
Cafaregis  (3),  il  quale  dopo  aver  decifo  che  confegna- 
ta  la  mercanzia  al  vetturino  , o al  marinaro  /libito  le 
ne  trasferire  il  dominio  al  Commettente,  ed  in  conse- 
guenza appartenga  al  fuo  patrimonio , non  confiderà  a.  fa- 
vore di  chi  le  ha  trafmelTe  quell’  equità  , che  vi  avea 
trovato  il  Cardinal  de  Luca , perchè  quella  non  fi  tro- 
vava fcritta  in  qualche  legge  , anzi  era  contraria  alla 
flelfa  legge  . Egli  aflìcura  che  in  molti  cali  di  concordi 
di  creditori  non  vide  mai  ammeflà  queda  equità  tra  i 
Mercanti , anzi  ributtata , elfendo  flati  fempre  preferiti  i 
creditori  fulle  mercanzie  vendute,  e che  efidevano  anco- 
ra predo  il  compratore,  citando  a tal  effetto  tante  deci- 
doni  e celebri  decifioni  dei  Tribunali, di  cui  avea  par- 
lato nel  fuo  trattato  del  Commercio.  Ma  fàggi  unge  pe- 
rò che  quello  fentimento  avea  il  fuo  luogo  quando  dal 
«rafmittente  lì  era  avuta  fede  del  prezzo  , ma  non  già 
quando  una  tal  fede  non  fi  avelie  avuta , come  farebbe 


(1)  L.  24.  §.  2.  ff.  de  rtb.  auf}.  Ju.i.  pojid. , tfr  ibi  Gotfiofr.  & I. 
6,  §.  18.  ff.  de  tribut.  ad.  Martjuard.  Uè.  2.  capi  j.  num. 50.  & JI» 

(2)  Gra-  lib.  2.  cap.  12.  §.  15.,  & ib.  C aceti  , 

(3)  D 'ifc*  ^8.  tu  31.  & feqq. 
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il  cafo  quando  il  traìmittente  colla  trafmilfione  delle 
merci  avelie  ancora  fatto  il  trattato  del  prezzo , o avef- 
fe  ordinata  una  Amile  comrnelfione  di  mercanzie  al  fuo 
corrifpondente  , e fe  in  tempo  dell’  arrivo  delle  merci 
nelle  mani  del  Commettente  era  egli  gii  decotto  , o 
prolfimo  a fallire . In  quelli  cali , come  non  vi  è fede 
del  prezzo, non  vi  è dominio  trafmein>,e  perciò  appar- 
tengono le  mercanzie  al  commeflionato  (1)  . 

Reità  però  fcmpre  il  dubbio  fe  mai  la  fola  tradì» 
zione  di  madri  di  efferfi  avuta  fede  deli  prezzo  . Alcuni 
la  n legano  : la  Gioita  (2)1’  afferma  : altri  diftinguona 
in  quella  maniera.  Se  la  tradizione  fi  è fatta  libera» 
mente  al  compratore  , e le  mercanzie  fi  fono  lafciate 
nelle  fue  mani  per  poterle  trafportare  dove  gli  piace,  fi» 
dandoli  totalmente  il  venditore  alla  Tua  prometta  , ed 
allora  la  tradizione  fa  argomentare  di  etfcrfi  avuta  fede 
del  prezzo . Ma  fe  il  venditore  mandò  un  efpreflo  , o 
altri  per  efigere  il  prezzo;  o fe  la  vendita  è fatta  nel» 
le  Fiere , dove  fi  contrae  con  perfone  eftere , fconofciu- 
te,  e che  fubito  debbono  partire, il  favor  del  Commer- 
cio , e del  pubblico  non  permettono  quella  fede . Lo 
fteflò  fi  dee  dire  fe  mai  ci  fia  fiato  dolo  , come  altra 
volta  ho  eliminato , e difcuftò  (3)  - 

Ma  quando  tutto  folte  dubbiofo  bi fógna,  dire  che 
non  ci  fia  fede  del  prezzo  . La  natura  del  contratto  cosi 
efige , perchè  fubito  il  prezzo  fi  dee  pagare , almeno  in 
quel  tempo  , in  cui  la  merce  li  confegna  , e nel  dubbio 
ognuno  s intende  di  con  formar  fi  alla  natura  del  contrat- 
to . E poi  l’ aver  fede  del  prezzo,  è l’ iftelib  che  elferae 
1 - h • .i.fod». 

(ij  Anftìd.  di /r.  I.  de  com.  n.  ar.  , &"  olii . 

(a)  In  /.  quoti  vtndidi  in  prìne.  ff,  de  tribut.  aCL- 
(3)  Tom.  a.  par.  1.  tir.  16.  . _ ...  . . ; ... 
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foddisfatto,  e la  foddisfazione , effendo  cofa  di  fatto  , noti 
fi  prefame, *_e  chi  ha  fede  del  prezzo  quali  con  un  nuo- 
vo patto  concede  la  dilazione,  o celebia  un  nuovo  con- 
tratto d’  un  tacito  mutuo  . Ordinariamente  i corrifpon- 
denti  convengono  per  mezzo  delle  lettere  milfive  che 
il  compratore  in  tempo  della  ricezione  delle  mercanzie 
•paghino  la  tratta  che  corrifponde  al  prezzo,  ed  in  con- 
feguenza  fc  nel  tempo,  in  cui  le  balle  non  fi  fono  an- 
cora ricevute  dal  Mercante  commettente,  e compratore, 

3uefti  manca,  ili  venditore  dee  effere  preferito  nel  giu- 
izio  di  concorfo  , non  ollante  di  efierfi  confegnate  al  ma- 
rinaro , o.. a chiunque  altro  deltinato  al  trai’porto  . E 
tanto  più  dee  correre  quelta  ma  (fi  ma  che  il  contratto 
di  compra,  e vendita  è un  contratto  di  buona  fede- (1). 

• Che  fe  fi  trovaflero  in  Dogana  , o per  i firada  le 
mercanzie  commelfe , e trafmeffe  coll’  ifcrizione , fegno, 
e nome  del  Commettente  , il  quale  è dichiarato  debi- 
tore nei  libri  del  Commefiionato , può  allora ‘nafcere  un 
maggior  dubbio,  fe  mai  fi  iia  trasferirò  il  dominio  nel 
compratore  in  maniera  che  mancando  prima  di  riceverle, 
quelle  mercanzie  fi  acquiftino  ai  creditori  . Il  fegno  , e 
la  merco  parlano  certamente  per  quelli  , nè  fi  dee  far 
conto  del  fallimento  fucceduto  prima  della  ricezione  . Ba- 
tta che  .in  tempo  della  conlègna  fatta  alla  perfòria  delti- 
nata,  o fia  quando  il  contratto  fu  perfezionato  , il  Com- 
mettente non  era  mancato  , perchè  fe  ne  facefle  debi- 
tore del  prezzo . Nè  anche  fa  oftacolo  quella  dottrina 
la  quale  (ottiene  che  il  fegno  fi  debba  apporre  dal  com- 
pratore alla  prefenza  del  vepditore , altrimenti  non  s’in- 
tende trasferito  il  dominio , ed  il  fegno  piuttofto  fa  ve- 

..  . . ■ defe, 

(0  De  Lue.  ad  Grat.  cap.  5«. 
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dere  la  cofa  ( 1 ) , che  la  traimi flione  del  dominio . 
Non  fa  ofiacolo  perchè  nel  nolìro  cafo  fi  fuppone  che 
chi  mette  il  legno  fia  procuratore  di  colui , a cui  fi  è 
trafmeflà  la  balla  (2).  Finalmente  quantunque  la  co- 
fa  comprata  d’  ordine  mio  non  diventa  mia  fé  non  mi 
è fiata  confinata  ( 3 ) ; quello  però  fi  verifica  quando 
niuno  de’ contraenti  ebbe  l’animo  di  farla  acquiltare  al 
mandante.  Ma  qui  per  lo  fegno  imprelfo  fi  ha  la  mer- 
ce come  fe  folle  confegnata  (4). 

T I T.  XXIX. 

Quando  in  un  fallimento  le  mercanzie  pojfono  ejfere 
re  iv  indie  abili  ejfendo  in  bottega? 

MA  ficcome  le  Mercanzie  che  fono  in  Dogana  fi 
polfono  in  certi  cafi  reivindicare  da  chi  ne  ha 
ricevuto  il  dominio , cosi  fi  dee  dire  1’  iftelfo  di  quel- 
le , che  fi  trovano  già  in  bottega  » E quantunque  dì 
quelle  non  v’  era  dubbio  fecondo  il  Cardinal  de  Luca  , 
che  non  fi  potevano  ripetere,  pure  vi  fono  alcuni  cali, 
che  lo  permettono  , e la  ragion  mercantile  vi  s’  ime* 
relfa  per  amor  della  verità,  e della  giuftizia . Si  è du- 
bitato infatti  tra  gli  Scrittori  , fe  il  venditore  elfendo 
ancora  le  mercanzie  nel  fondaco  del  compratore  col  fuo 
fegno  fia  preferito  agli  altri  creditori . L’  identità  delle 
merci , il  fegno , il  merco  parlano  fecondo  alcuni  a fa- 
vore 


(1)  Baici  Salicet.  in  /.  fin.  Cori,  de  perle.  & commod.  rei  ven~ 
dìt.  Stracch.  de  mecca t.  pari,  2.  n.  90. 

(2)  L.  I.  §.  per  procuratorem  ff.  de  acqu'tr.  poffeff. 

(j)  L.  res  ff.  de  ac  qui  r.  ter.  dami n. 

(4)  Grst.  di/cept.  fare nf.  cap.  500.  & ibi  de  Lue. 
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vorc  del  dominio  , che  il  venditore  ancora  ne  confer- 
va (i).  Si  confiderano  tali  mercanzie  come  cofe  aliene 
ritrovate  predo  il  debitore  , ne  è permeflo  ai  creditori 
foddisfarQ  coi  beni  altrui , quantunque  mefcoiati,e  con- 
fufi  con  quelli  del  debitore  (2).  I creditori  dall’  altra 
parte  ne  vorrebbero  il  dominio,  che  credono  eiTerfi  già 
trasferito  nel  debitore  colla  fede  del  prezzo  , effendofi 
dato  il  tempo  per  lo  pagamento  . L’  efiitenza  adunque 
della  roba  non  fa  che  l’ antico  padrone  la  podi  reivin- 
dicare,  ma  che  debba  concorrere  cogli  altri  (3)  , purché 
il  venditore  non  fi  fìa  cautelato  o colla  riferba  del  do- 
minio , o coll’  ipoteca  fpeciale  (4) . 

■Quelle  fono  le  madime  generali  che  corrono  fu 
quell’  adfunto , e che  debbono  edere  la  norma  per  ben 
giudicare  in  un  giudizio  di  concorfo  . Ma  però  vi  fo- 
no alcuni  cafi  , nei  quali  le  mercanzie  edfendo  ancora 
in  bottega  fi  poflòno  reivinJicare  per  alcune  circóltan- 
ze  , e fatti  particolari  che  accadono  tra  i Mercanti  ; 
lenzachè  fi  dovette  ricorrere  ad  altre  rifleffioni . Eccone 
il  cafo  rapportato  dal  Savary  (5)  con  tutta  la  dilazio- 
ne , perchè  veramente  la  merita  , eflendo  una  cofa  che 
fpefio  fuccede  , e dove  fe  gli  Scrittori  non  pare  che 
avedero  fatte  tante  rifleffioni , quei  però  che  hanno  fcrit- 
to  pih  da  vicino  fulia  pratica  del  Commercio  ci  hanno 
ravvifato  delle  particolarità  che  hanno  chiamato  la  leg- 
ge a favor  dei  padroni , e della  reivindicazione . 

Un 

(1)  Grana ».  cap.  500.  ».  J. 

(2)  Saldati,  in  ìabyr.  credit,  p.  ».  cap.  n.  ».  98.  1 ' 

(?)  Jafon  in  l.  ereditar  ff.  ft  ceri,  pitat.  num.  5. 

(4)  Gai!.  2.  obf.  15.  de  Lue.  ad  Grétta ».  cap.  Joo.  Marqutrd,  itl>. 
2.  cap.  9.  ».  52.  & 53. 

(5)  Parer.  81. 
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Un  Mercante  fajlV  ; egli  dovea  più  di  quell®  chi? 
àvea  per  pagare.  In  tempo  dell’ Inventario  fi  trovarono 
molti  Mercanti  che  aveano  riclamato,  e reivindicate  le 
mercanzie,  che  aveàno  venduto  al  fallito , e queito  fecé 
nafeere  diverfe  controverfie  tra  i creditori , e i rcivindi- 
catori  , che  nacquero  da  che  il  fallito  avea  troncato  i 
fegni  delle  mercanzie, e non  avea  rifpàrmiato  che  quel- 
li, che  non  avea  potuto  troncare.  I creditori  folterfe va- 
no che  quelle  , dove  non  vi  fono  fegni , non  pofiòno  ef- 
fe re  reivindicate  fe  non  fi  riconofcono  per  lo  fegno  dei 
Mercante  , il  numero  , la  qualità-,  e che  non  .abbiano 
capo  , e coda  , e che  quando  vi  manca  una  di  quelle 
qualità  , o fegni  , la  mercanzia  non  fi  può  più  ricono-' 
feere , e per  confeguenza  non  reiviaclicabile . Quelli  che 
volevano  reivindicare  foflenevano  al  contrario  che  per 
poterli  riconofcere  la  mercanzia  balla  che  il  numero,  e 
il  catinaggio  fi  trovino  in  conformità  della  fattura  , e 
perciò  poteva  eflère  reivindicata.. 

La  Giurifdizione  Gonfolare  in  Francia  giudicò  che 
le  mercanzie  che  aveano  capo , e coda ,e  fegno  del  Mer- 
cante , che  l’avea  rivendicate  gli  fi  folfero  rellituite , e 
quello  giudizio  fu  efeguito..  Riguardo  alle  mercanzie, 
dove  non  fi  trovava  fegno  , o per  efler  tagliato  , o al- 
trimenti, quantunque  contarmi,  in  .numero  , ed  in  can- 
- nàggio  alla- Iattura,  la  cui  reivindicazione  fu  pretefa  s fi  ; 
ordinò  che  reftaflèro  alla  malfa  comune  dei  creditori . Vi 
fu  un  altro  giudizio  per  certe  pezze  di 1 mercanzie  ta- 
gliate per  metà , trovandofene  all’ ellremitk  il  fcg.no,  ed 
il  numero  del  Mercàtate  , e che  furono  aggiudicate  ai, 
Mercanti!,  che  le  avtefno  reivindicate  . .11  Merisani£  ,cijei 
avea  perduto  nel  fecondo  giudizio  ne  appellò',,  e prctefe  , 
che  il  numero’  , ed.  il  cannaggio  effondo. -in  cojj|oriHÌj'i 
della  fattura  dovea  aver  luogo  la  reivindicazionc . 1 ere-  , 
Par.I.Tom.UI.  N n di- 
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manifattóri  <H*Mdrè  non  L’ avtfi  venduto,  per  efempio  che 
•dieci  ducane  in  tbiaiicd,  profittane  dell’ aumento  del  prez- 
>zb  di-  quello  in  pregiudizio  degli  altri  creditori  del  fal- 
lito. Lo  Hello  fi  dee  dire  di  una  peaza  di  tela. vendu- 
ta cruda,  dopo  edere  Hata  all’ imbiancamento,  ed  altre 
.mercanzie  vendute  .fenz’  apparecchi  , e che  dopo  fono 
'Hate  apparecchiate»  tool  li  * 

-i  • . Finalmente  il  terzo  cafo  fi  è quando  un  Mercante 
avrà  venduta  ód  una  Fiera  molte  pezze  di  mercanzie 
‘pagabili  ad  altra' Fiera  feguente.  Il  compratore  ne  com- 
prerà ancora  molte  pezze  a quelle  Fiere  , pagabili  ad  un 
altra  Egli  pagherà  al  venditore  le  pezze  delle  mercan- 
zie che  ha  .eoibprato.  da  iui  alla  prima  Fiera,  e fallirà 
t>d©po  là- feconda^  il  Mercante  venditore  troverà  qualche 
pezza  di  mefcanzia  nel  magazzino  del  fallito  di  quella, 
che  avea  venduto -nella  prima  Fiera.  Egli  è certo  che 
-[quantunque  qurlla,: mercanzia  li  trovi  in  natura,  ed  ave- 
re: capone  coda,mon  è. però  reivindicabjle.  La  ragion 
-hi  è die  quella  jpczza  comprata  alla  prima  Fiera  efl'eudo 
Hata  pagata  dal  fallico  alla  feconda  , ella  non  può  efTu- 
re  reivindicata  dal  venditore  per  edere  imputata  fulle 
mercanzie  che  ha  venduto  al  fallito  alla  feconda  Fiera, 
che  erano  pagabili  alla-  terza-,  perché iQon  li  puòjmpu- 
tare  il  prezzo  d’ una  cola  venduta,  è confuraata  dal  pa- 
gamento che  fe  n è fatto  lòpra  unacofa  che  è Hata  ven- 
duta ,<  ed  il  cui  prezzo  è dovuto,  in  tempo  della  man.- 
canza  del  fallito . 

Tutto  quello , che  fi  è detto  è una  Giurifprudenza 
Mercantile,  e Genfolare  .che  non  riceve  difficoltà,  per- 
ché è fondata  full’  ufu  , . elle  ji  pratica  nel  Commercio 
tra  i Mercantili, c©  Negozianti  in  quella,  forra  di  aHàn, 
che  è il  loro  .dritta  fecondo  il  femi mento  di  tutti  i Dot- 
tori , e LcgiHà  , quando  è conforme  alla  retta  ragione 
i n A 'fu 
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fa  cui  tutte  le  leggi  Jono  fondate . Cosi  le  mercanzie 
della  queftione  , che  furono  reivindicate,  e che  fi  tro- 
varono nella  bottega  del  fallito  in  natura  , avendo  ca- 
po ^ e coda  , ed  efl'endo  flato  riconofciute  dagli  altri 
creditori  del  fallito  come  a quelli  vendute  dai  reivindi- 
canti  , pei  fegni  che  li  trovarono  alle  pezze  , e con- 
formi ai  numeri  , e cannagli  contenuti  nelle  fatture  , 
non  • vi  è dubbio  che  la  rellituzione  ne  fu  ben  ordi- 
nata . * 

Ancorché  debba  correre  quella  teli  generale  , die 
non  fa  reivindicabile  la  mercanzia  , dove  non  fi  trovi 
-fegno  , pure  nel  cafo  propollo  è reivindicabile  . Il  fallito 
nel  calo  efpreffo  avea  troncato  tutti  i fegni  delle  mercanzie, 
e non  avea  rifparmiato  che  quelli  , che  non  avea  po- 
tuto troncare.  11  tallito  in  quello  cafo  fu  di  mala  fe- 
de * e fi  vide  alfai  chiaro  che  fece  per  favorire  i fuoi 
creditori , ed  in  pregiudizio  dei  reivindicanti , il  che  è 
un  dolo , e frode  , di  cui  • qudli  non  li  debbono  appro- 
fittare a dannò  degli  altri . Egli  è vero  che  è cofa  ef- 
-fenziale  che  il  fegno  del  Mercante  fia  alla  pezza  per 
far  conofcere  che  l’ha  venduto  al  fallito,  o che  quella 
gli  appartenga  per  non  eflfere  Hata  pagata  „ Ma  fe  quello 
fegno  folfe  tagliato,  e lacerato  dalla  malizia  del  fallito 
col  difegno  di  favorire  i . (noi  - creditori  in -generale  m 
pregiudizio  di  colui  che  gli  ha  venduta-  la-  detta  mer?- 
canzia  , e dall’  altra  parce  la  pezza  fi  trovaflè  aver  ca- 
po, e*  coda,  e che  il  numero  , ed  il  cannaggio  li  trovino 
m conformità  della  fattura  fui  libro  di  compra  del  fal- 
lito , o ( fe  egli  1’  ha  ftornato  ) fu  quello  del  reivindi- 
cance,  quello  balla  per  farne  la  reivindicaziotre , perchè 
in  quella  occafione  non  li  tratta  altro, che  disfar  cono- 
fcere dal  reivindicante  ai  creditori  del  fallito  che  la  pez- 
za della  mercanzia , che  vorrebbe  riviudicare  gli  appar- 
tiene . 
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tiene.  Era  baftantemente  provato  che  la  pezza  reivin- 
dicata  apparteneva  al  reivindicante , quando  vi  fi  trova 
il  numero,  ed  il  cannaggio  in  conformità  delle  fatture, 
e del  libro  di  compra  del  fallito  , o di  quello  del  rei- 
vindicante, quando  il  fallito  l’avefTe  ftornato. 

. Egli  è vero  che  il  fegno  è eflenziaie  , ma  il  nu- 
mero, ed  il  cannaggio  lo  lono  ancora  per  riconofcere, 
fe  la  pezza  delle  mercanzie  appartenga  al  reivindicante. 
Cosi  quantunque  il  fegno  non  fi  trovi  nelle  pezze ^que- 
llo non  diftrugge  l’ altre  pruove , che  fi  fanno  per  mez- 
zo  del  numero  , e del  cannaggio  fe  fi  trovano  fimili 
alle  fatture  . Ma  la  cofa  più  eflenziaie  per  domandare 
la  reivindicazione  fi  è che  la  pezza  abbia  capo  , e co- 
da , cioè  a dire  che  non  fia  fiata  tagliata  , nè  venduta 
in  parte . In  una  parola  bifogna  che  la  pezza  fia  inte- 
ra , perchè  fenza  quello  quando  anche  il  fegno  , il  nu- 
mero , e il  cannaggio  fi  trovaflero  fimili  alla  fattura , ed 
al  libro  di  compra  del  fallito  la  domanda  della  reivin- 
dicazione non  farebbe  da  attenderli . Cosi  fe  le  pezze 
di  mercanzie , dove  i fegni  fono  fiati  tagliati  dal  falli- 
to, avelfero  capo , e coda  ^ cioè  fe  fi  trovaflero  intiere, 
e di  numero  , e di  cannaggio  portate  dalla  fattura  , e dai 
libri  di  compra  del  fallito  , o fe  egli  gli  avelie  ftoma- 
to  da  quelli  dei  rivendicanti , quelli  hanno  tutta  la  ra- 
gione per  la  reivindica . 

Riguardo  poi  alle  mercanzie  che  fi  trovano  taglia- 
te per  metà  , e dove  fi  è trovato  il  fegno  , ed  il  nu- 
mero del  Mercante  che  le  vuole  reivindicare  , bifogna 
fapere  fe  fieno  fiate  tagliate  dal  fallito  o per  metterle 
in  tintura , o per  imbiancarle  fecondo  la  loro  qualità , 
o per  fuo  maggior  comodo  , o pure  fe  ne  fia  trovata 
la  metà  per  elìèrfene  venduta  1’  altra . Savary  credette 
che  fe  fi  fon  tagliate  per  tingerle,  o imbiancarle , e per 

mag- 
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maggior  comodo  del  fallirò , ed  il  capo  £ trova  alluna, 
e all’altra  fi  trova  la  coda  , col  numero  , e fegno  del 
reivindicante,e  che  le  due  pezze  tagliate  unite  infiema 
faccian  1’ifteffo  cannaggio  portato  dalle  fatture  , quelle 
due-  pezze  fono  reivindicabili  , perchè  unite  fanno  la 
pezza  intiera , e fe  fe  n è tagliata  la  metà  è flato  per 
comodo  del  fallito , e non  altrimenti . Ma  fe  quel  pez- 
zo di  panno , o di  tela  è il  retto  di  una  pezza  maggio- 
re per  elferfi  flato  venduto  il  rimanente,  in  quello  ca- 
fo  quantunque  il  fegno , ed  il  numero  del  Mercante  fi 
trovano  al  capo , il  retto  della  pezza  non  è più  reivin- 
dicabile , perchè  bifogna  affolutamente  che  la  pezza  fia 
intiera  , e che  fi  trovi  capo  , e coda . Ecco  il  fenti- 
mento  del  celebre  Savary  ( 1 ) fu  quella  materia  che 
fuccede  alla  giornata , ed  è di  tutta  l’ importanza  , e che 
io  ho  voluto  trafcrivere  per  adottarlo  , e perchè  l’ho 
creduto  neceflkrio  per  la  rifoluzione  di  tali  controverfie 
nel  concorfo  dei  creditoria 

Quello  è il  cafo  , e quella  è la  rifoluzione  ; ma 

10  vorrei  appoggiarla  a qualche  riflelfione  legale  - Già  fi 
è veduto  come  fi  decorreva  fopra  il  fegno  , e che  il 
fegno  era  l’ indice  particolare  del  dominio . In  fatti  la 
legge  riconolce  il  fegno ,.  come  una  nota , che  s’ impo- 
ne alle  mercanzie,  e alle  cole  per  farle  conofcere  (2), 
e a tal’ effetto  s’impone  il  nome  alle  cofe  (3)*  I Ne- 
gozianti fogiiono  aver  quelli  legni  per  fegnar  le  mer- 
canzie , anzi  in  alcuni  luoghi  fona  obbligati  a tener- 

11  ( 4 ) . Quelli  fegni  fanno  prefumerc  il  dominio  delie 

cofe 

(1)  Patir.  8j. 

(a)  1 . Jìigmata  Cod.  de  Faùrìc. 

(3)  I.  ad  reeogno/cendai  Cod.  do  ingen. , «5 P manttm'iff.  I.  Za  bei  fi- 
de fupeU. 

(4)  De  Hevia  Com.  Terr.  liè.  1.  taf.  7.  n.  io. 
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cofe  fegoate  ( i ) , ma  non  fanno  una  piena  prova  per 
non  dar  occafione  alle  frodi,  fpecialmenre  potendo  uno 
fervirfi  del  fegno  altrui  (2) , purché  però  fi  vedelfe  che 
quello  era  il  fegno  folito  di  quel  Mercante  (3). 

Che  fe  le  mercanzie  fodero  fognate  con  due  filu- 
gelli limili , o diverfi  di  due  perfone  , e nafcelfe  la  con- 
troverfia  a chi  di  elfe  fi  dovefl'sro  reivindicare , fi  deb- 
bono dare  al  pofi'eflbre  la  cui  condizione  è migliore  (4), 
e perchè  la  prefunzione  fi  toglie  colla  prefunzione  (5), 
e perchè  tutte  le  cofe  fi  fciolgono  nell’  iftetfa  manie- 
ra, colla  quale  fono  nate  (6).  E fe  nefiano  le  poifie- 
de , le  mercanzie  fi  debbono  dividere  fra  loro  alla  ma- 
niera deli’  uomo  rullico  che  divide  per  mezzo  la  con- 
troverfia  ( 7 ) . Quelte  notizie  badano  per  regolar  la 
decifione  nel  concorfo  dei  creditori , quando  fi  trovano 
le  mercanzie  fognate  e come  fe  ne  debba  prefum.:re.il 
dominio  per  poterle  reivindicare . Ma  intanto  fopra  i 
fegni,  cosi  per  quella,  come  per  altre  queftioni  , è da 
leggerfi  Stracca.  ( 8 ) , che  ne  paria  con  diitinzione  , e 
con  fodezza  de’  principe . 

D 


* ! ■ ' TIT. 

(1)  BaU.  in  Auth.  ìlos  data  Cod.  de  donar,  ante  nupt.  Affliti,  de- 
ci/. 13.  n.  4 Stracch.  pari.  2.  mercat.  num.  yi.  73,,  <y  71. 

(i)  Stracck.  ih.  *.  80.  & 81. 

(3)  De  Hevia  ib.  n.  15. 

(4)  §.  commodum  JnJL  de  interditl. 

(5)  L.  Divut  1.  fi'.  de  reflit,  in  integr.  I.  non  folum  ff.de  rit.nupt. 
(ó)  L.  prout  quifjue  ff.  de  folut. 

(7)  Accurf.  in  I.  nam  & fervut  ff.  de  negot.  gefl. 

(8)  Part.  2.  de  mercat.  num.  yo.  a tot. 
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T I T.  XXX. 

Degli  altri  creditori  per  ragion  di  dominio 

CHi  vanta  il  dominio  di  una  cofa  Tempre  la  può 
reivindicare  , quando  però  non  fe  ne  foflfe  /pa- 
gliato per  uno  dei  modi  prefcritti  dalla  legge.  Trovan- 
doli perciò  tra  i beni  dei  fallito  robe  che  appartengono 
per  dritto  di  dominio  a qualcheduno , quefti  fari  prefe- 
rito a tutti.  Quella  maflima  è quella,  che  li  dee  adatta- 
re in  varj  eafi , nei  quali  fi  tratta  di  vendicare  tali  ro- 
be ; e ficcome  li  è efaminata  nel  cafo  del  depolito  , e 
della  vendita  , ce  ne  relìano  altri  da  CQnfiderare  , che 
è l’ oggetto  del  prefente  titolo . 

Il  creditore  per  ragion  di^comtnodato  farà  a tutti 
preferito  , quando  trova  in  mano  del  debitore  la  cofa , 
che  gli  avea  commodata . La  ragione  nafce  dalla  leg- 
ge , perchè  nel  commodato  non  ita  rcs  datar  , ut  ejus 
fiat  , (y  ob  id  de  e a re  ipfa  rejlitucnda  tene  tur  fo- 
no parole  delle  Iftituzioni  (i).  La  legge  (2)  dice  chia-  » 
ramente  ; rei  commodata  , (y  pojfejftonem  , (y  proprie - 
tatsm  retinemus : Ulpiano  nella  legge  Tegnente  ce  ne 
dà  la  ragione  : nemo  enim  commodando  rem  facit  ejut 
cui  commodat . Se  dunque  nè  dominio  , nè  polfelfo  fi 
trasferifce  nel  commodatario , quando  quefti  fallifce , la 
cofa  commodatagli  non  gli  appartiene  per  neffun  tito- 
lo , e perciò  farà  del  padrone  . 

Il  creditore  per  ragion  di  pegno  avrà  anche  la  pre- 
ferenza , perchè  ritiene  Tempre  il  dominio  della  cofa  da- 
ta in  pegno.  Egli  farà  creditore  di  pegno, ma  debitore 
Par.I.T om.lll.  Oo,  . . : di 

(1)  T!t.  qui  bus  moti,  re  contrab.  obligat.  $,2, 

(i)  L.  8.  ff.  commod.  vel  contr. 
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di  denaro  t perchè  fi  fuppone  che  il  debitore  fallito  era 
fuo  creditore  , e per  ficurezza  del  fuo  credito  riteneva 
il  pegno . Quello  pegno  che  era  nelle  fue  mani  era  nel 
dominio  del  debitore  (i)  : pignus  in  bonis  debitori s per - 
manere  , ideoquc  ipft  perire  in  dubium  no n venir  . Ma 
quando  il  creditore  del  pegno  offre  il  denaro  , per  cui 
diede  il  pegno, allora  potrà  vendicarne  il  dominio , fen- 
^acliè  per  parte  del  debitore  del  pegno  fi  potelfe  oppor- 
re qualunque  prefcrizione  di  tempo , o altra  eccezione, 
ficcome  fi  refcrive  in  due  leggi  (2) , in  una  delle  quali 
fi  dice  pignori s caujfa  res  obligatas  foluto  debito  rejìitui 
debere  , pignoratiti  ce  attionis  natura  declarat . In  fatti  il 
creditore,  che  ricevette  il  pegno  , è tenuto  a reftituirlo 
per  effetto  dell’  azione  pignoratizia  (3)  . 

Balla  accennare  che  la  cofa  locata  ritrovata  in  ma- 
no del  fallito  è da  rellituirfi  al  locatore  ,'il  quale  ne 
ha  Tempre  ritenuto  il  dominio  (4).  Cosi  il  padrone  del 
fondo  locato  farà  preferito  fopra  i frutti  dell’  ifteffo  fon- 
do per  ragion  del  dominio , tanto  più  quando  fe  favelle 
riferbato,o  fe  ne  folle  cautelato  colla  fpeciale  ipoteca  (5). 
Balla  ancora  accennare  che  il  creditore  per  cagion  del 
mandato  anche  ha  la  rei vindicazione , perchè  tutto  quello 
che  fa  il  mandatario  lo  fa  in  nome  del  mandante , a cui 
tutto  fi  appartiene . E perciò  farà  obbligato  a reflituire 
in  virtù  di  quell’azione  quello  che  ha  ricevuto  dal  man- 
dante (6).  e tutto  quello , che  ha  ritratto  dal  mandato  (7). 

Nel 

(1)  I.9.  Coti,  de  pignorai.  ali. 

(1)  I.  io.  & il.  Caci.  tod. 

(?)  §.  4.  Inft.  tit.  qutb.  moà • rt  rontrah.  obtig. 

£4)  L.  io,  & il.  §.  locai.  & c onduli.  & /.  34.  Cod.  de  Iccit . t7 
(onduli . 

(5)  Card,  de  Lue,  de  ered.,  & deb.  dife.  16.  & 17. 

(6)  I.  8.  C.  mandar. 

(7)  L.  io.  Cod.  tod.  §.  fi  mandavera . 
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Nel  patrimonio  adunque  di  un  fallito  tali  cote  non  van- 
no coi  Tuoi  creditori , ma  coi  locatori , e coi  mandanti, 
per  effetto  del  dominio,  che  vi  rapprefentano  . 

I figli  del  comun  debitore  fono  anche  da  preferirli 
agli  altri  creditori  nelle  co fe  ad  effi  appartenenti  , ed 
enfienti  preflb  il  loro  padre  , come  fono  1 beni  caflrenfi, 
cd  avventizj  (i)  . Compete  anche  quello  dritto  di  pre- 
lazione al  coerede,  o focio  del  comun  debitore  nei  beni 
comuni  cadenti  nel  concordò  (2)  . La  moglie  nelle  co  fe 
dotali,  o acquiflate  con  denaro  dotale,  elìdenti  ancora 
preffo  il  comune  debitore  farà  preferita  coll’  azione  rei- 
vindicatoria  (3).  Hanno  l’ ifteflà  ragione  il  pupillo,  il 
minore,  ed  il  militare  nelle  cofe ‘‘comprate  col  loro  de- 
naro, anche  elìdenti  preffo  del  debitore  (4).  Il  padre 
anche  ha  la  ragion  di  dominio  fui  peculio  del  figlio, 
come  fi  è altra  volta  difculfo  ( 5 ) , e come  meglio  fi 
vedrà  quando  parlerò  del  concordi  dei  creditori  di  un 
figlio  dì  famiglia  . 

La  deffa  prelazione  ha  luogo  a favore  del  padrone 
della  cofa  rubata , giacché  col  furto  non  fe  gli  toglie  il 
dominio  che  avea  fopra  di  effa  (6)  . Infatti  trovandoli 
prelfo  un  Mercante  fallito  denari , e mercanzie  rubate , 
quede  vanno  a beneficio  del  padrone  , e non  già  dei 
creditori  del  fallito  , quantunque  ipotecar; , e privilegiati. 

O o 2 Non 

(1)  L.  6.  in  fin.  & /.  8.  $.  I.  Cod.  de  fecund.  nupt. 

(2)  L.  2.  in  princ.  ff.  fami!.  trcifc.  I.  4.  $.  3.  /.  6.  §.  penuh.  ff. 
tomrnun,  divìd. 

(3)  L.  54.  ff.  de  jur.  dot.  I.  I.  Cod.  de  privi!.  Fife.  Fai.  in  Cod. 

hi.  J.  tir.  7.  defin.  43..  _ > . 

(4)  L 7.  §.  qui  pot.  in  pign.  I.  2J.  ff.  de  privi!.  I.  8.  Cod.  de  rei 

vindieat.  I.  3.  Cod.  quando  fuper.  s 

(5)  I.ib.  4.  eh.  39.  & feqq. 

(6)  §.  u!t.  Injì.  de  obligat.  qua  ex  dehfl.  naft.  I.  2.  Cod.  de  firn. 
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Non  fono  effe  mai  cadute  fotto  l’ipoteca , perchè  non  mai 
fono  fiate  nel  dominio  del  debitore,  ed  il  pofsefso  che  ne 
ha  avuto  è un  ingialla  detenzione.  Quindi  fi  è che  nel 
concorfo  i creditori  nulla  pofsono  pretendere  contro  al  pa- 
drone . Ma  fé  mai  col  denaro  rubato  fi  fofsero  comprate 
mercanzie,  e quelle  efiftefsero  nelle  mani  del  fallito , for- 
gerebbe  quel  dubbio  fé  mai  le  medelìme  mercanzie  s’in- 
tendano /arrogate  col  denaro  che  fi  è rubato  in  manie- 
ra tale  che  abbia  luogo  la  reiviudicazione  , la  quale 
vince  qualfivoglia  ipoteca . 

Qui  entra  la  queflione  fe  la  cofa  fucceda  al  prez- 
zo, o Te  il  prezzo  fia  in  luogo  della  cofa  fecondo  le  di- 
fpofizioni  legali  (i).  Ma  in  quello  cafo  non  ci  è que- 
ltione  perchè  fa  legge  chiaramente  llabilifce  che  la  ro* 
ba  comprata  col  denaro  furtivo  non  fia  tale  (2).  Che  fe 
mai  fi  tramile  di  una  contrattazione  di  mercanzie  fat- 
ta da  un  Mercante  col  denaro  rubato  , e che  non  an- 
cora fi  fofsero  mefcolate  col  rello  del  fuo  patrimonio  , 
nè  ancora  radicate  nel  fuo  dominio  , allora  il  padrone 
del  denaro  rubato  potrebbe  reivindicare  tali  mercanzie  (3). 
E quantunque  potrebbe  fembrar  duro  che  nelle  mercan- 
zie acquiltite  coi  denaro  altrui  i creditori  di  chi  ha 
commefso  i^furto  debbono  efcludere  il  padrone  del  de- 
naro rubato,  quello  però  non  dee  recar  meraviglia  , per- 
chè la  legge  ci  fomminillra  varj  efempj  di  llabilimenti 
che  nel  fenfo  naturale  fembrano  afpri  , ma  che  bifogna 
efeguire  , perchè  cosi  fi  trovano  ftabiliti . Quella  è la 
prerogativa  della  legge,  che  quantunque  fia  dura  fi  deb- 
ba ofservare  , e perciò  nel  giudicare  allora  fi  dee  ineri- 
re 


(1)  L.l.  Cod.  fi  quii  alteri  vtl  fibi  & I.  fi  e*  ta  Cod.  de  rei  ven- 
ite. 

(l)  L.  qui  rtt  §.  uh.  ff.  de  furt.  rum  concordant.  Yelat.  per  Clojf.  ib, 
(3)  Card,  de  Lue,  de  credit,  C debit.  dife.  2 6.  tt,  9. 
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re  all*  equitìi  che  non  è fcritra  quando  non  vi  fi  oppo- 
ne ia  legge  fcritta , o quando  quella  fofse  dubbia  a fe- 
gno  che  dovendoli  interpetrare  fi  dee  Ilare  piuttollo  all’ 
equità  , che  al  rigore . Ma  quando  la  legge  fcritta  è 
chiara , il  fuo  rigore  dee  prevalere  all’  equità  che  non  è 
fcritta  (i)  come  ho  accennato  più  fopra  , e come  con- 
verrebbe fempre  ripetere  particolarmente  nelle  caufe  mer- 
cantili , dove  regnando  1’  equità  bifogna  fapere  diftin- 
guere  dove  quando  , e come  pofsa  avere  il  fuo  luogo . 

Quelli  creditori  che  vantano  dominio  fopra  le  ro- 
be trovate  in  mano  del  fallito  , proponendo  nel  giu- 
dizio di  concorfo  la  ragion  di  dominio  fu  qualche  ef- 
fetto cosi  llabiie  , che  mobile  , o femovente  , non 
dovrebbero  elfere  collocati  nel  numero  degli  altri  cre- 
ditori , ma  nella  fentenza  della  graduazione  fi  dovreb- 
be ordinare  a loro  favore  prima  d’  ogni  cofa  la  relti- 
tuzione  della  roba, che  fi  vorrebbe  vendicare.  Ma  que- 
llo fentiraento  , e quella  malfima  , che  è vera  in  fen- 
fo  del  Dritto  naturale , e comune  , potrebbe  nella  pra- 
tica incontrare  qualche  ollacolo  , e difficoltà . Vi  po- 
trebbe elfere  qualche  interelfe  dei  debitore,  come  facil- 
mente fi  può  ravvifare  dalla  natura  dei  contratti  , che 
danno  il  dominio  . Se  è depofito , o mandato , o com- 
modato  o pegno,  vi  potrebbero  elfere  delle  fpefe,o  fa- 
tiche , per  cui  competelfe  al  debitore  1’  azione  contra- 
ria : vi  potrebbero  elfere  migliorie  nelle  robe  del  focio, 
o del  coerede:  in  fomma  vi  polfono  efsere  tante  co fe, 
che  v’ intereflano  il  debitore,  e perciò  non  elfendo  giu- 
fto , che  tali  cofe  fi  reftituifeono  ai  padroni  fenza  le  ne- 
celfarie  deduzioni  , fi  fuoi  praticare  nei  nollri  patrimo- 
ni, 


(1)  Merlin,  deci/.  386,  & 1 6j.  Card,  de  lue.  ii.  n.  12, 
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nj  , che  nel  decreto  della  difculfione  .fi  riconofca  un 
tal  creditore  che  vanta  1’  azione  dominicale  col  fituar- 
Io  fra  i creditori  fe  mai  ne  aveffe  qualche  titolo  , e 
colla  poziorità  fulla  roba  che  fi  vuol  vendicare  , affin- 
chè nel  prezzo , dedotte  le  neceffarie  deduzioni , a tutti 
fia  preferito  . 

T I T.  XXXI. 

Dei  creditori  , che  h trino  il- dritto  della  fepar  azione  . 

ACcade  affai  fpeffo  che  un  fallito  abbia  beni  prop rj, 
e beni  pervenutigli  da  qualche  eredità  . Accade 
anche  fpeffo  che  nel  concorfo  de’  fuoi  creditori  vi  fono 
dei  proprj , e degli  ereditar; . E come  per  mezzo  dell’ 
adizione  i beni  del  defonto  rimafero  confufi  , ed  indi- 
flinti  con  quelli  dell’  erede  in  maniera  che  fi  formò  un 
folo  patrimonio , e 1’  eredità  già  adita  abbia  perduto  il 
nome  di  eredità  ( x ) , perciò  pare  che  i creditori  del 
defonto  fi  fieno  confufi  con  quelli  dell'  erede . Quindi 
fi  è che  la  fteffa  legge  ha  dettata  la  maniera  come  po- 
terfi  provvedere  in  quefte  circoffitnze , ed  è quella  , che 
mi  propongo  di  efaminare  in  quello  titolo, che  abbrac- 
cia la  feconda  claffe  dei  creditori . Lo  debbo  eliminare 
perchè  non  di  rado  avviene  nel  concorfo  di  un  nego- 
ziante fallito  , dove  le  mercanzie  del  padre  defonto  fi 
confondono  con  quelle-  del  figlio . 

Accade  ancora  che  i Negozianti  fieno  in  Comuni» 
tà  de’ beni  colle  loro  mogli,  e che  in  un  fallimento  fi 
sonfondono  fpeffo  gli  uni  , e gli  altri . La  moglie  in 
quello  cafo  anche  ha  il  dritto  della  feparazione  : qual 

dritto 

(l)  L.  dei! tot  Cod.  depaR.  I.  cum  fecundum  in  fin.  Cod.  de  fidei- 
ttmm.  I.  fi  pluret  §.  i.  jf.  de  vallar.  & pupill.  fubjl.  I.  l.  $.  vtttret 
ff.  de  arguir  end.  pojfefi 
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dritto  a lei  nafce  dal  dominio  che  ha  fulla  roba  Aia  . 
Quindi  fi  è che  dovendo  parlare  in  queito  titolo  dei 
creditori  che  vantano  un  tal  dritto  , debbo  anche  par- 
lare delle  mogli  , che  fi  trovano  in  quelle  infelici  cir- 
Coltanze  de’  loro  mariti  . E quantunque  in  quello  cafo 
propriamente  li  pofì'ono  adattare  i termini-  di  dominio  , 
e non  già  quando  concorrono  i creditori  ereditar;’ , per- 
chè pare  che  la  roba  ereditaria  apparteneffe  ad  altri,  e 
non  al  debitore , e la  roba  della  moglie  per  lo  contra- 
rio appartiene  a lei  , e non  al  debitore  addirittura  , i 
creditori  dèi  detonto  quando  ne  cercano  la  feparazione 
efercitano  i dritti  dominicali  dell’  iltelTo  defonto  per  la 
feparazione  , e poi  quelli  di  creditori  per  elferne  fod- 
distatti  del  prezzo  : La  moglie  cerca  pure  i fuoi  per  rei- 
vindicarli . Ed  ecco  la  ragione  , per  cui  ne  vengo  qui 
a difcorrere  , dove  parlo  di  quei  che  hanno  la  ragion 
di  dominio,  ed  in  confeguenza  hanno  il  dritto  di  fepa- 
rare  quei  beni  dal  patrimonio  del  fallito  per  dritto  di 
dominio.,,  e di  quelli  poi  che  dopo  averli  feparati  per 
dritto  di  credito  le  ne  dividono  il  prezzo . 

Affine  di  evitare  una  tal  coniulìone,  ed  un  pregiu- 
dizio che  fi  poteva  arrecare  ai  creditori  del  defonto  par- 
ve giufio  1 ed  equo  al  ..Pretore  di  accordar  loro  il  be- 
neficio della  feparazione  dei  beni , e per  quefia  via  ogni 
creditore  efl’er  foddisfatto  del  fuo  credito  fopra  le  robe 
a lui  ipotecate  . Per  effetto  di  un  tal  beneficio  conce- 
duto dal  Pretore  con  cognizione  di  caufa  i creditori 
ereditar;  fi  feparano  dai  creditori  deli’  erede  , e i beni 
ereditar;  dai  beni  dell’  erede  : e fopra  i beni  ereditar; 
debbono  concorrere  fidamente  i creditori  ereditar;  fenza- 
chè  vi  poffano  guardare  i creditori  dell’  erede  , fe  non 
foddisfatti  i creditori  ereditar;  (i).  Cosà  per  mezzo  del 

be- 

( 0 L.  I.  ff.  de  ftparationilius  %.  item  fciendum  . 
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beneficio  della  feparazione  il  patrimonio  del  defonto’,  a 
dell’  erede  , che  per  via  deli’  adizione  era  diventato  un 
folo  , è quali  divifo  in  due  , ed  una  perfona  , qual  li 
finge  elfer  quella  dell’  erede  , e del  defonto  , è quali 
divifa  in  due,  e quello  è 1’effetto  delia  feparazione  (i). 

Quello  beneficio  che  compete  ai  creditori  del  de- 
fonto non  fi  accorda  a quelli  dell’  erede  , perchè  è le- 
cito a qualcheduno  di  accrefcere  i Tuoi  creditori , e ren- 
dere cosi  peggiore  la  condizione  del  fuo  creditore  pur- 
ché non  fi  faccia  in  frode  di  quelli . Ma  chi  adifce 
1’  eredita  del  mio  debitore  non  mai  potrà  coll’  adire 
peggiorare  la  mia  condizione  , perchè» mi  compete  la 
feparazione  : egli  però  caricò  i fuoi  creditori  , mentre 
adì  un  eredità,  che  non  era  folvibile.  Quelle  fono  pa- 
role della  legge  (2).  La  ragione  poi  ce  la  dà  Ulpiano 
nella  ItelTa  legge  (3)  , dove  domanda  fe  mai  pollano  i 
creditori  dell’  erede  impetrare  la  feparazione  fe  quelli 
avelfe  adiro  in  frode  ? Rifportde  : Sed  nullum  rimedium 
ejì  produ&um  ; fibi  enim  imputatit  qui  cum  tali  con- 
traxerunt  : nifi  extra  ordinem  putemus  Prcetorem  adver- 
fut  calliditatem  ejus  fubvenire  , qui  talem  fraudem  com — 
mentus  ejì  , quod  non  facile  admijfum  efì  . La  Glolfa 
(piega  : ideft  aliter  , quam  dolo  interveniente . 

Dall’  altra  parte  i creditori  dell’  erede  hanno  un  pri- 
vilegio , che  non  compete  a quelli  del  defonto , e fi  è 
che  elfi  fono  foddisfatti  da  quel  che  rella  dei  beni  ere- 
ditari , e i creditori  ereditar)  nulla  potranno  ottenere 
dai  beni  dell’  erede.  La  ragione  fi  è perchè  chi  impe- 
trò la  feparazione  dovrà  imputare  a fe  la  fua  facilità , 

fe 

( 1)  Cu/ac.  ad  1.  4.  h.  t. 

(2)  I.  1.  h.  t.  in  princ. 

(j)  §•  quafitum  e/t. 
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fe  effendo  i beni  dell’  erede  {ufficienti  abbia  piuttodo 
voluto  fcegliere  il  rimedio  della  feparazione . Separa- 
tici tnim  , quam  ipft  pstterunt  , eos  ab  i/lis  bonis  fc- 
paravi  t . Ma  fe  mai  in  quefta  domanda  allegaflero  cau» 
fa  d’  igioranza  potranno  impetrarne  la  venia  (i).  Clic 
fe  fodero  più  creditori  , alcuni  de’  quali  voleflero  fe- 
guir  la  fede  dell’  erede  , ed  altri  quella  dèi  folo  de- 
ìonto  , e quelli  impetraflero  la  feparazione  , un  tal  be- 
nefìcio non  compete  a quelli  che  vogliono  1’  erede  ob- 
bligato , i quali  fi  debbono  confiderare  come  creditori 
dell’  ideilo  erede . Sara  creditore  dell’  erede  chi  ha  ri- 
cevuto il  pegno  dall’erede,  chi  ne  ha  rifcoffp  1*  udire , 
e chi  in  lumina  qualitsrcumque  faceva  vedere  che  ab- 
bia accettata  la  perfotia  dell’  erede  , e non  fi  eccettua 
fe  non  chi  dipalando  coll’  erede  1’  abbia  fatto  fenz’  ani- 
mo di  novare . La  feparazione  però  fi  putrii  impetrare 
entro  allo  fpazio  di  cinque  anni  dopa  1’  adizione  , ut 
ultra  quinqucnnium  pojl  aditionem  numcrandum  fep (tra- 
tto non  pojìuletur . Cosi  Ulpiano  nella  lteffa  legge  (2). 

Non  fidamente  il  tempo  , ma  anche  la  confufione 
impedifce  quedo  beneficio  . Se  i beni  ereditar;  fi  fono 
mefcolati  con  quelli  dell’  erede  , e confufi  con  effi , la 
feparazione  non  fi  può  impetrare  . Ma  fe  ci  foffero  co- 
fe,  che  fi  poteffero  feparare,  come  predj , pecore , 0 al- 
tro , allora  potrebbe  aver  luogo  . Cosi  fi  preferi  ve  nel- 
la ftefla  legge  ( 3 ) , ed  è notabile  , perchè  in  fatti  di 
mercatura  fpelfo  fi  confondono  le  mercanzie  del  figlio 
decotto  con  quelle  del  padre  , ed  allora  fi  dovrà  rego- 
Par.l.Tom.IlI.  P p lare 

(1)  Cuj-.c.  il. 

(2:  § illud  feiendum  , §.  fi  quii  pigimi , §.  quxfitum  e/l , & §.  quei 
di  cium  i'Vc, 

( j)  §.  prxterei  feiendum . 
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lare  la  provvidenza  fecondo  il  tenore  di  quella  legge  ; 
Ma  fe  1’  erede  vendcfie  con  buona  fede  la  roba , e meri 
canzia  del  defonto  prima  che  i creditori  cercaflero  il 
beneficio  della  feparazione  , non  compete  , purché  non 
vi  folle  frode  ( i ) . lo  tralafcio  gli  altri  cafi  , che  in 
materia  di  feparazione  fi  trattano  in  tutto  quello  titola 
dei  Digefti  , e che  fi  poflono  rifcontrare,  perchè  non  è 
mio  dilegno  di  farne  un  perfetto  comento . Ne  ho  fcell 
to  alcuni  folamente  che  mi  fembrano  i più  necefiar; 
cosi  per  dare  1’  idea  di  quello  beneficio , come  per  oc- 
correre ai  cafi  più  ovvj  in  quelle  circollanze. 

Mi  rella  folamente  da  accennare  chi  fieno  quelli 
creditori  ereditar;  , che  poflono  impetrare  la  feparazio- 
ne . Tali  fono  i creditori  per  debiti  contratti  , per  le- 
gato , per  fidecommeflo  , annui  livelli  , pcnfioni , e fil- 
mili . Papiniano  (2)  vi  annumera  i creditori  convenzio- 
nali , e i legatar; . I legatar;  fi  confiderano  come  credi- 
tori che  fubito  debbon  eflere  foddisfatti  quantunque  il 
loro  debito  cominci  dall’  erede . Ma  fempre  fi  dee  in- 
tendere che  i legati  non  fi  debbano  fe  non  deduólo  are 
alieno  , cioè  foddisfatti  i creditori . I legatar;  condi- 
zionali, anche  poflono  cercar  la  feparazione , e non  me- 
no ad  efli  , che  gli  altri  ereditar;  condizionali  fi  prov- 
vede nella  maniera  cfpreflà  dalla  llelfia  legge . Veggafi 
Cujacio  lòpra  di  quella  legge,  il  quale  data  l’idea  del- 
la feparazione  , viene  egregiamente  a (piegare  quelle 
cautele  accennate  da  Papiniano  , e dove  io  non  credo 
di  entrare  per  un  minuto  efame . 

Quello  beneficio  jdella  feparazione  fa  si  che  i cre- 
ditori del  defonto  ancorché  chirografar;  , e nella  fola 

azio- 

(1)  L.  1.  h.  t. 

(2)  L.  4.  h.  t. 
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aziqne  perfonale,  anzi  per  caufa  lucrativa , come  fono  ì 
legatarj , vincono  nei  beni  dell’  ideilo  defònto  i credito- 
ri dell’  erede , ancorché  ipotecar;  , anteriori , o privile- 
giati per  ragion  del  dominio  , che  vince  tutte  le  ipo- 
teche che  non  concorrono  coll’  ifteflo  dominio  . Quefto 
beneficio  fa  sì  che  per  quanto  riguarda  i creditori  dell’ 
eredità  1’  crede  fi  finge  come  fé  non  fòlle  erede , come 
fé  non  avelie  adita  1’  eredità  , ed  in  corìfeguenza  come 
fe  non  aveflé  acquidato  quei  beni, e non  mai  ne  avelie 
avuto  il  dominio  , lenza  del  quale  non  poflbno  edere 
/ottopodi  all’ ipoteche  dei  creditori  (i). 

Ma  ficcome  compete  a quedi  creditori  il  beneficio 
della  feparazione , così  domandali  fe  pofià  competere  ai 
creditori  dell’  erede  contro  ai  creditori  del  defonto , i 
jquali  pretendedero  di  efler  foddi sfatti,' e preferiti  ai  cre- 
ditori dell’  erede  fopra  i fuoi  beni  . Egli  è certo  che 
per  difpofizione  di  legge  full’  ipoteca  generale  dei  beni 
del  defonto  non  vengono  i beni  proprj  dell’erede, quan- 
tunque cedàndo  il  beneficio  dell’  inventario  1’  erede  fi  a 
obbligato  in  folìdum  , e oltre  alle  forze  dell’  eredità . 
La  legge  accorda  ad  un  tal  creditore  ereditario  contro 
all’  erede  1’  azione  perfonale  per  ragion  del  quali  con- 
tratto che  fi  fa  per  mezzo  dell’  adizione . L’  ipoteca  fi 
accorda  folamente  nel  cafo  che  il  defonto  abbia  voluto 
ipotecare  i beni  dell’erede  il  che  fi  può  fare,  perchè  fe 
è conceduto  al'  teftatore  di  poter  difporre  dei  beni  dell’ 
erede,  molto  più  d’  ipotecarli . Potrebbe  anche  nafcere 
l’ipoteca  legale  per  la  mala  amminilfrazione  che  avede 
fatta  l’erede  dei  beni  del  defonto  (a). 

P p 2 Si 

(i)  L.  r.  §.  fc'tendum  ff.  de  feparat.  ha  ter.  cum  cencordant.  F ranch. 
& Addent.  in  deci/.  374.  Capyc.  Latr.  eonfuit.  49.  Card,  de  Lue.  de 
end.  & dehit.  di/c.  17.  n.  2. 

(i)  Card,  de  Lue.  de  end.  & debtt.  dife,  3 6 . n.  1.  & 3. 
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Si  cerca  a quello  propofiro  fé  quella  ipoteca,^  o 
efprefla,o  legale  che  s’imprime  nei  beni  dell’erede 'pei 
debiti  del  defonto  fia  atta  a pregiudicare  ai  creditori 
chirografarj  deli’ilteflo  erede,  o che  hanno  la  fola  azio- 
ne perfonale , e che  fi  trovano  in  tempo  dell’  adizione, 
coficchè  i creditori  del  defonto  come  ipotecar;  debbano 
vincere  nel  concorfo  i proprj  creditori  dell’  erede  , come 
chirografarj , e ai  quali  non  giova  il  beneficio  del  tem- 
po , e non  piuttofto  debba  valere  quell’ ifteflo  beneficio 
della  feparazione  de’ beni  , per  cui  i creditori  del  defon- 
to fecondo  quel  che  fi  è detto  più  fopra  , quantunque 
pofleriori  , o chirografarj  vincono  nei  beni  dell’  ifteflo 
defonto  i creditori  dell’  erede  non  oliarne  che  fieno  an- 
teriori , ipotecar j , e privilegiati. 

A prima  villa  per  l’ identità  della  ragione  , o fia 
per  I3  «gola  dei  correlativi  , e per  una  certa  naturale 
equità  fembra  che  fi  debba  accordare  ai  creditori  dell’ 
erede  il  beneficio  della  feparazione.  Vi  è anche  la- ra- 
gione che  l’erede  per  un  atto  volontario  dell’  adizione 
dell’  eredità  non  poteva  pregiudicare  ai  fuoi  creditori , 
e render  peggiore  la  loto  condizione . Ma  difcorrendo  fe- 
condo le  regole  legali  fi  dee  dire  il  contrario.  Chi  con- 
trae un  debito  nell’  azione  perfonale  quando  non  lo  fa 
con  frode  può  beniflìmo  contrarre  debiti  coll’azion  ipo- 
tecaria, potendoli  incaricare  di- una  tutela,©  di  una  cu- 
ta , che  lo  là  di  fuo  piacere , e a fua  volontà  fenzachè 
la  coftretto  a farlo,  e pure  facendo  tutto  ciò  pregiudi- 
ca ai  fuoi  creditori,  e rende  peggiore  la  loro  condizione. 
Nè  dall’  altra  parte  fono  eguali  i termini  del  beneficio 
cella  feparazione  dei  beni  che  compete  ai  creditori  del 
defunto  cóntro  a quelli  dell’erede  per  la  diverfà  ragio- 
ne deila  totale  divediti  delle  perfore,e  dei  patrimonj. 
Vi  è un  altra  ragione.  Non  fi  può  imputare  ai  credi- 
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tori  del  defonto,  che  era  idoneo,  perchè  non  fi  caute- 
lava coll’  ipoteca  /e  non  penfarono  al  cafo  che  l’i  fteffo 
debitóre  cóntraendo  pofcia  debiti  ipotecar;  potette  pre- 
giudicarli (x). 

(fuetti  fono  i cali  , nei  quali  in  un  concorfo  de’ 
creditori  fi  può  cercar  la  feparazione  . Veggafi  ora  co- 
me 1’  affare  fi  debba  regolare  in  un  fallimento  mercan- 
tile , dove  per  lo  più  quelta  feparazione  fi  cerca  , o fi 
è giù  ottenuta  dalla  moglie  del  fallito.  Ho  efpofto  i 
principi  generali  del  Dritto  Romano,  che  poffano  vale- 
re nei  patrimoni  del  defonto  , e dell’  erede  , dove  anche 
fi  poffano  trovar  Mercanti.  Nei  Mercanti  però  fuccede 
quella  cafo  quando  hanno  diverfe  negoziazioni , ed  han- 
no diverfi  creditori  cosi  per  1’  uno  , come  per  1’  altro 
negozio.  Succede  ancora  quando  efcono  le  loro  mogli 
anche  in  quello  giudizio  cercando  la  feparazione  dei  lo- 
ro beni,  o producendo  quella , che  già  hanno  ottenuto. 
Qui  parlerò  di  queft’  ultimo  : riferbandomi  ad  altro  luo- 
go di  difiorrere  del  a divertita  dei  patrimoni , e dei  di- 
verfi creditori  di  un  Mercante  fallito . 

La  feparazione  de’  beni  è quella  che  fi  fa  tra  ma- 
rito , e moglie  dei  loro  beni  rifpettivi , e che  importa 
uno  fcioglimento  di  comunità  , tanto  per  lo  pattato  , che 
per  Y avvenire  ( a ) . Come  accade  fpefl'o  che  i mariti 
per  la  lora  condotta  fregolata  , o per  accidenti  non  pre- 
veduti facciano  male  i loro  affari , uon  farebbe  ragione- 
vole , che  i beni  delle  loro  mogli  fodero  confitti  coi 
loro  beni.,  c che  la  rovina  degli  uni  fotte  caufa  della 
rovina  deli’  altre  . Ecco  la  ragione , per  cui  fono  fiate 

in- 
. \ 

( i)  Jd.  il.  di/c.  37.  n.  1 Z. 

(2)  5 avary  V.  S epa -attori  desliens.  Parfait , Gonoffanr.  dii  Commere, 
t.  3.  V.  Separativi  des  biens  . 
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introdotte  le  fcparazioni  de’  beni  tra  marito , e moglie  (i\ 
La  feparazione  è di  due  forte  ; 1’  una  è per  autori- 
tà , e f altra  è per  atti  volontarj,  i quali  'i'ovente  ca- 
dono nel  fofpetto  di  eflere  fatti  con  mala  fede  ( 2 ) . 
Veggafi  un  poco  come  fi  facciano  , qùando  , e quali 
effetti  producono,  perchè  è materia  importantiffima , de- 
gna di  effere  efaminata  , per  eflere  continua, e frequente 
nel  Commercio,  e nei  fallimenti . Le  ordinanze  di  Com- 
mercio ne  parlano , e i due  Savary  , l’uno  nel  fuo  Per- 
fetto negoziante  (3)  , e 1’  altro  nel  fuo  Dizionario  ne 
fanno  rifpettivamente  un  capitolo, ed  un  titolo  feparato. 

Alcuni  Negozianti  prevedendo  l’ infelicità  della  lo- 
ro forte  fanno  le  feparazioni,  de’ loro  beni  da  quelli  del- 
le loro  mogli  per  non  invilupparle  nelle  loro  difgrazie 
in  cafo  di  fallimento,  affinchè  allora  per  lo  mezzo  del- 
ia feparazione  poffono  ritirarli  le  loro  doti  , e quanto 
ad  effe  appartiene  in  virtù  dei  capitoli  matrimoniali  . 
La  fanno  o da  loro  fteflì  , o a petizione  delie  mogli  , 
o dei  genitori  di  quelle.  Ecco  la  feparazione  volonta- 
ria fatta  a dovere  , e fecondo  le  leggi  appoggiata  alla 
giultizia , e alla  verità  , e fatta  con  tutta  la  buona  fe- 
de , e che  merita  la  protezione  della  giultizia  ( 4 ) . 
Vi  fono  altri  Negozianti  , che  non  appettano  il  pun- 
to fatale  dei  loro  affari  per  fare  una  tal  feparazione , 
ma  lo  fanno  per  una  criminofa  precauzione,  e di  mala 
fede  . Vogliono  elfi  mettere  al  coperto  fotto  il  nome  del- 
le mogli  i loro  beni , facendo  fare  ad  effe  degli  acqui- 
li! come  fe  foffero  provenuti  da  denari  dotali , o da  al- 
tra 

CO  lei.  ib.  Savary  ib. 

(1)  Parf.  iniet.  Conoff  a rie.  &“c.  ib. 

(0  Parf.  1.  Livr.  4.  ehap.  2. 

(4)  Savary  p.nf.  nts»t.  hv.  4.  ebap.  2. 
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tra  via.  Quelli,  che  negoziano  con  effi  penfano  tratta- 
re , e dare  i loro  denari  a perfone  ficure  , quando  li 
veggono  pofiedere  cafe,  o altre  eredità,  e i loro  credi- 
tori in  tempo  di  fallimento  veggono  comparire  delle 
belle  feparazioni  de’  beni  tra  effi , e le  loro  mogli  nella 
dovuta  forma;  dove  quelle  cafe,  ed  altre  fpcttano  alle 
mogli,  e non  ai  loro  debitori,  il  che  è di  fornaio  pre- 
giudizio al  Commercio , e,  a tutto  il  Pubblico  (i)  . 

Non  mancano  ancora  dei  Negozianti , le  cui  mo- 
gli non  entrano  in  comunione  dei  beni  con  effi , o per- 
chè niente  hanno  portato  in  dote  , o perchè  fpoferan- 
no  vedove  ricche  , le  quali  non  - vogliono  defraudare  t 
figli  del  loro  primo  marito  coll’  entrare  in  comunità 
coli’  altro  . Non  vorranno  perciò  entrare  dopo  k deco- 
zione di  quello  in  difcuffione  di  una  comunità , il  che  po- 
trà diventare  piuttollo  onerofo  , che  profittevole  per  lo 
rovefcio  che  potrebbe  accadere  al  fecondo  marito.  Il 
pubblico  nulla  fapendo  di  quello  contratto  , e'  vedendo 
che  quel  Negoziante  ha  una  moglie , che  gli  ha  appor- 
tato molto  , crede  , e volentieri  gli  dà  il  fuo  denaro , 
e cosi  refta  delufo  in  tempo  del  fallimento  , quando, 
trova  che  tutta  la  roba  è delk  moglie  , e non  del  fal- 

lit0  (2)  * , j • , 

Le  donne  dunque  che  cercano , e ottengono  dai  lo- 
ro mariti  le  feparazioni  de’ beni  cercano  una  cofagiufla 
in  fe  fteffa  , e quelle  volontarie  feparazioni  niente  avreb- 
bero di  che  offendere  la  giullizia.  Ma  come  quello  ma- 
rito è Negoziante  , ed  è efpollo  agli  occhi  del  pubbli- 
co , e guardato  con  altro  afpetto  , pare  che  tali  fepa- 
razioni farebbero  contro  alla  pubblica  onellà  , quando 

non 

(i)  u.  a. 

(z)  Id.  ii. 
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non  efcono  dalle  domeniche  mure . Che  importa  alla 
donna  per  falvar  fe  fteffa  , o Tuo  marito  il  dire  che  la 
roba  è fua  ? E perciò  come  il  Commercio  , ed  il  pub- 
blico ne  potrebbero  /offrir  gran  danno  , lì  è giudicato 
ordinariamente  che  le.  feparazioni  che  fi  fanno  con  una 
tranfazione  , o anche  confentitc  in  giu/tizia  fono  nul- 
le (0* 

Bifogna  dunque  che  le  feparazioni  fieno  ordinate 
in  giullizia , ma  con  cognizione  di  caufa . E perciò  è 
neceffario  che  la  donna  provi  la  diffrazione  come  fa- 
rebbe, per  fequeftro  de’ beni  di  fuo  marito  alla  richie- 
fta  de’  i'uoi  creditori,  contratti  dt  vendita  de’  fuoi  be- 
ni, molte  intraprefe , e impegni  capaci  di  rovinarlo.  E 
come  non  è fempre  facile  ad  una  donna  di  trovar  pruo- 
va  per  ifcritto  della  diflìpazione  di  fuo  marito , ella  può 
ricorrere  alla  pruova  de’  tellimonj . Il  marito  aache  può 
far  pruova  della  fua  buona  economia  , e poi  fi  viene 
alla  fentenza  f 2 )•  Le  fentenze  delle  feparazioni  auto- 
rizzano le  donne  a far  vendere  giudiziariamente  i mo- 
bili dei  loro  mariti  per  prendere  il  prodotto  a conto  di 
quello , che  può  loro  toccare , e quelle  fentenze  debbo- 
no effere  prontamente  efeguite;  altrimenti  elleno  fareb- 
bero inutili  a riguardo  dei  creditori  dei  mariti  che  po- 
trebbero far  fequellrare  le  rendite  dei  beni  delle  donne, 
mentre  i mariti  ne  farebbero  poffeffori  (3). 

Una  donna  feparata  da  beni  è tenuta  di  rinunciare 
alla  comunità  affiti  di  poter  riprendere  con  franchezza 
tutro  quello  che  apportò  in  dote , ficcome  ancora  tutto 
quello , che  del  fuo  è entrato  nella  comunità  , quando 

. quella 

(0  Savary  Diti.  V.  Separati»*. 

(ì)  U ib. 

(3)  Forfait . Contjfance  de  Com . ih.  Savary  tb . 
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quella  claufola  è ftipulata  nel  contratto  del  matrimonio, 
dimanierachè  la  feparazione  de’  beni  importa  uno  fcio- 
glimento  affoluto  della  comunità,  fia  per  lo  pillato,  fia 
per  l’avvenire  (i).  Ma  fe  dopo  la  feparazione,  il  ma- 
rito e la  moglie  mettono  i loro  beni  in  comune  ; 1’  ef- 
fetto della  feparazione  dee  celiare  , e tutto  quello , che 
fi  è acquiflato  dee  entrare  nella  comunità , ma  per  rieh- 
trare  nella  comunità  dopo  la  feparazione  de’  beni  , è 
neceifario  che  vi  fia  un  atto  fcritto  e formale  (2)  . > 

. La  comunità  • de’  beni  tra  un  Negoziante  , e fua 
moglie  è vanraggiofa  ai  creditori , ed  è a elfi  fvantaggiofo 
dove  non  vi  è una  tal  comunità.'  La  ragione  fi  è che 
una  donna,  che  non  ha  i beni  in  comunità  col  marito 
diviene  fua  creditrice  in  tutto  quello  che  gli  portò  nel 
tempo  del  matrimonio  . Ma  fpecifichiamone  la  dottrina 
coi  cali . Una  donna  , che  farà  in  comunità  de’  beni 
con  fuo  marito  , e gii  avrà  portato  in  dote  40000.  .ducati, 
ne  avrà  fatto  entrare  20000.  nella  comunità , ed  il  re- 
tto che  arrivò  alla  ftelfa  fomma  è fuo  in  virtù  dei  ca- 
pitoli matrimoniali  :■  Il  marito  fallifce  , qd  è debito- 
re ad  un  Negoziante  di  ducati  160000.  , ed  alia  fua 
moglie  di  due.  20000.,  che  le  fcnoproprj.  Quelle  due 
fomme  arrivano  in  due.  180000.,  e per  pagar  quell# 
fomma  , egli  non  avrà  che  100000.  ducati  in  mercan- 
zie , ed  in  debiti  attivi  : quella  fomma  dee  eflere  di- 
vifa  a foldo , e lira  tra  fua  moglie,  e quello  Negozian- 
te , e ciafeheduno  dee  perdere  a proporzione  di  quello  . 
che  gli  è dovuto  (3) . 

Par.I.Tom.III.  Q_q  Una 

(0  li  ib. 

(z)  Id.  ib. 

(3)  id.  ib. 
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Una  donna  avrà  portato  in  dote  40000.  ducati  a Aio 
marito  , e faranno  proprj  per  lei  fenzachè  entrino  nel- 
la comunità . Vi  farà  una  claufola  che  porterà  che  in 
luogo  della  comunità , alla  quale  avrà  derogato  pei  fuoi 
capitoli  matrimoniali  , ella  prenderà  fopra  tutti  i beni 
di  fuo  marito  10000.  ducati . Egli  è certo  che  ella  fa- 
rà creditrice  di  fuo  marito  in  4000.  ducati  , ed  an  ’ 
che  di  ducati  10000-  , che  fanno  ducati  50000.  , la 
quale  fortuna  unita  a rdoooo.  ducati  dovuti  da  fuo 
marito  ad  un  altro  Negoziante  , il  tutto  arriverà  a 
2 ioooo.  ducati  , che  farebbero  30000.  ducati  , di  cui 
il  marito  refterebbe  in  di  piti  debitore . Cosi  fe  el- 
la fofle  in  comunità,  di  beni  col  fuo  marito  , e non 
aveffe  il  vantaggio  di  ioooo.  ducati  , quelli  fi  divi- 
derebbero tra  il  creditore,  e lei  a foldo  , e lira  ( 1 ). 
Eifogna  adunque  in  quella  occafione  badare  con  atten- 
zione a fapere  il  vero  flato  delle  cofe  quando  un  Ne- 
goziante è in  piazza  , ed  è ammogliato  per  non  eflere 
fottopofto  alle  vicende  della  feparazione,  e a reflar  de- 
lufo  da  tante  belle  fperanze.  È con  quella  malli  ma  bi- 
fogna  regolarti  in  un  fallimento  quando  la  donna  tro- 
vandoti in  concerti)  viene  a cercar  la  feparazione  de* 
fuoi  beni . .... 

' j . . j . dì 


tit. 

. t . • > 

<i)  li.  i b. 
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Dei  creditori  privilegiati  dopo  quelli , che  hanno 
la  ragion  di  dominio. 


11  c prtiidiu  tu  qucui  toc  nei  concorro  ae  crear- 
la vantano  una  ragion  di  dominio^ 

ili  Aerati  In  asfàài  : viene  ora  la  terza  , che 


Già  fi  è parlato  di  quelli  che  nel  concorfo  de’  credi- 
tori 

ati  coni 

abbraccia  quei  creditori  , i quali  fe  debbono  cedere  ai 
padroni , meritano  però  la  preferenza  fopra  glt^Vi . Io 
in  quello  titolo  verrò  ad  efaminarli , ognuno  per  la  fua 
qualità  , e per  k ragioni  che  ne  adduce  la  legge . Ma 
prima  d’  ogni  altro  è neceflario  di  avvertire  che  i cre- 
ditori in  generale  o fono  chirografarj  , cioè  che  non 
hanno  ipoteca  , ma  la  fola  azione  perfonale  ; o fono  ipo- 
tecarj  ; che  nell’  uno  , e nell’  altro  genere  alcuni  fono 
privilegiati,  tanto  chirografarj,  quanto  ipotecar;  ; alcu- 
ni puri , e femplici . I puri  chirografàr;,  fe  concorrono 
tra  elfi  fono  tutti  dell’  ifteflò  grado,,  quantunque  taluni 
fieno  prima  degli  altri  (x).  Che.fe  coi  femplici  chiro- 
grafarj concorrono  creditori  dell’  ifteflò  genere , ma  pri- 
vilegiati, cioè  che  hanno  il  privilegio  perfonale  di  efi- 
gere , quelli  faranno  poziori  , ed  in  confeguenza  prefe- 
riti . Che  fe  concorrono  privilegiati  dell’  ifteflò  titolo , 
quantunque  di  diverfo  tempo,  non  vi  farà  più  prelazio- 
ne ( 2 ) . Quali  fieno  tali  creditori  è 1’  oggetto  che  ci 
dovrà  occupare  e in  quello  , e negli  altri  titoli , dove 
occorrerà  a parlarne  * 

4 Q.q  4*  .'i  • Ven- 


ti) I.  6.  Cod.  de  ben.  aiìff.  jud.  pvffìd.  ' I 

(i)  L.  privilegi t 32.  ff.  de  reb.  aulì.  fui.  pojjid. 
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Vengono  in  primo  luogo  le  fpefé  necefTarie  per  la 
confervazione  de’  beni  del  cornuti  debitore , per  la  ven- 
dita' di  elfi,  e per  la  lite  , e per  ogni  altro , «he  fi  fra 
fatto  in  benefizio  della  malfa  dei  creditori . Interdum  , di- 
ce ulpiano  ( I ) , pojlertor  ereditar  potior  ejl  priore  , ut 
puta  Ji  in  rem  ipfam  confervandnm  hnpcnfum  efl  . Le 

K per  ìa  c5n l&W&JL  no?  vedc  *che,  fi  (mo^ 
comune  ? Le  Ipele  neceffarie  fono  quelle  j che  fe  non  fi 
fanno  , la  colà  o perifee  , o peggiora  (2).  Quelle  4 fpefe 
adunquéW§odono  la  tacita  ipoteca  col  privilegio  della 
prelazione';  (3).  L’ ifteffb  Ulpiano  (4)  ce  ne  dà  la  gran 
ragione,  perchè  quello  denaro  falvam  fecir  torius  pigno- 
ra Ciiujfam . Cosi  le  fpefe.  fatte  per.  riparare  la  caia , per. 
difenderla  dall’inondazione  dell’acque,ed  altre  di  fimi! 
natura  fono, quelle  fpefe  che  godono  quel  privilegio,  di 
cui  lìiamo  parlando  (5)*  ; » *-  > • • 

Dopo  quelle  fpefe;  compete  il  privilegia  della  prela-; 
zione  ai  domefiiai , e mercantar;  del  coraun  debitore  per 
lo  loro  falariofo  mercede  non  pagata  finosilgiorno  dell’ 
illitnzione  del . enne oifev  J>  creditcai'per^ipefe  de,’  fune- 
?alL  del  comun  -debitore  fasto  preferiti  agli  altri  ; jri  elle  fi 
comprende  tutto  ciò  che  per  ragion  del  corpo  del  defonto 
farà  fpefo  prima  che  fia  JepeHtta  (6)  n Ecco  le  fpefe  (7). 
Futitrris  fumptui  accipttmì  i qunquid  cor  pori  s eaujfa)  erogqf 
tum  e/},  velluti  tìngueirtorum,  & prcet'tum  loci  ^ in  quo 


ir»  ih1 


«sso  ,‘i 


oiih'i: 


ilf 


- -Q  . ( A 


dii 


Iti 


P 


< 1)  L.  5.  ff.  qui  potior.  in  pigìi, 

(2)  L.  79.  ff.  de  veri.  Jigntf. 

(?)  Cafartg.  dife.  io?.  ».  44. 

(4)  L.  6.  ff.  eod. 

(5)  Cafartg.  ib.  ».  15. 

{6)  L.  1 2.  § uh.  ff.  de  ri/igitf.  & fut»t.  fu». 

(7)  X.  37-  tod,  .U. ..  .\  ».  . 


.,q 


ir. 


i > 
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àefunttus  buMatus  eft  : & ft  qua  ve  flirta  funt  , vai 
far  e op  ha  gì  , (7  vettura  , <7  qutequid  cor  porti  caujja  an- 
tequam  fepeliatur  confumptum  c/l  : fnneris  impenfam 
effe  exiffimo . Che  quelle  fpefe  fi  debbono  dedurre  pri- 
ma  di  ogni  altro  debito  fi  ha  da  Ulpiano  (i),  dove  il 
colono  , che  muore  nella  cafa  di  Tizio  fi  dee  fepcllire 
col  prezzo  della  roba , che  vi  ha  portato , e poi  li  fod- 

ilisfa  il  pigione.  . . 

Ma  più  chiaro  é il  tetto  di  Marciano  ( 2 ) , do- 
ve dice  : lmpenfa  funeris  femper  ex  heredirate  deduci- 
tur , quee  eticm  omne  creditum  folet  precedere  curri  bo- 
na folvendo  non  funt . Quella  caufa  precede  l’ittelTa  do- 
te (3).  Infatti  in  una  legge  (4) , .fi  chiama  privilegio  fu- 
nerario ; in  un  altra  (5)  Ulpiano  anche  chiama  privile- 
giata T azione  funeraria  : la  quale  nafee  ex  bone  , (y 
aquo.  L’ equità  viene  dalla  dignità  di  colui , che  è fot- 
terraro  , e lì  mifura  dalla  caufa  , e non  dal  tempo  : il 
buono  poi  viene  ex  rebus  impenfts , dove  tutto  dee  ette- 
re  proporzionato  alle  circoftanze  dell’  affare  ( 6 ).  Pao- 
lo (7)  vuole  che  fi  debba  dedurre  quello  che  fi  è fpe- 
fo  funeri s c auffa . Tutto  quello  perchè  ? Perchè  la  reli- 
gione, e la  pubblica  utilità  non  permettono  che  i corpi 
dei  defonti  reltino  infepolti  (8);.  Hanno  la  fletta  forte  le 
fpefe  dell’  ultima  infermità  , quali  fono  quelle  fatte  per 
Medici  , Cerufici , Speziali , per  vifite  , cure  fatte  , e 


1 


me- 


4 £»)  £■  ut  fi  quii  14,  ff.  eod.  $.  cvlomti . . ■ 

(2)  L.  45.  tod.  tit.  ' _ 

(])  L.  io.  ff.  tod.  Pertz.  in  Cod.  ad  h.ì.  n.  li. 

(4)  L.  fin.  tod. 

(5)  L.  tjuxfitum  17.  D.  de  rei.  auBor.  jud.  pofful. 

(6)  Vender  un.  de  privile <g.  credit,  cap.  ,1.  . , 

(7)  L.  I.  ad  I.  Falcidiata  %.  de  impenfa . : ' • 

(S)  L.  1.  §.  InterdiBnm  ff,  de  mori,  infer.  t.  fi  quis  u.  fy  ì.funt 

ftr/ona  ff,  de  relig.  & fumi.  fun.  Cafareq.  iÒ,  n.  5.  & 6. 
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medicamenti  provifti.  La  legge  del  Codice  (x),  unifcc 
le  fpefe  dell’  infermiti  a quelle  de’  funerali  per  la  de- 
duzione . Lo  fletto  fi  difpone  in  un  altra  leg  ge (2),  do- 
ve anche  vanno  infieme  le  fpefe  dell’  infermiti  con  quel- 
le dei  funerali  (3) . ** 

Dopo  le  fpefe  funerarie  del  defonto  debitore  fi  col- 
locano i tributi,  i cenfi,le  collette, ed -altre  pubbliche 
efazioni . La  legge  prima  del  Codice  fotto  il  titolo  fi 
propter  publicas  penfitationes  venduto  jvirr.  (crear.  , wu- 
chiude  che  potior  efl  cauffa  tnbutorum  , qui  bus  priore  lo- 
co  omnia  bona  cefjantis  obligata  funt . Ma  non  bifogna 
confondere  i tributi  con  altri  debiti  Fifcali  , i quali 
quando  nafcono  da  caufe  particolari , le  quali  non  fono 
privilegiate , non  hanno  preferenza  alcuna , e fi  confon- 
dono cogli  altri  debiti  in  quella  maniera  , che  in  ap- 
pretto fi  efaminerìi . Tali  farebbero  per  efempio  fe  Ti- 
zio fotte  debitore  del  Fifco  per  aver  prefa  in  appalto  la 
fabbrica  di  qualche  porto , ponte , ftrada , o altra  opera 
pubblica  a conto  del  Fifco  : quantunque  il  fuo  debito 
fia  debito  Fifcale  non  ha  però  quel  privilegio  , di  cui 
fi  parla  in  quello  luogo  (4).  Un  tal  privilegio  compe- 
te al  Fifco  l'opra  i beni  di  chi  efige  le  rendite  dovute 
al  Principe  , e che  oggi  è fumigato  in  luogo  del  Pri- 
mipilo . Vi  è per  quello  la  celebre  ipoteca  a favore  del 
Fifco  in  vigore  di  una  legge  (5)  dove  i beni  della  mo- 
glie s’ intendono  tacitamente  obbligati  per  una  si  catti- 
va amminiftrazione.  Ecco  dove  ha  luogo  il  privilegio 

del  Fifco  nel  fenfo  die  abbiamo  per  le  mani  {6), 

So. 


(1)  Cod.  /.  4.  de  petit,  hered. 

(2)  L.  3.  Cod.  de  relig.  & fumpt.  fun. 

(3)  Cafareg.  ib.  ».  4- 

(4)  Cafareg.  dtfc  103.  36.  & 37-  . . , , . . 

(5)  L.  fatte  notum  C.  in  quid,  caufptg ».  & bypoth.  tacit.  contea». 

(6)  Cafareg.  ib.  n.  37. 
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Sono  anche  da  preferirli  i creditori  per  caufa  di 
canoni  fopra  la  roba  conceduta  in  cnfiteuft.  Egli  è ve- 
ro che  una  tal  prelazione  ha  incontrato  i fudi  oracoli* 
p-rchè  il  padrone  diretto  pare  che  non  dovette  avere  al- 
cuna prelazione  in  danno  dei  creditori  ipotecarj  . Non 
vi  è legge  efpreflà  che  glie  1’  accorda  , e poi  il  dritto 

fjer  1’  efazione  dei  canoni  effendo  perfonale , e non  rea- 
e non  ne  nafce  alcuna  ipoteca , ma  folamente  un  azio- 
ne perfonale  per  Io  pagamento  . Anzi  la  fletta  uatura 
dell’  ipoteca  è totalmente  contraria  all’  indole  del  con- 
tratto enfiteurico , perchè  la  legge  non  vuole  che  il  pa- 
drone polla  coftituire  ipoteca  fulla  roba  propria,  ancor- 
ché un  altro  ne  ritenga  l’utile  dominio  ( i ).  Ma  ciò 
non  ottante  ^Dottori  collantemente  accordano  i’  ipoteca 
col  privilegio  della  prelazione  al  padrone  diretto  fopra 
il  fondo  enfiteurico  per  lo  pagamento  de’  canoni  a te- 
nore della  dottrina  di  Baldo  (2)  feguitata  da  molti  . 

La  ragione  fi  è perchè  1’  ipoteca  nafce  nell*  iftef- 
fo  tempo  coll’  acquifto  della  roba  , e perciò  fulla  ro- 
ba iHettà  un  tal  creditore  fempre  fi  dee  preferire.  E 
poi  non  fempre  è vera  quella  propofizione  , che  il  pa- 
drone non  pofla  cottituire  ipoteca  fulla  roba  fua . Come 
il  padrone  diretto  nella  concelfione  del  fondo  enfiteuti- 
co  fi  riferba  un  annua  penfione,  e 1'  enfiteuta  promette 
di  pagarla  infieme  coi  frutti,  l’uno,  e l’altro  per  mez- 
zo di  quella  riferba  , e prometta  rifpettiva  fanno  con- 
trarre una  ipoteca,  non  già  per  ragione  del  diretto  do- 
minio, perchè  il  padrone  fulla 'cofa  fua  non  può  cofti- 
tuire fervitù  o ipoteca , ma  folamente  per  la  percezione 

de’ 

(1)  Ad  text.  in  l.  fi  rem  eìienam  ff.  de  pignor.  e£l.  & I.  I.  Coi, 
tomm.  de  leg, 

(1)  In  Autb,  fi  q**s  ruirws  in  fin.  Coi.  de  Saerofimfl.  Erti. 
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de’ frutti  che  fi  debbono  percepire  da  quel  fondo, e per-  • 
ciò  è una  ipoteca  piò  forte  delle  altre  comuni  , e re- 
golari ( i ) . Quello  che  fi  dee  notare  in  quello  luogo 
li  è che  fe  mai  un  enfiteuta  è quegli, che  ha  la  difgra- 
zia  di  fallire,  e deduce,  o fi  deduce  il  fuo  patrimonio, 
il  padrone  diretto  non  può  impedirlo , perchè  vi  è l’uti- 
le dominio,  e vi  fono  le  migliorazioni  , che  apparten- 
gono al  debitore,  e che  fi  debbono  vendere  per  foddis- 
fare  i fuoi  creditori . E come  in  quello  cafo  1’  aliena- 
zione è neceflaria  , perciò  non  fi  ricerca  1’  alfenfo  del 
padrone  diretto  , e i beni  non  cadono  in  commifiò  , e 
non  vi  è caducità  , o devoluzione  : ma  fidamente  il  pa- 
drone diretto  può  efler  preferito  a tutti  i compratori , e 
licitatori  , quando  offre  l’ illeffo  prezzo  (2) . 

I padroni  di  cafa  fono  preteriti  a tutti  gli  altri 
creditori , anche  anteriori  fuper  invetiis , Ù*  illatis  nel- 
la cafa  appigionata  per  lo  pagamento  del  pigione.  Egli 
è vero  che  quando  fi  tratta  di  predio  urbano  , affittato 
folamente  per  abitazione , il  locatore  per  Dritto  comuf 
ne  non  può  godere  alcuna  prelazione  fuper  i'tfdem  in - 
vettis  nel  concorfo  dei  creditori  ; ma  la  pratica  , e i 
Dottori  concorrono,  ad  una  tal  prelazione  in  maniera 
che  non  ci  rella  alcun  luogo  da  dubitarne  (3) . Che  (e 
poi  fi  trattale  di  un  granajo,o  di  una  bottega  affittata 
per  la  confervazione , e per  la  cullodia  delle  merci,  la 
prelazione  compete  a tenore  della  legge  comune  . Quan- 
do la  cofa  tende  al  beneficio  di  tutti  i creditori  entra 
la  tacita  ipoteca  colla  prelazione  (4)  . 

1 , - I cre- 

(1)  Ctfareg.  ìB.  n,  13.  ad  17. 

(2)  ld.  ib.  n.  72.  & 73.  .....  t 

(3)  Cafartg.  ib.  n.  52.  _ , 

• (4)  X.  Lucius  ff.  fui  pot.  pigri,  babttnt.  ld.  ib,  n,  53.  , , 
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I creditori  per  cagione  delle  migliorie  fono  da  pre- 
ferirli a tutti  fui  prezzo  delle  medefime  . La  legge  (i) 
ci  pianta  quello  principio  . Si  era  bruciata  una  cafa  gii 
ipotecata:  vi  era  ri  malia  l’aia,  che  fu  comprata  da  Lu- 
cio Tizio  . Il  compratore  vi  fabbricò , e la  fàbbrica  do- 
vea  feguire  il  dritto  , e la  caufa  dell’  aia  per  la  nota 
regola  che  la  fuperfìcie  cede  al  fuolo . Comparve  un 
creditore  coll’azione  ipotecaria  fu  quella  cafa  : Paolo  ri* 
fpofe  che  1’  azione  del  pegno  continuava  , ma  il  com* 
pratore  che  era  un  pofleflbre  di  buona  fede  non  lì  do- 
vea  obbligare  alla  reitituzione  dell’  edifìcio  a creditori 
fe  quelli  non  reflituivano  le  fpefe  erogate  per  quella  co- 
flruzione,  e per  cui  la  cofa  era  divenuta  più  preziofa.. 
Qui  Paolo  accorda  la  prelazione  al  pofieflòre  di  buona 
fede  : 1’  accorda  ancora  al  polfelfore  di  mala  fede  ( 2 ) ; 
ma  per  motivi  di  equità  , anzi  quelli  ha  il  beneficio 
della  ritenzione  opponendo  ai  creditori  1’  eccezione  del 
dolo  malo , perchè  è dolo  l’ arricchirli  colla  perdita  al- 
trui . Veggafi  Cujacio  che  illuilra  quelle  leggi . 


ParJ.T0n7.IlI.  R r TIT. 

(1)  L.  Paulus  refpondit  29.  ff.  de  p'tgft.  , & hypoth.  §.  damus. 
(2}  I.  14.  ff.  de  del.  mal.  except.  ^ 
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Dei  creditori  privilegiati  ipotecarj . 

ECcoci  alla  quarta  clafle  dei  creditori  fecondo  la  di* 
vifione  da  me  fatta  fui  principio  per  camminare 
con  qualche  metodo  in  mezzo  ai  labirinto  dei  credito* 
ri . Quella  è quella  degl’  ipotecarj  ; clafle  che  fuol  ef* 
fere  la  più  numerofa  di  f tutti  coloro  , che  concorrono 
nel  patrimonio  di  un  fallito.  Chi  ha  l’ipoteca  dei  be- 
ni ha  la  roba  a fe  fottopofta  (i),  e dee  eflervi  foddisfat- 
to  in  preferenza  di  quelli , che  non  1’  hanno . La  roba 
non  fugge , nè  manca  cosi  volentieri  , come  fugge  , o 
potrebbe  mancar  k'  perfona  , ed  ecco  la  ragione  , per  x 
cui  tutti  fi  vogliono  cautelare  coll’  ipoteca . Quella  fi 
collituifce  o dalla  legge,  o per  fatto  alieno.  La  legge 
la  llabilifce  o in  favor  delia  perfona,  o della  caufa , co- 
me al  Fifco  nei  beni  del  fuo  debito  : ai  pupilli  , e ai 
minori  nei  beni  dei  tutori  , e curatori  per  1’  ammini- 
llrazione  da  elfi  tenuta  : alla  moglie  nei  beni  del  ma- 
rito per  caufa  della  dpte  : ai  legatarj  nei  beni  del  de- 
finito per  ragion  del  legato  ; ad  ogni  creditore  in  quel- 
le cofe , per  la  cui  rgftituzione  diede  il  denaro  , e ad 
altri , a quali  fi  è conceduto  l’ ifteflo  privilegio 

V ipoteca  fi  coftituifce  per  opera  , e fatto  alieno 
o per  pubblica  autorità  , o per  privata  volontà  del  pa- 
drone , a cui  non  è interdetta  l’ alienazione  delia  cola . 

Il 


(l)  L.  I.  in  pr.  ff.  de  pigri.  eR. 

(z)  I.  i.  2.  C.  in  quib.  cauf.  pign.tat.  t.  prò  officio  20.  Cod.  de 
edrntn.  lui.  I.  un.  & §.  r.  Cod.  de  rei  uxor.  aR.  §.  fueret  29.  Infl.  de 
aR.  /.  1.  C.  commun.  de  legat.  /.  I.  §.  in  quib.  cauff.  pigri,  tac.  cont . 
I.  3.  ff.  de  rel>.  eor.  qui  fub  tur. 
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Il  pegno  che  nafce  dalla  pubblica  autorità  fi  chiama  pe- 
gno Pretorio  (i),  quando  cioè  il  creditore  per  coman- 
do del  Magillrato  fi  mette  in  polìefiò  dei  beni  del  de- 
bitore ( 2 ) , e quando  i beni  lì  vendono  per  foddisfare 
gli  fteflì  creditori . Il  padrone  poi  collituifce  il  pegno 
ìulla  roba  fua  per  privata  volontària  quale  o fuol  efle- 
-\  re  l’ultima,  o è tra  vivi.  L’ultima  fi  verifica  quando 
nel  tellamento  , o in  altra  fuprema  volontà  la  roba  è 
ipotecata  al  creditore  (3).  Colla  convenzione  poi  fi  fot- 
topone  all’  ipoteca  una  cofa  fubito  che  fé  n’  è convenu- 
to, ancorché  la  roba  non  fi  confegni  (4).  La  conven- 
zione poi  fi  fuddivide  in  efpreflà  , e tacita:  1’  ipoteca 
e (preda  nafce  dalla  parola  : la  tacita  viene  dalla  inter- 
pctrazione  dèlia  legge , che  la  fa  prefumere  nella  volon- 
tà dei  contraenti,  come  farebbero  inveii  a , (y  illata  nei 
predj  urbani,  e i frutti  nei  predj  rullici  (5).  Ecco  in 
breve  tutto  il  fiftema  dell’  ipoteca  ( 6 ) , e che  mi  pro- 
pongo ad  illuftrare  in  quella  clalfe  dei  creditori . 

Ma  tra  gli  llelfi  ipotecar;  vi  fono  alcuni  che  hanno 
il  privilegio  in  efdufione  degli  altri . Io  ficpotne  fono  nell* 
obbligo  di  parlare  degl’ ipotecar; , cosi  per  ferbare  l’or- 
dine delia  poziorità  , debbo  prima  parlare  xli  quegl’  ipo- 
tecar; che  debbono  edere  foddisfatti  in  preferenza  degli 
altri . Lo  farò  in  quello  titolo  riferbandomi  nei  feguenti 

R r 2 a fpie- 

(1)  Arg.  I.  3.  §.  1.  ff.  de  rei.  eor.  qui  fub  tttt.  I.  2.  Cod.  de  prat. 

pigìi-  m • 

(2)  L.  1.  & 2.  Cod.  de  prct.  pigi.  I.  non  efl  mi  rum  2 6.  ff.  de 
pign.  ad.  I.I.,  Ù"  ibi  G loffi  ff.  quii,  ex  cauff.  in  poff.  eat. 

(5)  L.  J6.  non  ejl  mirum  ff.  de  pign.  ad. 

(4)  X.  I.  ff.  eod.  I.  4.  de  pign.,  Ò hypoth.  /.  fi  libi  il.  §.  2.  ff. 
de  pati. 

(5)  1.2.  & 4.  /. 7.  ff.  quii,  cauff.  pign.  1. 4.  de  pad.,  & ibi  Cujnc, 
Duar. 

(6)  Fin.  partir,  jur.  lib.  2.  top.  62. 
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a fpiegare  1’  altre  fpecie  degl’  ipotecar;  dift'ibguendo  gli 
uni  dagli  altri  , la  regola  che  corre  tra  etti , e la  figu- 
ra che  fanno  nel  giudizio  di  concorfo.  Lo  farò  volen- 
tieri, perchè  la  guerra  maggiore  in  quello  giudizio  può 
venire  dalla  parte  di  quelli  creditori  , per  cui  vi  fono 
tante  leggi , che  bifogna  di/linguere  a tempo  , e a luo- 
go , quando  nell’  altre  elafi!  le  difpofiziom  legali  non 
fono  cosi  numerofe , e non  comprendono  tanti  cafi  . Qui 
adunque  eflendo  il  nodo  maggiore,  conviene  chefifciol- 
ga  nella  miglior  maniera  , e colia  maggior  diilinzione 
che  mi  può  riufeire. 

• La  Giurifprudenza  Romana  rifuona  continuamente 
dei  privilegj  che  ha  accordati  alle  donne  , e alle  loro 
doti.  Dotti  caujfa  femper , (D‘  ub'tquc  precipua  ejl  . Nam 
& Reipublica  interejl  dota  mulieribus  conjervari  : cum 
dotata s cj£e  feminas  ad  fobolem  procrcandam  , replcndam - 
que  liberti  civitatem  maxime  ftt  necefiariutn  ( i ) . La 
compenfazione  che  per  effetto  di  una  grande  equità  fu 
ftabilita  nei  giudiz;  di  buona  fede  (2) , non  fi  può  op- 
porre alla  donna,  che  vuol  efigere  la  fua  dote  (3) . La 
donna  che  per  la  fua  fidejuffione  non  è obbligata  me- 
diante il  favore  del  Senatufconfulto  Velie jano  non  lo  go- 
derà fe  mai  fi  tratta  di  prometta  di  dote  (4) . I patti  , 
che  rendono  peggiore  la  condizione  della  dote  fono  nul- 
li (5) . Le  alienazioni  di  alcune  cofe  proibite  dalla  leg- 
ge non  lo  fono  per  cagion  della  dote  ( 6 ).  Anzi  è tanta 
1’  efficacia-  rei  uxoria , che  dove  v’  interviene  fi  cambia 

la 

(1)  1.  r.  ff.  folut.  matrim. 

(2)  InJÌ.  tu.  de  a:!.  §.  in  bina  fi  dei . 

(3)  L.  I.  §.  taceat  Cod.  de  rei  ux or.  all. 

(4)  L.  mie.  Cod.  ad  Velie)  an. 

(0  L.  2.  ff.  de  pa:l.  I,  quamvis  Cod.  di  pali,  convent. 

{6)  Nov.  39-  • 1 

■*> 
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la  natura  3elT  azione.  La  flipula  per  efempìo  , che. è 
.un  azione  firìHijuris , verte  la  natura  dell’azione  di  buo- 
na fede  fé  mai  concorre  alla  caufa  della  dote  (1).  Fi- 
nalmente per  avvicinarmi  al  mio  propofito  quando  fi 
tratta  di  ripetere  la  dote  nel  concorlò  dei  creditori  del 
marito  fi  è conceduta  alla  donna  la  protoprajjìa  o fia  il 
privilegio  della  prelazione . La  ragion*  di  tutte  quelle 
dillinzioni  ci  è fomminiftrata  non  folamente  da  Pompo- 
nio nella  legge , che  ho  trafcritto  più  fopra , ma  anche 
da  Paolo  (2)  , il  quale  ci  fa  confiderai^  che  vi  fia  del 
grande  interelfe  della  Repubblica  perchè,  le  donne  ab- 
biano falve  le  loro  doti  , colle  quali  fi  poffono  mari- 
tare . 

Ma  qual  fia  quefto  privilegio  è quello  , che  è in 
controverfia  preffò  gl’  Interpetri . La  Glofla  vorrebbe  che 
la  donna  lo  godette  non  folamente  traile  azioni  pedona- 
li, ma  anche  traile  ipotecarie , perchè  la  legge  concede 
l’ipoteca  fopra  i beni  del  marito,  anche  per  fentimento 
di  Ermogemano  (3).  Altri  però , come  Bartolo  , vorreb- 
bero diftinguere  la  dote  traile  perforali  folamente,  per- 
chè il  dritto  delle  Pandette  non  vi  accorda  ipoteca.  Ma 
Giufiiniano  ci  toglie  ogni  dubbio  quando  per  foccorrere 
pienamente  alle  doti  accordò  loro  la  tacita  ipoteca  nell’ 
riletta  maniera  come  la  legge  la  concede  neli’amminiftra- 
zione  delle  cofe  pubbliche , e in  molti  altri  cali  ( 4 ) . 

• Piacque  dunque  a Giufiiniano  che  la  donna  per  kcon- 
fervazione  della  dote  data  al  fuo  marito  avelfe  il  drit- 
to della  ripetizione , e delk  tacita  ipoteca , e folfe  pre- 
feri- 
ti) Infi.  de  acì.  §.  futr/tt  29.  /.  un.  CoJ.  de  rei  uxon  crfì. 

(2)  L.  imereji  ff.  de  privile #.  credit. 

($)  L.  fi  fponfa  ff.  de  jur.  dot. 

(4)  L.  un.  Cod.  de  rei  uxor ► aB.  §.  & ut  pleniut  . 
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ferita  nel  concorfo  cogli  altri  creditori  di  fuo  marito: 
Quella  prelazione  non  {blamente  compete  quanto  ai  be- 
ni dati  in  dote  , ma  fe  quelli  fi  fofl'ero  confumati , com- 
pete fopra  i beni  di  fuo  marito , il  quale  dee  foddisfare 
i fuoi  creditori  coi  beni  fuoi  , e non  con  quelli  della 
, moglie  . E quello  privilegio  ha  luogo  non  folamente 
fe  i creditori  fieno  polteriori , ma  anche  fe  fofsfero  primi 
avendo  una  ipoteca  anteriore  (t). 

E’  un  antica  controverfia  fe  la  donna  fi  debba  pre- 
ferire anche  a quelli , che  hanno  1’  ipoteca  efprefla  an- 
teriore. Alcuni 'credono  che  fi  debba  preferire  a chi  ha  - 
/ la  tacita  ipoteca,  perchè  l’Imperatore  dice  (a),  che  fia 

privilegiato  il  dritto  della  donna,  quantunque  altri  ere-  ' 

_ ditori  abbiano  il  privilegio  del  tempo . Quello  privile- 
gio è quello  della  tacita  ipoteca  , la  quale  viene  dalla 
legge , e non  1’  efprelfa  , che  nafee  daila  convenzione , 
e dalla  provvidenza  della  perfona  , alla  quale  farebbe 
/ duro  il  privare  per  mezzo  della  legge  quello  che  la  leg- 

ge non  diede.  Anzi  vogliono  che  quelto fentimento  fia 
' - anche  approvato  dalla  confuetudme  (3) . Altri  però  cre- 

dono che  fi  debba  preferire  anche  a chi  ha  1’  efprefla  ; 
appoggiati  full’  autorità  delle  due  leggi  ( 4 ) , le  quali 
parlano  in  generale  contro  a tutti  i creditori  del  marito. 

Adducono  ancora  quelle  ragioni . Non  vi  è differenza 
traila  tacita  ,e  l’ efprefla  riguardo  agli  effetti , e i creditori 
che  hanno  l’ efprefla  fi  dicono  ancora  che  hanno  il  privi- 
legio 

(1)  L.  29.  & 30.  Co:!,  de  jur.  dot.  I.  il.  C.  qui  potior.  in  pignor. 

Perez,  ad  lib.  5*  W>  *2.  Cod.  n.  18. 

\ (2)  L.  12.  C.  qui'pot.  in  pign. 

li)  Ant.  Gomez.  ad  !.  50.  Taur.  in  99.  Donai,  de  pignor.  tir.  qui 
. por.  in  pign.  , & alti  citati  a Puro  Barbo/a  p.  6.  I.  1.  ».4.  ff.  foìut. 

•mattini.  Perez,  ib.  n.  14. 

(4)  Z.  jC.  Cod.  de  jur.  dot.  & 1 2.  Cod.  qui  par.  in  pign. 
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iegio  del  tempo . La  legge  per  altro  toglie  quello  che  diede, 
perchè  antepone  i creditori  anteriori  ai  primi  in  certe  oc- 
tafioni.  L’ipoteca  efpreflà,  viene  dal  fatto  del  creditore, 
la  prelazione  dalla  legge , onde  qui  non  ha  luogo  quel 
che  fi  dice,  che  la  legge  non  fuole  togliere  quella  prov- 
videnza che  non  diede  (1).  Ma  S.M.  con  Reai  Difpaccio 
del  dì  5.  Novembre  17^1 . ha  dichiarato  che  i più  ri- 
nomati Interpetri  del  Dritto  comune,  1’ ufo  collante  del 
nollro  Foro , e degli  altri  Tribunali  di  Europa  abbiano 
confiderato  il  privilegio  de’ crediti  dotali  per  i’efclufione 
de’  creditori  anteriori  che  aveano  la  fola  ipoteca  tacita 
fopra  i beni  dei  debitori  , e non  giù  di  quelli  , che 
l’ aveano  efpreflà . Volle  dunque  che  come  quella  inter- 
petrazione  e conforme  alla  retta  ragione  , e ai  dettami 
1 ai  una  giuftizia  ben  ordinata,  così  fi  giudicale  non  o- 
< dante  quella  legge  , che  fi  chiama  in  foccorfo  delle  don- 
ne per  efcludere  anche  quei  creditori  che  avellerò  un 
efpreflà  ipoteca  (a) . 

Debbo  notare  a quello  propofito  che  il  privilegio 
della  dote  non  compete  agli  eredi  ellranei  (3)  , perchè 
i privilegi  che  fi  accordano  alle  perfone  muojono  col- 
la perfona  ilieflà , e non  pallino  all’  erede  (4).  Se  n’ec- 
cettua il  cafo  dei  figli , i quali  dopo  la  morte  della  ma- 
dre vengono  a ripetere  la  dote  , e ai  quali  fi  eflende 
il  privilegio  della  prelazione  (5) . Ma  quello  privilegio 
non  ha  luogo  in  pregiudizio  di  un’altra  prima  moglie, 
che  vuol  ripetere  la  fua  dote  , che  avea  data  al  fuo  ma- 
rito . Siccome  la  dote , così  la  fua  tacita  ipoteca  è più 

anti- 

(1)  Barbo/,  ib.  Covar,  lib. I.  cap.-j,  Vanderan,  de  privil.  cred,  r.  44, 
Perez,  ih. 

CH  L.  affidati  Cod.  qui  por.  in  pigi 1, 

(])  L.  ult.  C.  de  privil.  dot. 

(4)  L.  1 96.  ff.  de  re f.  jur.  * 

(5)  L.  12.  $.  exceptis  C.  qui  pot.  in  pign. 
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„ antica,  ed  in  confeguenza  compete  la  prelazione  ai  fi- 
gli del  primo  letto  per  la  dote  della  loro  madre  nei  be- 
ni del  padre  (i). 

Ma  non  /blamente  in  quello  calo  non  compete  un 
tal  privilegio . Non  ha  luogo  quando  concorre  col  cre- 
ditore, col  cui  denaro  la  cala  lì  è comprata,  o rifatta.. 
Cosi  fu  decifo  da  Giuftiniano  ( 2 ) a favore  di  un  tal 
creditore  fe  prima  che  la  donna  deffe  la  dote  al  marito 
elfo  fece  falva  la  cofa  , e la  rifece  col  fuo  denaro  . E 
cosi  1’  uno  non  farli  più  poziore  dell’  altro , fe  non  per 
ragione  del  tempo.  Non  ha  luogo  quando  s'  incontra 
con  quel  creditore  , che  diede  il  denaro  al  marito  per 
la  compra  della  milizia  ( 3 ) , perchè  quello  ridonda  in 
onore,  e commodo  dell’  ifteffo  fuo  marito.  Gli  antichi 
chiamarono  milizia  qualunque  funzione  , per  cui  uno 
prellava  la  fua  opera  al  Principe  , o alla  Repubblica . 
Finalmente  non  ha  luogo  quando  s’  incontra  col  Fifco 
volendo  la  donna  ripetere  la  fua  dote  dai  beni  del  ma- 
rito , che  è obbligato  per  averli  efatto  il  denaro  del 
Principe  (4)  . 

Quello  però  che  fi  è detto  della  dote  non  fi  dee 
ellendere  al  marito  per  la  dote  , che  gli  è Hata  promef- 
fa.  Egli  a tal  effetto  non  avrà  alcun  privilegio  rifpetto 
agli  altri  creditori  ( 5).  La  fteffa  donna  neppure  potrà 
godere  un  tal  privilegio  per  gli  altri-  Tuoi  beni  (d);  non 
per  la  caparra , o donazione  prof  ter  nuptias , purché  non 

fi  fof- 


(1)  Nov.  91.  5-  bis  ìgitur  . Perez,  ih. 

(2)  Nov.  97.  cap.  3. 

(3)  D.  Nov.  97.  c.  4.  . . 

(4)  L.  4.  in  quii,  cau  fi,  pign.  1.2.  Cai.  de  primi  pii.  lib.  li.  Perez, 
ih.  n.  25. 

(5)  De  HcSta  lib.  2.  cap.  27.  «.32. 

(6j  I.  Proculus  ff.  de  jur.  dot. 
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fi  follerò  date  in  aumento  di  dote  (1)  , ficcome  ancora 
non  fi  eftende  il  privilegio  ai  beni  parafernali , che  fpet- 
tano  alla  donna  non  per  titolo  di  dote. 

Il  Fifco  ha  anche  il  privilegio  nel  concorfo  dei 
creditori . Egli  veramente  ne  ha  molti  in  forra  delle 
leggi  Romane  rapportate  nel  Dìgefto , e nel  Codice  al 
titolo  de  jure  FtJ'ci  , ma  io  debbo  parlare  di  quelli , 
che  hanno  luogo  nel  concorfo , e che  poflbno  avere  ri- 
guardo agli  affari  mercantili . Il  Fifco  in  quello  va  coll’ 
iltefle  leggi  della  dote . Ha  il  privilegio  della  tacita  ipo- 
teca, la  quale  cade  anche  fui  danaro  (2) , e quella  ipoteca 
gli  compete  non  folamente  pei  contratti , e quali  contratti, 
ma  anche  per  ogni  debito  Fifcale  . Fi/cus  autem  fem- 
per  babet  jus  pignoris  , dice  il  Giureconfulto  ( 3 ) . E 
piu  chiaramente  fi  llabilifce  quello  privilegio  in  un  altra 
legge  (4).  Certum  ejì , dice  la  legge  (5)  , e jus  qui  cum 
Fifco  cor/trabit  bona  , veluti  pignoris  titulo  obligari  , quam- 
vis  fpccialìte?  id  non  exprimatur . Quello  privilegio  è 
comune  a Cefare , ed  all’  Augulìa  ( 6 ) . Ed  i Dottori 
commentando  tutte  quelle  leggi  piantano  una  regola , 
che  al  Principe  per  tutt’i  fuoi  crediti , 0 per  caufa  one- 
rofa  , o per  cauta  lucrativa  compete  la  tacita  ipoteca , 
ad  eccezióne  però  di  quelli , che  nafeono  dai  delitto  (7), 
Cafaregis  fa  vedere  che  in  quello  non  vi  fia  differenza 
Par.J.Tom.lJJ.  Ss  tra 

(1)  Autb.  de  qualit.  dot.  §.  Hit  ccnfequens  collat.  8.  & ibi  Gloff. 
A fin.  in  fin.  Cod.  qui  potior.  in  pign. 

(1)  X.  fin.  C.  qua  res  pign.  oblig.  poff. 

(?)  X.  96-  §•  3-  ff-  de  jxre  Fifa. 

(4)  X.I.  & 2.  Cod.  in  quib.  caufa  pignut , t hypothecà  tacit.con - 
• trah. 

(5>  X.  2.  , 

(<5>  X.  Princtps  ff.  de  legib.  /.  Fifcus  6.  in  fin.  de  fiere  Fife! ,/,  fin, 
C.  de  quadri en.  prafer. 

(7)  Difc.  43.  ».  7.  ad  11.  ».  31, 
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tra  i contratti  che  fi.  fanno  a nome  del  Re, e quelli  che 
fi  fanno  dal  Re,  come  fe  fofle  un  privato. 

Il  Fifco  però  che  gode  un  tal  privilegio  non  me- 
rita di  eflere  confiderato  in  quello  titolo,  dove  fi  parla 
di  quelli , che  hanno  il  privilegio  tragl'  ipotecar; . Gol 
favore  della  tacita  ipoteca  egli  farà  tra  i creditori  ipo- 
tecar;, ed  in  confeguenza  correrò  quella  forte  , che  la 
legge  accorda  agl’ ipotecar;  fenza  dillinzione,o  privilegio 
alcuno  . Il  privilegio  però  di  quello  titolo  confifte  , che 
ficcome  il  Fifco  non  farà  preferito  fopra  i beni  acqui- 
flati  prima  che  if  debito  Fifcale  fofle  contratto  , cosà 
egli  farà  preferito  ad  ogni  altro  in  quei  beni  , che  il 
debitore  avefle  acquiftato  dopo  la  contrazione  dell’ifteflb 
debito  Fifcale.  Quello  privilegio  nafee  dalla  legge  (1), 
che  merita  di  edere  qui  riportata.  Si  ir  ^ qui  mibi  ob~ 
ligaverat  qu<c  babet , habiturufve  ejfct , cum  Fifco  con* 
traxerit , feiendum  ejì  , in  re  pofìea  acquijita  F'tfcum  po- 
tiorem  effe  debere  Papinianum  refpondtjfe  * quod  & con - 
fìitutum  ejì . Prccvenit  enim  caufam  pignoris  Fifcus  (2). 

Concorrendo  un  credito  Fifcale  con  altro  di  dote, 
dee  fempre  preferirli  quello  , che  farà  anteriore  , giacché 
entrambi  hanno  l’ illeflo  privilegio  di  prelazione  (3).  Se 
però  ambedue  i crediti  fieno  in  origine  di  tempo  egua- 
le , nè  fi  fa  quale  poflà  eflere  anteriore  , farà  preferito 
il  credito  dotale  a quello  del  Fifco  per  la  regola  gene- 
rale che  in  dubbio  fi  dee  fempre  decidere  a favor  delle 
doti  (4).  Non  tralafcio  qui  di  accennare  che  le  roba 

para- 
fi) I.  28.  ff.  de  /are  Fife*  . 

(2)  Cafarcg.  dtfe.  103.  n.  37. 

(3)  L.  2.  Cod.  de  privi leg.  Fife! , /.  9.  Cod.  de  jur.  dot. 

(4)  I.  9.  §.  1.  & I.  79.  ff.  de  far.  dct.  , /.  i.  ff.  folut.  matrim.  ^ 
& I.  85.  in  princ,  ff.  de  xtg.  jur.  De  tìevia  Cam.  ttrr.  I.  2.  taf.  II. 
n.  30. , Cr  31. 
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para  temali  folio  Tempre  della  moglie  , ancorché  il  ma- 
rito fotte  debitore  del  Fifco  per  cauli  dell’  amminiftra- 
zione  primipi laria  , ficchè  la  donna  nelle  cofe  proprie 
è poziore  del  Fifco  creditore  per  caufa  primipilaria . E’ 
un  bel  tetto  di  Antonino  (i).  Il  Fifco  dunque  in  tut- 
te le  caufe  , dove  non  fi  trova  fpecial mente  privilegia- 
to dalla  legge  , va  col  Dritto  comune  , ed  è trattata 
come  un  privato  (2).  E quindi  i creditori  , che  avef- 
fero  una  ipoteca  anteriore  , o cfpreflà  , o tacita  fono  in- 
dittintamente  preferiti  all’  iftettò  Fifco  , che  fia  pofte- 
riore  ( 3 ) , quantunque  in  alcuni  luoghi  il  Fifco  che 
ha  1’  ipoteca  tacita  fia  preferito  a chi  ha  la  tacita  an- 
teriore come  fi  è detto  per  la  dote  (4). 

Vanno  coll’  ifteffo  titolo  quei  creditori  che  hanno 
dato  il  denaro  affine  di  riparare  una  cafa , o riftorare  i 
beni  del  comune  debitore . Licer  iifdem  pignoribus  mul- 
tis creditoribus  diverfts  temporibus  datis  prioret  babean- 
tur  potiores , tamen  eum , cujui  pecunia  pretdium  compa- 
rai um  probatur  , quod  et  pignori  effe  fpecial  iter  obliga- 
t»m  Jìatim  convenir  , omnibus  anteferri  juris  auEloritate 
declaratur  (5)  . Quello  privilegio  però  fi  accorda  quan- 
do appari  fce  chiaramente  che  lo  fteflò  denaro  fieli  real- 
mente impiegato  in  utilità  deJ  beni , e che  gli  fletti  be- 
ni fieno  ancora  efiftenti  ( 6 ) . Quelli  creditori  adunque 
non  fi  debbono  pagare  fecondo  T antichità , ma  fecondo 

Ss  2 Tul- 
li) X.  I.  Cod.  de  privile g.  Fi/ci.  . 

( i)  L.  quod  pia  cui  t ff.  de  jur.  Fife!  . 

(j)  De  Hevia  lib.  2.  top.  27.  n.  ìy. 

(4)  X.  unir.  Cod.  poco.  Fife  ai.  debit.  prctfer.  lib.  IO.  Btrrt.  in  /.  f\  ir 
qui  col.  2.  ff.  de  jur.  Fife.  Cafareg.  dife.  IOJ.  n.  $9.  & 40. 

(5)  L.  7.  Cod.  qui  potior.  in  pign.  Nov.  97.  cep.  J. 

(<5)  X.  S*  i 17.  ff.  de  tribù/.  eCf. 
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l’ ultimo  tempo.  L’ultimo  debito  fi  paga  prima  del  de- 
bito più  antico,  in  maniera  che  fe  concorre  col  debito 
ipotecario  anteriore  un  debito  pofteriore  per  eflerfi  ri- 
ftorata  una  cafa , quefto  fi  preferi  fce  per  aver  conferva- 
ta  la  cafa  ifteffa . Nei  debiti  cosi  privilegiati  non  fi  ha 
ragione  dell’  antichità  , ma  della  caufa  (i).  La  caufa  di 
quefto  privilegio  fi  è la  confervàzione  che  una  cofa  ha 
prodotta  all’  altra . Ma  perchè  quefto  pofla  fuffiftere  è 
neceflfario  che  fi  dimoftri , copie  dirò  in  apprefl'o , che  il 
denaro  fia  fpefo  per  tal’  effetto  , nè  ciò  dee  dipendere 
dalla  confeflione  del  debitore  , la  quale  potrebbe  pregiu- 
dicare agii  altri  creditori  (2). 

Meritano  anche  la  preferenza  quelli  , che  avranno 
impreftato  danaro  per  acquiftare  una  cafa , allora  però  , 
e /blamente  quando  quella  fi  fia  fpecialmente  , e gene- 
ralmente obbligata  in  pegno  , o ipoteca  a favore  del 
mutuante,  giacche  la  legge  (3),  dice  che  la  cafa  com- 
prata col  denaro  altrui  non  è obbligata  al  padron  dei 
denaro , nifi  fpecialiter , vel  generali  ter  hoc  ubi  obligaverit j 
ed  allora  quelli  può  dedurre  un  tal  privilegio . Quante 
volte  adunque  una  cofa  perciò  efifte  nei  beni  del  debL 
tore  , perchè  il  denaro  gli  è fiato  dato  a mutuo  da  una 
certa  perfona  , il  creditore  acquifter'a  il  privilegio  deli’ 
dazione  , fe  fpecialmente  fe  l’ avefle  fatto  obbligare , aL 
trimenti  avrà  il  privilegio  tra  i creditori  pedonali,  ma 
non  la  tacita  ipoteca  (4).  Ha  il  privilegio  particolare 
della  tacita  ipoteca  chi  diede  il  denaro  per  riparare  l’edi- 
ficio , che  gli  fu  accordato  dal  Senatufconfulto  fotto  l’Im- 

■ # pe;; 

. (1)  L.  privilegia , & Hi  Gloff.  ff.  de  prruil.  cred. 

(2)  L.  hujus  ff.  qui  por.  in  pign, 

(3)  L.  17.  Cod.  de  pignor. 

(4)  L.  7.  ff.  de  privi T,  tred.  % 
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peradór  Marco  (i),  e colla  tacita  ipoteca  anche  la  pre- 
lazione. (aj). 

Cosi  fé  quello  creditore  concorreffe  colla  donna , 
che  vuol  ripetere  la  fua  dote  , quando  egli  *fofse  an- 
teriore efcluderk  la  donna  , e quella  deluderebbe  lui 
fé  gli  precedere  nel  tempo  ( 3 ) . Tanto  fi  {labili  per 
la  pubblica  utilità  , e per  lo  decoro  della  Città , e della 
Repubblica  , alla  quale  preme  che  gli  edificj  fieno  in- 
teri , e ben  compolli  per  lo  pubblico  ornamento  ( 4 ) . 
Ma  non  è cos'i  per  chi  ha  dato  il  denaro  per  la  com- 
pra della  cala  ; perchè  non  tanto  preme  alla  Repubbli- 
ca che  la  cafa  fia  di  Tizio  , o di  Sempronio  ( 5 ) . Il 
foio  pupillo  ha  il  privilegio  che  la  cafa  comprata  col 
fuo  danaro  gli  fia  tacitamente  ipotecata  , e fulla  mede- 
fima  abbia  la  prelazione  ( 6 ) . Egli  che  dall®'  leggi  in 
quello  cafo  avea  1’  utile  ’vendicazione  (7)  , potea  anche 
avere  la  tacita  ipoteca,  e la  prelazione  (8). 

Il  creditore  adunque  col  cui  denaro  fi  è comprato 
un  fondo,  ficcome  non  vi  ha  la  tacita  ipoteca,  cosi  fe 
avefie  1’  efprelTa  ipoteca  generale  neppure  avrebbe  la  pre- 
lazione . Ma  fe  le  ne  foflfe  cautelato  coll’ ipoteca  (peda- 
le , e fubito  fi  folle  comprato  il  fondo  , goderebbe  il 
privilegio  delia  prelazione  ( 9 ) . La  goderebbe  non  per 

quel- 


1 il  1 

CO  L.  1.  ff.  in  quib.  cùu ff.  p<gn.  lite. 

(1)  L.  interrirmi  5.  ff.  qui  por.  in  pign.  f unti  a Al.  ff.  in  quii,  cauff. 
(?)  Nov.  97.  cap.  9.  unde  r4u:h.  quo  jure  h.  i. 

. ,(4)  A.  2.  Cod,  de  adif.  privai.  Perez.  ad  ti[.  Cod.  qui  pOtior.  in 
pigri.  ».  19.  -,  • *, 

(5)  Fab.  in  Cod.  ad  h.  t.  dtf.  16.  in  allegai.  »,  2. 

(6)  L.  idtmque  tjl  7.  ff.  h.  t.  . T ^ ‘ r 1 1 

(7)  L.  ex  fatta  52-  fi  piane  ff.  de  peeul.  I.  j.  arbitr.  tute A noi.  ad 
l.  fi  ut  proponis  8.  Cod.  de  rei  vindicat, 

(8)  Fab.  ib.  Perez,  ib.  ».  20. 

(9)  L.  quamvit  17.  Cod,  de  pignor.  A licei  7.  Cod.  b,  t.  x; 
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quella  fola  ragione  che  quello  creditore  coi  Tuo  denaro 
diede  la  caufa  al  pegno , ficcome  corre  per  chi  ha  fatta 
fai  va  la  caufa  del  pegno,  quantunque  fiapiù  privilegia- 
to chi  ha  fatta  falva  la  caufa , che  chi  ha  dato  la  cau- 
fa del  pegno,  ma  perchè  fi  dee  permettere  a chi  ha  da- 
to quefia  cauti  di  dare  quella  legge  , che  vuole  altri- 
menti non  avrebbe  contrattato , nè  avrebbe  data  percon- 
feguenza  ai  creditori  anteriori  la  caufa  dell’ifteflò  pegno. 
Quindi  fi  è che  i creditori  anteriori  non  poflono  lagnarfi 
di  elferfi  ad  elfi  fatta  alcuna  ingiuria  da  chi  diede  il  de- 
naro per  comprare  una  colà.  E’  quello  forfè  l’unico  ca- 
fo  , in  cui  la  fpeciale  ipoteca  è più  utile  della  genera- 
le , perchè  fuori  di  e!To  ramo  può  la  generalità  nel  fuo 
genere  , quanto  la  fpecialitk  nelle  fue  fpecie  (1). 

Il  vólgo  de’ Dottori  però  crede  che  chi  col  fuo  de- 
naro diede  , o fece  falva  agli  altri  creditori  la  caufa  del 
pegno  abbia  il  privilegio  della  tacita  ipoteca , errore  in- 
vecchiato , dice  Fabri  (2)  , fcguicato  dai  Giudici , quando 
quelli , fecondo  lui , non  ha  altro  che  la  prelazione  fe  mai 
aveflè  la  tacita,  q le fprefla  ipoteca . Elfi  per  altro  comu- 
nemente infegnano  che  dal  denaro  dato  per  l’acquillo  di 
una  cafa,o  per  la  fua  confervazione  ne  nafcono  tre  pri- 
vilegi : che  nell’  Szione  perfonale  fi  preferifcono  a tutti 
i creditori  chirografar;  : che  hanno  fulla  medefima  il  ta- 
cito pegno  , e che  fui  tacito  pegno  fi  preferifcono  ai 
creditori  anteriori.  Vi  aggiungono  il  quarto,  cioè,  che 
compete  ad  elfi  la  ritenzione  della  cofa  , come  farebbe 
dell’  Avvocato , Procuratore  , che  fi  poflono  ritenere  le 
fcritture  in  luogo  di  pegno  fino  a che  non  fi  fia  fod- 
disfatto  ad  elfi  (3) . 

Ma 

(0  L.femper  fpeeialìa  147.  & tbìClojf.  ff.  de  reg.  jut.  Fab.  ib. 

(2)  In  Cod,  ad  th.  in'ijuib.  cau(f.  dtf.  io. 

(3)  Aul'tf.  de  pign,  £r  b/potb,  difeuf.  z.  de  h/poth.  tee. 
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Ma  il  fentirtiehto  contrario  è più  ragionevole , poi- 
ché tutte  le  leggi , che  li  citano  a quello  propofito  pro- 
vano due  cofe  : la  prima  che  un  tal  creditore  fia  pre- 
ferito agli  altri  nell’  azion  perfonale  ad  eccezione  del 
Fifco  ; la  feconda  , che  allora  folamente  fia  preferito 
nell’  azione  ipotecaria , quando  vi  abbia  ufata  la  cautela 
della  ipoteca  efprelìà , e non  della  tacita . La  prima  è 
provata  dalla  legge  (i)  , dove  chi  dìi  il  denaro  per  la 
compra  della  nave  ha  il  privilegio  dopo  il  Fifco  . La 
Glofi'a  intende  quella  legge  per  l’azione  perfonale , per- 
chè nell’azione  reale  il  Fifco  non  ha  alcun  privilegio, 
e folamente  fi  riguarda  il  tempo  , ficchè  chi  e primo  è 
poziore  ( 2 ) . Nell’  azion  perfonale  fi  ha  riguardo  alla 
caufa , e non  al  tempo  (3). 

Che  fe  fi  parla  della  prelazione  tragl’  ipotecar;  non 
balla  la  fola  tacita  ipoteca  , come  diceva  Fabri  poco 
prima,  ma  vi  fi  ricerca  l’efprefia  (4).  La  ragione  fi  è 
perchè  ordinariamente  la  legge  non  mai  accorda  infieme 
due  privilegj  , a riferba  della  dote  , per  cui  la  donna 
contro  alle  regole  del  dritto  ha  la  tacita  ipoteca  , e la 
prelazione  , il  che  è fembrato  tanto  darò  allo  Iteflò 
Fabri  (5)  , che  difle  elferfi  Giulliniano  indotto  a farlo 
per  la  malizia  di  fila  moglie  Teodora  , che  folea  con- 
figliare per  gli  affari  della  Repubblica  (6) , e che  S.M. 
ha  dichiarato  di  non  aver  luogo , come  fi  è veduto  più 
fopra.  E perciò  la  legge  un  fol  privilegio  accorda  a 
quello  creditore . Se  non  fi  è cautelato  con  qualche  ipo- 
teca, 

• * 

(l)  l.  qued  quit  ff.  de  friv.  ertd. 

(1)  L.  fi  fundum  C.  qui  potìcrcs  in  pi/rn. 

(3)  Aulif.  ib. 

(4)  L.  lieti  Cad.  qui  per. 

(5)  8.  ConjeSl.  II.  & II. 

(6)  Nev.  8.  f 
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teca  , e per  beneficio  delta  legge  goderà  il  favore  dell* 
ipoteca' tacita  : o fi  è cautelato  coll’  ipoteca  efpreflfa,  e 
Ipeciale  , ed  avrà,  in  tal  cafo  la  prelazione . E quan- 
tunque la  legge  (1)  parla  di  chi  ha  dato  il  denaro  per 
la  compra  della  cofa,  pure  lo  fteflfo  fi  dee  dire  per  chi 
1’  ha  dato  per  la  confervazione  della  medefima  m virtù 
di  un  altra  legge  (2)  , dove  per  la  prelazione  fi  ricer- 
cano due  cofe  f ipoteca  efprefla , e fpeciale  (3) , 

Tutto  però  farà  vero , quando  il  denaro  con  efpref- 
fa  convenzione  fi  è dato  per  comprare  , o per  rifar  la 
cofa.  Siccome  quel  creditore  col  cui  denaro  fi  è fod- 
disfatto  un  creditore  anteriore  non  gli  fuccede  fenza  un 
patto  efprelfo(4),  cosi  chi  dà  il  denaro  femplicemente, 
e fenza  efprimerne  la  caufa,  ancorché  con  quello  dena- 
ro fi  fia  comprata  , o rifiorata  la  cafa.,  non  avrà  quel 
privilegio  che  le  leggi  accordano  a chi  dà  il  denaro  per 
tal  caufa.  Il  Giureconfulto  (5)  ce  lo  fa  fapere  quando 
dice  che  le  mercanzie  comprate  col  mio  denaro  dal  fer- 
vo , che  negoziava  a nome  di  Tizio  venivano  in  tri- 

butum , o fia  nel  concorfo , perchè  il  denaro  non  fu  da- 
to apporta  per  comprarle . Chi  dà  il  denaro  fenza  efpri- 
mer  la  caufa  fi  crede  che  lo  dia  per  ogni  evento  : la- 
fciando  in  libertà  del  debitore  1*  ufo  che  fe  ne  volefle 
fare  (6) . 

Si  ricerca  ancora  che  il  denaro  fi  fia  veramente 
fpefo  per  la  coftruzione  , 0 per  la  rifazion  della  cafa , 

. aliti- 
ci) D.  I.  licer  • . . ' . 

(2)  X.  inter Aum  in  illir  verbi s item  fi  qu'ts  in  merces  cum  feqq.  ff. 

qui  potior.  in  pign. 

(3)  Aulif.  ib. 

(4)  X.  Cod.  de  bis  qui  in  prior.  cred.  locum  fucced. 

(5)  X.  procuratorit  $.  piane  ff.  de  tribut.  ad. 

(f)  Vanderan.  de  privi/eg.  cred,  cap.  8.  Aulif.  ib. 
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altrimenti  cefla  la  ragion  della  legge , la  quale  accorda 
l’ipoteca,  e la  prelazione  perchè  la  cafa  efifte  mediante 
il  denaro  del  creditore . Che  fe  mai  nafceffe  qualche 
dubbio  fu  di  ciò  balla  il  provare  che  fubito  dopo  dato 
il  denaro  fia  feguita  la  coftruzion  della  cafa  fecondo  la 
regola  di  Bartolo  (i).  Non  dee  certamente  coftringerfi 
il  creditore  a prenderfi  la  cura  dell’  edificio  , ed  è per 
lui  una  gran  congettura  , e prefunzione  fe  la  fabbrica 
fiegue  il  contratto.  11  creditore  però  dee  ufare  qualche 
diligenza  fecondo  Africano  il  quale  per  un  cafo  fimile 
cosi  rifpofe  , e ci  fa  fapere  che  fe  il  denaro  fi  fia  in 
parte  fpefo  , 1’  ipoteca  competerà  per  quella  parte  , e 
non  mai  per  la  fuperflua  (2).  La  gran  prefunzione  adun- 

Jiue  farà  le  la  convenzione  del  pegno  fuccede  nell’  illef- 
o iftante , in  cui  fi  compra  il  fondo , aut  in  continenti 
per  darfi  luogo  al  privilegio  (3) . 

T I T.  XXXIV. 

Dei  creditori  /empiici  ipotecar j . 

MA  chi  ha  1’  ipoteca  fenza  privilegio  dee  concor* 
rere  cogli  altri  dell’  iftefla  natura  col  folo  pri- 
vilegio del  tempo  . Per  lo  più  i creditori  , come  ho 
detto  più  fopra  , procurano  di  cautelarli  coll’  ipoteca , 
la  quale  come  va  appreflò  alla  cofa  dà  maggior  ficurez- 
za  della  perfona.  Quindi  fi  è che  bifogna  llabilire  la 
natura  di  tali  creditori , le  varie  ipoteche , e gli  effetti 
che  producono  . Alcuni , come  anche  ho  accennato  nel 
ParJ.Tom.JJI.  T t tito- 

(1)  In  l.  jlrijìo  num.  5.  ff.  qua  rts  pign. 

(i)  L.  Lucius  Titius  ff.  de  exercit.  èfl. 

(3)  Ftb.  Cod.  tit.  qui  fot.  in  pie»,  defin.  10. 
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titolo  antecedente , hanno  l’ipoteca  efprefià  corti rotta  per 
convenzione  : altri  hanno  la  tacita  collituita  dalla  legge: 
alcuni  fono  porti  nel  polfeflo  dei  beni  in  forza  d’  un  giu- 
dicato, o di  un  iftrumento,  che  ha  1’  efecuzione  pron- 
ta , ed  efecutiva  , ed  altri  finalmente  tengono  aggiudi- 
cati i beni  del  debitore  per  la  fua  contumacia.  Tutti 
quelli  creditori  entrano  nella  clarte  dei  creditori  ipote- 
car) , e meritano  le  loro  confiderazioai . 

La  maflìma  generale  che  corre  tra  querti  creditori 
è a tutti  nota . Ella  dipende  dal  tempo  , ed  il  tempo 
è quello  , che  dà  1’  anteriorità  anche  del  dritto . Chi 
dunque  è prima  degli  altri  làrà  agli  altri  preferito  fe“ 
condo  il  perpetuo  linguaggio  dei  Digefti  , e del  Codi- 
ce  ( i ) . Quella  prerogativa  di  tempo  tra  tali  credi- 
tori è cosi  confiderata  , che  effendo  uno  di  erti  ante- 
riore , benché  in  un  folo  momento  di  tempo  , deb- 
ba eflere  preferito  ad  ogni  altro , quantunque  quelli  pof- 
fedefle  già  la  cofa  ipotecata  (2).  Ma  è necelfario  fvi- 
luppare  un  poco  meglio  quelle  idee,  e vedere  qual  cre- 
ditore fi  debba  preferire  nelle  circortanze  , in  cui  non 
fi  fa  quale  fìa  la  prima  ipoteca  , e quale  la  porterio- 
re . Quando  concorrono  due  creditori  -ipotecar) , i quali 
prefentano  griftromenti  ftipulati  neU’ifteflb  giorno,  fio- 
che non  apparifca  chi  fia  il  primo,  è comune  opinione 
che  tutti , e due  fi  debbono  collocare  nell’iftelTo  grado, 
perchè  1’  uno  non  può  efcludere  l’ altro  per  ragion  dell’ 
incertezza . Quella  opinione  per  altro  ha  il  fuo  appoggio 
nelle  leggi  (3)  dove  in  generale  all’  uno , e all’  altro  li 

. . ac- 

ci) I.  2.  IO.  II.  & 11.  ff.  qui  peiior.  in  pign.  /.  4.  7.  , & l.  4. 
& 8.  Cod.  h.  t.  , & I.  4.  ad  Sena  tufi.  Mac  ed. 

(1)  L.  l.  Cr  11.  in  princ.  & l.  12.  §.  ult.  ff.  qui  pot.  in  pign. 
Stratcb.  ib.  n.  1 }.  De  Htvia  lib.  1.  Com.  terr.  n.  40. 

(3)  L.  io.  & 1 6.  $.  8.  ff.  de  pignor. 
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accorcia  l’azione  (1).  Ma  quella  regola  ha  le  Tue  ecce- 
zioni , degne  di  elfere  rammentate  per  maggiormente  ii- 
lullrare  1’  alfunto . 

La  prima  fi  è quando  uno  dei  creditori  dell’  ifteflb 
giorno  ha  qualche  privilegio , perchè  allora  farà  per  grazia 
del  favore  il  primo . La  dote , il  Fifco , e la  caufa  pia 
farebbero  in  quello  cafo  (2).  La  feconda  quando  un  iflro- 
mento  ha  l’ora,  perchè  quello  lo  fa  fupporre  llipulato  prima 
deli’  altro  dell’illelso  giorno , che  non  ha  l’ora  . Lo  11  e (fa 
fi  dee  dire  ancorché  l’ora  efprefsa  dell’iltromento  fia  l’ul- 
tima del  giorno , potendoli  finire  un  illromento  nel  prin- 
cipio dell’  ultima  ora,  e poi  cominciarfcne  un  altro , e 
terminarfi  . Quello  però  fuccederebbe  quando  non  ci  fof- 
fero  in  contrario  altre  congetture , da  efaminarfi  ad  arbi- 
trio del  Giudice  , come  farebbe  fe  1’  altro  illromento , 
che  non  ha  l’ora  efprelfa  fia  cosi  lungo  che  non  fi  po- 
teva compire  frallo  fpazio  di  un  ora  . Anzi  alcuni  Dot- 
tori vogliono  che  f efprelfione  dell’  ora  vaglia  ancora 
contro  alla  caufa  privilegiata . Ma  tutto  quello , che  fi 
è detto  in  quella  eccezione  è foltenuto  piuttollo  dall’ 
autorità  de’  Dottori  , che  dalla  ragione  , o dalla  leg- 
ge (3)  • 

Ma  la  terza  eccezione  ha  il  fuo  fondamento  nella 
legge , ed  è quella , che  nafce  dal  polfelfo  (4).  La  leg- 
ge ftabilifce  , che  quando  vi  fono  due  creditori  dell’  i- 
lle(To  giorno  , fe  uno  di  elfi  poffiede  , farà  preferito , 
perchè  il  polfelfo  dà  più  dritto  (5) , e nella  caufa  egua- 

T t 2 le 

( 1)  Fran'h.  deci f.  ì 60.  n.  4. 

(2J  -duhf.  ib.  cjuajì.  4. 

(5)  Id.  ib. 

(4)  L.  io.  fi  debitor  ff.  de  f iga. 

(j)  Bald.  ad  k t. 
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le  fi  preferifce  quegli  che  previene.  Quando  poi  fi  trat- 
ta contro  ad  un  terzo  > allora  ognuno  agifce  in  foli- 
dum(i).  E pure  vi  è una  limitazione  a quella  regola, 
e fi  è che  quando  1’  altro  creditore  , che  non  polfiede 
ha  qualche  privilegio,  farà  preferito  al  pofleflòre  (a). 
Vi  farebbe  un  altra  eccezione , che  a parer  mio  fa  cefi 
fare  qualunque  dubbio  , e fa  vedere  chi  fia  il  primo . 
Gl’  illromenti  che  fi  lìipulano  nell’  ifteflò  giorno  paflàno 
in  protocollo,  nella  maniera  come-  i Notari  li  fogliono 
diftendere.  Là  fi  vede  quale  fia  quello  , che  precede, 
ed  a quello  fi  dà  1’  anteriorità  ( 3 ) . E come  torno  a 
dire  quell’ordine  fi  oflèrva  in  tutti  i protocolli,  perciò 
oggi  mi  fembra  inutile  quella  queftione  fui  dubbio  che 
nafce  dall’  incertezza  dell’  anteriorità  dell’  ipoteca  : di 
quella  dico,  che  fi  acquilìa  per  via  d’ iltromento . Che 
le  poi  l’ipoteca  nafcefie  da  altra  caufa,o  da  altre  fcrit- 
ture , allora  potrebbe  aver  luogo  il  dubbio , che  qui  fi 
è propolìo  , ed  efaminato  . 

Un  altro  dubbio  merita  di  efler  lciolto,e  che  na- 
fce  dall’  ordine  della  fcrittura  tragl’  ipotecar j . Tizio  ri- 
ceve a mutuo  da  molti, ed  a tutti  ipoteca  i fuoi  beni, 
in  maniera  che  uno  di  elfi  fia  il  primo  nominato  . Si 
domanda  fe  da  quell’  ordine  della  fcrittura  s’induca  pre- 
lazione, o pi  ut  tolto  concorrono  tutti  infieme?  Vi  fono 
molti  , che  vorrebbero  attendere  1’  ordine  , e ne  ad- 
ducono le  leggi  , e le  ragioni  , ma  quelle  in  fentenza 
di  altri  hanno  luogo  quando  mofii  non  pofiòno  «fiere 
ammefli  infieme . Ma  la  cofa  va  altrimenti  quando  mol- 
ti polfono  concorrere,  ed  e fière  ammefli,  come  farebbe 

io 

(1)  Franch.  ii-, 

(2)  Amlif.  ib. 

(})  Aulif.  ib. 
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in  molti  creditori  , i quali  nel  concorfo  poflono  edere 
ammeffi  ognuno  per  la  porzione  del  fu®  debito  (i)  . 

Quello  fentimento  ha  le  fue  ragioni  , le  fue  leg- 
gi, e le  Aie  autorità.  Tutto  quello  che  fifa  nell’iftef- 
fo  ifiro mento  fi  dice  fatto  in  continenti , ed  in  un  con- 
o fia  infieme  (a) . In  quelle  cofe  , che  fi  fanno 
infieme  non  ® ^ ordine  di  tempo  fecondo  il  Giurecon- 
fulro  il  quale  vuole  , che  fe  la  cofa  fia  comprata 
col  denaro  di  due  pupilli  , ambedue  concorrono  fen- 
far  conto  di  prima  , o dopo.  E poi  come  i No- 
tari  nello  fcrirere  i nomi  de’  creditori  fieguono  piutto- 
fto  il  loro  capriccio , ed  il  cafo,  e qualche  volta  la  di- 
gnità delle  perfone , non  è colà  giuda  accordare  la  pre- 
jTzione  in  quedi  cali,  quando  la  legge  non  ve  l’accor- 

'k  ^NÒn  mancano  però  degli  Autori,  tra  quali  Barto- 
lo e Baldo  i quali  didmguono  due  cali  , il  primo  de 
quali  fi  è che  fe  l’ipoteca  fia  conceduta  nell’ ideffa  ora- 
zione a tutti  i creditori  , come  farebbe  ipoteco  , miei 
ben,  a Tizio  , r Caio , allora  tutti  concorrono.  L’  al- 
tro quando  in  diverfe  orazioni  prima  fi  obbliga  la  cofa 
all’  uno  , e poi  all’  altro , ed  in  quedo  non  concorreran- 
no infieme . Credono  di  provar  1’  uno  , e 1’  altro  dal- 
la legge  ( 5 )-  -Ma  non  mancano  delle  nfpofte  a que- 
fti  {entimemi , che  non  mi  conviene  di  andar  qui  efa- 
minando . Quello  però  che  potrebbe  efler  vero  anche  in 
fentenza  di  chi  fodiene  il  contrario  a queda  didinzionc 

dei 

0)  Aulifi  !£.  . 

(t)  Ciaf,  in  i.  operi  s ff.  locar. 

( ?)  L.  idemqut  ff.  qui  potior.  in  pigre. 

<4>  Jofin.  in  k Ji  ita  fcnptum  num.  8.  & li.  ff.  de-  lagat.  & ir. 

ff.  rie  legai.  Aulifi  ib. 

(5)  L.  fi  fundui  §.  fi  duo  ff.  de  pi  gnor. 
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dei  due  cali  fi  è,  che  fe  le  parti, e i capitoli  dell’ iflru- 
mento  fieno  diverfi , feparati  , e dillinti , i creditori  fi 
debbono  ammettere  fecondo  quell’ ordine , in  cui  furono 
ferità , perchè  allora  fono  tanti  contratti , quanti  faran* 
no  i patti , e perciò  1’  affare  fi  regolerà  fecondo  il  pri  * 
mo,  ed  il  dopò  per  ragion  del  tempo,  quantunque  mo* 
mentaneo  (i). 

Nel  concorfo  dell’  ipoteca  generale  colla  fpeciale , 
che  fpeflò  accade  tra  creditori  fi  debbono  dilìinguere 
fnolti  cafi.  Il  primo  fi  è quando  il  creditore  anteriore 
ha  in  tutti  i beni  la  generale  ipoteca  : il  pofteriore  ha  fel- 
lamente la  fpeciale  fopra  una  certa,  e determinata  cofa. 
Allora  l’anteriore  farà  preferito  al  pofteriore  anche  fili- 
la cofa  fpecialmente  obbligatagli  in  virtù  della  regola, 
che  permette  all’  arbitrio  del  creditore  di  fceglierfi  qua- 
lunque fia  de’  pegni  a lui  obbligati  (2) . Quella  regola 
ha  la  fua  eccezione  quando  al  creditore  anteriore  fonò 
così  generalmente  obbligate  le  cofe , che  vi  fia  la  con- 
venzione di  non  intenderli  certi  beni  ipotecati  fe  non 
in  fulfidio  , cioè  fe  il  denaro  non  balla  dalla  diffrazio- 
ne degli  altri  beni.  Allora  il  pofteriore  non  può  edere 
moleftato  quando  l’anteriore  può  elfere  foddisfàtta  dagli 
altri  beni  (3). 

L’  altro  cafo  fi  è quando  il  debitore  obbliga  fpe- 
cialmente al  primo  creditore  un  fondo , e poi  gli  altri 
beni  in  generale;  al  fecondo  poi  i beni  o in  ifpecie,o 
in  genere.  Allora  vi  farà  maggior  difficoltà,  e quan- 
tunque taluni  dicono  l’ iftelfo  del  primo  cafo  per  le  ftef- 


(0  Aulif.  ib. 

(2)  L.  cnditoris  ff.  de  diflr.  pigri.  i.  qui  genitali :tr  ff.  qui  potior. 
in  pign.  I.  fi  generaliter  Cod.  eod. 

(})  D.  I.  qui  gtniraliter  in  fine.  Id.  ib. 


n 


Digitized  by  Google 


t 1 B R O V. 


335 

fe  leggi  (i),  pure  è più  vero  * che  il  primo  creditore 
non  ha  1’  elezione  , ma  è teauto , potendo  > farli  fod- 
disfare  dai  beni  che  gli  fono  fpecialmente  obbligati . 
Quella  rifoluzione  è . troppo  chiara  per  una  legge  del  Co- 
dice ( 2 ) , la  quale  diftingue  il  rigore  dall’  equità,  e 
dove  fecondo  il  rigore  il  primo  creditore  ha  un  eguai 
dritto  fopra  tutti  i beni  , fecondo  l’  equità  la  giurifdi- 
zione  del  Prefide  fi  de?  così  temperare  che  fia  obbliga» 
to  a fperimentar  le  fue  ragioni  fopra  le  cofe  fpecialmen» 
te  obbligate.  E quella  ragione  di  equità  ha  ancora  luo- 
go fe  la  generale  ipoteca  precede  , e poi  fulfiegue  la 
Speciale  (3)*  _ j • y .. 

La  queflione  è per  la  dote, la  quale  fia  anteriore, 
e per  cui  vi  è l’ipoteca  fpeciale,e  generale . Cercali  fe 
in  quello  calò  abbia  luogo  l’ equità  della  legge  (4).  La  co- 
mune vuole  di  sì  , perchè  non  vi  è alcun  privilegio  efprelTo 
nel  corpo  delle  leggi  per  tal  oggetto.  Ma  alcuni  riflet- 
tendo al  gran  favore  accordato  dalle  leggi  alle  doti,  ed 
al  vantaggio  che  ne  viene  alla  Repubblica  (5),  vorreb- 
bero che  1’  equità  di  quella  legge  non  avefle  luogo  in 
pregiudizio  della  dote  ( 6 ) . Ha  luogo  però  tal  equi- 
tà anche  nei  frutti  delle  cofe  fpecialmente  obbligate , e 
perciò  non  fi  può  venire  all’  ipoteca  generale  fe  non  fi 
fia  fatta  prima  la  liquidazione  dei  frutti  della  cofa  fpe«- 
cialmente  obbligata  (7) . 

Ma 


(0  Qj“  gtneralìter  f & creditoria . n 

(l)  L.  X.  Cod.  de  pigri. 

(3)  Aul.  ib.  qu.  J. 

(4)  D.  1.2.  t 

(5>  Z.  1.  ff.  folut.  man . ' • t . 

(6)  Aulif.  ib.  ■ _ 1 

(7)  L.  Lucius  ff.  qui  potier.  in  pign. 
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Ma  la  regola  deli’  equità  tratta  dalla  legge  ( i ) • 
ha  le  lue  limitazioni.  Non  ha  luogo  quando  nelliftro- 
mento  vi  è la  claufola  che  la  fpecialità  non  deroga  al- 
la  generalità  , nè  quella  a quella . Effetto  di  quella 
claufola  fi  è che  la  fpeciale  ipoteca  non  impedifce  l’ufo 
della  generale  in  qualfi  voglia  maniera  , e come  fe  non 
vi  ci  fi  foffe  appolla . Cosi  decife  il  S.  C.  ( 2 ) . Non 
ha  luogo  in  favore  del  debitore,  perchè  è odiofa,e  ri- 
trovata  per  commodo  del  creditore  polèeriore  : non  ha 
luogo  nell’ obbligazione  camerale,  in  cui  non  fi  attende 
ordine  alcuno , ma  il  creditore  può  fecondo  il  fuo  pia- 
cere fcegliere  quella  via  che  gli  piace  per  la  foddisfa- 
zione  del  fuo  credito  tanto  privilegiato  . Non  ha  luo- 
go finalmente  quando  il  primo  creditore  ha  la  claufola 
del  coftituto,  e precario , perchè  in  tal  cafo  non  ha  bi- 
fbgno  di  difcutere  il  pegno  fpeciale,ma  può  fubito  fer- 
virfi  della  generale  ipoteca  per  la  regola  , che  dove  vi 
è il  coftituto  ceffa  1 eccezione  , per  efferfi  con  quefta 
claufola  il  creditore  cautelato  , e liberato  da  quel  ne- 
fo  (3).  * ^ 


TIT. 


(1)  D.  I.  a. 

(2)  De  Franchit  deci/.  5. 

(j)  Fai.  de  paR.  pign.  dtfin.  io.  Rite,  ad  deci/.  5.  de  Franti.  Ah- 
li/,  li. 
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Dei  creditori  che  hanno  la  tacita  ipoteca . 

L*  Ipoteca  non  folamente  nafce  dall’  efpreffà  volontà 
delle  parti  , ma  anche  dalla  prefunta  , e dalla  di- 
fpofizione  della  legge . In  quelli  cali  farà  una  ipoteca 
tacita , la  quale  ha  l’i  Hello  effètto  deli’efpreflà(i).  E co- 
me fi  è parlato  di  quei  creditori  che  vengono  in  con- 
corfo  coll'  efpreffà  ipoteca  facendo  vedere  il  luogo  che 
meritano  , cosi  bifogna  fcuoprire  chi  fieno  quelli  che 
hanno  la  tacita  per  dar  loro  quel  luogo , che  vi  corrifponde. 
Veramente  come  quella  ipoteca  nafce  dal  beneficio  del- 
ia legge  dee  rcftringerfi  folamente  in  quei  cali  , dove 
la  legge  efpreffàmente  la  concede . Quelli  erano  una  vol- 
ta aitai  pochi  come  apparifce  dai  Digelli  in  un  titolo 
proporzionato  (2)  con  aggiungerne  altri , che  fparfamén- 
te  li  leggono  nel  Dritto  antico . Gl’  Imperadori  la  elle- 
fero nel  Codice  ad  altri  cafi , e i Dottori  1’  hanno  am- 
pliata preflochè  ad  infiniti . Io  qui  accennerò  quei  cafi, 
che  fono  più  nobili,  e che  fono  più  frequenti  ad  acca- 
dere . 

La  prefunta  volontà  delle  parti  induce  la  tacita 
ipoteca  nelle  cofe  , che  fi  trafportano , e s immettono 
in  un  predio  urbano . Quelle  s’ intendono  obbligate  per 
la  pigione  , come  fe  efpreffàmente  fe  ne  fofle  convenu- 
to (3).  Debbono  eflere  però  portate  colà  coll’intenzio- 
ne di  farvcle  rellare  per  un  ufo  perpetuo  ( 4 ) . La 
Par.LTorn.lII.  *»  Vv  ra- 
to L.  cum  quid  §.  ubi  Gloff.  ff.  de  rtb.  ered.  g. 

(lj  Tit.  in  quib.  cauff.  pign.  vel  hypoth.  tacit.  evntrab^  - 
($j  L.  fin.  ff.  h.  t. 

(4)  1. 7.  ff.  h.t.  & l.  li.  §.  5.  ver/,  pinne  ff.  de  pign.  acl. 
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ragione  fi  fu  perchè  chi  locava  la  cafa  foleva  Tempre 
cautelarli  per  la  pigione  coll’  ipoteca  fopra  tali  robe  . 
Quel  che  per  lo  piti  fi  fa  s’  intende  fatto  tacitamente  , 
e perciò  quando  anche  non  ci  foffe  l’ efprelfa  ipoteca  vi 
s’intende  la  tacita  (1).  Non  è cosi  in  quelle  robe , che 
s immettono  nel  predio  ruftico , le  quali  fe  non  s’  ipo- 
tecano efprelfamente  non  s’  intendono  mai  tacitamente 
ipotecate  ( 2 ) . La  ragione  della  divertita  fi  è , perchè 
nei  predj  ruftici'-i  frutti  nafcono  ogni  auno,  e fono  ta- 
citamente obbligati  al  locatore  per  la  mercede . Ma  co- 
me nulla  nafce  nei  predj  urbani  fi  dovette  foccorrere  il 
padrone  , o fia  il  locatore  colla  tacita  ipoteca  fopra  le 
cofe  dell’inquilino , che  fi  chiamano  invitta  , (y  illata 
nella  cafa  che  ad  elfi  era  locata  (3) . 

Due  cofe  meritano  di  elfere  olfervate  a quella  oc- 
cafione  . La  prima  fi  è che  le  cofe  debbono  elfere  gii» 
immelfe  nella  cafa  per  coftituirvi  una  tacita  ipoteca  ; co- 
fichè  quando  anche  efprelfamente  fi  convenilfe  che  in- 
vitta & illata  folfero  ipotecate  , e quelle  , prima  che 
s’ immettelfero  nella  cafa  , folfero  ad  altri  ipotecate , elfi 
farebbero  preferiti  nel  concorfo  al  padron  della  cafa , 
al  quale  compete  la  ipoteca  non  per  la  convenzione, 
ma  per  l’ immilfione  della  roba  (4) . La  feconda  cofa  fi 
è che  per  potervi  coftituire  un  tacito  pegno  , bifogna 
che  la  cofa  fi  trafporti  nella  cafa  coll’  animo  di  farla 
reflare  in  perpetuo , cioè  per  tutto  quel  tempo  , in  cui  du- 
ra la  locazione  (5).  Che  fe  la  cofa  s’ immettefse  nella 
cafa  non  per  quello  tempo , ma  per  poterfi  trafportare  po- 

* co 


(0  Perez  ad  h.  t.  ».  I. 

(*)  L 5-  kf- 

(5)  D.  I.nfin.  ,h.  t.  & I.4.  ff.  de  paB. 
(4}  L.  1 1.  §.  a.  ff.  qui  potior.  in  pign. 
(5)  L7.  §.  1,  fi.  h.  t. 
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co  dopo  altrove , quella  non  s intenderà  mai  tadtamen- 
' te  obbligata. 

Qui  entra  la  queflione  fe  le  mercanzie  che  s’im- 
mettono in  un  fondaco  per  efser  vendute  s’  intendono 
tacitamente  obbligate  al  padron  della  cofa  . Io  1’  ho  ac- 
cennato in  altra  occafione  , e quando  ho  parlato  dell* 
ipoteca  mercantile  (i).  La  legge  pare  che  1’ efcludelse 
dalla  tacita  ipoteca,  e cosi  penfano  alcuni  Dottori  (2), 
perchè  tale  è la  condizione , e la  natura  delle  mercan- 
zie che  fubito  fi  diftruggono,  e non  reftano  per  Tempre 
nella  cafa  . Ma  dilli  allora  , e ripeto  in  quello  punto 
che  quello  fi  dovelse  intendere  quando  le  mercanzie 
s’ immettefsero  in  una  cafa  per  fubito  venderle  , e non 
per  farne  una  fìfsa  mercatura.  In  quell’  ultimo  cafo  fo- 
no tacitamente  obbligate,  non  nelle  loro  fpecie,  ma  nel 
genere,  qualichè  il  pegno  durafse  per  la  follituzione  di 
altre  mercanzie  in  luogo  delle  alienate  (3).  La  legge 
cosi  rifolve  in  cafi  fimili , perchè  ipotecata  una  gregge, 
fe  mancano  alcune  pezze  che  la  componevano  , quelle 
che  fi  comprano , o nafcono  s’ intendono  anche  ipoteca- 
te (4)  : 

Rifpetto  alle  fupellettili  v’  è chi  crede  che  non  vi 
fia  la  tacita  ipoteca  (5) , perchè  non  fono  comprefe  fotto 
la  generale  ipoteca  , a cui  è fintile  la  tacita  , ficcome 
non  vi  vengono  tutte  le  altre  , che  fervono  per  I’  ufo 
quotidiano  ( 6 ) . Ma  fi  dee  dire  il  contrario  , perchè 
la  fupellettile  s’immette  nella  cafa  coll’animo  di  farve- 

V v 2 la 

fi)  Tom.  1.  pure.  1.  Hi.  a.  tit.  9.  in  fin. 

(2)  Angelus  J a fon  & alii  ad  §.  ittm  Serviana  Inji.  tir.  de  aRion. 
(?)  I.  ?4-  ff‘  de  pignor. 

(4)  L.  13.  ff.  tod.  tu.  de  pignor. 

(5)  Fai.  Ang.  & ] a fon.  diti.  toc. 

(6)  L.  6.  & 7.  ff.  de  pignor. 
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la  rimanere  durante  il  tempo  dell'  affitto  , e quella  in 
confeguenza  s’ intende  tacitamente  obbligata , che  fi  tro- 
va in  tempo  del  pigione.  Nulla  importa  che  ella  non 
fia  comprefa  fotto  là  generale  ipoteca,  perchè  è piccola 
cofa  riguardo  a tutti  gli  altri  beni  , che  danno  una  (uf- 
ficiente cautela . Ma  fe  per  quella  tacita  ipoteca  non  vi 
s’intendefse  comprelà  la  fupellettile,  poco,  o niente  re- 
nerebbe per  lo  padron  della  cafa  che  vi  fofse  tacitamente 
ipotecato  , fioche  non  può  reggere  il  paragone  della  ge- 
nerale ipoteca  coll’  ipoteca  di  quelle  cofe , che  fono  in- 
vetta,  & illata , le  quali  balla  che  s’  immettono  coli’ 
animo  di  farle  rellare  in  cafa  durante  l’affitto  per  poterli 
intendere  tacitamente  ipotecate  (1). 

La  legge  poi  accorda  la  tacita  ipoteca  al  padrone 
del  fondo  rultieo  fopra  i frutti  che  vi  fi  trovano,  fieno 
naturali,  fieno  indultriali  (2).  L’accorda  alla  donna  fo- 
pra i beni  del  marito  per  la  reftituzione  della  dote  (3), 
come  abbiamo  accennato  più  fopra  : l’accorda  al  marito 
fopra  i beni  della  moglie  per  la  prelazione  della  dote: 
1’  accorda  al  figlio  fopra  i beni  del  padre  non  folamente 
pei  lucri  nuziali,  che  fi  debbono  con fervare  ai  figli,  par- 
ticolarmente quando  il  padre  palfa  a feconde  nozze  (4), 
il  che  anche  ha  dato  alla  madre  (5),  ma  anche  pei  be- 
ni materni  ,0  pervenuti  ai  figli  dalla  linea  materna  (d), 
l’accorda  al  Fifco  fopra  i beni  dotali  per  l’ obbligazione 
del  marito  primipilo  (7)  , quando  nulla  fi  ritrova  nei 

• beni 

(l)  L.  7.  §.  1.  fi.  b.t.  Perez,  ib.  n.  6. 

(1)  L.  7.  ff.  h.  t. 

(5)  L.  un.  §.  1.  Cod.  de  rei  uxor.  ad. 

(4)  L.  fi  guis  priorie  8.  §.  pen.  & uh.  Cod.  de  fecund.  mtpi. 

(5)  D.  §.  penult. 

(6)  D.  §.  uh. 

(7^  X.  Of.  h.  t. 
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beni  del  marito  , onde  poflà  edere  il  Fifco  foddisfatro. 
E qui  fi  vede  che  il  Fifco  ha  un  privilegio  maggior 
della  dote;  anzi  per  le  prefazioni  , per  lo  tributo,  per 
lo  debito  primipilare  contratto  per  caufa  dell’  annona 
fomminilìrata  all*  efercito  , oltre  al  dritto  della  tacita 
ipoteca  ha  anche  la  prelazióne  (x)  , come  anche  fi  è 
veduto  nel  titolo  antecedente. 

La  tacita  ipoteca  anche  fi  concede  agli  alimenti , e 
in  quello  fi  debbono  diltinguere  varj  cali  . Si  poffono 
domandare  gli  alimenti  quando  follerò  legati  , e allora 
compete  al  legatario  1’  ipoteca  fopra  i beni  del  tellato- 
re . Giufiiniano  non  fidamente  accordò  per  lo  legato 
1’  azione  perfidiale  , ma  ancora  la  reivindicazione  , e l’i- 
potecaria (2).  Si  polìòno  domandare  dal  figlio  di  fami- 
glia dai  beni  avventiz] , fopra  i quali  il  padre  ha  l’ufu- 
frutta  , ed  il  figlio  la  proprietà . Se  quelli  beni  fono 
adeguati  ai  creditori  per  percepitene  i frutti  durante  la 
vita  del  padre  , il  figlio  , non  elTendoci  altri  beni  , ha 
in  fuffidio  la  tacita  ipoteca  fopra  tali  beni  , la  quale 
come  più  antica  fara  si  che  debbono  preferire  i figli 
agli  altri  creditori.  E cosi , quantunque  il  padre  ila  ufu- 
fruttuario , e può  liberamente  difporre  dei  frutti  ( 3 ) , 
pure  per  effetto  di  una  naturale  equità  fi  dee  intendere 
quando  fodero  falvi  gli  alimenti  ai  figli  proprietarj . Non 
lembra  verifimile  che  la  legge  abbia  voluto  dare  al  pa- 
dre 1’  ufufrutto  nei  beni  avventizj  fenza  concederne  al 
figlio  proprietario  gli  alimenti  quando  quefti  non  avede 
altri  beni , onde  poter  vivere , anzi  fode  efpofto  a perir 
della  fame.  Ecco  dunque  fubito  i Dottori  ad  accordare 

al 

* , . * • ‘a 

(1)  DD.  ad  /.  J.  Cod.  de  primi  pi!.  lib,  1 2. 

(2)  L.  uh.  Cod.  commuti,  de  legar.  • 

(j)  L.  1.  Cod.  de  bon.  miteni. 


Digitized  by  Google 


PARTE  I. 


34* 

ai  figlio  l’ ipoteca , o almeno  i’  azione  perfonale  in  rem 
feruta,  che  perfeguita  la  cofa  dovunque  fi  trovi,  anche 
in  nome  dei  creditori , azione  che  in  quanto  all’  effetto 
niente  quafi  c differente  dall’ ipotecaria  (i) . Lo  fieffo  fi 
dee  dire  fe  mentre  il  padre  diflìpa  i fuoi  beni , il  Giu- 
dice ne  affegna  certi  al  figlio  per  gli  alimenti . Un  tal 
affegnamento  produce  la  tacita  ipoteca  al  figlio  , ficchè 
è preferito  ai  creditori  ipotecar]  pofteriori  (z) . 

La  legge  accorda  ancora  la  tacita  ipoteca  al  pupil- 
lo, al  furiofo , e a tutti  quegli  altri  che  fono  fotto  la 
tutela  , o cura  , o altra  limile  amminiflrazione  fopra  i 
beni  dei  tutore , del  curatore  , del  geflore  di  negozio  , 
o altro  amminiftratore  fecondo  la  qualità  del  fuo  ufi- 
zio  (3).  Compete  la  tacita  ipoteca  al  pupillo  non  dal 
giorno,  in  cui  fi  fono  dati  i conti  dal  tutore,  e fi  fia 
fatta  la  liquidazione  del  debito , o dal  giorno  dell’  am- 
numerazione , ma  dai  giorno  dell’  accettazione  della  tu- 
tela (4)  . La  fteflà  tacita  ipoteca  fi  accorda  nei  beni  di 
chi  non  elfendo  tutore  la  fece  da  tutore  (5)  , non  do- 
vendo la  fua  condizione  effer  migliore  del  vero  tutore, 
e trar  vantaggio  dal  fuo  dolo,  e dal  fuo  mendacio  (5). 
La  fola  differenza  , che  vi  può  effere  farebbe  quella , cioè 
che  l’ipoteca  non  compete  in  quell’ ultimo  cafo  dal  gior- 
no deir  accettazione  , come  lo  è nel  vero  tutore , per- 
chè non  accettò  un  carico , che  non  era  fuo  , ma  da  quel 
giorno , in  cui  fallàmente  diffe  di  effer  tutore , o avef- 

fc> 

(1)  Aulì/.  ib.  dife.  1. 

(2)  Merlin,  lib.  j.  eie.  i.  qu.  I.  num.  14. 

(})  L.  20.  Cod.  de  adminìflr.  tut. 

(4)  D.  1. 10. 

(5)  Gl»]?,  ftngul.  & communiter  epprobata  , /.  prò  officio  20.  C.  de 
admin.  tut. 

(<S)  L.  rem  alienano  41.  in  fin.  ff.  de  pign.  oft.  I.  uh.  ff.  de  rei  vin- 
dic. 
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fe , o non  averte  amtninillrato  . Cosi  in  quello  cafo  il 
fjlfo  tutore  è di  una  miglior  condizione  del  vero  , ma 
tutto  nafce  per  una  mera  necellità  del  cafo , fecondo  il 
linguaggio  di  Marcello  (i).  Cos'i  anche  qualche  volta 
il  predone  è in  una  condizione  migliore  del  pofleflore 
di  buona  fede  (2)  . 

Non  fi  dee  però  dir  1’  ifteflb  di  chi  non  effèndo 
tutore , nè  volendo  farla  da  tutore  , abbia  invafo  i be- 
ni del  pupillo  per  una  fpecie  di  amminiftrazione,  e con 
animo  di  depredare  (3).  Quantunque  non  fia  quello  pre- 
done degno  di  efler  trattato  con  dolcezza  (4),  tutta  vol- 
ta però  la  fola  caufa  della  tutela  e non  già  la  perfona 
del  pupillo  è quella  , che  merita  il  privilegio  della  ta- 
cita ipoteca  . Quello  è un  privilegio  che  fi  accorda  al- 
la caufa , e non  alla  perfona  , e perciò  parta  anche  all’ 
erede  (5).  Che  fe  la  fola  perfona  del  pupillo  delle  luo- 
go al  privilegio  fi  dovrebbe  dire  che  tutti  quelli  , che 
fi  obbligano  al  pupillo  per  contratto,  o quali  contratto 
fornirebbero  il  pefo  dell’  ipoteca  , il  che  non  è vero 
avendo  il  pupillo  il  favor  della  tacita  ipoteca  nei  beni 
del  folo  tutore  , e ciò  per  dritto  del  Codice  e non 
delle  Pandette  (6). 

La  tacita  ipoteca , che  compete  al  pupillo  non  fo- 
lamente  riguarda  la  forte  principale  , ma  tutte  le  con- 
fluenze , o accejjiom  , le  quali  fieguon  fempre  la 

na- 

(0  fi  nufier  SO-  §-  I.  ex  affa  ff.  de  jur.  dot. 

(*)  L.  fi  quid  poffeffor  31.  §.  pen.  ff.  de  hered.  petit.  Fai.  Cod.  Hi. 

8.  tir.  7.  def.  2. 

(?)  L.  pupilli  fi.  §.  fed  & fi  quis  ff.  de  negot.  gejì. 

(4)  D.  §.  fed  & fi  quit. 

(5)  Tì.  I.  prò  officio  junFl.  I.  ex  plurìbus  42.  ff.  de  admin.  tut.  , /. 
unte.  §.  1.  Cod.  de  rei  uxo\  ad. 

(6)  D.  I.  unie.  $.  1.  Cod.  de  rei  uxor.  ad.  Fai.  Hi. 
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‘ natura  dei  principale  ( i ) . Fra  quelle  vi  fono  le  fpefe 
della  lite,  che  fi  faranno  fatte  contro  al  tutore  per  efi- 
gcre  il  conto.  Quelle,  come  fpefe  neceflarie , fon  degne 
dell’  ifleflb  privilegio  della  tacita  ipoteca  ( 2 ) , ma  non 
già  quelle  fpefe  , che  occorrono  per  la  contumacia  del 
tutore , la  quale  dee  nuocere  a fe  Iteflò , e non  già  ad 
altri' ( 3):  come  farebbe  ad  nn  terzo  poflelfore  che  a- 
vefle  comprato  dal  tutore  colla  buona  fede  ; come  fa- 
rebbe ad  un  creditore , che  avelie  l’ ipoteca  fopra  i be- 
ni del  tutore  , e che  farebbe  efclufo  per  quelle  fpefe , 
che  per  la  contumacia - del  tutore  farebbero  anche  ipo- 
tecate al  pupillo  ^4) . 

Rifpetto  al  padre  che  amminillra  i beni  del  fi- 
glio , che  ha  fotto  la  fua  potella , quantunque  non  fia 
tenuto  a dar  conto  , ut  gubcrnatio  rerum  eorum  fit  pe- 
ni tus  impunita  fecondo  il  linguaggio  di  Giuftiniano  (5), 
e tutto  ciò  per  la  riverenza  che  il  figlio  dee  al  pa- 
dre : pure  vi  fono  tre  cafi  , nei  quali  è teuuto  il  pa- 
dre a dar  conto . Lo  farà  di  quei  beni  , nei  quali 
non  ha  alcun  ufufrutto  , perchè  non  ne  fu  legittimo 
amminiflratore  : lo  farà  fe  pafsafse  a feconde  nozze  , per- 
chè allora  la  legge  non  molto  fi  fida  di  lui  : lo  farà  fe 
mai  abbia  commefso  alcun  dolo  nell’  amminiflrazione 
delle  cofe  avventizie . Alcuni  vi  aggiungono  il  quarto 
cafo  quando  il  padre  per  caufa  giuda  fa  al  figlio  qual- 
che donazione,  perchè  avendone  egli  l’ amminiflrazione 
è tenuto  a dar  conto  ( 6 ). 

Na- 

(1)  L.  Luciut  18.  ff.  qui  potior.  in  pign.  hab.  cap.  accefforii  de  rtg. 
jur . in  6. 

(2)  Arg.  I.  quoti  privilegium  8.  ff.  depoftt, 

(?  L-  faElum  154.  I.  in  condemnatione  17J.  §.  unicuique  de  reg.  jur . 

(4)  Fai.  ib.  def.  1.  7.  & 5. 

(5)  L.  cimi  oportet  §.  tam  autem  Coi i.  de  bon.  qua  Hi.  & l.fin.  $. 
fin  autem  Cod.  eod. 

(.6)  Angel.  in  /.  lìtìs  §.  pojl  ff.  de  negot.gejl. 
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Nafce  il  dubbio  fulla  tacita  ipoteca  che  potrebbe 
competere  al  figlio  quando  il  padre  malamente  ammi- 
niftraffe  in  quelli  cali . Il  dubbio  deriva  da  Giuftiniano, 
il  quale  neirillefsa  Coftituzione , che  la  niega , la  con- 
cede (i),  e ciò  non  dal  giorno  della  mala  amminiftra- 
zione , ma  dal  giorno , in  cui  comincia  la  flefsa  ammi- 
nillrazione . Accurfio  fi  affatica  a fciogliere  quell’  anti- 
nomia , ma  le  Tue  rifpolte  non  foddisfano  , ficchè  al- 
tri Interpetri  hanno  fatta  una  diftinzione,  la  quale  poi 
è fiata  comunemente  abbracciata.  Hanno  detto  che  fe 
il  padre  amminiftri  tali  beni  con  negligenza  , ed  igno- 
ranza, il  figlio  non  vi  avrh  ipoteca  tacita  (2).  La  ra-. 
gione  fi  è perchè  il  padre  in  quello  cafo , finita  1’  am- 
.miniftrazione, non  è tenuto  a dar  conto (3), e cosinoti 
fi  può  fapere  fe  fia  debitore,  e perciò  non  vi  è azione, 
reale , o perfonale  (4) . Che  fe  il  padre  aveffe  commef- 
fo  dolo  , efsendo  in  quello  cafo  tenuto  a dar  conto,  i 
fuoi  beni  faranno  tacitamente  ipotecati  al  figlio  dal  gior- 
no dell’  incominciata  amminifirazione  , e non  già  dal 
giorno  della  mala  gellione  ( 5 ) , ficchè  è preferito  a 
tutti  i creditori  pofteriori  all’intraprefa  amminifirazione, 
non  fidamente  nei  beni, che  il  padre  ebbe  in  quel  tem- 
po , ma  anche  negli  altri , che  avefse  dipoi  acquillato  (d). 
Cosi  in  quello  cafo  cosi  fingolare  nafce  1’  ipoteca,  pri- 
ma che  fi  contragga  alcuna  perfonale  obbligazione , per- 
chè ficcome  1’  ipoteca  può  durare  dopo  ellinta  la  print 
ParJ.Tom.IlI.  Xx  * cipà- 


(0  L.  cum  oportet  §.  non  autem  Cod.  de  bon.  qut  li  ber,  & §.  #/<* 
e'jufd.  leg. 

(z)  Caflrenf.  ad  I.  §.  uh.  po/l  Bare.  & Baici , ib. 

(3)  D.  5.  non  autem. 

(4)  Aulif  ib.difc .4. 
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cipale  obbligazione,  cosi  può  foffifterc  prima  che  quel- 
la nafca  ( x ) . Fabri  rapporta  di  elferfi  decifo  fecondo 
quella  diftinzione  dal  Senato  di  Savoja  , quantunque  col 
fuo  diffenfo  (a). 

Ripeterò  in  poche  parole  quel  che  ho  detto  in  un 
altro  titolo  rifpetto  all’  ipoteca  tacita  che  la  legge  ac- 
corda per  lo  tributo  (3;,  per  lo  debito  primipiiare  con- 
tratto per  caufa  della  fomminiftrata  annona  all’  eferci- 
to , che , olye  ad  una  tale  ipoteca , hanno  ancor  la  prela- 
zione (4) . Siccome  ancora  ripeterò  l’ ifteflò  dell’  ipote- 
ca tacita  a chi  ha  dato  il  denaro  per  riftorare  un  edifi- 
cio, e non  già  a chi  lo  dà  per  rillorarè  altre  cofe,  of- 
fendo da  quelle  diverfa  la  ragione  dell’  edificio , la  cui 
rovina  deforma  la  Città . E perciò  neppure  compete  a. 
chi  ha  dato  il  denaro  per  la  compra  della  cafa  quando 
non  fi  folTe  cautelato  coll’  e/prelfa  ipoteca  ( 5 ) , perchè 
in  quello  cafo  non  vi  è quella  neceflìtà  che  fi  ricerca 
nella  rifazione , per  cui  chi  diede  il  denaro  fece  che  la 
cafa  rimaneife  nei  beni  del  debitore,  ai  quali  fece  fai- 
va  la  caulà  dei  pegno  (6) . Ma  di  tutto  queflo  mi  tro* 
vo  di  averne  detto  abballanza  nel  luogo  proprio  , do- 
vendo fidamente  in  quello  accennarlo  per  collocar  tali 
creditori  nella  claffe  dei  taciti  ipotecar) . 

Ha  anche  il  venditore  la  tacita  ipoteca  folla  roba 
venduta,  ma  non  ancora  confegnata  fino  a che  non  gli 
lia  pagato  il  prezzo  ( 7 ) . Che  fe  poi  la  colà  foffe  già 

paffa- 

(1)  X.  2.  Cod.  de  luti,  pign.  I.  tum  mtiffimi  8.  Cod.  de  pra/eript. 
30.  vtl  40.  snnar. 

(2)  Fai.  Cod.  lib.  8.  tit.  2.  def.  13. 

(?)  X.  1.  h.  t. 

(4)  DD.  ad  I.  J.  C.  de  primi  pii.  lib.  12. 

(s)  X.  7.  ff.  qui  potior.  tn  pign. 

(6)  X.  5-  ff  qui  pot.  in  pign. 

(7)  X.  J ubarmi  13.  $.  offerti  ff.  de  «3. 


Digitizecf  by  Google 


LIBRO  V. 


347 


pallata  nelle  mani  del  compratore  , quantunque  non  fa 
ne  fta  pagato  il  prezzo  non  può  avocarne  il  pofleflò  , 
nè  efercitar  fulla  llefla  cofa  la  quali  Serviana  , nell’iltef- 
fa  maniera  come  non  la  può  fare  full’  altre  robe  del 
compratore  , non  eflendofi  contratta  alcuna  ipoteca  per  que- 
lla caufa . Nafce  dalla  vendita  (blamente  l’ azione  perfo- 
rale , non  l’ ipotecaria  quando  niente  fi  è convenuto  in- 
torno ali’  ipoteca  , ed  è piò  facile  in  legge  che  fi  dia 
la  ritenzione  a chi  poffiede  , che  1’  azione  a chi  non 
poffiede  ( i ) . In  confeguenza  di  quelle  malfime , fulla 
cofa  venduta  è migliore  la  condizione  dei  creditori  an- 
teriori ipotecar;  che  del  venditore  , il  quale  non  aven- 
do altro  che  l’azion  perfonale  al  prezzo  (2),  dee  come 
chirografario  efler  profpollo  agl’ ipotecar;  (3) , e dee  a fe 
imputare  perchè  confegnando  la  cofa  abbia  feguito  la 
fede  del  compratore , e non  fe  ne  fia  cautelato  coll’ipo-  • 

teca . In  legge  s’  intende  accorto  pei  fuoi  interelfi  chi 
fi  cautela  o col  fidejuflore,  o col  pegno  (4). 

Qualche  volta  accade  che  la  tacita  ipoteca  nafce  da 
una  efprefla  convenzione, come  fe  folfe  un  neceflario  an- 
tecedente , per  la  regola  generale,  che  chi  vuole  la  confe- 
guenza voglia  ancora  quel  che  necelTariamente  precede  (5). 

Tanto  accade  quando  fi  convenilfe  di  elfer  lecito  al  cre- 
ditore di  vendere  i beni  del  debitore . Non  fi  permette 
al  creditore  di  vendere  la  roba  del  debitore  fenza  che 

Xx  2 ■ vi 

(1)  L.i.  in  pr'mc.  ff.  Je  pign.  I.  fi  in  area  JJ.  ff.  de  conditi,  indei. 

(l)  I.  procuratorie  5.  §.  piane  fi  in  todem  tabem.  Jf.  de  tribut.  ad. 

I.  quamvis  17.  Cod.  de  pign.  I.  licei  7.  Cod.  qui  potior.  in  pigi. 

L.  affìduir  32.  Cod.  qui  potior.  in  pignor.  6. 

(4)  L.  fi  mandata  59.  §.  uh.  ff.  mandar.  1. 4.  $.  addici  8.  ff.  da  fi- 
de'com.  liberi  1.  de  liber  3.  ff.  de  feparat.  Fab.  ib.  def.  6. 

(5)  L.  2.  ff.  de  jurifd.  Ì.  ad  rem  mobilem  %6.  I.  ad  legatum  62.  ff. 

de  procurai.  < 
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vi  polfa  avere  alcuna  ipoteca,  o convenzionale,  o pre- 
toria, o giudiziale  ( i).  Come  mai  fi  poflono  vendere 
beni  fé  quelli  non  furono  mai  obbligati  ? Nafcerebbe  fo- 
lamente  il  dubbio  fe  quella  fia  ipoteca  efprelfa  o taci- 
ta, nè  quella  farebbe  una  queilione  oziofa  (2).. Quan- 
tunque la  lorza  della  tacita  ipoteca  fia  1’  iftefla  della 
efprelfa.  ( 3 ) , ficchè  chi  ha  1’  ipoteca  tacita  li  preferi- 
fce  ai  polleriori  che  hanno  l’efprefla , come  fe  anch’egli 
f avelie  ( 4 ) , qualche  volta  però  ha  maggior  effica- 
cia dell’  efprefsa , come  farebbe  il  cafo  della  donna  eie 
fi  dee  prelerire  ai  creditori  anteriori  che  hanno  la  ta- 
cita , ma  non  1’  efprelfa  ipoteca  , come  più  fopra  non 
ho  lafciato  di  avvertire . Del  relto  non  è nuovo  che  il 
patto  tacito  fi  argomenti  da  un  altro  , che  fi  è efpref- 

fo  (5)*  . ' i 

La  turba  dei  Forenfi  ha  data  la  tacita  ipoteca  ad 
un  chirografo  o riconofciuto  dal  debitore  in  giudizio  , 
o niegato  , dal  giorno  in  cui  fi  fia  decifo  dal  Giudice 
che  fia  vero,  quantunque  non  vi  fofse  efprefsa  conven- 
zione d’  ipoteca  , e obbligazione  de’  beni . Fabri  dice 
che  quello  fia  un  errore  grofsolano  non  ollantechè  fia 
ricevuto  nei  giudizj.  La  legge  ha  efprelfo  i cali  della 
tacita  ipoteca , e gli  ha  raccolti  fotto  un  titolo  ( 6 ) , e 
non  mai  vi  ha  comprefo  quello  cafo  , che  nafee  dalla 

con- 


io X.  4 Divo  Pio  15.  ff.  de  re  fudic.  I.  non  efi  mi  rum  a<5.  ff.  de  pi- 
gnor.  juntt.  tic.  de  reb.  auBor.  jucUc.  poffid.  feu  vendend. 

(2)  L.  dotis  attiene  f.  Cod.  de  folut.  matrim.  I.  credi  tores  3.  Cod. 
de  pignor. 

(3)  L.  curn  quid  ubi  Glo  ff.  ff.  de  reb.  crtd. 

(4)  L.  fi  ir  qui  mihi  18.  ff.  de  jur.  Fife.  /.  affiduit  II.  Cod.  qui 
potior.  in  pign.  hai. 

(5)  L 2.  O1  4.  ff.  de  patt. , l.  qui  in  futurum  57.  eod.tit.  Fab.  16. 
itf.  7. 

(ó)  In  quib.  cauf.  pign.  ve I hypoth,  tecM  ttntrah. 
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conteftazione  della  lite , o dalla  contumacia  del  debito- 
re. Quando  poi  vi  foffe  efprefla  l’ipoteca  nel  chirogra- 
fo , allora  fi  potrebbe  fperimentare  dal  giorno  in  cui  fi 
è conteflata  la  lite  , fi  fia  riconofciuto  , o decifo  nel  cafo 
che  il  debitore  lo  niegaffe.  In  quelli  cafi  non  vi  può 
effer  timore  di  frode  ai  creditori  anteriori  , perchè  la 
conteftazion  della  lite  è un  atto  pubblico  , e giudizia- 
rio , in  cui  non  così  facilmente  vi  può  efier  qualche 
cofa  di  falfo  ( i ) . 

Ma  lo  fteffo  Fabri  vorrebbe  che  fe  il  chirogra- 
fo non  folfe  fottofcritto  da  più  teftimonj  , neppure  do- 
vrebbe produrre  1’  ipoteca  , ed  in  quello  egli  fecon- 
do il  folito  parla  col  linguaggio  delle  leggi  ( 2 ) . 
Nota  egli  ancora  a propoli to  che  l’ ipoteca  efprefla  nel 
chirografo  compete  dal  giorno  della  ricognizione  giu- 
diziaria , o decifione  rifpetto  agli  altri  creditori  , ma 
non  già  riguardo  ai  debitore  , e fuo  erede  , perchè 
contro  a quelli  non  v’  è motivo  da  dubitare  che  non 
gli  fi  debba  al  creditore  fubito  accordare  ( 3 ) . Quel 
che  i Forenfi  hanno  detto  per  la  tacita  ipoteca  del  chi- 
rografo lo  hanno  eflefo  a quelle  obbligazioni  che  na- 
fcono  dalle  lettere  , perchè  le  lettere  ferine  , o fotto- 
fcritte  dal  debitore  fono  comprefe  fotto  il  nome  di  chi- 
rografo per  T identità  della  ragione  (4) , e perchè  1’  i- 
lielfa  etimologia  del  nome  fa  vedere  che  ogni  privata 
fcrittura , e manoferitta  fi  chiama  chirografo  (5)  . Que- 
lla dottrina  è affai  notabile  per  le  lettere  mercantili , e 
per  l’ipoteca,  che  ne  pofla  nafeere . 

(t)  Arg.  Itg.  data  27.  Cod.  de  donat. 

(2;  L.  fcripturas  li.  Cod.  qui  potior.  m pign.  habtant. 

(3)  Fai.  ii.  dtf.  8. 

(4)  L.  ’tllud  32.  ff.  ad  i.  A quii. 

(5)  X.  in  ckìrographnm  24.  ff.  de  probat.  Fai,  ib.  def.  p. 
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Vi  è controverfia  tra  i Dottori  fé  il  padron  diretto 
abbia  la  tacita  ipoteca  per  l’annuo  canone , e per  lo  lau- 
dcmio  . Io  ne  ho  detto  qualche  cola  più  fopra  (i);ma 
mi  conviene  in  quello  luogo  ripeterne  la  queltione  con 
altre  circofanze.  Alcuni  credono  di  nò,  perchè  la  tacita 
ipoteca  dee  elfere  coflituita  dalla  legge,  e-  dove  quella  non 
parla  noi  non  dobbiamo  parlare . Non  vi  è legge  che  ac- 
corda l’ipoteca  fopra  i beni  enfiteutici  per  lo  canone, e 
per  lo  laudemio . Credono  ancora  cosi , perchè  nelfuno 
può  avere  ipoteca  fulla  roba  propria  (2)  . La  roba  pro- 
pria non  ferve  al  fuo  padrone , e l’ ipoteca  è una  fervi- 
ti! (3)  . Credono  ancora  cosi  , perchè  chi  fi  obbliga  ad 
un  annua  prefazione  fopra  un  fondo  non  s’  intende  di 
coftituirvi  fopra  l’ipoteca  (4).  Quindi  lì  è che  quando 
l’enfiteuta  fi  obbliga  a prefare  dal  fondo  un  annuo  ca- 
none , non  collituifce  ipoteca  tacita  a favore  del  padro- 
ne, ma  folamente  competerh  al  padrone  1’  azione  per- 
fonale  contro  all’  iflelfo  enfiteuta  . 

Altri  però  foftengono  il  contrario  , ed  accordano 
T ipoteca  tacita  per  lo  canone  ( 5 ) , e per  lo  laude- 
mio ( 6 ) credendo  che  la  tacita  ipoteca  non  folamen- 
te venga  dalla  legge  ( 7 ) , ma  dalle  prefazioni  ( 8 ) , 
e dalla  tacita  volontà  dei  contraenti  ( 9 ) , quali  co fe 

con- 
ci) TU.  3*. 

(2)  L.  ntque  pi  gnu s ff.  de  rei;.  jttr.t  l.  fi  rem  alienarti  ff.  de  pign. 
aR. 

(3)  L.  fi  rem  alienam  ff.  de  pignor. 

(4)  L.  fin.  Lucius  Titiut  ff.  de  'contrai,  empt. 

(5)  Baldus  in  Auth.  fi  quas  ruinat  num.g.  in  fin.  Cod.  de  Sacrofi. 
■Eccl.  ]afon.  in  l.  1.  ».  70.  Cod.  de  jur.  emphyth.  Roman,  confi  3 il. 

& alti . 

(6)  Franch.  decifi.  430.  Gratian.  cap.  272.  ».  5.  & olii. 

(7)  §.  fcire  autem  Auth.  de  non  alien,  ve l permut.  rei.  ecclefi. 

(8)  Ex  I.  pen.  5.  inflitut»  ff.  de  lag.  2. 

(9)  L.  item  quia  ff.  de  paR. 
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concorrono  tutte  nel  cafo  noftro.  Le  loro  ragioni  però 
fono  contrariate  da  chi  niega  una  tale  ipoteca,  e lo  fo- 
no con  argomenti  , e ragioni  anche  tratte  dalla  legge . 
Elfi  ci  dicono  che  1’  ipoteca  non  pofl'a  nafcere  dalle 
preftazioni  fopra  un  fondo  (1),  e che  l’annuo  canone 
fi  dia  in  ricognizione  del  dominio  diretto  , e non  per 
ragione  dei  frutti  deU’enfiteufi , i quali  fe  non  nafcono, 
non  per  quello  fi  accorda  la  diminuzione  , o remiffio- 
ne  dei  canone . Elfi  foggi  ungono  clic  la  tacita  ipoteca 
venga  dalla  prefunta  volontà  dei  contraenti , come  fi  è 
veduto  nelle  robe  inveiìis  & illatis  nei  predj  urbani  ; 
ma  quando  vi  è la  legge  efprefsa  che  dichiari  una  tal 
volontà  (2).  Ma  dove  non  vi  fia  non  fi  dà  tacita  ipo- 
teca , come  fi  è ancora  veduto  nella  locazione  del  pre- 
dio ruftico,  dove  inveita , Ó‘  illata  noti  s’intendono  ta- 
citamente ipotecate , ficchi  la  differenza  tra  il  colono  , 
e l’inquilino  fi  dee  tutta  alla  legge , la  quale  dà  l’ipo- 
teca alla  tacita  volontà  deli’  inquilino  , e non  a quella 
del  colono  (3). 

Ma  io  dall’  altra  parte  non  incontrerei  difficoltà  ad 
ammettere  la  tacita  ipoteca  nel  cafo  noflro . La  legge  non 
mi  pare  che  vi  fia  contraria  quando  Giuftiniano  conce- 
dendo alla  Chiefa  la  devoluzione  dell’  enfiteufi  per  non 
efierfi  pagato  il  canone  fra  il  biennio , foggiunge  che  fe 
I’  enfiteuta  aveffe  deteriorato  il  fondo,  le  fue  robe  s’in- 
tendono obbligate  per  rifarcire  un  tal  danno . Se  le  robe 
dell’  enfiteuta  s’  intendono  tacitamente  ipotecate  per  ri- 
fare il  danno  alla  roba  data  in  enfiteufi,  perchè  non  ar- 
gomentarli l’iftcflo  fopra  la  fleffa  roba  quando  il  canone 

non 

(0  L.  fin.  §.  Lucius  Titiusff.  dt  contr.  empt. 

(2)  D.  ì.  ìttmquc  ff.  de  puff. 

(j)  X.  ta  jun  ff.  m quii,  ttuff.  pign.  vtl  hypoth,  tac.  centrai. 
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non  fé  ne  pagafse?  E poi  fé  non  fi  potette  avere  ipp- 
teca  fulla  propria  roba  , non  mi  par  che  fi  pofl'a  chiama- 
re tutta  roba  propria  del  padrone  diretto  quella , che  fi 
è data  in  enfiteuli,e  fulla  quale  l’utile  dominio  è pretto 
1’ enfiteuta,  ed  egli  altro  non  fi  ha  riferbato  che  un  au- 
nua  prelazione  ? Il  rigor  della  legge  adunque  pare  che 
non  dovette  aver  luogo  in  quello  cafo  , dove  la  perce- 
zione de’ frutti  non  è cosi  femplice  come  l’altra,  e do- 
ve la  prefunta  volontà  dell’  ipoteca  ha  qualche  cofa  di 
più  dell’  altre  . Ma  per  lo  laudemio  non  tutti  fon  così 
fianchi  ad  accordarlo  , perchè  fi  paga  per  lo  confenfo 
che  dà  il  padrone  diretto  alla  vendita,  c pare  che  fotte 
una  cofa  totalmente  diftinta , e feparata  dall’  enfiteufi  , 
ficchè  produce  piuttollo  1’  azion  perfonale  , che  la  rea- 
le (i).  Sempre  però  è confeguenza  dell’enfiteufi  , e pare 
che  dovette  regolarfi  colle  fue  leggi . In  fatti  il  Prefi- 
dente  de  Franchis  foltiene  il  contrario  infieme  con  altri, 
e dice  che  quella  fia  la  comune  opinione  , e che  egli 
così  giudicò  (2) . Quindi  fi  è che  i padroni  diretti  con-  - 
cedendo  in  enfiteufi  fi  cautelano  efpreflàmente  coll’ipoteca 
non  meno  per  lo  Canone,  che  per  lo  laudemio  (3). 

Finalmente  non  lafcerò  di  avvertire  che  nelle  de- 
cime , che  fi  debbouo  dai  frutti  dei.  predj  j nelle  pen- 
fioni  che  fi  fomminiftrano  dal  beneficiato  dai  frutti  dell’ 
filetto  beneficio  ha  luogo  anche  la  tacita  ipoteca.  Ve- 
ramente fecondo  lo  ftretto  fenfo  della  legge  altra  azione 
non  competerebbe  che  la  perfonale,  ma  i Dottori  comu- 
nemente vi  hanno  eltefa  l’ipotecaria  per  favore  della  cau- 
fa  pia , anche  contro  al  terzo  pofl'ettore , per  le  decime, 

c pen-- 

(1)  Sttrd,  deci/.  JI.  <5*  loo.  ».  2.  Merlin.  lìb.  3.  ».  I. 

(2)  Dee.  450.  Crat.  cjp.  272.  ».  j.  ad  9.  & 387.  ».  26. 

(3)  il.  di/euff.  3. 
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e penfioni  maturate,  e non  pagate  (r).  Lo  fteflfo  fi  dee 
dire  di  chi  araminiftra  i beni  dell’  Univerfità  , o di 
chiunque  altro , e quella  tacita  ipoteca  può  nafcere  dall* 
amminiltrazione  nell’  ifteffa  maniera  che  la  legge  i’  ac- 
corda al  pupillo  , O al  minore  prò  officio  admimjìratio * 
nis  (a). 

La  legge  anche  dà  1’  ipoteca  tacita  al  Fifco  fopra 
i beni , dai  quali  efige  il  tributo  ( 3 ) . Ma  fe  mai  il 
tributo  non  fi  dovelfe  fopra  i fondi  , nja  fopra  le  cofe 
mobili,  che  s’importano,  e fi  efportan^<  la  tacita  ipo- 
teca anche  fi  eflende  fopra  tali  robe  , perchè  il  lurro- 
gatp  ha  la  natura  di  quella  cofa,a  cui  fi  furroga.  Ma 
dove  fi  vive  a catafio  , i beni  accatafiati  faranno  fot- 
copofii  alla  tacita  ipoteca  da  quel  giorno,  in  cui  faran- 
no defcritti  nell’  iftelfo  catafto  (4) , e quell’  ipoteca  du- 
ra fino  a che  i beni  vi  fono  defcritti  a nome  del  pof- 
feffore , poiché  celfando  la  defcrizione  cella  ancora  l’ipo- 
teca (5).  E tanto  può  ballare  per  formare  un  idea  ge- 
nerale di  chi  ha  dalla  legge  , e dai  Dottori  la  tacita 
ipoteca  , idea  che  può  fervire  nel  giudizio  di  concorfo 
a fituare  nella  clalfe  dei  creditori  ipotecar*  chi  non  l’a- 
veffe  efpreflà  , ma  ne  gode  gli  effetti  per  difpofizione 
della  legge,  e per  ragioni  tratte  dalla  medefima,  e dal 
fonte  dell’  equità  . : 

ParJ.Totn.il/.  1 < . Y y TIT.  , • 

; . I - , ’ : - 

(0  Cappe.  deci/,  io.  ».  2 6.  Gonzaltz  ad  reg.  8.  C aneti  I.  gl. J.  f,J. 
».  45.  & ftq, 

(2)  L.  20.  Cod.  de  èdmini/irat.  tut . ©V, 

(j)  L,  ì.  Cod.  in  qui  6.  ra*flr.  pign.  0“  I.  Impera  torti  ff.  de  pttbH- 
»#.  & vetligal.  I.  cum  poftcfjor  $.  prò  pecunia  ff.  de  (enfiò.  I.  pr adite 
ff.  de  pur.  Fi/ci  I.  fin.  C.  fine  ctnfu  veì  retiquit  funi.  ©V, 

(4)  M antica  de  taciti t lib.  II.  tit.  8.  ».  16. 

(j)  I.  uh.  Coi,  fine  ctnfu  C e,  Mantic.  ib,  > . 
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*f > c ‘ li’  . ■ « . i . f.  . ; 

*-• - 4? uarìdo  le  tacita  ipoteta  anteriore  concorre 
coll'  efprejja  pojh-riore . 

NOn  fcnza  qualche  ragione  ho  voluto  trattenermi 
intorno  ai  creditori  che  hanno  la  tacita  ipoteca. 

Chi  ha  T efprefla  fubito  fi  conofce  nel  patrimonio  di 
un  fallitó;  ma  non  cosi  chi  ha  la  tacita,  la  quale,  co- 
me dipende  dalfe  lègge , e dai  Dottori , era  neceflàrio 
che  1’  affare  fi  foife  efaminato  con  qualche  diftinzione.  • 
L’ effetto  della  tacita  ipoteca  è l’ ifteffo  dell’  efprefla , e 
fa  sV che  la  cofa  ipotecata,  o tacitamente  , o efprefla-* 
mente  ftia  Tempre  avanti  a favor  del  creditore  , ancori 
chè  fi  fóflfe  alienata.  Ma  la  queftione  non  fi  raggira 
folamente  a vedere  chi  abbia  la  tacita  , o 1’  efpreflfa . 
Refta  a vedere  fe  qualche  volta  vi  jpofla  effere  differen- 
za traila  tacita , e trall’  efprefla  , e in  quali  cali  , per- 
chè in  un  patrimonio , o fia  nel  concorfo  , dove  facil- 
mente pofsono  concorrere  creditori  ipotecar;  taciti  , ed 
cfprelfi  , dovendoli  vedere  chi  pofsa  efser  preferito  , o 
pofpoflo  , uno  dei  cafi  farebbe  quello  fe  mai  la  taci- 
ta ipoteca  anteriore  fi  debba  preferire  all’efprefsa  pofte- 
riore . 

Alcuni  credono  che  i creditori  che  hanno  la  taci- 
ta ipoteca  fi  debbano  preferire  folamente  a quelli  che 
hanno  1’  azione  perfonale  , e non  a quelli  che  han- 
no r efprefla  , quantunque  pofteriore.  Fabri  però  eoa 
ragione  infegna  che  la  tacita  ipoteca  anteriore  fi  deb- 
ba preferire  all’ efprefla  pofteriore  fecondo  le  leggi  (i). 
Quefte  leggi  non  fanno  alcuna  diftinzione  traila  ta- 
..  cita, 

(i)  1.2.  & l.  ft  funàum  C.  gui  fot.  in  p'tgn. , & I.  pittar  ff.  ttd. 
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cita  , ed  efpreflà  ipoteca  , e generalmeute  ci  dico- 
no che  chi  è primo  nel  tempo  è poziore  nel  drit- 
to , perchè  1’  obbligazione  del  pegno  nafee  dal  gior- 
no del  contratto  ( i ) , e dacché  è nata  tocca  la  ftefi, 
fa  cofa  , fintantoché  non  fi  paghi  il  denaro  ( 2 ).  La 
regola  poi  che  dk  al  tacito  l’ifteflà  efficacia  dell’efpref- 
fa  viene  a corroborar  quella  dottrina',  la  quale  pa- 
re che  non  pofla  ammettere  più  alcun  dubbio  ( 3 ) . 
Anzi  qualche  volta  chi  ha  la  tacita  ipoteca  quantun- 
que poiteriore  ha  il  privilegio  della  prelazione  , fic- 
chè  fark  preferito  ai  creditori  anteriori , che  hanno  l’ef- 
prefla  ipoteca  . Ricorderò  a quefla  occafione  quello  , che 
ho  detto  nei  titoli  antecedenti  , ed  accennerò  che  tal 
prelazione  compete  a chi  ha  dato  il  denaro  per  la  re- 
ltituzione  dell’  edificio  , il  quale  ha  il  privilegio  non 
folamente  della  tacita  ipoteca , ma  anche  delia  prelazio- 
ne (4):  compete  al  pupillo  , col  cui  denaro  la  cofa  fi 
è acquiftata  ( 5)  : compete  alla  donna  ( 6 ) : compete  al 
Fifco,il  quale  ha  la  tacita  ipoteca  , e la  prelazione  nei 
beni  acquatati  dopo  il  contratto.,  che  con  lui  fi  è paf- 
fato  (7) . 

Ma  la  regqla  che  la  tacita  anteriore  vince  l’efpref- 
fa  pofleriore  riceve  una  notabile  eccezione  fe  mai  chi 
la  gode  venga  dopo  a cautelarli  coll’ efpreflà.  L’ efpref- 
fo  la  ceflare  il  tacito, e comete  quelto  non  mai  cl  fdF 
: . • Y y 2 ' ' fe  . 

fi  • ^ ti.  , - f % rii-,*.  • 

. (l)  I.  t.  in  fini  & d.  /.  potior  §.  fi  co/onut  ff.  e»d. 

. (l)  L.  prope  §.  etiam  ff.  de  pìgnor.  ì 

f m.  f.r  Tè  f 


a . , , 

(5)  L.  idemque  Coti.  I.  5.  inprinr.  ff.  de  teb.  earum  qui  fub  tutela. 

(6)  L.  affidili s C.  qui  pot.  in  pign. 

(7)  L.  fi  if  qui  mihi  ff.  de  jur.  Fi/ci. 
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fe  flato . In  fatti  Giuftiniano  (x)  non  altrimenti  dà  il 
privilegio  della  tacita  ipoteca  pei  beni  parafemali , purché 
non  aveffero  ipoteca  efpreffa,  perchè  in  quello  cafo  quel- 
le fole  robe  del  marito  fono  obbligate , che  efpreffamen- 
te  fi  fono  date  in  pegno  , e non  già  1’  altre  , che  per 
altro  farebbero  comprefe  fotto  il  vincolo  della  tacita  ipo- 
teca . In  confeguenza  di  quelle  maflime  chi  fui  princi- 
pio ebbe  la  tacita  ipoteca,  e poteva  vincere  i creditori 
pofleriori , che  aveano  1’  efpreffa , e poi  fi  cautelò  coli’ 
efpreffa  ipoteca  fi  dovrà  pofporre  agli  altri  creditori  ipo- 
tecar) , che  contralfero  nel  tempo  intermezzo  , perchè 
non  avendo  più  tacita  ipoteca,  rella  la  fola  efpreflà  nel- 
la quale  è polleriore . Così  fuccede  quando  fi  conviene 
col  colono  l’ ipoteca  delle  cofe  importate  fino  a che  non 
paghi.  Se  dopo  una  tal  convenzione  il  padrone  riceve 
dal  colono  il  fidejufsore , è foddisfato , e inveita , e il- 
lata cefsano  di  efsere  ipotecate  (2)  . Quindi  Fabri  (3) 
dà  una  cautela  ai  creditore  , perchè  fi  protetti  quando 
acquifta  1’  efprelsa  ipoteca  di  Tettargli  falve  le  ragioni , 
che  gli  competono  in  vigore  della  tacita  ipoteca,  tanto 
più  che  non  fi  fa  ingiuria  a quelli  che  nel  tempo  in- 
termezzo hanno  acquiftato  qualche  dritto , perchè  fareb- 
bero flati  egualmente  fuperati  da  quel  creditore , il  qua- 
le non  aveffe  la  ipoteca  egretta  (4). 

E come  nel  concorfo  de’  creditori  fopra  un  patri- 
monio di  un  fallito  non  mancano  mai  crediti  dotali , non 
debbo  tralafciare  a quella  occafione  quella  diftinzione 
che  fu  tal  propofito  fanno  alcuni  Dottori  per  le  doti . 
Vorrebbero  che  fe  il  marito  cautelale  la  moglie  dopo 

con- 

(0  I.  uh.  C.  di  paB.  cirrventh  tam  fuper  dot.  &c. 

(2)  L.  cum  colono  ff.  quii.  mod.  pign , folvit. 

(3)  Dee.  6.  err.  i.  n.  li. 

(4)  Aul.  qu.  2. 
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contratto  il  matrimonio  colf  efprefla  generale  ipoteca  non 
s’  intende  per  quello  rinunciato  alla  tacita  ipoteca  , la 
quale  anche  è generale . Ma  fe  l' ipoteca  efprefla  è fpe- 
ciale  , fembra  di  eflerfi  rinunciato  alla  tacita . Quella 
diftinzione  ha  il  Tuo  appoggio  fulla  congettura  della  vo- 
lontà dei  contraenti , i quali  quando  dopo  la  tacita  ge- 
nerale vogliono  la  fpeciale  efprefla  , pare  che  aveflero 
1’  animo  di  reftringere  la  generale  precedente  , il  che 
non  fi  può  dire , o prefumere  quando  1’  una , e l’ altra 
è generale . Ma  quella  opinione  non  può  aver  luogo , 
perchè  chi  contrae  - efpreflàmente  la  generale  polleriore 
ipoteca  fembra  che  lo  faccia  coll*  animo  di  non  volerli 
più  avvalere  dalla  tacita  generale  , altrimenti  avrebbe 
in  vano  contratta  l’ efprefla,  fe  avelie  voluto fervirfi del- 
la tacita . E con  ragione  fi  dice  in  generale  che  la 
provvidenza  dell’uorao  fa  ceflare  la  provvidenza  della  ieg- 
8®  (0  * 

Altri  dicono  che  nella  dote  non  mai  la  polleriore 
cfprelTa  toglie  la  prima  tacita.  La  ragione  fi  è che  per 
mezzo  della  polleriore  efprefla  fi  verrebbe  a deteriorare 
il  dritto  della  dote  contro  alla  regola  , che  durante  il 
matrimonio  il  dritto  della  dote  non  fi  può  rendere  peg- 
giore dal  marito  (a) . Cosi  in  quello  cafo , ancorché  vo- 
glia , non  può  la  moglie  per  mezzo  dell’  efprefla  pofterio- 
re  derogare  alla  tacita  anteriore . Non  mancano  altri  Dot- 
tori di  fare  altre  dilìinzioni , che  a me  non  conviene  di 
efaminare  , e difeutere , perchè  mi  trovo  di  averne  qui 
detto  , ed  accennato  quanto  conveniva  ail’affùnto  (3), 

TIT. 

(0 1. 1.  ff»  de  te  qued  certe  loco  , 1. 4.  § fi  ex  convmtione  ff.  de  re 
fudicet. 

(2)  l.  fi  ara*;  §.  quod  {J T in  fpecie  ff.  de  peflir  I.  de  die  ff,  de  pefl. 
detti.  Negufent.  par.  1.  mmbr.  4.  ».  84.  tum  ftq, 

(j)  Merlin,  li 6. 3.  tit.  I.  qu.  59. 
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T I T.  XXXVII. 

Quando  nafce  l' ipoteca  nei  debiti  condizionali. 

PApiniano  propone  quello  calo  (i).  Tizio  avea  promeflb 
la  dote  per  una  donna  al  fuo  marito,  e prima  di  pa- 
garla il  marito  lo  cautelò  coll’  ipoteca  di  redimirgli  la 
dote  fciolto  il  matrimonio , cioè  in  un  giorno  incerto  » 
Tizio  cominciò  a pagargli  una  porzione  della  dote  idef- 
la,  e prima  di  pagargli  il  redo,  il  marito  obbligò  a Sem- 

fronio  la  defla  roba,  o da  l’ ideilo  pegno,  e l’obbligo 
u puro.  Tizio  finalmente  pagò  il  redo,  e domanda.il 
Giureconfulto  chi  fi  debba  confiderare  il  primo  nell’ipo- 
teca , Tizio  che  1’  avea  avuto  colla  condizione  , o fia 
col  giorno  incerto,  o Sempronio  che  1’  avea  avuto  pu- 
ramente, e lenza  alcuna  dilazione.  Rifponde  per  Tizio, 
perchè  non  fi  riguarda  il  tempo  del  pagamento  , ma, 
quello  deli’  obbligo , che  fi  è contratto,  li  giorno  in- 
certo fi  lia  per  condizione, e fi  retrotrae  al  giorno  deir 
obbligo , e 1’  efficace  promeflà  fi  conta  per  pagamento , 
perchè  dovea  quedo  indubitatamente  feguire  (2;. 

Nella  feconda  parte  di  queda  legge,  il  Giurecon- 
fuko  propone  qued’  altro  cafo.  Io  non  promifi  ia  dote 
per  la  donna , ma  diedi  fperanza  al  marito  di  dargliela* 
Il  marito  appoggiato  fu  queda  fperanza  promife  di  re* 
dituirmi  la  dote  che  gli  avrei  pagata  entro  ad  un  cer* 
to  tempo.  Pagherò  fe  voglio  , ma  prima  di  pagare  il 
marito  obbliga  a Caio  la  dedà  roba.  Caia  farà  prima 
di  me  , perchè  fi  riguarda  il  tempo  del  pagamento  , e 
.•  . non , 


(1)  !..  1.  ff.  qui  petior.  in  pign. 

(2)  Cujtc,  ed  h.  I,  Aulif.  iù.  q".  6. 
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non  quello  dell’  obbligo  contratto  , che  non  mai  vi  è 
flato  , perchè  non  mai  mi  fono  obbligato  a dar  la  do- 
te, e dipendeva  da  me  il  non  darla  ; e perciò  non  fi 
attende  altro  tempo  che  quello  dei  pagamento  (z).  E 

Jiuantunque  Papiniano  lo  rifolve  per  la  dote,  quella  ri- 
duzione non  dipende  da  qualche  privilegio  dotale , ma 
dal  Dritto  comune  , e per  le  ragioni  che  fi  fono  ad- 
dotte (2) . 

Quello  cafo  riguarda  il  giorno  incerto  : lo  ftef- 
fo  fi  dee  dire  del  debito  condizionale  , perchè  venen- 
do il  giorno  , e la  condizione  , 1’  affare  fi  confide- 
rà come  fe  fi  fofiè  puramente  fiipulato  fecondo  il  lin- 
guaggio di  Caio , cioè  che  fe  1’  ipoteca  fi  fia  data  colla 
condizione,  pendente  la  quale  un  altro  acquifiò  1’  ipo- 
teca puramente , allora  purificandoli  la  condizione , l’ipo- 
tecaa#  confiderà  come  fe  non  vi  fofle  fiata  condizione. 
Ecco  le  parole  : Cum  enim  fernet  condirio  cxtitit , per- 
inde  babetur , oc  Jì  ilio  tempore , quo  fiìpulatio  interpo- 
sta ejl , fine  conditione  fa£la  ejjet  (3) . Lo  fteffo  fi  ha 
in  un  altra  legge (4), dal  che  fi  vede  che  non  è privi- 
legio di  dote,  ma  è regola  del  Dritto  comune  quello, 
che  da  me  fi  è ftabilito  (5). 

Ma  quefla  regola  dee  camminare  con  qualche  di- 
ftinzione . Elia  procede  quante  volte  la  condizione  è 
cafuale  , o mirta  , ma  non  già  quando  è poteftativa, 
cioè  quella  fidamente  , che  non  fi  può  adempire  mal- 
grado 

(l)  Cui  ac.  ti. 

(i)  Aulif.  ti. 

(3)  L.  potior.  §.  yideamus  ff.  qui  pot.  in  tjgn. 

(4)  X.  Ju&  conditione  ff.  de  folut.  y C ri.  filiti  tfamiliat  in  pr’mt.  ff, 
de  verb.  oblig. 

(5)  L.  fub  conditione  ff.  de  folut.  /.  fiìiut  fami  li  ts  in  princ.  ff.  de 
verb.  obligat. 
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grado  il  debitore.  Se  ne  legge  il  cafo  in  una  legge  (r), 
dove  Africano  ce  ne  dà  la  rifoluzione.  Tizio  avea  da- 
to in  affitto  un  bagno  a Sempronio  da  cominciare  dal- 
le proffime  Calcnde , e prima  che  venilfe  il  giorno  fi  era 
convenuto  che  Erote  fervo  di  Sempronio  folle  in  pegno  per 
la  mercede.  Lo  fteffo  Sempronio  prima  delle  Calendc 
diede  per  pegno  lo  Hello  fervo  a Gaio  per  denaro  ac- 
credenzatogli  . Si  domandò  chi  era  poziore  nel  pegno 
Sempronio  o Cajo^  La  ragione  del  dubbio  nacque  per- 
chè il  pegno  di  Tizio  andava  coll’ obbligo  in  diem , il 
pegno  di  Caio  era  puro  , e prefente  , e perciò  dovea 
efier  prima  quello  di  Caio . Ma  Africano  dille  di  nò , 
e preferì  Tizio  a Caio  , perchè  il  pegno  di  Tizio  fu 
primo , per  efler  primo  1’  obbligo , quantunque  1’  azione 
non  ancora  era  nata  (i)  . 

Rifoluto  quello  cafo  più  facile  palla  il  Giurecon- 
fulto  nella  feconda  parte  ad  un  altro  più  difficile.  Egli 
dice  che  1’  ilteflò  ha  luogo  fe  il  pegno  va  colla  llipula 
condizionale,  e prima  della  condizione  il  debitore  l’ob- 
bliga ad  altri  puramente,  come  abbiamo  veduto  più  fo- 
pra  . Efiflendo  la  condizione  la  cofa  diventa  pura  , nè 
chi  promette  col  fuo  fatto  può  recar  pregiudizio,  o im- 
pedimento alla  condizione . Se  la  condizione  dipende 
dal  cafo , o dalla  volontà  del  creditore , il  debitore  non 
può  pregiudicarla , e verificandofi  , l’obbligo  nafce  quan- 
do fi  è contratto  : fe  è in  poteftà  del  debitore  allora 
s’intende  l’obbligo  contratto  quando  fi  è verificato  (3). 

E quindi  ne  viene  che  fe  è rimelfo  alla  volontà 
del  debitore  di  fcioglierfi  dal  contratto, o di  liberacene 

. .in 


CO  L-  baìneum  ff.  qui  ptt.  in  pign. 
(ì)  Cuiac.  ad  h.  I.  Aulì/.  ib. 

(3)  Cuiac.  ib.  Aulì/,  ib. 
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in  qualfivoglia  maniera  , allora  fi  riguarda  il  temp  o deli’ 
adempimento  del  contratto . Quello  è il  cafo  di  un  altra 
legge  (i)  dove  fi  figura  che  Tizio  voleva  prendere  da  me 
denaro  a mutuo,  e fi  fece  l’iftromento  traila  fperanza  dei 
futuro  pagamento,  e coll’ ipoteca  di  alcuni  beni.  Ne  ven- 
dette porzione  dopo  qualche  tempo,  e poi  prefe  il  denaro. 
Paolo  rifpofe  che  quel  primo  creditore  non  fi  dovea  prefe- 
rire , perchè  allora  s’intendeva  contratto  il  pegno  quan- 
do il  denaro  fi  era  contato . La  ragione  fi  lu  perchè 
era  in  potere  del  debitore  difobbligarfi  dai  primo  contratto, 
c non  prendere  il  denaro,  ed  il  mutuo,  che  è uu  con- 
tratto , che  fi  perfeziona  colla  cofa  , allora  pienamente  ob- 
bliga quando  li  è pagato.  Lo  flefiò  fi  dee  dire  di  tutti 
gli  altri  contratti  , che  fi  poflòno  rifolvere  dalla  parte 
del  debitore  , e fono  imperfetti  . Tutto  al  contrario 
quando  il  contratto  non  fi  può  rifolvere  malgrado  il  cre- 
ditore : allora  fi  preferifce  il  primo  creditore  , come  è 
il  cafo  di  Africano  ( 2 ) , dove  malgrado  il  locatore  il 
pegno  noti  fi  poteva  fciogliere  , poiché  la  locazione  li 
perfeziona  col  folo  confenfo  (3) . 

Vanno  anche  con  quello  titolo  i legati  lafciati  col- 
la condizione  , e fi  domanda  fe  1’  erede  pendente  la  con- 
dizione ipoteca  ad  altri  i fuoi  beni , chi  farò  preferito, 
il  legatario  dopo  1’ adempimento  della  condizione,  o il 
creditore  ? Pare  certamente  che  fi  debba  preferire  il  le- 
gatario per  effetto  delle  addotte  ragioni  legali  , e pure 
Baldo  (4) , e qualchedun  altro  preferifcono  il  creditore 
pofteriore . Lo  credono  perchè  fuppongono  non  darfi  luo- 
go alla  retrotrazione  nelle  ultime  volonrò  per  una  leg- 
Par.l.Tom.lll.  Z?  . ge 

(0  I~  Titius  ff.  qut  ut  pi&n.  . , 

(l)  D.  /.  qui  balntum.  , 

(3)  Aulì f.  ib. 

(4)  Novtl.  de  dote  par:,  io,  in  fin.  num,  40.  & ftqj. 
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ge  (i)  , dove  fi  dice  che  nelle  flipule  fi  riguarda  quel 
tempo , in  cui  fi  contrae.  Ma  non  perchè  jl  .tello  paria 
delle  flipule  efclude  1’  ultime  volontà , altrimenti  fi  do- 
vrebbero efcludere  anche  gli  altri  contratti . Ma  che  nel- 
le ultime  volontà  abbia  anche  luogo  la  retrotrattazione 
apparifce  da  varie  altre  leggi  (2). 

Adducono  efli  in  foltegno  dalla  loro  opinione  un 
altra  ragione  tratta  dall’  ipoteca  , la  quale  è tacita  pei 
legati  , ed  in  confeguenza  niegano  la  retrotrazione  per 
non  cumulare  finzione  fopra  finzione.  Ma  quefta  nep- 
pure ci  fa  forza , perchè  quante  volte  i privilegj  nafco- 
no  da  diverfi  fonti  fi  poffono  infieme  cumulare , ed  uni- 
re come  apparifce  dalle  leggi  ( 3 ) . Qui  fono  diverfi  i 
titoli , perchè  la  tacita  ipoteca  nafce  da  qualfivoglia  le- 
gato ciò  per  beneficio  della  legge  (4)  : ma  la  retrotra- 
zione ha  origine  dall’  equità  nel  legato  condizionale , e 
perciò  non  ci  è cafo  che  ripugna  al  poter  infieme  con- 
correre . Quello  fentimento  come  più  appoggiato  in  leg- 
ge è abbracciato  dalla  comune  dei  Dottori  ,•  e quindi 
merita  di  aver  luogo  nella  pratica  (5).  j 

Per  illuftrar  maggiormente  quello  titolo  rapporterà 
un  cafo  che  Fabri  riferifce  di  efserfi  decifo  nel  Senato 
di  Savoja  che  fa  anche  a propofito  (6).  Uno  avea 
ricevuto  da  Tizio  quaranta  a mptuo  da  pagarglieli  hal- 
lo fpazio  di  tre  anni  ipotecandogli  a tal  effetto  tutti  i 
fuoi  beni . Vi  fu  un  patto  che  fe  non  pagava  nel  giorno 
riabilito  gli  s’ intendeva  venduto  un  fondo  per  quel  prez- 
zo 


(x)  L.  fi  filili*  familiat  ff.  de  veri,  obìig.  , , 

(1)  I.  qui  baine  tm  $.  fed  etfi  herts  ,&  Inflit.  de  hereà.  infili.  be- 
re* , & pure.  Aulì/.  ih.  • t . 

(?)  L.  fi  ir  qui  ff.  de  jure  Fi/ci  , 1.1.  Cod.  in  quib.  cauffit  pignut, 

(4)  L.  1.  §•  reElius  Cod.  cornuti,  de  legai. 

(5)  Auiif.  ib. 

iff)  F ab.  lib.  S.  Cod.  tu.  8.  def.  x. 
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zo  donandogli  il  di  più  del  prezzo  fé  mai  di  più  valef- 
fe  , e Goftituendofi  ancora  pofsefsore  del  fondo  a nome  del 
compratore  lino  a che  quelli  non  ne  prendefse  il  pof- 
fefso  corporale  . Pendente  il  tempo  del  pagamento  com- 
parve un  legatario  contra  di  quello  debitore  , come  ere- 
de di  uno,  che  nel  tellamento  avea  fatto  quel  legato, 
e fu  pollo  in  pofefso  del  fondo  in  virtù  di  una  feoten- 
za  . All’  efecuzione  di  quella  fentenza  li  oppofe  Tizio 
creditore  quali  come  compratore  dell’  iilefso  fondo  per 
efsere  feorfo  il  triennio  , per  non  aver  avuto  il  denaro 
e così  per  efserli  dato  luogo  al  patto  . 

Alcuni  Senatori  preferirono  Tizio  perchè  non  fola- 
mente  era  creditore  anteriore , ed  ipotecario , quando  il 
legatario  che  avea  una  caufa  lucrativa  non  poteva  preten- 
dere ipoteca  rulla  roba  propria  dcU’erede.  La  caufa  lucrativa 
è Tempre  meno  favorita  dalle  leggi  (i) , nè  oggi  il  legatario 
ha  alcuna  tacita  ipoteca  fopra  i beni  dell’erede  , ma  fola- 
mente  fopra  quelli  dei  tellatore  (2).  Preferivano  Tizio 
anche  perchè  in  quel  contratto  vi  era  la  claufola  del 
coflituto  , che  faceva  già  Tizio  pofsefsore  (3).,  poco  im- 
portando che  quella  claufola  non  fi  era  ftabilita  nel 
tempo  dell'  ipoteca  , ma  in  quello  delia  vendita  quando 
il  denaro  non  fi  fofse  pagato,  perchè  era  già  punificata 
la  condizione , la  quale  nei  contratti  quando  non  è an- 
cora poteflativa  lì  retrotrae  anche  in  pregiudizio  del 
dritto  che  avefse  un  terzo  acquiftato  ( 4 ) . 

Z z 2 Vin- 

CO  I.  4.  §.  fi  cum  leghimi  ff.  de  dot.  ma l.  except.  I.  quod  antri* 
6.  §•  fimiti  modo  di  ci  mu:  ff.  qux  in  fraud.  cred. , /.  Il . fuper  longi 
Cod.  de  prxfcnpt.  long.  temp. 

(2)  L.  1.  ubi  Gloff.  Cod.  comun.  de  legar.  , /.  fidejuffor.  26.  5.  kit. 
ff.  de  pignor.  ' 

(0  L.  quod  meo  18.  ff.  de  tequir.  poffef. 

(4)  L.  1.  /.  qui  balneum  9.  I.  qui  potior.  ff.  qui  fot.  in  pigri. 
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Vinfe  però  il  fentimento  contrario , perchè  il  legata- 
rio avea  già  ottenuto  il  pegno  giudiziale  quando  il  credi- 
tore fi  oppofe  ; nè  Tizio  pofsedeva  ancora  in  virtù  della 
claufola  del  cortituto , perchè  il  cafo  della  condizione  non 
ancora  fi  era  verificato, e quando  avvenne  non  fi  poteva 
retrotraere , perchè  il  debitore  allora  non  più  pofsedeva. 
Le  condizioni  appofte  nei  contratti  allora  tornano  in- 
dietro anche  in  pregiudizio  di  chi  nel  tempo  intermez- 
zo vi  abbia  acquiftato  qualche  dritto  (i)  quando  fono 
cafuali  , e mille  , e non  giù  quando  fofsero  potelta ri- 
ve ^2) , quale  era  quella  del  cafo , perchè  era  libero,  a! 
debitore  in  tutto  il  triennio  di  pagare  (3).  Bifogna  leg- 
gere Fabri , che  velie  quella  decifione  con  altre  eleganti 
dottrine , e fa  vedere , che  la  claufola  del  collituto  ap- 
porta nell’ipoteca  condizionale  non  fa  che  quel  creditore 
debba  preferirli,  a chi  pofcia  abbia  acquiftata  1’  ipoteca 
in  quei  beni  qnando  la  condizione  fofse  poteflativa  . 
Tanto  le  leggi  difpongono  rifpetto  all’  ipoteca  nei  debiti 
condizionali  , e come  efse  fi  leggono  fotto  il  titolo  dei 
creditori  , che  debbono  elfere  nel  pegno  più  poziori, 
perciò  mi  è fembrato  che  potevano  aver  luogo  nel  trat- 
tato prefente  , dove  fi  parla  del  concorfo  dei  creditori 
ipotecar; . 


TIT. 

(i>  x.  qui  bdìntum  9.,  & l.  potior  lì.  fi.  qui  ptt.  in  pi  gru. 

(1)  D.  I.  potior  ;un(i.  I.  i.  fi.  tod. 

(3)  L.  quid  corta  die  j.  fi.  de  folut. 
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Dell'  ipoteca  che  nafce  dalla  legge  Scripturas  C.  qui 
potiores  in  pignore  habeantur. 

« 

ACcade  affai  fpeffo  nel  patrimonio  di  un  fallito  di 
yedere  creditori  che  vantano  un  ipoteca , non  gii 
in  forza  dalla  pubblica  fcrittura , ma  di  una  privata  che 
abbia  il  privilegio  dell’ ipoteca  in  virtù  di  quella  legge. 
Nel  fallimento  dei  Negozianti  avviene  alia  giornata  che 
uno  vende  all’  altro  le  fue  mercanzie , e fe  ne  cautela 
con  una  poli  fa,  dove  fe  ne  riferba  il  dominio  pendente 
il  pagamento  del  prezzo . Cerca  quindi  nel  concorfo  o 
la  preferenza,  o,  quando  quella  non  poteffe  aver  luogo 
per  la  mancanza  del  patto  , 1’  ipoteca  a tenore  della 
legge . Ecco  perchè  mi  veggo  nell’  obbligo  di  efaminare 
il  merito  di  tali  pretenfioni  in  un  titolo  dilli  nto  , e 
feparato . 

La  legge  che  è 1’  argomento  di  quello  titolo  è la 
feguente  , ed  è deli’  Imperador  Leone  : Scripturas , qua 
faepe  afsolent  a quibufdam  fecreto  fieri , intervcnientibus 
amicis  , necne  tranfigendi  , vel  pacifcendi , feu  f veneran- 
di , vel  focietatis  coeunda  grafia  , feu  de  aliis  quibuf- 
eumque  caujfis , vel  contradibus  conficiuntur , qua  tbmti- 
poL  Grasce  appellantur  , five  tota,  feries  earurn  manu  con - 
trabentium  , vel  notarti  , vel  alterius  cujuslibet  J cripta 
fuerit , ip forum  tamen  babeant  fubfcriptiones  , five  tefii - 
bus  adbtbitis , five  non , licet  conditionales  fiat , quos  vul- 
go tabularios  appellant  , five  non  quafi  publice  confcri- 
ptas , fi  perfonalis  oblio  euerceatur  fuum  robur  habere  de- 
cemimus  . Sin  autem  jus  pignoris  vel  hypothecce  ex  bu - 
jufmodi  inflrumentis  vendicare  quis  fibi  contenderà  : eum 
qui  inflrumentis  pubitce  confettis  nititur  preponi  decer- 
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nimus  , etiamfi  pojìerior  is  contineatur  \ nifi  forte  proba- 
tee  , atque  integra  opinioni s trium , vel  amplius  virorum 
fubfcriptiones  eifdem  idiocbiris  contineantur  , fune  enim 
quafi  pubitee  confetta  accipiuntur 

Tre  fono  i cali  di  quefta  logge  . Il  primo  riguar- 
da la  fcrittura  privata  fottoferitta  dalle  parti  , e fcritta 
da  chiunque  , ancorché  fenza  teftimonj . Quefta  avrà 
forza  di  pubblica  fcrittura  contra  il  debitore  coll’azione 
perfonale  (i).  Lo  fteflò  fi  dee  dire  quando  la  fcrittura 
non  fofle  fottoferitta  dalle  parti , ma  il  debitore  conve- 
nuto coll’  azion  perfonale  confelfafl'e  di  eflér  vero  quel 
che  vi  fi  contiene . Ma  una  tale  fcrittura  non  ha  ipo- 
teca come  con  molte  ragioni  dimoftra  Antonio  Fabri  (2) 
contro  a chi  foftiene  che  i beni  de’  debitori  s’ intendo- 
no tacitamente  obbligati  per  mezzo  di  una  fcrittura  pri- 
vata quantunque  nulla  avelfero  convenuto  intorno  all’ 
ipoteca . Il  fecondo  confiderà  1’  ipoteca  , e dice  che 
chi  voglia  vantarla  in  forza  di  una  tale  fcrittura  non 
Io  poffa  fare  in  pregiudizio  di  chi  ha  un  pubblico  iftro- 
mento  , quantunque  fia  polteriore  * Quefto  cafo  limita 
la  regola  generale  , che  non  fa  nafeere  f ipoteca  dalla 
fcrittura  privata  ; e fa. vedere  che  per  mezzo  di  eflà 
1’  ipoteca  fi  può  coftituire  colla  volontà  dei  contraen- 

ti  (3)- 

Nafce  si  1’  ipoteca  , ma  il  creditore  in  forza  di 
quefta  fcrittura  non  può  avvalerfene  come  fi  è detto  in 
pregiudizio  di  chi  vanta  un  pubblico  illromento  pofte- 
riore  , ancorché  vi  foffe  il  patto  che  una  tale  fcrittura 
avefse  la  fòrza  di  un  pubblico  iftromento.  Un  tal  patto 

avrà 

(1)  Auth.  de  inft.  caut.  & fid.  §.  /ed  & fi  quii . 

(2)  De  errar,  prugni,  pan.  t.  dee.  I.  err.  i. 

(5)  Gen.  de  fenpt.  priv.  H6.  t.  cap.  lo.  qu.  io.  n.  2. 
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avrà  la  fua  forza  in  pregiudizio  delle  parti , che  1’  han- 
no fottofcritto,  ma  non  già  in  pregiudizio  di  un  altro  (i). 
L’ultimo  cafo  fi  è quando  la  fcrittura  privata  è corredata 
da  tre  o più  teftimonj,  i quali  fieno  di  buona  fama , ed 
opinione.  Allora  la  fcrittura  fi  dee  riguardare  come  un 
pubblico  iftromento , produce  l’ipoteca,  ed  il  creditore  farà 
preferito  a quelli  che  hanno  un  pubblico  iftromento  pofte- 
riore . Quelli  fono  i tre  cali  , che  nafcone  dalle  lettere 
del  tefto  ; lafcio  ai  Dottori  di  vederne  le  ampliazioni , 
e limitazioni , come  quelle  che  maggiormente  illuftrano 
quella  legge  , e che  fi  pofiono  leggere  prefso  i medefi- 
mi  (2).  Io  folamente  noterò  quello , che  più  conviene  al 
mio  alfunto,  e quel  che  la  legge  , e la  pratica  efigono 
intorno  al  valor  di  quella  ipoteca . 

Perchè  abbia  luogo  una  tal  legge , ecco  quello  che 
fi  ricerca  . Vi  è necelfaria  in  primieramente  la  fottofcri- 
zione  almeno  di  tre  teftimonj,  ficchè  fe  folfero  due , ed 
uno  di  elfi  folle  un  Notaro , il  mezzano,  o altri,  anzi 
l’ illelfo  debitore  , non  fanno  il  numero  di  tre , e in  quello 
non  vi  è dilferenza  tra  il  Dritto  Canonico,  e Civile  (3). 
Quello  numero  è necelfario  per  controporre  ad  un  credi- 
tore con  un  iftromento  pofteriore  una  pruova  eguale  . 
L’ iftromento  oltre  a due  teftitnonj  ha  anche  1’  autorità 
della  pubblica  fcrittura  , e perciò  fu  necelfario  il  terzo 
teftimonio  alla  fcrittura  privata  per  uguagliarla  alla  pub- 
blica (4) . In  fecondo  luogo  i teftimonj  debbono  elfere 
di  buona  fama,  ed  opinione  a tenore  del  tefto,  e quella 

\ qua- 
li) Manne,  de  tacìt.  ìib.  li.  tit.  24.  d.6.  in  fin.  Gen.  ib.  tap.  17. 
conci.  2.  n.  44. 

(2)  Gen . de  fcript.  privai,  ìib.  I.  cap.  27. 

(3)  Gen.  ib.  in  tert.  concluf.  ».  6. , & feff. 

(4)  Salyc.  in  d.  I.  fcripturas  num ,J.  Anltf.  ib.  de  vir.  & ori.  etti, 

qu.  1. 
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qualità  fi  dee  articolare  , e provare  come  decife  il  S.C. 
preffo  de  Franchi s (i)  . 

Ricercati  ancora  che  i teftimonj  fieno  mafcoli  , e 
che  vi  fia  la  fottofcrizione  delle  parti . Alcuni  foften-» 
gono  che  ambedue  le  parti  vi  debbano  fottofcrivere  ; ma 
altri  pretendono  che  batti  la  fottofcrizione  del  debitore. 
Vi  è chi  rifolve  il  dubbio  con  una  diftinzione  cioè , che 
fe  fi  tratta  di -un  contratto  ultra  citroque  obli  potorio , è 
neceflària  la  fottofcrizione  dell’  una , e dell'  altra  parte . 
Che  fe  poi  fi  trattaflè  di  una  fcrittura,  dove  fi  contie- 
ne 1’  obbligazione  di  un  folo , vi  batta  la  fua  fottofcri- 
zione per  etfer  fuperflua  quella  del  creditore . Quella  di- 
ftinzionc  è da  tutti  abbracciata , ed  è ricevuta  dai  Tri- 
bunali , e dalla  pratica  (2) . 

I Dottori  interperrando  quetla  legge , e i Canoni- 
Iti  un  capitolo  del  Dritto  Canonico  (3)  , vorrebbero 
ancora  che  la  fcrittura  contenefle  il  giorno  , il  me- 
fe  ed  anno,  ed  il  luogo,  in  cui  fu  fatta.  Vorrebbero 
ancora  che  i teftimonj  riconofcetTero  le  proprie  fottofcri- 
zioni  ; che  atteftaflèro  di  effer  prefenti  quando  la  fcrit- 
tura fu  fottofcritta , e che  fe  ne  ricordanero  il  tenore , 
e ne  deponeflèro  il  giorno  , affinchè  potetfero  con  que- 
llo atteftato  darvi  la  preferenza  ad  un  i tiramento  pofte- 
riore . Se  non  depongono  il  giorno , la  fcrittura  proverà 
contro  al  debitore  , ma  non  recherà  pregiudizio  al  cre- 
ditore . Ma  fe  uno  , o piè  dei  teftimonj  fotfero  morti? 
I Dottori  fi  dividono  ; alcuni  vogliono  che  non  poti» 
aver  più  luogo  la  legge  per  non  poterti  più  verificare 
quelle  folennità  che  ricerca . Altri  foftengono  il  con- 
trario 

(1)  Dici/:  644.  Gen.  ih.  fi.  II.,  & ftqq. 

(2)  Gen.  16. 

(3)  Cap.  1.  eie  fide  infir . 
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trario  per  altre  ragioni  , e vogliono  che  la  morte  fi 
dee  provare  dal  creditore  , e che  i teftimonj  fuperftiti 
riconofcano  la  fottofcrizione  del  defonto  • Così  le  tut- 
ti follerò  morti  altri  potrebbero  fare  una  tale  ricogni- 
zione (i) . 

Infatti  nell’Autentica  (2)  fi  ftabiiifce  che  i tre  te- 
ftimonj degni  di  fede  debbano  atteftare  colle  proprie  fot- 
tofcrizioni  , five  ahi  quidern  tejììficentur , quia  eis  pr<t- 
fentibus  confo  Rum  efl  documemum  , ed  allora  meriterà 
la  fcrittura  1*  ideila  fede  ex  utraque  cauffa . Ecco  dun- 

3ue  fupplita  per  mezzo  di  altri  teftimonj  la  mancanza 
i quelli  che  fi  fottofcriflero  alla  fcrittura.  La  ftefl'a  Au- 
tentica ci  fa  fapere  perchè  fi  efige  che  i teftimonj  deb- 
bano elfere  onefti , degni  di  fede  , di  buona  opinione , 
e fama . La  ragione  fi  è ut  non  in  fola  fcriptura  , Ó* 
ejus  examinatione  pendanoti!  , fod  ftr  judicantibus  etiam 
tejìium  folatium  ; affinchè  fi  poflà  con  maggior  ficurezza 
giudicare . 

L’  Autentica  iu  oltre  volendo  in  altra  occafio- 
ne  (3),  tejìes  non  ìgnotos  cQturabcmibus  fomminiftra  ad 
'alcuni  Dottori  un  motivo  di  ricercare  che  i teftimonj 
debbano  conolcere  le  parti , ed  averne  notizia,  e quello 
affine  di  efcludere  le  frodi , e fallirà. . Potrebbe  accadere 
che  Tizio  nella  fcrittura  fi  chiamalfe  Scio,  e con  que- 
llo nome  fi  coftituilfe  debitore  di  Caio.  I teftimonj  ri- 
conofcendo  le  loro  depofizioni  fidamente  verrebbero  a 
dichiarare  Scio  debitore  di  Caio  , e non  Tizio , quando 
non  avellerò  la  fcienza,e  cognizione  del  vero  debitore, 
che  è Tizio.  E quindi  per  togliere  l’equivoco,  e l’er- 
Par.l.Tom.lII.  Aaa  rore 

(1)  Cen.  ih. 

(2)  De  injlrum.  caut.  & fid.  §.  fed  & Ji  quìi . 

(5)  §•  oporttt . 
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rore  conviene  che  i tefKmonj  conofcano  i contraen- 
ti (i),,  anche  per  fentimento  di  Scaccia  (2)  , che  merita 
di  efler  letto . 

Ma  come  può  accadere  frequentemente  che  i tefti- 
monj  fieno  paflati  all’altra  vita  prima  di  riconofcere  il  loro 
carattere  , perciò  conviene  che  fi  confiJerino  due  cafi  . 
Il  primo  fi  è quando  fi  è fatta  la  comparazione  del  ca- 
rattere : il  fecondo  quando  non  ancora  fi  è fatta . Nel 
primo  cafo  fi  ha  da  offervare  , fe  la  fcrittura  avefle  la 
lottofcrizione  de’ teftimonj , e delle  parti  ; allora  , fatta  la 
comparazione  , la  fcrittura  ha  la  fua  prova.  Che  fe  la 
fcrittura  avefle  fidamente  la  fottofcrizione  dei  teftimonj, 
e non  delle  parti , allora  fe  i teftimonj  fieno  morti  pri- 
ma della  loro  ricognizioae , quantunque  vi  fia  i’a'mmi- 
nicolo  della  comparazione  , la  fcrittura  non  fa  alcuna 

firova  , per  non  eflervi  fottofcrizione  delle  parti . Nel 
econdo  cafo  la  fcrittura  non  fa  alcuna  fede  quando  i 
teftimonj  fono  morti  , e non  fi  è fatta  la  comparazio- 
ne (3) . 

Nacque  il  dubbio  altra  volta  fe  provata  la  verità 
della  fcrittura  privata,  non  già  per  la  foftituzione  dei- 
tre  teftimonj,  ma  per  altre  pruove  , ceflafle  la  difpofizio- 
ne  di  quella  legge.  I creditori  ipotecarj  , che  aveano- 
1’  iftromento  pofteriore  foftenevano  che  dovea  ceflàre , 
perchè  la  fottofcrizione  de’  teftimonj  è un  requifito  fo- 
llanziale  , ed  è introdotta  per  la  forma  del  contratto, 
afhn  di  toglierfi  le  frodi , e quando  manca  quella  forma 
l’atto  dee  cadere  (4).  Ma  il  Regio  Collateral  Confi- 
glio  giudicò  che  la  pruova  potea  fupplirfi  per  aquipol- 

lens, 

(l)  Gen.  ih-  ».  172. 

(2)  Lib.  2.  de  Judic.  cau/ar.  civìì.  eap.  u,  ».  IOJJ. 

(?)  Gen.  ib.  ».  n?. 

(4)  I.  cum  fi  §.  fi  fruite  ff.  de  tranfafl. 
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lem  , e che  bacava  di  faperfi  la  verità  per  qualfivoglia 
via  , e che  non  vi  fotte  alcuna  frode.  La  fletta  forza 
hanno  in  legge  tre  teftimonj  , che  depongono  di  aver 
veduto  fottofcrivere  quella  fcrittura  privata , che  hanno 
i teftimonj,  che  vi  lì  fottofcriflero  ( i).  11  Prefidente 
de  Franchis  che  rapporta  quefla  decifione  fe  ne  rallegra 
parendogli  aliai  giulta,  tanto  più  che  uomini  dottiflimi 
v’  intervennero  quantunque  uno  di  etti  addetto  piuttofto 
alla  lettera , che  al  fenfo  della  legge  avelie  diverfamen- 
te  opinato  (2). 

Quefla  opinione  è Hata  abbracciata  nel  Foro  , per- 
chè fe  la  legge  chiaramente  efige  che  fieno  neceffirj  tre 
teftimonj,  ella  fletta  ce  ne  dice  là  ragione  efpreffa,  cioè 
per  evitare  un  fofpetto  di  antedata  in  pregiudizio  dei 
creditori,  che  vantano  un  iftromento  anteriore.  E per- 
ciò quando  dalle  prove  , e dà  altri  amminicoli  appariffe 
alTai  manifefta  la  verità , ceflà  il  fofpetto , e cefl’a  la  di- 
foofizione  letterale  della  legge.  Ma  quella  prova  non 
dee  efl'ere  la  prova  ordinaria,  ma  dee  effier  tale  che  fia 
uguale  a quella  Certa , e folenne  prova  ricercata  dall’  i- 
fìefl'a  legge  , che  ci  occupa  in  quello  titolo  per  cofti- 
tuire  tutta  la  certezza  delia  verità  . Eccone  più  chiara 
la  dottrina,  perchè  l’affare  lo  merita. 

La  pruova  ordinaria  , e concludente  è quella  , che 
viene  dalla  depoftzione  di  due , o tre  teftimonj . Ma  la 
legge  non  ^refcrive  che  tali  teflimonj  debbono  effere 
idonei  , e qualificati  . Balla  che  non  fieno  da  ella  ri- 

{ trovati  per  poter  fare  una  piena  pruova  . La  noftra 
egge  però  vuele  tre  teftimonj  qualificati  , cioè  probats , 
ac  integro:  ophùonfr , e per  confeguenza  non  è contenta 

A a a 2 così 

(1)  Baiti,  in  ti.  I.  fcriptUTts  in  gl.  i.  ver/,  tu  die  pler.ius. 

(2)  Frane/),  deci/  1^5. 
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cosà  rifpetto  al  numero,  come  alla  qualità  della  pruova 
ordinaria  ; ma  vuole  la  pruova  ellraordinaria  , che  fa 
due  operazioni.  La  prima  confifte  nella  pruova  del  de- 
bito : la  feconda  per  rimuovere  il  fofpetto . Quindi  fi 
è che  quantunque  1’  altre  fpecie  di  pruove  fi  ammetta- 
no anche  cogli  amminicoli  , qui  debbono  edere  llraor- 
dinarie  , ed  efuberanti  , che  eguaglino  a quella  prova 
ftraordinaria , ed  efatta , che  fi  ricerca  dalla  nofira  leg- 
ge (0-  . 

Per  chiudere  quello  titolo  con  una  dottrina  che  vi 
corrifponde  , e che  ferve  pel  giudizio  d’un  concorfo  ag- 
giungerò che  alcuni  vorrebbero  che  il  credito , e l’ipo- 
teca fi  poffano  anche  provare  fenza  la  fcrittura,  anzi  len- 
za i tre  teftimonj , ma  folamente  con  due , i quali  at- 
tedino il  tempo  , in  cui  l’ atto  fu  celebrato  dai  contra- 
enti . Elfi  dicono  che  non  vi  fia  legge , la  quale  efiga 
per  1’  ipoteca  o la  fcrittura  , o tre  tefiimonj.  Quelto 
fentimcnto  è vero  , quando  fi  parlafle  di  una  femplice 
ipoteca , la  quale  fi  può  provare  fenza  fcrittura , e con 
due  teftimonj . Ma  farà  falfo  quando  fi  parla  di  prela- 
zione , perchè  la  legge  (2)  chiaramente  ftabilifce , che 
per  darli  la  preferenza  contro  ad  un  creditore  polteriore, 
che  abbia  i’iftromento,  e l’ipoteca,  fi  ricerca  la  fcrit- 
tura che  fia  munita  dalla  fottofcrizione  di  tre  teftimo- 
nj , i quali  non  folamente  fanno  celfare  ogni  fofpetto 
di  frode , ma  fanno  una  prova  eguale  a quella  dell’iftro- 
mcnto  , ficcome  fi  è veduto  nel  corfo  di  quello  tito- 
lo (3).  E tanto  balli  per  i’  intelligenza  di  quella  leg- 
ge, e per  poterla  applicare  al  cafo  . # 

* TIT. 


(1)  Cani,  di  Lue.  de  ertd. , Ù“  deb.  dìfe.  23.  n.  4.  ad  7. 

(2)  D.  I.  fcripturas. 

(3)  Merlin,  loc.  eie.  num,  37.  art.  41.  Aulì/,  ib . 
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T I T.  XXXIX. 

Del  pegno  Pretorio  , e Giudiziale  . 

Gluftiniano  ftabilifce  due  generi  d’ ipoteca  : il  primo 
nafce  dalle  convenzioni  , e patti  degli  uomini  : 
l’ altro  fi  dà  dal  Giudice,  e fi  chiama  Pretorio  (i).  Si 
dii  dal  Giudice  , e fi  chiama  Pretorio  , perchè  molto 
tempo  prima  di  Giuftiniano  il  Magiftrato  che  prefede  va 
alla  giutifdizione  , e fi  chiamava  Pretore,  fi  chiamava 
ancora  Giudice  (2  ).  Finora  fi  è parlato  dei  creditori 
che  vantano  1’  ipoteca  convenzionale  , la  quale  abbrac* 
eia  la  tacita,  e 1’ efprefsa  t refta  a parlarfi  dell’ipoteca, 
o fia  pegno  che  viene  dal  Giudice,  di  cui  due  fono  le 
fpecie  : una  che  viene  dalla  miflione  in  pofleflo  , e fi 
chiama  pegno  Pretorio  : l’altro  che  nafce  dall’efecuzione 
del  giudicato , e fi  chiama  pegno  Giudiziale . L’ ufo  di 
quelli  pegni , o ipoteche  è afsai  frequente  nel  Foro , e 
perciò  dovendo  ìq  (pi  efaminare  la  figura  che  pofiono 
fare  nel  concorfo  de  creditori  , debbo  vedere  quali  elfi 
fieno , in  quali  cali  fi  pofsano  verificare , e come  l’uno 
differifea  dall’  altro . 

Ulpiano  rifpofe  ( 3 ) , che  tre  fono  le  caufe  , per 
cui  fi  va  nel  pofleffo  di  tutti  i beni  , per  confervar  la 
cofa,  per  confervare  i legati,  Ó*  ventris  nomine . L’im- 
milfione  che  fi  ordina  contro  a chi  non  dà  la  cautela 
da  nini  infìtti  non  è immiflione  di  tutti  i beni , ma  fola- 
mente  della  cofa,  di  cui  fi  teme  il  danno.  Tutte  1’ al- 
tre immiflìoni  nel  poffelTo  dei  beni  fecondo  1’  ultimo 

dritto 

(1)  L.  2.  C.  de  Prxtor.  pign.  &c.  arg.  I.  3.  §.  I.  ff.  de  reb.eor.  qui 
fui  tur. 

(2)  Tit.  ff.  de  reb.  auR.  Jud.  poffi-ì.  Tit.  Cod.  de  jurifd.  omn.  Jud. 
(j)  L.  2.  ff.  e x quii,  cauff.  in  poffeff,  eat. 
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dritto  vanno  in  quella  parte  con  quelle  che  fi  ordinano 
nomine  damni  infetti  (i)  . Quella  immiffione  li  fa  per 
mezzo  di  due  decreti , per  Io  primo  , e per  lo  fecondo  (2). 
Il  primo  decreto  non  dìi  alcun  dritto  a chi  fi.  mette  in 
polle  fio , ma  la  fola  cultodia , e nuda  detenzione  (3) , poiché 
la  legge  non  coftitui  ipoteca  dopo  che  la  cofa  fi  era 
perduta  per  autorità  di  quello  primo  decreto  (4)  . Giu- 
ltiniano  però  colla  fua  collituzione  tolfe  quello  , come 
molte  altre  co fe , c diffe  che  era  affai  umano  far  ricu- 
perare al  creditore  il  pegno  pretorio  * in  qualunque-  ma- 
niera fe  ne  perda  il  poffeffo  o per  colpa  , o per  cafo 
non  fortuito  (5). 

Allora  adunque  fi  avrà  quello  pegno  quando  il  Pre- 
tore , o fia  il  Giudice  prima  della  cofa  giudicata , mette 
in  poffeffo  il  creditore , la  donna , il  legatario , il  fede- 
commeffario  nei  beni  tutti  , o di  qualcheduno  del  de- 
' bitore  per  confervarli  , quando  quelti  , o 1’  erede  non 
vuol  pagare  , non  rifponde  , non  dà  cautela . Si  avrà 
quello  pegno  quando  il  padrone  di  una  cafa  rovinofa 
fofse  collretto  a dar  pleggeria  de  damno  infetto  , altri- 
menti il  vicino  avverfario  che  domanda  fi  mette  in  pof- 
fefso  al  primo  decreto  per  caufa  di  pegno  ( 6 ) . An- 
che farà  pegno  Pretorio  quando  il  reo  è contumace , 
o fi  nafconde , e non  vi  è per  lui  perfona  in  giudizio} 
che  voglia  difenderlo  ( 7 ) . Con  quello  decreto  non  fi 

dà 

(0  Auth.  qui  jurat  Coti,  de  boi.  auth.  futi.  pojf. 

(2)  Arg.  I.  pretorie  officiarti  , & I.  fi  finita  $.  fi  ante  hoc  ff.  de 

dami,  infeti.  , 

(3)  L.  cum  lesati  ff.  quib.  ex  cauff.  in  poffeff.  tot. 

(4)  h.  3.  ff.  ut  in  pojfeff.  leg. 

- (5)  L.  uh.  Cod.  de  prxt.  pign.  ' 

(6)  L.  4.  §.  I.  ff.  de  damn.  infefl. 

(7)  l.  9.  de  boi.  a ubar.  jndi.\  poffid.  I.  12.  ff.  prò  emptore  /.  2.  in 
pr.  ff.  prò  htrtdt  Llù.  ff.  de  pign,  ali.  Li.  & 3.  qui  potior.  in  pign. 
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da  il  pofleflo  , ma  la  c uff  odia  , affinchè  pofledcndo  in- 
ficine col  debitore  , quelli  vinto  dal  tedio  della  perpe- 
tua cullodia,  ed  olTervazione  venga  a ToddisTare  (r) . Il 
creditore  in  quello  calo  fi  dice  elitre  nel  politilo  , ma 
non  poflefl'ore,  e non  acquilla  la  proprietà,  ma  il  drit- 
to del  pegno  (2)  . 

Riguardo  a quello  pegno  due  cole  fi  decidono  da 
Giufliniano  nel  titolo,  che  gli  corrifponde.  La  prima 
che  un  tal  pegno  fi  polTa  collituire  non  fidamente  -Tulle 
cole  corporali  , o fieno  mobili  , o immobili  , o Temo- 
venti , ma  anche  nelle  co  Te  incorporali  , come  azioni, 
obbligazioni  ,0  nomi  de’ debitori , nel  polTelfo  de’ quali  beni 
i creditori  fi  debbono  mettere  jure  pignoris  (3).  L’ altra 
riguarda  il  caTo  del  creditore  pollo  in  pofleflo,  che  l’avea 
perduto  per  Tua  negligenza , e Te  poteva  ricuperarlo  coll’ 
azione  ipotecaria.  RiTolve  l’Imperadore  disi,  come  po- 
co avanti  ho  accennato,  ma  coll’utile  azione,  che  na- 
fce  dall’equità  (4)  non  Tacendo  differenza  Te  fi  fia  per- 
duto per  colpa,  per  caTo,  e trall’ ipoteca  convenzionale, 
e la’  pretoria  (5). 

In  quello  pegno  non  fi  offerva  il  privilegio  del  tem- 
po tra  quei  creditori  che  Tono  dell’  ideila  condizione , e 
dell’ ideilo  titolo.  La  legge  permette, e concede  quella 
milfione  in  rem  per  cauli  di  tutti  i creditori  , e non 
per  la  pedona  , ficchè  quella  immuTnne  giova  a tutti 
i creditori  , onde  chi  è dato  il  primo  a metterfi  in 
pofleflo  non  Timbra  che  poflegga  fidamente  per  Te  , nn 
- • per 

(1)  L.  5.  in  pr.  ut  in  pojftjf.  legai.  I.  5.  Cod.  tod.  I.  3.  §.  uh.  ff. 
de  seguir,  po  ffeff.. 

(i)  Perez,  ib.  n.  2. 

(?)  L.  1.  h.  t. 

(4)  L,  2.  h.  t. 

(5)  j Perez,  ad  h.t. 


Digitized  by  Google 


PARTE  I. 


37* 

per  tutti  (i).  Così  tutto  ciò  che  fi  percepire  da  quel- 
la cofa  appartiene  a tutti  (2)  , ed  anche  le  fpefe , per- 
chè 1’  affare  è comune  (3)  . La  gran  ragione  di  quella 
difpofizione  fi  è perchè  il  pegno  pretorio  fi  ammette 
per  confervar  la  cofa  , e non  per  appropriarfela  , e la 
cofa  fi  conferva  per  tutti  coloro  , che  vi  hanno  inte- 
refl'eje  quindi  fi  può  francamente  conchiudere  che  nel 
pegno  pretorio  non  fi  dk  luogo  alla  prelazione  . Una 
eccezione  fi  dk-  a quella  regola  e fi  è quando  un  cre- 
ditore avefle  qualche  prerogitiva , come  iì  parla  nel  Co- 
dice della  Repubblica  di  Eliopoli  ( 4 ) , la  quale  im- 
metta in  poflefso  per  confervare  il  giudicato  fi  preferì 
ai  creditori  chirografarj , perchè  fe  non  fofse  fiata  polla 
in  un  t.d  pofsefso , anche  farebbe  fiata  preferita  . Non 
produce  la  milfione  in  pofsefso  l’iftefso  effètto  tra  i cre- 
ditori di  difugual  condizione  , e di  diverfo  titolo  (5)  . 

Quando  è così  refto  non  poco  forprefo  di  Fabri  , 
il  quale  nel  fuo  Codice  parlando  del  pegno  pretorio  di- 
ce che  intendendoli  coftituito  coli’  autorità  del  Giudice 
quando  fi  è venuto  al  polTeifo  (6)  , -corre  anche  per 
quello  la  regola  dell’ anteriorità  del  tempo  per  una  mi- 
glior ragione  , ficchè  fi  dee  in  quello  dir  l’iftefso  del 
pegno  Pretorio  di  quello  che  ha  luogo  nel  pegno  con- 
venzionale (7) . Egli  è vero  che  nelle  fue  allegazioni  > 

' - , ' ' che  it*;. 

. • ‘ r ! • 

(1)  L.  12.  ff.  de  refi.  an8.  jttd.  I.  148.  ff.  de  reg.  }ur.t  I • is  cui  §. 

fi  plutei  ff.  ut  in  peffeff.  leg.  _ ’ 

(2)  L.  prxtor  §.  Itti  ver  bis  1.  creditore  §.  uh.  ff.  de  rei . auól.  jucL 

poffid.  _ * 

(?J  L.  prxtor  §.  generaliter  ff.  eod. 

(4)  L.  5.  Cod.  qui  potior.  in  pigri. 

(5)  Cuiec.  obfer.  lib.  5.  cap.  57.  Perez  ad  b.  t.  n,  J. 

(<5)  L.  non  ejl  mirum  16.  j.  1.  de  pi  gnor,  nói. 

(7)  P ab.  Cod,  lib.  8.  tit.  12.  def.i.  * . » . 
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che  fi  leggouo  Cotto  alle  Tue  definizioni  del  Codice  cita 
le  leggi  che  parlano  del  pegno  Giudiziale  , e non  del 
Pretorio  , e nota  che  molti  Interpetri  non  fanno  diffe- 
renza  trall’  uno  , e 1’  altro  pegno  : io  però  non  avrei 
collocato  Cotto  il  titolo  del  pegno  Pretorio  quelle  defi- 
nizioni che  appartengono  al  pegno  Giudiziale . 

11  pegno  Giudiziale . fi  è quando  dopo  la  coCa  giu- 
dicata il  creditore  fi  mette  in  pofleflò  della  roba  del  de- 
bitore in  efecuzione  della  Centenza  , c.  per  la  contuma- 
cia del  debitore  al  pagamento  ( i ) . La  legge  ftabilifcé 
che  il  Giudice  col  Cuo  decreto  dà  l’ ipoteca  nella  lidia 
maniera  come  la  danno  le  parti  nei  loro  contratti.  Nè 
quello  dee  recar  meraviglia  , perchè  ognuno  nel  Cuo  te- 
ftamento  può  coftituire  1’  ipoteca,  ( z ) , nè  è lecito  ai 
privati  prenderfi  i pegni  dei  debitori  malgrado  loro  fen- 
za  1’  ordine  del  Giudice  (j).  Quando  fi  è coftituito  il 
pegno  in  cauJJ'am  judicati,  conviene  aflolutamente  cheli 
debba  vendere  coll’autorità  del  Giudice , e non  già  per 
mezzo  del  creditore,  ed  il  debitore  , Ce  per  arti  non  pro- 
prie non  fa  trovar  compratore , dovrà  fofirire  che  il  do- 
minio  del  pegno  fi  addica  al  creditore  (4)*  Che  Ce  vi 
fieno  altri  *compratori  farà  permeilo  al  creditore  di  lici- 
tare , e di  venir  vincendo  al  dominio  dello  fteflò  pegno  (5). 
Un  tal  pegno  però  fi  può  coftituire  non  con  una  ìol?  efe- 
cuzione, ma  con  varie,  purché  il  creditore  proteftidinon 
voler  .eflere  pagato  Ce  non  una  volta . Luna  efecuzione 
non  impedifee  l’altra,  e Ce  l’cfecuzione  cade  Copra  cole  di 
Par.I.Tom.IIJ.  Bbb  gran 

(1)  L.  1.  Cod.  fi  in  cauJJ'am  } uditati  pi  gnu  s captai»  fit . 

(2)  L.  z6.  ff.  de  piga.  aEl.  . • .1  . .» 

(})  L.  li.  Ccd.  de  pign,  Perez  td'hitn  .m  . . .1  : '• 

(4)  L.  3.  eod. 

(5)  1.2.  e ed.  Perez  tb.  . t \ ' 
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gran  prezzo  per  un  picciol  debito  , quelle  fi  poflùno  pof- 
ìedere  dal  creditore  cql  pegno  Pretorio , ma  non  lì  pof- 
Tono  vendere,  perchè  il  creditore  non  può  impetrare  il 
dritto  del  dominio  l'opra  tutti  i beni  dei  Tuo  debito- 
re (0* 

Quelli  due  pegni  differifcono  fra  loro  in  due  cofe. 
La  prima  fi  è , perchè  nel  Pretorio  fé  il  debitore  con- 
tumace venga  in  giudizio  , e refsttis  expenfts  dia  la 
pleggeria  de  flando  juri  , & judicatum  folv:ndi , fi  ri- 
folve  il  pegno , nè  fi  viene  al  fecondo  decreto , con  cui 
fi  dà  il  vero  polfelfo,  ed  il  dominio  al  creditore.  Nel 
pegno  Giudiziale  non  fi  libera  il  debitore,  fe  non  col 
pagamento . La  feconda  fi  è , che  nel  pegno  Pretorio  fi 
fa  il’ fecondo  decreto  ,icon  cui  fi  mette  il  creditore  in 
polfelfo  , dove  nel  Giudiziale  fi  procede  alla  figliazio- 
ne , per  liberare  il  pegno  a chi  più  offerifee  ( 2 ).  Il 
pegno  Pretorio  fi  collituifce  quando  fi  viene  nel  polfef* 
10(3),  il  giudiziale  quando  dall’efecutore  fi  efegue  (4). 

1 Ma  laterza  differenza  è quella  , che  merita  più  atten- 
zione nel  cafo  nollro.  Siccome  nel  pegno  Pretorio  non 
vi  è ordine  di  tempo  , tutto  il  contrario  fi  offerva  nel 
giudiziale . Qui  farà  preferito  quel  creditori  , folto  il 
cui  nome  J1  fia  prefo  il  pegno  per  caufa  del  giudica- 
to (5).  E la  ragione  fi  è perchè  quello  pegno  fi  è fta- 
bilito  per  la  perfona,  cioè  per  rifletto  di  quella  perfo- 
na  , fecondo  la  quale.fi  è giudicato  , e fi  prende  dall’ 
efecutore  , quando  come  fi  è veduto  il  pegao  Pretorio 

. viene 

( l)  Fai.  tb.  defin.  2. 

(2;  Aulì/.  ih.  de  divi/,  hypoth.  in  princ.  \ . j .1 

(?)  L.  2 6.  §.  I.  ff.  de  pi$n. 

(4)  L.  a Divo  Fio  i 5.  de  re  judic.  I.  1.  .&  9.  tot.  tit.  fi  in  etujf. 
judieat. 

(3)  i.  io.  f-  qui  potior.  in  pifn. 
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viene  dall’  editto  non  per  la  perfona  , ma  per  la  co  fa. 
Così  non  chi  prima  ha  ottenuta  la  Temenza , ma  chi  è 
fiato  il  primo  ad  occupare  è quegli  che  dee  efsere  pre- 
ferito . Che  cofa  dunque  fi  dee  ofservare  in  quello  cafo? 
Ecco  le  auree  parole  del  gran  Cujacio  : obfervtm  capto, 
tiis  ordinem , non  obfervart  mijjìonis  ordinem , non  obf er- 
bari fìntemi*  ordinem  ( i ) . Quindi  fi  è che  nel  pegno 
giudiziale  fi  ofserva  il  privilegio,  e l’ordine  del  tempo 
come  fuccede  nel  pegno  convenzionale  (2). 

Così  la  loia  fentenza  non  fa  acquillar  1’  ipoteca 
nelle  caufe  civili  o pretoria , o giudiziale , ficcome  l’ac- 
quifta  il  Fifco  nei  beni  del  condannato  dal  giorno  del- 
la condanna.  Si  ricerca  il  pofleflò  così  nell’uno,  come 
nell’  altro  pegno  , ed  in  quello  differirono  dal  pegno 
convenzionale  , il  quale  comincia  dal  giorno  della  con- 
venzione , perchè  1’  ipoteca  fi  contrae  dol  lolo  confen- 
fo  ( 3)  . Così  fe  dopo  che  fei  fiato  condannato  a pagare 
a Tizio  una  certa  quantità  mi  hai  obbligato  tutti  i tuoi 
beni , e poi  Tizio  vuole  efeguire  il  giudicato  , io  farò 
poziore  perchè  prima  di  lui . Ma  fe  Tizio  folfe  in  pof- 
feflò  del  pegno , gli  competerebbe  l’ eccezione  della  non 
fatta  difcuffione  fe  io  volerti  mettermi  nel  poffeffo  dell' 
ifteffo  pegno  , cioè  quando  io  non  mi  poterti  foddisfare 
dagli  altri  beni  del  debitore  (4),  perchè  tra  molti  cre- 
ditori ipotecar;  il  pofteriore  che  è in  poffeffo  fi  preferi- 
fce  in  quello  pegno  all’  anteriore  , quando  quelli  non 
può  foddisfarfi  fopra  gli  altri  beni  del  debitore  (5)  . 

B b b 2 Ecco 

(t)  Cuj ac.  ìb. 

(i)  Perez,  ib.  n.  5.  & 6. 

(?)  L.  contrahitur  4.  ff.  de  pignor. 

(4)  Fab.  ib.  def.  3. 

<5)  Id.  ib.  def.  X. 
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Ecco  dunque  il  pegno,  che  nafce  dal  Giudice,  ed 
in  confeguenza  il  creditore  che  è immeflo  nel  pofleflo 
della  roba  del  fuo  debitore  per  ordine  del  Giudice  vi 
acquifta  l’ ipoteca , come  fe  l’ aveffe  in  virtù  della  con- 
venzione, e farà  preferito  a rutti  quelli  , che  acquifta- 
rono  1’  ipoteca  dopo  la  detta  immiflìone  . Quello  è il 
fentimenro  comune  de’ Dottori  appoggiato  fulla  legge  (x) 
rapportati  dal  Cafaregis  (2) , quantunque  non  mancalfe- 
ro  degli  altri , che  per  incidenza , e lenza  che  avellerò 
efaminata  la  cofa  hanno  follenuto  che  la  milfione  nel 
polTelfo  non  trasferifca  alcun  dritto  reale . Ma  non  bi- 
iògna  allontanarci  dal  primo  fentimento  , il  quale  è il 
più  univerfale  , il  più  ragionevole  , e clic  nafce  dalla 
chiara  difpofizione  legale  (3)  . 

Non  farà  fuor  di  proposto  che  io  qui  faccia  paro- 
la di  una  decifione  rapportata  da  Fabri  ( 4 ) , che  illu- 
flra  un  poco  più  con  un  fatto  quello  , che  fi  è detto 
intorno  al  pegno  giudiziale  , e che  può  molto  fervire 
per  la  pratica . Tizio  fu  condannato  a pagare  una  certa 
quantità  di  denaro , ed  avea  appellato  da  quella  fenten- 
za . Il  Giudice  inferiore  non  ottante  1’  appellazione  , e 
fenza  fuo  pregiudizio  l’avea  efeguita  . Tizio  volendo  dal 
canto  fuo  impedire  1’  efecuzione  del  giudicato  vendette 
a Caio  dieci  moggia  di  grano  , che  gli  dovea  Sempro- 
nio fuo  affittatore , ma  non  ancora  era  venuto  il  tempo. 
Ma  come  non  curò  di  farlo  fapere  a Sempronio , e con- 
fefsò  di  averne  ricevuto  il  prezzo  , il  vincitore  cercò 
l’ efecuzione  del  giudicato  fopra  quel  denaro , che  Sem- 
pronio dovea  a Tizio , e glielo  fece  fequeftrare  . Sem- 

pro- 

(1)  L.  .2.  C.  de  Prator.  p'S». 

(2)  Difc.  192.  n.  21. 

(?)  Id.  ib. 

(5)  Cod.  Db.  8.  tit.  13.  def.  3. 
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pronio  che  nulla  fapeva  della  vendita  , rifpofe  che  avreb- 
be ubbidito  all’ordine.  Tizio  vi  acconfent'i  : Sempronio 
vi  fi  oppofe  , perchè  diceva  di  non  elfervi  pegno  in 
forza  del  giudicato  , ma  (blamente  in  forza  dell’  efecu- 
zione . Egli  dopo  il  giudicato  , ma  prima  dell’  efccu- 
zione  avea  comprato  , e perciò  dovea  elfere  preferito 
come  un  creditore  ,.a  cui  erano  obbligati  tutti  i beni 
del  venditore  , o piuttofto  come  padrone  per  titolo  di 
compra  dovendofi  fempre  preferire  il  compratore  al  cre- 
ditore , che  non  ha  la  cola  obbligata  (1)  . 

Ma  fu  rifoluto  a favore  del  vincitore,  non  perchè 
fofle  anteriore  nel  pegno,  ma  perchè  quella  vendita  non  fu 
di  qualche  corpo, il  cui  dominio  fi  poteva  trasferire  nel 
compratore  per  mezzo  della  tradizione , ma  fidamente  di 
un  azione . Se  dunque  per  effetto  di  una  tal  vendita  le 
fole  utili  azioni  fi  potevano  trasferire  nel  ceffionario , e 
le  dirette  erano  ri  mafie  prelfo  del  venditore  , ne  avve- 
niva che  il  venditore  poteva  efigere  il  denaro  dal  fuo 
debitore,  e liberarlo  dal  compratore,  il  quale  non  avea 
avuto  la  cura  di  fargliela  fapere . E fe  era  cosi  , anche 
il  creditore  del  creditore  poteva  efeguire  quefto  nome 
di  debitore  , e procacciarfi  quelle  azioni  utili  , che  fa- 
rebbero fiate  poziori  a quelle  che  avea  acquiftato  il 
compratore , per  aver  prevenuto  il  compratore  coll’  efe- 
cuzione . Non  vi  era  dubbio  che  Sempronio  farebbe  fia- 
to liberato  fe  prima  che  Gaio  gli  avelfe  denunciata  la 
vendita  , avelie  pagato  al  creditore  del  fuo  creditore  , 
come  fe  avelfe  pagato  al  fuo  creditore  . 

Quando  creditori  di  diverfo  tempo  per  mezzo  dell’ 
autorità  del  Giudice  hanno  procurato  di  far  vendere  il 
pegno  , e poi  contrattano  fulia  loro  anteriorità , e dritto, 

allo- 
co I.  5.  §.  piane  anteponi  ff.  de  triiut.  *&. 
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allora  fe  la  fubafta  è ben  fatta  a petizione  del  credito- 
re pofteriore,  quelli  fari  preferito  all’  anteriore  più  tar- 
do efecutore  , fino  a che  difeuffi  gli  altri  beni  del  de- 
bitore fi  vegga  di  non  effervi  altro  , onde  poffa  foddis- 
farfi  e l’uno,  e 1’  altro.  In  quello  è equità  di  foccor- 
rere  al  creditore  vigilante  ( 1 j . Quella  ftefla  eccezione 
della  non  fatta  difeuflìone  compete  a qualfivoglia  giufto 
poflelfore  come  notano  tutti  all’ Autentica  (2).  Ma  fe  la 
fuballa  fofle  nulla  per  qualche  difetto  , allora  non  fi 
guarda  chi  è flato  il  primo  nell’  efecuzione , la  quale  è 
nulla,  ma  chi  è il  primo  nel  debito , perchè  dall’inuti- 
le fuballazione  non.  fi  trasferire  nè  dominio , nè  pofief- 
fo.  Da  quella  dottrina  Fabri  (3)  ne  defiline  la  maffima 
che  tra  i creditori  , che  hanno  un  tal  pegno,  il  drit- 
to della  prelazione  fi  mifura  dal  giorno  della  giufla  efe- 
cuzione , ficchè  il  primo  ha  l’eccezione  della  difeuffio- 
ne . Se  folfe  nulla  1’  efecuzione , la  prelazione  corre  dal 
giorno  del  contratto  . ' 

Importa  molto  di  fapere  fe  il  creditore  pofteriore 
fia  flato  più  diligente  nell’  efeguire  , o fe  cominciando 
ad  efeguire  ne  fia  flato  proibito  per  oppofizione  fattane 
dall’  anteriore . Nel  primo  cafo  è preferito  in  quello 
pegno  il  creditore  pofteriore  in  maniera  che  non  può 
eflère  inquietato  , fe  prima  l’anteriore  non  difeute  gli  al- 
tri beni  del  debirore  ( 4 ) , quafichè  quegli  folo  fi  ha 
per  pofTeirore , che  è flato  il  primo  ad  efeguire,  e chi 
efegue  ne  acquifta  quel  dritto  come  fe  ne  fofTe  il  pof* 
feflòre.  Sarà  preferito  perchè  la  legge  foccorre  a chi  è 

dili- 

(1)  L.  pupilluj  24.  ff.  qui  in  fraud.  cred. 

(2)  Hoc  fi  debìtor  C.  de  piqn. 

(?)  Cod.  lib.  8.  tic.  8.  defin.  2. 

(4)  A uth.  hoc  fi  debìtor  Cod.  de  pi  gnor. 
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diligente,  ed  è vigilante (1).  Nel  fecondo  cafo  poi  co- 
me ambedue  concorrono  nella  diligenza , per  edere  l'efe- 
cuzione , e 1'  oppofìzione  un  fol  atto  , ne  avviene  che 
reha  illefo,  ed  eguale  il  dritto  dell’  uno,  e dell’altro, 
elfendo  eguale  la  diligenza , uno  nel  procurare  1’  elocu- 
zione , e l’altro  nell’ impedirla  (z) . 

lo  parlando  dei  creditori  ipotecar;  doveva  parlare 
ancora  di  quell’  altra  ipoteca  conofciuta  dalla  legge , e 
praticata  dal  Foro.  Ma  quello  pegno  però  ha  più  luogo 
tra  i creditori  chirografarj , perchè  hanno  tutti  l’ ifteflo 
titolo,  e la  ftelfa  caufa . Bi fognava  però  trattandoli  d’ipo-* 
teca  di  efaminarlo  nei  luogo  fuo.  Quello  pegno  tra  gl’ 
ipotecar;  avrà  quel  grado  , e quell’  interiorità  che  gli 
dà  i}  Giudice,  mifurandolo  dal  giorno  dell’  immifiìone, 
e 1’  affare  farà  regolato  colla  regola  generale  qui  potior 
in  tempore  potior  in  jure.  E così  fe  un  creditore  chi- 
rografario  avrà  ottenuto  1’  immilfione  , e godelfe  il  fa- 
vore del  pegno  Giudiziale  farà  preferito  a tutti  gli  al- 
tri creditori  dell’  ifleflà  natura  per  effetto  del  privilegio 
dell’ipoteca,  che  viene  per  quella  llrada  ad  acquillare, 
e non  per  altra  prelazione  . Sarà  quindi  preferito  agli 
altri  ipotecar;  pelleriori;  in  fomma  farà  confiderato  co- 
me un  femplice  ipotecario.  Che  fe  poi  folle  anche  ipo- 
tecario chi  ha  ottenuto  1’  immilfione  , allora  fi  dovrà 
vedere  fe  quella  fua  vigilanza  , ed  attenzione  nel  pre- 
venire gli  dia  qualche  cofa  di  più.  E’  quello  un  efame 
interelfantilfimo , che  farà  anche  1’  oggetto  delle  noltre 
ricerche  nei  titoli,  che  verranno  in  apprelfo  . 

. TIT. 

(1)  l.  non  tnim  16.  ff.  ex  quìi.  e auffa  major.  I.  pupillus  14.  ff. 
qujc  in  fraud.  end.  I.  fi  & jure  IO.  ff,  qui  por.  in  pign. 

(2)  Fab.  Cod.  iib.  8.  tit.  8.  def.  21. 
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Se  il  poffeffo  , ed  il  pegno  dieno  la  prelazione 
tra  i creditori  dell’  ijlejfo  titolo? 

TRa  i creditori  che  hanno  l’ illeflb  titolo  , o ipote- 
ca , come  tragl’  ipotecar)  dell’ifteflb  giorno  , e re- 
gola generale  che  fi  debba  preferire  colui,  che  fi  trova 
nel  pofieflo  dei  beni  del  debitore  . La  legge  in  tanti 
luoghi  favorifee  il  pofieflo  , e dice  che  ritrovandoli  ia 
'egual  condizione  è migliore  la  condizione  del  pofleflò- 
re  (i),  il  che  anche  è eflefo  al  finto  pofieflo  , che  fi 
fa  per  mezzo  del  coftituto(z).  E’  meglio  poffedere  che 
domandare  , e perciò  quafi  Tempre , diceva  Giuftiniano,  vi 
fono  controverfie  per  lo  pofieflo  (3) . Sono  in  fatti  af- 
fai , e non  piccoli  tali  vantaggi , tra  i quali  v’  è quel- 
lo , che  potrebbe  aver  luogo  nel  cafo  prefente  . Io  dun- 
que , dovendone  parlare , dico  che  quella  conclufione  ge- 
nerale di  legge,  che  tanti  privilegi  accorda  ai  pofieflo, 
riceve  alcune  limitazioni , che  meritano  di  eflere  confe- 
derate dietro  alle  orme  del  Cafaregis  , che  in  due  di- 
feorfi  (4)  efamina  quella  quellione  in  una  maniera  de- 
gna di  lui . 

La  prima  limitazione  farebbe  quando  i crediti , tan- 
to de’  pofleflori , quanto  degli  altri  creditori  provengono 
daH’ilìeflò  fonte,  e origine.  In  quello  cafo  fi  darà  luo- 
go al  contributo  , e tutti  faranno  ammefli  infieme  per 

le 

(1)  L.  fi  debitor  ff.  de  pign.,  ubi  Bald.  l.l.  ff.  tjuib.  mod.  pigi.  vel 
hppoth.  folvit.  1.  fi  non  dominai  ff.  gui  por.  in  pign.  htb.  I.  in  pari 
ff.  de  reg.  }ur. 

(0  Fab.  in  Còd.  hb.  8.  tir.  9.  def.  7.  . * 

(?)  $•  retinend*  Injt.  de  interd.  ; 

(4)  Di/e.  I20->  & **7-  • ì 
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le  loro  rate  fopra  i beni  o pofleduti  , o tenuti  in  pe- 
gno da  uno  di  efli . Lo  Hello  ha  luogo  nei  coeredi , e 
lo cj . Ma  però  quella  contribuzione  non  vale  in  pre- 
giudizio del  creditore  che  poflìede  per  la  fteflà  cauli 
fé  non  fi  difcute  il  principal  debitore.  Ed  anche  fi  dee 
riflettere  che  quella  limitazione  corre  folamente  in  quan- 
to al  capitale , perchè  rifpetto  ai  frutti  o interefle  Tem- 
pre fi  preferifce  quegli  che  è creditore  per  gli  anni  paf- 
fati  in  concorfo  dell’  altro  creditore  per  gli  anni  fufse- 
guenti , quantunque  provenienti  dall’  illefla  caufa  (1). 

La  feconda  limitazione  fi  verifica  nel  cafo  dell’uni- 
verfal  concorfo  fatto  dal  comune  debitore  (2).  E quantun- 
que nel  pegno  alcuni  follennero  che  fopra  di  quello  fi 
debba  prelerire  il  pignoratario , che  fe  ne  ritrova  in  pof- 
feflò  non  folamente  fe  folle  creditore  di  fimile  ipoteca, 
o titolo  , ma  ancora  fe  folle  polleriore  , perchè  altri- 
menti non  avrebbe  il  creditore  contrattato  col  debitore 
fenza  pegno,  o perchè  la  facilita  del  pubblico  Commercio 
farebbe  impedita  ; tuttavolta  però  , eiaminato  pienamente 
l’articolo,  difculle  le  ragioni  dell’oppollo  fentimento , la 
Ruota  Romana  decife  il  contrario  a 20.  Marzo  1712. 
come  può  leggerfi  prefl'o  l’ i Hello  Cafaregis  (3)  . E ol- 
tre a ciò  la  prima  opinione  procederebbe  , quando  fi 
tratta  folamente  tra  i Mercanti  che  contrallano  tra  loro 
la  prelazione  in  un  giudizio  particolare  , a favor  de’ 
quali  può  aver  luogo  quella  fpecial  ragione  del  pubblico 
Commercio,  ma  non  tragli  altri,  contra  i quali  vi  fo- 
no chiari  telli(4).  Cosi  neppure  ha  luogo  nel  giudizio 
Pltr.LTom.IlI.  Ccc  ge- 

(l)  Id.  ib.  dift.  120»  ».  5.  & 4. 

(1)  Salgaci,  in  labyr.  pan.  l.  cap.  il.  & num.  14.  ad  22.  Anfald. 
difc.  M.  ».  14.  , & 15.  Ca/artg.  ib.  ».  6. 

(?)  Ib.  ».  Jó.  & Jt.jq.  ...  * 

. (4)  L.  fi  prior  1 ?.  §.  fin.  ff.  qui  potior.  in  pign.  hab.  & §.  hoc  au- 
UM  Authtn.  de  litigio/,  eollat.  3. 
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generale  del  concorfo  formato  dal  debitore,  in  cui  non 
lì  attende  la  ragione  del  pubblico  Commercio*,  ma  fo- 
latneate  l’  anteriorità  dell’ipoteca,  o la  poziorità  fecon- 
do i termini  della  legge  (1).  Ma  andando  innanzi  trat- 
terò con  più  diftinzione  l’affare  del  pegno , e vedrò  co- 
me l’ ideilo  Cafaregis  vi  torna  a decorrere . 

Altra  queftione  è anche  intereifantillima  , cioè  fe 

J mal  che  creditore  avelfe  prevenuto  , non  coll’ azion  per- 
onale , ma  colla  reale  , o quafi  nel  giudizio  efecutivo 
fopra  i beni  del  debitore  , o col  fequedrarli  , allora  fi 
dee  vedere  fe  debba  effere  preferito  per  la  fua  diligenza 
nel  prevenire  , o preoccupare  . La  rifoluzione  nafee  da 
una  diftinzione  che  conviene  da  farfi  . Se  dopo  l’azione, 
o giudizio  particolare  , o fequeftro  tentato  dal  creditore 
fi  fofle  dal  debitore  formato  il  giudizio  univerfale  del 
concorfo  , ed  allora  a nulla  gioverà  la  prevenzione  , o 
preoccupazione  , 0 fequedro  precedente , non  folamente 
in  pregiudizio  dei  creditori , che  hanno  1’  ipoteca  ante- 
riore , o poziorità , ma  anche  in  pregiudizio  dei  credi- 
tori della  ftefla  condizione  , o titolo  , 0 ipoteca  per 
le  ragioni  che  poco  avanti  fi  fono  addotte  ( 2 ) . Che 
fe  non  vi  foffe  giudizio  univerfale  di  concorfo  , e fo- 
lamente la  controverfia  fi  raggirale  fopra  la  prelazio- 
ne tra  creditori  particolari  , ed  allora  la  preoccupazio- 
ne , e fequeftro  dei  pofleriori  a nulla  ferve  contro  ai 
creditori  anteriori , purché  non  folfero  tutti  chirografarj, 
dove  come  vedremo  più  avanti  chi  preoccupa  farà  prefe- 
rito , e perchè  non  foflfimo  tra  i creditori  dell’  ìfteffo 
titolo , ed  ipoteca  , come  farebbe  nei  creditori  della  fi- 
mile  poziorità,  o ipoteca  dell’ifteffo  giorno, ed  ora (3). 

A que- 

(1)  là.  ib.  n.  7.  * io. 

(2)  là.  ib.  n.  11. 

($)  Dt  Htvia  Com,  Ttrr^ji,  Hi.  2.  tsp.  12.  n.  58.  Cafartg.  ib,  0.13. 
14. 
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A quella  occafione  non  farà  inutile  1’  cfaminare  il 
cafo  di  un  creditore  pofteriore  , il  quale  toglie  dalle 
mani  del  debitore  che  fugge  i denari , o le  merci , che 
feco  portava , o ricupera  i beni  da  lui  nafcofti , in  ma- 
nìerachè  tutto  farebbe  perduto  fenza  la  fua  diligenza , 
ed  induflria.  Avrà  egli  , o nò  prelazione  per  quello  ti- 
tolo ? Alcuni  gliela  danno  , anche  in  pregiudizio  dei 
creditori,  o poziori,  o che  hanno  1’  ipoteca  anteriore. 
Ma  il  fentimento  contrario  è flato  adottato  dalla  Rota 
Romana  (1).  La  ragione  fi  è,  perchè  la  cofa  fintanto- 
ché non  fia  confumata  , quantunque  per  qualfivoglia  al- 
tra via  farebbe  perita  , fempre  è dell’  ifteflo  padrone , e 
non  di  quegli , per  opera  di  cui  fi  falvò  (2) . Si  deb- 
bano  però  rifare  a quel  creditore  tutte  le  fpefe , e qual- 
che premio  per  la  fua  induflria  (3). 

Un  altro  cafo  è della  prefente  queflione.  Un  cre- 
ditore arreda  il  fuo  debitore  che  fugge  , e io  fa  carce- 
rare, e per  liberarlo  viene  un  Terzo  che  depofita  il  de- 
naro , o pleggia  . Che  fi  farà  in  quello  cafo  ? Avrà  quel 
creditore  la  prelazione  o fopra  il  depofito  , o fopra  la 
fidejuflione  ? Ecco  in  rifpolta  una  diftinzione . Se  fi  è 
fatto  il  femplice  depofito , o fi  è data  la  pleggeria , ed 
allora  quel  creditore  che  1’  ha  arredato  , e 1’  ha  fatto 
carcerare  farà  a tutti  preferito  , tanto -più  fe  il  denaro  gli 
fi  folle  pagato  . Ma  fe  il  denaro  fi  folTe  dato  a mutuo 
al  debitore  per  liberarli  dalle  mani  del  creditore , o del- 
la carcerazione  , in  quello  cafo  il  denaro  fi  dovrebbe 
reftituire  fecondo  il  grado  dei  creditori  a norma  delle 
leggi  , perchè  il  denaro  è palfato  in  dominio  del  debi- 
tore , ed  in  confeguenza  de’ fuoi  creditori  (4). 

Ccc  2 Ecco- 

ti) Deci/  40.  ».  8. 

(1)  I.  Pompeniur,  & ibìglojf.  ff.  de  arguir,  nr.  domiti, 

(3)  Ca/areg.  ib.  ».  15.  ad  17. 

(4)  ld.  ib.  ».  t8.  & 19. 
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Eccoci  ora  al  pegno . E’  gran  «^ueftione  (è  mai  fui 
pegno  fi  debbano  preferire  i creditori  anteriori  ipotecar  ; 
al  pignoratario  . Io  ho  già  parlato  del  padrone  del  pe- 
gno , che  fi  trovafle  in  mano  del  debitore  fallito  , ed 
ho  accennato  che  il  medefimo  lo  polla  reivindicare  (1) 
collo  sborfare  il  prezzo  del  pegno  ifieffo.  Quello  però 
che  qui  cade  in  difpura  fi  è fe  un  creditore  del  fallito 
che  tiene  in  un  pegno  del  fuo  debitore  per  ficurezza 
del  fuo  credito  fi  debba  preferire  a fegno  , che  fe  non 
gli  fi  paghi  il  prezzo  non  fia  nell’  obbligo  di  reflitui- 
re  il  pegno  . Ella  veramente  è una  maffima  generale , 
la  quale  preferifce  fempre  il  padrone  , anzi  il  creditore 
anteriore  fulla  roba  pignorata  , ma  quello  non  ha  luo- 
go trai  Mercanti , dove  per  loro  Itile  univerfale  , e co- 
mune confuetudine  fi  oflerva  il  contrario . Quella  con- 
fuetudine  fi  è introdotta  per  lo  bene  del  Commercio , 
e per  la  maggior  libertà  , ed  è atteflata  da  tanti  Scrit- 
tori , che  parlano,  di  quella  materia  , e che  fi  poflòno 
vedere  preflb  il  Cafaregis  , il  quale  ricorre  in-  quello 
anche  a molti  Statuti  di  Europa , che  danno  quella  pre- 
lazione al  pignoratario  (2Ì. 

Efaminandofi  la  cofa  nei  termini  dei  Dritto  corna- 
ne fi  trova  diverfità  nei  Dottori . Alcuni  hanno  folte- 
nuto  che  in  legge  trattandoli  tra  i Mercanti , o tra  al-  . 
tri  creditori , il  pignoratario  ha  la  prelazione  nelle  co  fe 
date  a lui  in  pegno  per  la  ficurezza  del  fuo  credito  fo- 
pra  tutti  i creditori  anteriori , anche  ipotecar; . Ricavano 
quella  teoria  o dal  Giureconfulto  (3),  o dalia  identità  delia 

ra- 
ti) Infi.  di  a{ 1.  §.  omnium,  Ò1  ibi  fcribentcs  , /.  efficìum  g.  , 0“  I. 
fui  rejìituere  2 8.  ff.  de  rei  vi  ridica  t. 

(2)  Di/c.  187.  n.  3, , & feqq. 

(3)  L.  pupillus  24.  ff.  qua  tn  fraud.  credit. 
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ragione  del  pubblico  Commercio  fecondo  la  legge  (1), 
la  quale  quantunque  parli  della  diffrazione  delle  mer- 
ci , e cofe  manuali  , pure  la  ragione  fi  può  eflende- 
re  alle  cofe  date  in  pegno  (2).  Altri  poi  credono  che 
fecondo  le  leggi  cornimi  i creditori  ipotecar;  anteriori 
fono  preferiti  al  pignoratario  creditore  pofteriore  (3). 
Quello  fentimeoto  è più  fondato  come  quello  , che  è 
follenuto  da  maggiori  Autorità  , c da  ragioni  più  va- 
lide . In  tutto  il  corpo  della  legge  non  vi  è un  luogo 
dove  fi  accordi  quello  privilegio  al  pignoratario  di  edere 
fui  pegno  preferito  al  creditore  ipotecario  quantunque 
anteriore  . Anzi  le  leggi  non  fono  ofcure  a llabilire  il 
contrario.  Una  legge  pare  che  lo  decide  con  quelle  pa- 
role : turni  & in  pigtiore  placet  fi  prior  convenerit  de 
ptgnore  licer  pojlerion  res  tradatur  , adirne  potiorem  ef- 
fe priorem  (4).  I Dottori  più  elaitici  dilcorrono  dell’ 
illelfa  maniera  feguendo  l’arme  delle  leggi  (5)  . 

La  ragione  è d’  accordo  colle  autorità . L’  ipoteca 
tocca  i beni  llabili  , e mobili  e non  può  edere  pregiu- 
dicata da  una  femplice  oppignorazione  che  fopragiunge 
in  perfona  di  un  creditore  polteriore  . Quella  non  farà 
mai  capace  di  togliere  1’  ipoteca  anteriore  imprelfa  una 
volta  nei  beni  del  debitore  , perchè  oltre  alle  frodi  che 
li  potrebbero  commettere  in  danno  dei  creditori  ante- 
riori , 

(1)  L.  rum  tabernam  ff.  de  pigrror. 

(2)  Cepbal.  tonf  762.  turni  25.  (Jait.  de  cred.  esp. 4.  qu.  8.  n.  167. 
silique  . 

(5)  Si  potior  §.  fin.  ff.  qui  potior.  in  pign.  Ù"  in  5.  si  bac  autem 
Auth.  rie  Utig  rollai.  8.  Cafareg.  H . n.  8.  & 9. 

(4)  L.  fi  prior  ij.  §.  fin.  ff.  qui  poi.  in  pigli,  hai.  , & Auth.  de 
Utig.  colisi.  8.  $.  Hoc  autem. 

(5)  Stracci),  de  decoclor.  par  t.  uh.  tit.  qui  potior.  in  bon.  dee  olì.  hai. 
».  il.  Salgad.  in  labyr.  cred.  pan.  1.  cap  il.  ».  18.  Merlin,  de  pign. 
Hi.  4.  tit.  J.  qu.  188.  n.  18.  Anfald.  in  traci,  de  mere,  difc.ll.  n.  15. 


Digitized  by  Google 


PARTE  I. 


3 90 

riori,  quando  la  potefle  fare,  la  legge  non  conolce  nel- 
la tradizione  del  pegno  alcuna  traslazione  del  dominio 
all’  ifteffo  pegno  , ma  folamente  la  femplice  detenzione 
nel  pignoratario  , il  quale  non  fi  dice  che  polfiede  a 
fe,  uno  al  padrone,  o fia  al  debitore  (1). 

Le  ragioni  che  fi  allegano  in  contrario  non  poflò- 
no  far  fronte  a quelle  difpofizioni . No»  fa  fronte  il  mo- 
tivo dell’  equità  che  potrebbe  favorire  il  creditóre  po- 
fleriore,  che  dà  il  denaro  fotto  la  ficurezza  del  pegno, 
altrimente  non  1’  avrebbe  dato . L’  equità  ha  luogo  fo- 
lamente nei  cafi  , nei  quali  la  legge  o non  ha  difpofto 
qualche  cofa , o è dubbia  la  difpofizione . Nel  cafo  pre- 
fente  la  legge  fcritta  è chiara  in  contrario , e quello  è 
quelR»  che  fi  dee  oflervare  , e non  1’  equità  che  non  è 
fcritta  (a) . E per  quelle  ragioni  anche  fenza  far  conto 
del  pubblico  Commercio  decife  la  Ruota  Romana  a z. 
Marzo  1712.,  e quella  opinione  fu  abbracciata  daH’iftef- 
fo  Cafaregis  ( 3 ) , il  quale  tornando  ad  efaminare  la 
ftelTa  quellione  in  un  altro  difeorfo  ( 4 ) è fermo  nell’ 
ifteflo  lentimento  fecondo  i termini  del  Dritto  comune. 

In  fatti  la  la  legge  (5)  fulla  quale  fi  appoggia  chi 
preferifee  il  pignoratario  non  parla  di  quel  creditore  po- 
lleriore  che  fu  diligente  nel  cautelarfi  col  pegno  , ma  che 
fu  diligente  nel  procurare  il  pagamento.  Quello  cafo 
differifee  dal  nollro  , perchè  la  cofa  data  a pegno  non 
efee  dal  dominio  del  debitore , nè  la  dazione  del  pegno 
eftingue  l’ obbligo  , il  che  folamente  avviene  col  paga- 

men- 

(1)  L.  pìgnus  Coti,  de  pigri.  aS.  Gret.  difcept.ferenf.  cap.777.  n.l$. 
Anfald.  diti.  di/e.  n.  1 5. 

(1)  L.  pi  acuii  Cod.  de  judie. 

(})  Di/c.  ito.  n.7.  & 8. 

(4)  nife.  187. 

(j)  L.  fi  pupi  line  24.  ff.  q**  in  frtud.  credit. 
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mento  , nè  col  pagamento  gi'a  feguito  fi  può  avocare  il 
denaro  pagato  al  creditore  anteriore.  La  legge  poi  (iy 
volendo  per  la  liberta  del  Commercio  privilegiare  il  ca- 
lo dell’  effettiva  diffrazione  delie  merci,  o delle  cofe  ma- 
nuali fatta  in  beneficio  di  un  Terzo  , ficchè  fu  quelle 
cofe  fi  ellingue  1*  ipoteca  contratta  , quando  paffano  a 
titolo  onerofo  nel  dominio  altrui , non  fi  dee  ellendere 
ad  altra  cofa , cioè  alle  cofe  pignorate  , le  quali  e per 
dritto  civile  , e per  naturale  reflano  fempre  in  mano 
del  debitore  , e perciò  non  vi  è ripugnanza  per  cui  fi 
debba  fopra  di  elfi  continuare  l’ipoteca  del  creditore  an- 
teriore , a cui  fenza  violare  il  pubblico  Commercio  fi 
fottopongono  in  legge  anche  gli  fteffi  mobili , e merci, 
fintantoché  fono  nel  dominio  del  debitore  ipotecante  (2). 

Ma  efaminandofi  quella  queltione  tra  i Negozianti 
lo  fteflò  Cafaregis  trova  che  la  loro  confuetudine  pre- 
ferire il  pignoratario  . Quella  confuetudine  è univerfa- 
le  , è ragionevole  , è introdotta  per  la  maggior  libertà, 
e bene  del  pubblico  Commercio  , e perciò  dee  preva- 
lere al  Dritto  comune , dovendo  celiare  tutte  quelle  re- 
gole di  legge  , che  fi  fono  allegate  , o fi  polìono  alle- 
gare in  contrario  . Una  tal  confuetudine  è anche  appro- 
vato da  molti  Statuti  di  Europa , che  efprelfamente  ac- 
cordano una  tal  prelazione  al  pignoratario  (3).  E con 
quella  dillinzione  s’  intende  la  dottrina  di  Stracca  , il 
quale  dice  che  la  regola  del  prior  in  tempore  ha  luo- 
go ancorché  la  cofa  ipotecata  fi  fia  data  al  creditore 
polleriore  (4)  , e foggi  unge  che  la  cofa  è un  poco  du- 
ra 


(1)  Cum  tabernam  ff.  de  pigntr. 

(2)  Id.  ib.  ».  io.  Cr  11. 

(5)  Card,  de  Lue.  §.  22.  ».  2}.  de  cred.  & d'fc.  7. 
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ra  pei  Mercanti , e di  aver  veduto  qualche  volta  che  i 
Mercanti  fanno  poziore  il  creditore  pofteriore , a cui  la 
cofa  fi  fia  data  per  quella  ragione  che  il  polteriore  non 
avrebbe  dato  il  fuo  denaro  fe  non  fe  ne  fofle  cautelato 
col  pegno  (i).  E così  s’  intende  perchè  quello  Autore 
fi  cita  da  chi  efcluda  il  pignoratario , e da  chi  lo  pre- 
ferire ; perchè  decorrendoli  fecondo  i termini  del  Drit- 
to comune  , non  è preferito  : Io  farà  fecondo  i termini 
della  Ragion  Mercantile  (2). 

Infatti  piacque  al  Cardinal  de  Luca  fare  in  quello  una 
diltinzione  (3) . Quando  fi  tratta  di  cofe  che  non  fi  dan- 
no in  pegno  fecondo  il  coftume,  e colla  fiducia,  come 
fono  gli  ltabili,  ed  allora  il  pignoratario  viene  in  con- 
corfo  . Lo  Itelfo  fi  dee  dire  delle  mercanzie,  che  colH- 
tuifcono  un  corpo  univerfale.  Ma  quando  il  pegno  cade 
fopra  cofe  della  natura  delle  gemme  , vali  d’  oro  , e 
d’argento,  e altri  mobili  ufuali  , e manuali,  farà  pre- 
ferito quel  creditore,  che  diede  U denaro  falla  fede  del 
pegno.  Egli  ne  adduce  varie  ragioni  , la. prima  delle 
quali  fi  è che  le  fupellettili  , ed  altre  cofe  , che  fervo- 
no per  l’ ufo  della  perfona  regolarmente  non  cadono  fot- 
to  1’  ipoteca  generale  ( 4 ) : la  feconda  farebbe  quella  , 
che  quando  anche  tali  cofe  folfero  fottopofle  all’  ipoteca 
generale  non  fi  tratta  di  un  negozio  , che  coftituilce  una 
generalità  fecondo  la  diltinzione  che  ne  fa  la  legge  (5). 
In  quelto  cafo  per  una  certa  equità  introdotta  dalla  li- 
bertà del  Commercio  , che  farebbe  impedita  , celfando 

la 

fi  ) De  decoU.  pare.  ?.  feptime , fivt  ultima  pania  tit.  qui pttior.  in 
ben.  decoli.  hab.  num.  1 1. 

(z)  Cafereg.  ib.  n.  12.  _ 

(3)  De  crea.  *ÌT  deb.  dife.  2t.  ».  18. 

(4)  L.  obli  gettone  ff.  de  pignor. 

(5)  L.  cum  tabemam  ff.  de  pignor. 
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la  frode , e collufione  in  tali  merci  , che  fogli ono  ma- 
■ualmente  comprarfi , permutarfi  , e contrattar^  in  qual- 
lìvoglia  altra  fimile  maniera,  il  compratore  , o poffeffo- 
re  è fempre  ficaro  , e 1’  azione  ipotecaria  che  compete 
al  creditore  fi  può  efercitare  fopra  gli  altri  effetti  del 
debitore.  I più  accreditati  Mercanti  così  fogliono  pra- 
ticare , perchè  colla  cautela  del  pegno  trovano  chi  dà  il 
denaro  fenza  troppo  badare  all*  ipoteca  , ed  altre  pub- 
bliche cautele  , che  non  concorrono  al  cafo  del  loro 
Commercio  . 

Nafcerebbe  fidamente  il  dubbio  full’  effettiva  efi- 
ftenza  dello  Itile  dei  Negozianti  ; ma  oltre  a Stracca , 
che  1’  attefta  , fa  cofa  è confermata  da  tanti  Dottori  ci- 
tati dal  Cafaregis  (i),  e da  lui  fteffo  , che  ce  ne  affi- 
cura  per  la  lunga  fperienza,  che  avea  della  mercatura, 
ed  anche  per  un  informo  ftragiudiziale  , che  ne  avea 
prefo  (2)  . E quando  anche  non  coftaffe  di  una  tal  con- 
fuetudine  ha  però  fempre  luogo  quella  generale  equità, 
o ragione  della  libertà  del  pubblico  Commercio  adatta- 
bile a tutti  i cafi , nei  quali  quella  libertà  farebbe  turbai 
ta . Un  Negoziante  che  mutuaffe  folto  la  cautela  del 
pegno,  fe  non  ci  aveffe  poziorità  fi  tratterrebbe  dal  fa- 
re limili  mutui  , e cosi  s’  impedirebbe  la  libertà  del 
Commercio . Cosi  hanno  confiderato  tutti  gli  Scrittori , 
ed  hanno  perciò  con  faviezza  conchiulò  che  un  tal  cre- 
ditore fi  debba  preferire  ad  ogni  altro  creditore  anterio- 
re , ed  ipotecario  ; anche  perchè  fe  un  creditore  oltre 
alla  tacita  , . ed  efprefsa  ipoteca  avefse  il  favore  della 
pubblica  utilità,  dovrebbe  efsere  preferito  ad  ogni  altro 
anteriore  per  lo  doppio  privilegio , cioè  per  quello  dell’ 
Par.I.Tom.IU.  Ddd  * ipo- 
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ipoteca , t per  la  pubblica  utilità  . Vegga!»  il  Calaregis 
nei  citato  difcorfo  (i)  , dove  foftiene  aliai  bene  quello 
fentimento  coll’autorità  delle  leggi , e dei  Dottori . Che 
ai  Negoziami  aflifta  la  pubblica  autorità  , ed  il  favor 
del  Commercio  non  vi  ha  luogo  da  dubitarne  per  quaq. 
to  ne  ho  fatto  vedere  nel  corfo  di  quell’  opera  ; ne  di- 
mollra  Anfaldo  nel  fuo  ultimo  , e generai  difcorfo  del 
Commercio , e Cafuregis  in  tanti  luoghi  de’  fuoi  difcorft 
fopra  .la  mercatura  (2)  . 

T I T.  XLI. 

• 1 

Quando  concorre  un  creditore  anteriore  per  confa  lucra- 
tiva con  un  pojìeriore  per  caufa  onerofa . 

* 

Già  fi  è veduto  come  tra  i creditori  ipotecar;  la. 

maltinta  del  qui  prior  in  tempore  riceve  diverfe 
limitazioni  ; e trall’  altre  quella  che  nafce  dalla  diverti* 
tà  della  caula.  Un  creditore  pofteriore  che  ha  unacau* 
fa  privilegiata  farà  preferito  all’  anteriore,,  ticcome  ti  è 
efaminato  in  varj  cati.  Reità  in  ultimo  da  vederti  cioè 
fe  vi  tia  in  quell’incontro  alcuna  differenza  traila  caufa 
onerofa , e lucrativa , ficchè  il  pofteriore  per  caufa  one- 
ro là  ti  debba  preferire  all’  anteriore  per  caufa  lucrativa  « 
Tutti  i noftri  Scrittori  fino  a Gabriele  di  Gubbio,  che 
fcriflè  intorno  alla  fine  del  fecolo  decimo  fello,  abbrac- 
ciarono la  teoria  di  Cumano  (3) , che  ti  crede  1’  ante- 
lunano di  quel  fentimento  che  preferire  il  creditore  po- 
fteriore per  caufa  onerofa  per  effetto  di  una  legge  (4)* 

Ma 

(1)  AT.  r5.  a 22. 

(2)  nife.  144.  n.  34.  & 35. 

(3)  In  I.  privilegia  ff.  de  priv.  crei. 

C4)  L.  fin.  f Lucia  t ff.  de  danai. 
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Ma  Gabrieli:  ( x ) fu  il  primo  che  fece  una  difiinzione 
tra  i creditori  chirografarj , e gl’ ipotecar) . Ammife  la 
dottrina  di  Cumano  tra  i chirografarj , perchè  tra  que- 
lli non  v’  è 1’  ordine  del  tempo  , nè  fi  riconofce  chi 
fia  prima , e chi  Ha  dopo  , ma  tutti  concorrono  egual- 
mente col  contributo  quando  i beni  non  ballano,  aven- 
dofi  riguardo  ai  foli  privilegj  , e tra  quelli  quello  che 
rifulta  dalla  caufa . Non  cosi  fuccede  tragl’  ipotecar) , 
dove  entra  la  regola  del  tempo  (a).  Quella  difiinzione 
diede  occafione  ai  moderni  di  efaminar  la  queilione  , e 
molti  credettero  doverfi  feguire  1’  antico  fentimento  di 
Cumano  ( 3),  ed  altri  la  difiinzione  di  Gabriele  (4), 
La  prima  opinione  ferabra  appoggiata  alle  leggi , e 
alle  ragioni . Le  leggi  (5)  ftabilifcono  che  chi  fi  è ob- 
bligato in  virtù  di  donazione  è tenuto  in  quantum  fa- 
cere  potefl,  ma  deduco  oc  re  alieno  a favore  dei  credito- 
ri o anteriori , o polìeriori  alla  donazione . Quelli  pof- 
fono  obbligare  il  debitore  al  pagamento  , e ridurlo  an- 
che alla  miferia:  il  donatario  dee  lafciar  tanto  al  debi- 
tore ne  egeat . Nel  concorfo  adunque  dee  prima  dedurli 
quel  che  fi  dee  a creditori  ; indi  il  donatario  dee  la- 
rdare al  donante  quel  che  gli  occorre  ne  egeat , e pren- 
dere il  refto  in  virtù  della  donazione . Lo  fteffo  fi  ri- 
cava da  un  altra  legge  ( 6 ) , dove  i creditori  per  caufa 
onerofa  fi  debbono  preferire  al  Fifco  per  caufa  della  pe- 

D d d 2~-v  xw , 

( O Con/.  8z.  Hi.  t. 

(z)  L.  1.  Cod.  de  jur.  fife.  lìb.  io. 

(?)  Rovi:,  deci/.  48.  & alti  penet  Amn.  rt/el.  1 6.  h.  144 

(4)  Meri,  de  pign.  lib.  4.  q.  13.  n.  z.  & J.  Meri,  conir.  19.  lib.l., 

C alti  pene s Amai.  refol.  26.  n.  1 6.  1 

(5)  L.  qui  ex  donai  ione  ff,  de  donai.  , & l.  inter  eos  §.  ir  quoque 

jf.  de  re  /udir.  ’ . 7 ' 

(6)  L.  unte,  Cod.  p.tn.  fifcal.  or  ed.  puftr.  lib,  1®. 
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na , la  quale  è lucrativa  , e i creditori  per  caufa  one- 
rofa  fi  prcferifcono  a quelli  che  trattano  de  lucro  ca- 
ptando ( 1 ) . ♦ « . 

I Dottori  che  foflengono  quella  opinione  la  eden- 
dono  anche  al  cafo  quando  la  donazione  conteneife  l’ob- 
bligo coll’  ipoteca  ; e quello  per  varie  ragioni . La  pri- 
ma nafce  dalla  legge  (2  ) :,  la  quale  parlando  della  de- 
duzione che  fi  dee  fare  a beneficio  de’ creditori  del  do- 
nante non  fa  alcuna  diltinzione  , e dove  la  legge  non 
diitingue , noi  neppure  dobbiamo  dillinguere . La  fecon- 
da lì  è che  fe  mai  quella  deduzione  fi  dovefle  intende- 
re pei  debiti  contratti  prima  della  donazione  non  vi  era 
dubbio  in  quella  legge  , ficchi  fi  vedrebbe  1’  affurdo  che 
la  legge  avelfe  rifoluto  un  punto  chiaro  (3).  La  terza 
confiderà  l’ ipoteca  come  accefibria  all’  obbligazione  prin- 
cipale , e perciò  non  dee  avere  una  cofa  di  più  , e al- 
terarne la  natura  (4).  La  ragione  fondamentale, per  cui 
il  creditore  pofteriore  per  caufa  onerofa  fi  preferifce  al 
donatario,  è quella  perchè  il  donante  non  può  elfere  co- 
llretto  a pagare  al  donatario  , nifi  in  quantum  facete 

?otc fi , cioè  che  dedutto  aere  alieno  non  egeat  ( 5).  Non 
equo  il  veder  mendicare  chi  prima  era  o conjuge,  0 
amico  , e perciò  la  maffima  dee  correre  generalmente 
fenza  alcuna  diflinzione  , altrimenti  il  donante  non  a- 
vrebbe  contro  alla  donazione  con  ipoteca  il  beneficio 
del  dedutto  ne  egeat  , il  che  farebbe  oppofte  alle  leg- 
gi (6)> 

In 

(1)  L.  unte.  §.  li  cernia  Coti,  de  jur.  deli  6. 

(a)  D.  I.  inter  eoe,  §.  ìt  quoque. 

(j)  L.  quod  ha  beo  ff.  de  Carbon.  editi. 

• (4)  Arg.  I.  fin.  Cod.  de  non  numerai,  peata. 

U)  D.  §.  ii  quoque  : d.  I.  qui  tu  donai,  taf.  I.  de  noi.  fauci. 

(6)  De  Franchia  dea/.  697. 
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In  confeguenza  di  quelli  priucipj  nafoe  una  diftin- 
zionc  che  fi  dovrebbe  fare  in  un  tal  cafo . Se  nel  con- 
corfo  dei  creditori  vive  il  donante  , e allora  non  vi 
fari  dubbio  che  quando  il  donatario  voglia  eflfere  fod- 
disfatto  della  fua  donazione  contro  al  donante  , quelli 
polla  prima  dedurre  i debiti  contratti  , tanto  prima, 
quanto  dopo  la  donazione,  e quel  che  gli  è neceflùrio 
per  vivere,  e lafciare  il  rclto  al  donatario.  Che  fe  il 
donante  fi  trovalfe  morto  in  tempo  del  concorfo,  allora 
non  vi  (ara  alcuna  differenza  traila  caufa  onero(a,e  lu- 
crativa tra  i creditori  ipotecar;,  perchè  cefTa  la  ragione 
di  non  ridurre  il  donarne,  alla  miferia.  Quello  è un 
beneficio  perfonale , e non  paffa  all’  erede  (i)  , quando 
non  foffero  figli  dell’  illeflo  matrimonio  ( 2 ) , ai  quali 
non  gii»  per  privilegio  del  padre  , che  fi  eftingue  colla 
morte  (3),  ma  è fiato  accordato  per  un  nuovo  privi- 
legio nella  loro  propria  perfona , come  cofa  feparata , e 
difiinta  dal  privilegio  del  padre  , il  che  per  altro  non 
pafla  ai  nipoti , ed  altri  difcendeti  (4) . 

• Per  maggiormente  illufirare  quello  fentimento  av- 
vertono coloro  che  lo  foftengono  , che  quantunque  per 
difpofizipne  di  legge  vi  fieno  molte  perfone  che  godo- 
no il  privilegio  del  deduBo  ne  cgeat , come  fono  i ge- 
nitori , il  patrono , il  focio , il  marito , il  foldato , pu- 
re quelli  non  deducono  tutto  il  debito  , ma  fono  ob- 
bligati a pagarlo  da  quello,  che  ad  elfi  refia,  e fi  da- 
duce  per  loro  alimenti  (5).  11  folo  donante  ha  il  pri- 
vilegio che  prima  di  dedurre  gli  alimenti , che  gli  fon 
necefiarj  deduce  ancora  tutto  il  debito  contratto  quan- 

tun- 

(1)  T.  maritum  eum  leg.  ftqg.  ff.  folut.  matrim.  Franch.deeif.69i, 

(2) -  X.  edam  ff.  roti 

(?)  L.  quia  tale  ff.  eod.  tic.  , 

(4)  Cafyc.  Latri  deci/.  156.  n.  57.  ad  <$&,  ... 

( j)  L.  qui  ff.  da  rt  judic,  eum  dtuab.  feqq.  : ; -,  ; 
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tunque  dopo  la  donazione.  Lo  ftelfo  Paolo  che  in  una 
legge  (i)  ne  parla  in  termini  generali  , che  veramente 
abbracciano  tutta  1’  univerfalità  (2) , è interpetrato  dal* 
la  GIolTa  ( 3 ) , che  dice  di  doverli  dedurre  ogni  debi- 
to . Che  dico  dalla  Glofla  ? Anzi  è interpetrato  da  fé 
ftefl'o  in  un  altra  legge  (4)  , dove  dichiara  il  beneficio 
che  ha  il  figlio  di  famiglia  eferedato,  o che  fi  alticne  dall’ 
eredità  del  padre  pe  i debiti  contratti  da  lui  nella  vira 
del  padre  , cioè  fe  fia  tenuto  ultra  quant  facete  pojjtt  , 
e fe  abbia  l’ilteflo  privilegio  del  donante,  opponendo  il 
privilegio  che  compete  al  donante . Egli  fu  tal  propo- 
sto dice  quelle  parole  : quemadmodum  autem  f acero pojfe 
credatur  , videndum  ejl  , utrum  dedurlo  omni  aere  alie- 
no , ut  is  qui  ex  dona/ione  conventtur  , art  ut  maritus , 
patronus  nullo  dedurlo  aere  alieno  ? Ecco  dunque  co- 
me Paolo  fa  la  glofla  a fe  ftefso , e fa  vedere  come  ab- 
bia parlato  della  deduzione  di  tutti  i debiti  in  quella 
legge  (5)  . Che  fe  fi  dee  dedurre  tutto  il  debito  , dee 
intenderfi  tanto  quello  , che  fi  era  contratto  prima  , 
quanto  il  debito  contratto  dopo  la  donazione  , perchè 
rifpetto  ai  debiti  contratti  prima  noo  vi  poteva  cadere 
alcun  dubbio  . La  ragion  della  deferenza  tra  il  donan- 
te , e 1’  altre  perfone  /alle  quali  compete  un  tal  be- 
neficio , fi  è perchè  il  donatario  tratta  de  lucro  captan- 
do , e gli  altri  de  damno  vitando  ( 6 ) , ed  il  S.  C.  a 
ip.  Agoflo  id27.  decife  in  conformità  di  .quello  fenti- 
raeiuo  (7),  ; 


ff.  de  Iti-  3. 

(3)  In  l . verum  l.  in  Dir.  defecar  ff.  prò  /odo.  » ) 

(4)  L.  exheredatum  ff.  de  re  /adir.  >■  . '* 

(5)  D.  I.  inttr  eos  . , • 

(tf)  Deci/.  48.  n.  16.  ad  io.  • > ' 

(7)  Re*,  dee.  48.  n.  16.  ad  za.  . . 1 n U v - .) 
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Ma  lo  ftelfo  S.C.  più  volte  dubitò  di  tutto  quei-, 
io  , che  per  foltener  una  t.il  deciGone  fi  era  allegato  . 
Si  confiderò  ell'er  vero  che  il  donante  debba  dedur  tut- 
ti i debiti  anche  i pofteriori  alla  donazione  , ma  che 
quello  privilegio  non  compete  ai  creditori  che  han- 
no caufa  da  lui  : che  quantunque  1’  eccezione  non  nu- 
meratte pecunia  fi  polla  opporre  dal  debitore,  e dal  cre- 
ditore polleriore  ( i ) , non  perciò,  fi- dee  dire  1’  iilef- 
fo  rifpetto  al  beneficio  , che  compete  al  donante  , c 
che  fi  vorrebbe  eltenJere  ai > creditori  : quella  eccezio- 
ne toglie  la  foftanza  del  credito  : ma  il  beneficio  del 
deduco  che  compete  al  donante  non  elude  1’  atto  della 
donazione,  ma  ne  difierilce  l’ elocuzione  fino  a che  ar- 
rivi a miglior  fortuna:  qual  beneficio , come  fi  è detto 
è cos'i  perfonale  , che  nou  palla  agli  eredi  , e fe  com- 
pete ai  tìgli  dell'  ideilo  matrimonio  , non  fi  ellende  ai 
nipoti . Quelto  beneficio  poi  fi  concede  a chi  ritiene , 
e non  già  a chi  chiede:  il  donante  col  ritenere  è foc- 
corfo  dalla  legge  : qual  foccorfo  non  giova  a chi  do- 
manda (2) . 

Quindi  fi  é che  fi  pensò  a fare  la  diftinzione  tra 
creditori  , e creditori  . Si  volle  che  i creditori  polleriori 
alla  donazione  fi  debbano  preferire  al  donatario  fenza 
ipoteca,  e che  ha  l’azion  perfonale:  ma  non  fi  potrà  a 
quegli , che  avea  avuto  la  donazione  coll’  ipoteca  . La 
natura  dell’ipoteca  produce  il  dritto  fulla  roba,  in  ma- 
nierachè  fe  quella  paflafle  per  mille  mani  fempre  cam- 
mina col  pelo  dell’ipoteca.  Anzi  ancorché  1’  ipoteca  fi 


(1)  L.  fi  mi  Coti,  de  noi r numerar,  ptcun. 

(2)  Morii»,  eontrov.  fortnf.  tom.  2.  taf.  1 5. 
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non  ne  rifu  lo.  che  P ipoteca  apporta  alla  donazióne  non 
abbia  il  fuo  effetto  ri  (petti  al  creditore  pofteriore , peti 
chè  nel  cafo  noftro  non  d rivoca  la  donazione  , ma  fi 
controverte  intorno  alla  prelazione  . L’  irteflà  poi  dopo 
che  è nata  può  Ilare  da  fé  della , e feparata  dall'  azion 
perfonale , ficcome  fi  pratica  in  quello  Regno  nel  giu* 
dizio  di  aflirteoza  ; dove  fi  accorda  ['ipotecaria  contea  il 
terso  poffe'ffore  contra  di  cui  non  vi  è azion  perfonale,  la 
quale  compete  contro  al  debitor  principale. 

Non  è nuovo  dunque  in  legge  che  l’ipoteca  nata  collf 
azion  -perfonale  fe  ne  fepari  , e produca  diverfi  effetti . Le 
kjggi  poi  ché  parlano  dei  benefìcio  delia  deduzione  dei  debi- 
ti  riguardato  i creditori  che  hanno  l'azion  perfonale , per-* 
cliè  Tono  fotto  la  rubrica  de  re  judteata , e la  feriteti  za, 
come  fi  fa  non  dà  altroché  azion  perfonale  (i).  Quelle, ■ 
ed  altre  ragioni  che  fi  adducono  da  chi  fortiene  un  tal 
feotimenro(e),  hgbno  fatto  inclinare  il  S.  C.  ad  abbrac- 
cialo , e a decidere  a favor  del  donatario  coll’ipoteca  fi- 
ntandolo nel  luogo , die  gli  dà  il  tempo , anche  in  faccia 
ai  creditori  porteriori  per  cauta  onerofa  ( 3 ) . Quella 
opinione  in  fatti  è la  più  ricevuta  , ed  anche  canoniz- 
zata dai  Tribunali , fecondo  f efpreflione  del  Cardinal  de 
Luca  , il  quale  ne  fa  vedere  la  verità  , e la  efamina 
con  diftinguere  varj  cafi  (4 ).u  1 * r *»  , 1 . 

Egli  dice  che  la  queftionepar  che  ngfca  da  utrìÉttfc 
nomia  che  alcuni  ofì^rróno  in  càie  leggi  (5),  una  neiì>i- 

getti, 

(t)  L.  mila  §.  uh.  ff.  de  re  /udic.  . ' , 

■.Uì  Gait.  de  cred.  cap.  4.  qu.  il.  a n.  1225.  ad  1294. 

(})  Merlin,  ih.  n.  17. 

(4)  De  cred.  & deb.  di/t.  31. 

(5)  L.  fi».  §.  Lucius  Time  ff.  de  danai.  <5*  l.t,  Cod.  de  jur.  fife. 

Hi.  io.  ... 


Digitized  by  Google 


LIBRO 


V. 


401 


gefìi , e l’altra  nel  Codice.  Scevola  in  quella  legge  (1) 
propone  il  cafo  di  una  donazione  di  un  fondo  latta  da 
Lucio  Tizio  a Mevio  , e prima  di  coufegnarglielo  l’avca 
ipotecato  a Sejo  . Indi  avendo  pollo  Mevio  in  polfefib 
del  fondo  fi  domandò  fe  la  donazione  lì  era  perlezioua- 
ta.  Rifpofc  di  sì,  ma  era  valida  1’  ipoteca  a favor  del 
creditore  . Ecco  dunque  poziore  il  creditore  polìeriore 
a chi  ha  la  donazione  , e quella  legge  è citata  da  Cu- 
mano  , e da  fuoi  feguaci  per  preferire  fonerofa  alla  cauli 
lucrativa . L’  altra  legge , che  pare  contraria  è un  referitto 
dell’ Imperador  Alcflàndro  (2;  dove  il  donatario  conve- 
nuto dal  Fifco  collazione  ipotecaria  provando  di  efler  fe- 
guita  fenza  frode  la  donazioue  prima  che  il  donante  li 
♦otre  obbligato  al  Fifco,  la  donazione  è perfetta,  ed  il 
Fifco  nulla  può  pretendere  contro  al  donatario  . Quella 
difpofizionc  par  che  làvorifee  il  fentimento  di  chi  pre- 
fenfee  la  caufa  lucrativa  all’  onerofa  quando  quella  pre- 
cede a quella  fenza  che  vi  fia  alcuna  frode  . 

Ma  il  Cardinal  de  Luca  confiderando  varj  cafi  vor- 


rebbe lar  vedere  che  le  due  leggi  non  fieno  tra  lo- 


ro contrarie  . Il  primo  fi  è quando  il  donante  dopo 
aver  fatta  la  fua  donazione , perfetta  già  per  quanto  ri- 
guarda la  fua  irrevocabilità,  ma  non  già  per  la  transla- 
zione  del  dominio  , per  cui  è necelfaria  la  tradizione  o 
vera  ,0  finta  , vende  ad  altri  la  (Iella  roba  donata  che 
ancora  è nel  fuo  dominio,  e l’ipoteca  fenza  che  vi  fia 
ipoteca  a favor  del  donatario  per  l’oflervanza  della  do- 
nazione . In  quello  cafo  entrano  i termini  della  legge  delle 
Pandette  fj),  e con  eilà  tutti  coloro,  che  làvorifeono  il 
Pjtr.l.T  om.III.  Eee  ct;c- 


(1)  D.  §.  Lucius  Titìus . 

(l)  I.  1.  Caci.  jur.  fife.  lib.  io. 
(3)  D.  I.  fin.  §.  Lucius  Titìus . 
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creditore  pofteriore  che  ha  per  fe  la  caufa  onerofa.  Man- 
ca allora  al  donatario  1’  adone  ; nan  ha  la  reivindica- 
zione  , perchè  il  dominio  non  mai  palio  dal  donante , 
nè  (i  trasferì  nel  donatario  ; manca  1’  azione  ipotecaria 
o altro  rimedio,  che  nafce  dall’ipoteca,  perchè  ipoteca 
non  ve  ne  fu  , e folo  gli  remerebbe  la  refcifloria  , che 
viene  dall’  editto  ( 1 ) , che  non  cos'i  facilmente  fi  può 
verificar  in  chi  ha  con  fe  la  caufa  onerofa . Il  donata- 
rio in  quello  cafo  ha  la  fola  azion  perfonale  per  l’ efe- 
cuzione  della  donazione  , o fia  1’  id  quod  interefl  , e 
perciò  nel  concorfo  del  donatario  creditore  nell’  azion 
perfonale  per  l’ olfervanza  della  donazione  , e del.  credi- 
tore polteriore  per  caùfa  onerofa  , quelli  farà  preferito  . 
Sarà  preferito*  non  fidamente  quando  aveffè  per  fe  l’ipo- 
teca , che  fempre  vince  1’  azion  perfonale  quantunque 
antichiflima  : ma  anche  quando  folfe  chirografario , per- 
chè in  una  eguale  fituazione  di  creditori  ha  luogo  il 
privilegio , che  nafce  dalla  diverfità  della  caufa  . 

L’  altro  cafo  fi  è quando  fi  tratta  di  una  donazio- 
ne di  fpecie  già  perfezionata  anche  per  la  traslazione 
del  dominio  mediante  la  tradizione  , 0 di  fatti  , o la 
finta , e legale  che  nafce  dalla  riferba  dell’  ufufrutto , o >* 
dal  coftituto,  ed  allora  il  creditore  pofteriore  farà  vinto 
dal  donatario  , non  già  per  ragion  dell’  ipoteca  , e per 
la  regola  qui  prior , ma  piuttolfo  per  la  mancanza  dell’ 
ipoteca  nel  creditore  pofteriore  , perchè  nel  tempo  , in 
cui  fi  contrafte  il*  debito , quefta  non  era  nel  dominio 
dell’  ipotecante  per  la  mancanza  de’  beni , e quello  è il 
cafo  della  legge  del  Codice  (2) . Bifogna  dillinguere  due 
, per- 


ii) De  bit  qux  in  fraud.  crai. 

(1)  L.  1.  Cod.  de  jur.  fife.  Hi.  io*  Glajf.  ii. 
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perfezioni  nella  donazione . L’  una  efclude  la  penitenza, 
e produce  i’ irrevocabilità  , non  già  la  traslazione  del  do- 
minio , onde  nafce  la  fola  azione  per  1’  olfervanza  del- 
ia donazione,  in  cui  il  donatario  fi  reputa  come  credi- 
tore. L’altra  è quella  che  opera  aleutamente  la  tras- 
lazion  del  dominio  ; e che  fa  il  donatario  padrone , e 
non  creditore  (t). 

Il  terzo  cafo  riguarda  la  donazione  della  quantità, 
per  cui  agifce  un  creditore  per  caufa  onerofa . Se  il  cre- 
ditore ed  il  donatario  non  hanno  ipoteca , la  caufa  onerofa  è 
preferita  alla  lucrativa , come  poco  prima  fi  è detto  per 
ragion  dei  privilegio  , che  nafce  dalla  diverfità  della  caufa. 
Quando  poi  l’uno , e l’altro  aveffe  ipoteca , ed  allora  i beni 
ipotecati  al  donatario  fono  incapaci  di  cadere  fotto  una 
ipoteca  pofleriore  . Egli  è vero  che  gli  Scrittori  , che 
preferirono  il  creditore  pofteriore  , qui  vi  trovano  un 
inconveniente  , quando  fi  preferifce  il  donatario  , cioè 
che  la  fua  perfona  farebbe  luffogata  dai  creditori  pofte- 
riori  , ed  in  confeguenza  il  donatario  preferito  farebbe 
ingrato  al  donante . Ma  chi  foftiene  il  contrario  riflet- 
te che  1’  efdufione  del  fecondo  creditore  nafce  perchè 
non  ha  dritto  fopra  la  cofa  che  è in  patrimonio , e poi 
retta  al  donatario  l’ obbligo  di  fomminittrare  gli  alimen- 
ti al  donante  ; alla  preftazione  de’  quali  i creditori  po- 
fteriori  non  fi  poffono  opporre  , quantunque  fieno  per 
caufa  onerofa.  E con  quelli  principe  a me  pare  che  fi 
pofla  rifolvere  quella  gran  queftione. 


E e e 2 TIT. 

(?)  Btrt.  n.6. 
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Se  f ipoteca  fi  e fende  anche  agl'  inter  ejji , alle  terze  , 
e alle  fpefe  . 

ECco  -tutt’  i creditori  che  vantano  l’ ipoteca;  ma  è ne- 
ceffario  ancora  efaminare  per  chiufa  di  quell’  argo- 
mento fe  l’ipoteca,  la  quale  compete  a qualcheduno  per 
lo  Tuo  credito  capitale  compete  ancora  per  l’intereffe,  e 
per  1-  altre  acceffioni  nell’  ifleffo  grado  del  capitale . 
I Dottori  comunemente  infegnano  che  chi  dovendo  una 
certa  fomma  obblighi  i Tuoi  beni  femplicemente  per  lo 
debito  fenza  efprimere  una  certa  quantità  della  forte , 
l’ipoteca  fi  debba  intendere  anche  pei  frutti  , e per ‘le 
ufure  , e che  quello  debba  aver  luogo  non  meno  nella 
tacita , che  nell’  efpreffa  ipoteca , giacché  qualunque  co- 
fa  obbligata  per  un  debito  principale  s’  intende  anche 
affetta  alle  ufure , che  provengono  dalla  fomma  princi- 
pale e che  ne  fono  accefforie,e  per  quanto  mai  ne  può 
dipendere.  Scevola  fecondo  efsi  lo  dice  chiaramente  (i), 
figurando  il  cafo  di  Lucio  Tizio,  il  quale  avea  dato  il 
denaro  a mutuo  coll’ufura  ricevendone  anche  l’ipoteca  . 
Mevio  poi  anche  diede  il  denaro  aU’illeffo  debitore  coli’ 
ifleffà  ipoteca  . Si  domandò  fe  Tizio  dovea  effere  poziore 
non  fedamente  per  la  forte  , e per  quelle  ufure  che  ma- 
turarono prima  che  Mevio  deflé  il  tuo  denaro , ma  anche 
per  quelle , che  maturarono  dopo . Scevola  rifpofe  : Lu- 
ciani Titium  in  omne  quod  ci  deberetur  potiorem  effe . Anzi 
negli  Stati  del  Re  di  Sardegna  fi  colloca  nell’iiteffo  gra- 
do del  capitale  anche  il  creditore  pei  proventi  alla  ragion 
mercantile  , dove  egli  per  la  legge  poffa  efigerli  (2)  . 

'Ma 

(1)  I.  Lucius  Titius  19.  ff.  qui  potior.  in  pign. 

(i)  Azun.  Diz.  Mtrcant.  V.  Giudizio  di  concor/o  §.  ic. 
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MaFabri  nel  fuo  Codice  (1),  crede  che  gl’interelfi, 
ed  altre  accezioni  non  fi  debbono  con  quell’  anteriori- 
tà fe  non  vi  fra  efprelfamente  ftabilita  l’ipoteca, ricavan- 
dolo dalla  ftelfa  legge  di  Scevola  , dove  1’  ipoteca  fu 
convenuta  tanto  per  la  forte  , che  per  gl’  interefli  . 
Ma  quando  tale  ipoteca  non  vi  folle  , non  potranno 

nè  gl’  interefiì , nè  altro  eflere  preferiti  ai  creditori  ipo- 
tecar;. Un  tal  (tu  1 1 111  A 1-  «illV 

leggi.  Ve  n’è  un  efempio  nel  Fidejulfore , il  cui  argo- 
mento fi  eftende  all’  ipoteca  ( 2 ) . Il  fidejuffore  quan- 
tunque fi  obblighi  per  lo  debito  altrui  , non  può  elfer 
però  convenuto  per  la  pena  , o multa  che  non  promi- 
fe  ( 3 ) . La  ragione  fi  è perchè  1’  obbligazione  non  fi 
eftende  oltre  a quello , che  fi  dovea  in  tempo  dell’  ob- 
bligazione. Quindi  fi  è che  per  obbligare  il  fidejulfore 
alle  ufure  è necelfario  che  efpreflamente  fi  obblighi  cosi 
per  la  forte,  come  per  l’interelfe.  In  una  legge  (4)  il 
fidejulfore  è tenuto  alle  ufure,  perchè  fece  due  ftipule, 
una  della  forte , e 1’  altra  delle  ufure  . 

Egli  è vero  che  la  mora  del  reo  nuoce  al  Fide- 
ju  flòre  , ma  Ulpiano  che  ce  lo  fa  fapere  (5),  pria  della 
ftelfa  cofa , che  fi  dee  , come  farebbe  fe  dopo  la  mora 
co  mm ella  morifl'e  Stico  , che  era  il  fervo  , che  fi  do- 
.vea  , perchè  per  la  morte  del  fervo  il  fidejulfore  è te-: 
nuto  . Ma  non  fi  dee  dir  l’ifteffo  fe  fi  domandano  le  ufure' 
a cagion  della  monu  Lo  dice  Africano  (- 6 ) , quando 

non 


(1)  LÌ6.  8.  tìt.  8.  defin.  8.  in  ad  leg.  n.  5.  ■ ’•  -V  <•  • 1 2 3 4 « 

(2)  $.  preti  um  Infl.  de  empt. , & vendei,  > ‘ - J '■  -v.:  • * 

(3)  L.  fidejuffores  magi/ìratuum  ff.  de  fida/ uff.  :•-»  . » 1 

(4)  Centum  Caput  ff.  de  eo  quod  certa  Jote.  > ».  - »?  v s > * 

, (5)  L.  mera  ff'.  de  veri.  obi.  " .>«.'•  ■ 11  t 

(<5)  In  d.  I.  centum  Capette.  ■■■-  ■■  • .'il  ■ 
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non  vuole  che  fi  accrefce  1’  obbligo  del  fidejuflore  per- 
chè il  reo  non  ha  pagato  i dicati  cento  in  Capua  fe- 
condo il  cafo  proporto  . Se  dunque  fi  perde  la'  (pecie 
che  fi  dee  , la  mora  del  debitore  nuoce  al  fidejulTore 
come  diceva  poco  prima  Ulpiano  ; fc  fi  domandano  le 
ufure  a cagion  della  mora  , la  mora  non  nuoce  al  fi- 
dejufl'ore,  fecondo  il  Pentimento  di  Africano. 

— o-i-i  Crtffrt*  riti/»  *vni . ca  prima  fi  è 
quando  l’ipoteca  fi  fofl'e  contratta  in  omnem  caujfam . La 
feconda  fi  verifica  quando  le  ufure  fi  fodero  convenute 
nel  principio  del  contratto.  Paolo  è quegli  che  ci  alfi- 
cura  della  prima  (1)  obbligando  il  fidejuflore  del  con- 
duttore alle  ufure  dei  pigione  non  pagato  per  etferlì  ob- 
bligato in  omnem  caujfam , o con  altri  termini  equiva- 
lenti . Scevola  poi  ci  conferma  nella  feconda  (2).  Egli 
parla  di  quegli  che  riceverti:  il  denaro  a mutuo  ma  colle 
ufure.  Cosi  quelle  non  nafcono  dopo  il  contratto , e dal 
giorno  della  mora,  ma  colfirteflò  contratto.  Quindi  fi 
è che  il  creditore  anteriore  per  la  forte  lo  farà  anche 
per  finterefle  convenuto  , perchè  l’  ipoteca  abbraccia 
l’uno,  e l’altro;  perchè  full’ uno  , e full’altro  vi  è la 
convenzione  . Ma  fe  nel  contratto  non  fi  follerò  conve- 
nute ufure;  e quelle  poi  fi  dovelfero  per  ragion  di  mo- 
ra, e per  ufizio  del  Giudice,  come  è un  debito  polle- 
riore  non  godono  certamente  il  favor  dell’  ipoteca  , ed 
in  confeguenza  quello  dell’anteriorità  (3). 

Un 

(1)  L.  quan  ff.  locai. 

(2)  In  cu.  I.  Luciut  Titius  . 

(?)  De  Franch.  deci/.  &+  n.  5.  de  Pont,  deci/  ??.  num.  45.  GaU. 
de  crea.  eap.  4.  qu.  io.  «.  *176.  Merlin,  controv.  for  enf.  ette.  26.  n. 2. 
Seraphtn.  decif.  481.  ».  J.  de  Marin.  refolut.  lib.  1.  cap.yó.  n.  1.  O" 
2.  & 166.  n.  2?.  Aulì/,  de  pign.  & b/poth.  Difi . 5. 
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Un  altra  limitazione  è fiata  riconofciuta  comune- 
mente dai  Dottori,  ed  è in  favor  della  dote.  La  donna 
che  farà  anteriore  per  ragion  della  fotte  lo  farà  anche 
per  le  ufure  , quintunque  quelle  fi  dovelfero  perla  mo- 
ra , ficchè  i beni  di  chi  promette  la  dote  s’ intendono 
obbligati  tanto  per  la  forte  promeflà  in  un  giorno  de- 
terminato , quanto  per  le  ufure  decorfe  dopo  la  mora  , 
quantunque  non  convenute.  .La  ragione  fi  è perchè  iti 

Juelto  cafo  l’intereflè  non  tanto  fi  dee  per  la  mora  del 
ebitore  , e in  odio  fuo,  quanto  per  la  natura  del  con- 
tratto dotale  . La  forza  di  quello  contratto  fa  si  che 
effendofi  obbligati  i beni  per  la  forte  s’ intendano  anche 
obbligati  per  l’interefle , quando  nel  giorno  delle  nozze, 
o in  altro  giorno  prefcritto  non  fia  fèguito  il  pagamen- 
to , come  fe  le  ufure  follerò  efpretiàmente  promefl'e  , e 
tutto  ciò  per  compenfare  i pefr  del  matrimonio.  La 
dote,  e rimerete  fi  confiderano  come  una  cofà , e non 
già  come  fe  ne  loflero  due  leparate , e dillinte  £*),  E 
fecondo  quelle  maflìme  mille  volte  ha  decifo  il  noftro 
Sacro  Confìglio  (a).  ■ ><;?? 

Ma  oltre  a queflo  cafo  quando  nell’ iftromento  del 
credito  vi  folle  quella  claufola  che  oggi  comunemente 
fi  fuole  „ apporre  verfu  la  fine  dai  Notari  3 prò  tjuibus 
omnibus  * obfervandis  partes  ipfs  obligaverunt  fe , £7  bona 
omnia  tD“c.  ad  panam  dupli  &c.  , in  queflo  cafo  il  cre- 
ditore anteriore  per  la  forte  farà  preferito  anche  per  i’in- 
tereffe  quantunque  non  convenuto, e queflo  fi  poflfa  cer- 
care non  Judicis  officio , ma  jure  a&ionis  . Egli  è certo 
che  finto  quefla  claufola  s*  intende  1’  obbligo  di  tutt’  i 
beni , e che  quello  fi  eitende  a tutti  i danni , fpefe , ed 

* ‘ • iu- 

( 1 ) j4d  ttxt.  in  l.  quicunqut  §.  ptnult.  ff.  de  inflit.  ad.  ■ 

(i)  Dt  fonie  tonfil.  77.  n.  2.  de  Marin.  top.  1 66.  ».  tf,  ubi  olii. 
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interelfi.  Ci  aflìcura  il  Reggente  de  Marini*  (1)  di  una 
tale  eftenfione  fulla  fede  dei  Notari  di  quella  Città,  e 
ci  dice  che  queff’ obbligo  produce  anche  il  debito  deli’ 
interefl'e.  Chi  in  fatti  non  aderapifce  è tenuto  all’ inte- 
refle  (2),  e fe  a quett’  obbligo  vi  è l’ipoteca,  vi  farà 
anche  per  l’ interelie  . Vi  fura  l’ipoteca  anche  per  quella 
pena  dei  doppio  , che  fi  appone  nei  fine  della  claufohu 
Quella  pena  altro  non  produce  che-  1’  interefl'e  fecondo 
jo  Itile  dell’  ifleflo  Sacro  Configlio  ( 3 ) , e cosi  per 
cjueft'  altra  ragione  fi  dee  1’  interefl'e , il  quale  fi  confi* 
dera  come  fe  fi  fofle  efpreflamente  convenuto  (4).  Anzi 
nel  foro  mercantile  quelta  pena  non  mai  fi  efige  f 5) . • 
Non  lafcerò  a quelta  occafione  di  efaminare  il  dub- 
bio che  oafce  dall’  iflefla  legge  (<5)  , che  parta  dell’  in- 
terefle . Tizio  dà  il  denaro,  al  debitore  per  lbddhfare  un 
creditore  anteriore,  da  cui  ottiene  la  ceflione  di  ragio- 
ni, ed  ottiene  dal  debitore  la  vendita  deliannue  entra- 
te . Faliifce  il  debitore,  e nel  concorfo  domanda  il  fe- 
condo creditore  di  edere  preferito  ai  creditori  pofleriori 
non  fidamente  per  lo  capitale,  ma  anche  per  le  terze. 
Lo  domanda  a ragione  ? Lo  domanderà  a ragione  rifpet- 
to  al  capitale  , e l’ interefl'e , e terze  fe  mai  fi  fono  pa* 
gate  al  primo  creditore  ; ma  non  cosi  rifpetto  alle  terze 
decorfe  dopo  il  contratto  della  vendita  dell’  annue  en- 
trate paffato  tra  il  debitore,  e il  nuovo  creditore  , col 
cui  denaro  fu  difmeflo  il  primo  creditore.  La  ragione 
fi  è perchè  col  pagamento  fatto  della  forte  al  creditore 

ante- 

(»)  I.ib.  1.  rtfolut.  cip.  7 6. 

(zj  i.  flipulatinnes  non  dividuntur  ff.  de  t'erb.  oblia.  ' • < 

(j)  Afflici,  deci/.  13J.  ubi  Urftll. 

(4)  De  Marin.  ib.  n.  $.  ad  7. 

(5)  Urfit.  ad  Affliti,  ib.  > • * 

(.6)  L,  Lucius  . 
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anteriore  fu  eftinto  il  fuo  credito  (i)  , e così  non  po- 
teva, più  produrre  terze,  o annue  entrate  , perchè  eftin- 
to il  principale  s’intende  anche  eftinto  l’ accedono.  Le 
terze  iì  debbono  in  virtù  dei  fecondo  contratto,  e per- 
ciò ft  debbono  regolare  fecondo  quell’  anteriorità  . In 
tempo  della  ceflìone  il  creditore  che  cedeva  non  avea 
alcuna  azione  per  le  terze  maturande,e  perciò  non  po- 
teva trasferire  in  un  altro  quello , che  non  avea  ( 2 ) , 
e la  ceflìone  fi  fa  per  la  quantità  che  fi  paga  , e può 
operare  per  la  fteflà' caulà  (3). 

Tanto  fi  dee  dire  quando  il  fecondo  contratto  non 
fol Te  fefeiflò  ; perchè  fe  fofle  refeiflò  cedano  le  terze, e co- 
mincia a decorrere  1’  interefle  all’iftefla  ragione.  E per 
quell’ interefl'e  vi  è l’ipoteca  a tenore  della  legge  (4) , cioè 
che  il  creditore  fia  poziore  cosi  per  lo  capitale  , come  per 
l’interefle.  La  ragione  della  differenza  tra  il  primo  e fecondo 
cafo  nafee  dalla  differenza  che  v’  è traile  terze , e l’interefle. 
Le  terze  Hanno  da  fe  fteflfe  , e dipendono  dal  fecondo 
contratto,  dove  furono  promelfe  ; non  è così  dell’ inte- 
refle, il  quale  non  potendo  fuflìftere  da  fe  fteflò  fi  dice 
accedono  del  capitale  , e ficcome  per  lo  capitale  in  forza 
della  ceflìone  fatta  fi  dà  luogo  all’  anteriorità,  così  an- 
cora per  l’ interefle  , che  è acceflòrio  del  capitale  . Nò 
fi  dice  che  per  lo  pagamento  fatto  dal  capitale  al  primo 
creditore  s’  intende  quello  eftinto,  ficchè  non  polla  prò-  . 
durre  più  alcun  interefle  . Quello  farà  vero  quando  fi 
facefle  il  pagamento  al  creditore  fecondo  la  convenzione 
del  fecondo  contratto.  Ma  fe  quello  non  fi  facefle , fatta 
Par.LTom.IlI.  Fff  k-  . 

(1)  §.  1.  fri  flit,  tjuib.  mod.  tollit . oblig. 

(1)  L.  riempe  plus  furie  ff:  de  reg.  fur.  . , i . ; 

(ì)  L.  in  agris  ff.  de  acyuir.  ter.  doni.  . i 

(4)  L.  Lucius.  . \ < 
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la  refciflione  n/tfce  la  mora  del  pagamento  del  capitale, 
che  fi  dee  in  forza  del  primo  contratto , e non  già  del 
fecondo,  e perciò  l’intereffe  che  nafce  per  una  tal  mora, 
come  accedono  della  forte  va  coll’anteriorità  della  fleflà 
forte.  Cosi  difcorre  il  de  Marinis(i),  ed  appoggia  il 
fuo  difcorfo  anche  full’ autorità  delle  cole  giudicate  tanto 
dal  Sacro  Conlìglio , quanto  dalla  Regia  Camera . 

V Ma  foggiunge  1’  ìltelfo  valentiffimo  Scrittore  che 
quello  fonti  mento  ceda  di  avere  il  fuo  luogo  quante 
volte  il  fecondo  creditore  aveffe  prima  ottenuto  dal-de- 
bitore  la  codione  juris  luettdi , o ha  di  ricomprare  l’ an- 
nue entrate  col  capitale  , e dòpo  aveffe  avuto  dai  ere* 
ditore  la  retrovendita  con  ampiffima  ceffone  di  ragioni. 
In"  quello  cafo  il  fecondo  creditore  farà  preferito  e per 
lo  capitale  , e per  le  terze  fecondo  1’  anteriorità  del 
primo  creditore . La  ragione  fi  è perchè  precedente  la 
ceffone  del  dritto  di  ricomprare  fatta  dal  debitore  , il 

{irimo  creditore  che  retrovende  al  fecondo  gli  cede  tutte 
e fue  ragioni  , e così  quelli  farà  un  compratore  di 
quell’ annue  entrate.  Nel  primo  cafo  facendoli  la  retro- 
vendita  a beneficio  del  debitore  è eftinto  il  primo  cen* 
fo , è foppreffo,è  ricomprato.  Ma  nel  fecondo  come  la 
retrovendita  fi  fa  a beneficio  del  ceffonano;  del  dritto  di 
ricomprare,  che  è il  fecondo  creditore,  tutto  s’intende 
fatto  in  virtù  del  primo  contratto  , nè  il  fecondo  che 
fi  ltipula  è novazione , ma  è,  una  maggior  cautela  . Ed 
anche  iu  quella  eccezione  fi  avvale  dell’  autorità  delle 
cofe  giudicate  così  dalla  Regia  Camera  ( 2 ) come  dal 
Sacro  Configlio  (3) . 

Que- 

f 1)  L'b.  1.  rtfol.  t*p.j6.  a num.  io.  ed  18. 

(*)  Novtr.  deci/.  580. 

($)  Cappe.  Lotr . dttif.  16.  di  Meriti,  ib.  & ibi  Rcdeer.  & de  Lue. 
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Quella  queftione  fu  ignota  ai  noftri  maggiori  , e 
quantunque  fi  fia  molto  dibattuta  tra  i moderai  pare 
tuttavia  che  fia  rifoluta  , e decifa  nella  maniera  come 
abbiamo  veduto . Ma  per  darci  una  chiarezza  maggiore 
debbo  aggi  ungere  varj  cafi  , nei  quali  fuccedono  tali 
retrovendite  , eftinzioni  , e ceflioni  per  poterli  vedere 
quando  il  nuovo  creditore  entri  nelle  ragioni  dell’anti- 
co così  per  la  forte , o capitale , come  per  le  terze . li 
primo  fi  è quando  fi  fa  la  femplice  , e diretta  celfione 
del  credito  in  benefìcio  di  un  terzo  , ed  allora  noa 
v’  ha  dubbio  che  quel  dritto  che  competeva  al  cedente 
compete  ancora  al  celfionario  , il  quale  mifura  la  fua 
ragione  non  dalla  propria  perfona,e  dal  nuovo  contrat- 
to , ma  dall’  antico , e dalla  perfona  del  fuo  autore . La 
legge  è quella  , che  confiderà  il  celfionario  come  un 
procuratore  fulia  roba  propria  del  cedente  , e in  tutto 
lo  rapprefenta.(  i ).  Ma  quella  cautela  che  farebbe  la 
migliore  per  chi  vuole  fuccedere  ai  dritti  degli  antichi 
creditori  non  così  facilmente  fi  pratica . Non  fi  prati- 
ca perchè  gli  antichi  creditori  non  così  volentieri  vo- 
gliono alienare  i loro  crediti,  e quando  anche  gli  alie- 
nalTero  non  farebbe  cautelato  il  fecondo  creditore  dalle 
ipoteche , o altri  vincoli , che  il  cedente  aveffe  contrat- 
to fu  quel  nome  di  debitore  che  ha  ceduto  . 

La  feconda  maniera  fi  è quando  fi  dii  il  denaro  al 
venditore  di  annua  entrata  colla  legge  di  pagarlo  al  pri- 
mo creditore  , o fia  compratore  della  ftefla  annua  entra- 
ta con  farli  fare  da  quelli  la  celfione  delle  fue  ragioni. 
In  quello  cafo  , che  è folito  a praticarti  li  rifolve  la 
vendita  , e quello  fecondo  creditore  avrà  1’  anteriorità 

Fff  2 per 

* % # 

(i)  L.  1.  ty  tot.  tit.  f.  de  iurtd.  vtl.  ufi.  venti. 
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per  Io  capitale  che  avefle  sborzato . Ma  fe  l’ ifteflo  de- 
bitore facefle  una  nuova  vendita  a beneficio  di  quello 
fecondo  creditore,  quantunque  l’ ipoteche  del  primo  cre- 
ditore nel  cui  luogo  è entrato  il  fecondo  follerò  ertinte 
per  la  regola  che  refoluto  jure  d ut  orti  re/olvitur  jus  ac- 
ce/tori  s (i),pure  come  le  terze, o fieno  le  annualità  fi 
debbono  in  forza  di  quello  nuovo  contratto  non  avranno 
la  ftefla  anteriorità  della  forte,  o fia  del  capitale  ficco- 
me  più  volte  fi  è giudicato  non  meno  in  Regia  Came- 
ra , che  nel  Sacro  Configtio  , e quella  è la  legge  che 
fi  oflerva  fecondo  la  tellimonianza  del  Reggente  Cape- 
celatro  (z) . 

Quindi  fi  fu  che  dagli  antichi  Avvocati  fi  trovò 
la  terza  maniera  di  far  entrare  nell’  anteriorità  del  pri- 
mo creditore  tanto  per  lo  capitale,  quanto  per  le  terze: 
A far  rifolvere  le  ipoteche  del  primo  creditore  lenza  ri- 
folvere  il  primo  debito  fu  del  quale  erano  radicate  le 
ipoteche  contratte  dal  primo  creditore.  Quella  è lacef- 
fione  del  jus  luendi  tanto  celebre,  e tanto  ufuale , che 
nulla  più . li  debitore  cede  ad  un  terzo  il  dritto  di  ri- 
comprare il  capitale  : quelli  come  ccffionario  del  debi- 
tore efercitando  il  patto  di  ricomprare  paga  il  denaro  al 
creditore  coll’ azione  di  trasferire  la  compra  dell’  annua 
entrata  in  fuo  beneficio . Allora  il  ceflionario  rapprefen- 
ta  il  primo  creditore  cosi  per  lo  capitale  > come  per  le 
terze,  ed  il  nome  del  debitore  ceduto  viene  a lui  libero 
da  tutte  le  ipoteche,  e vincoli  che  mai  vi  avefle  con- 
tratto , o importo  il  primo  creditore . La  rifoluzione 
delle  ipoteche  nafce  dal  patto  di  ricomprare  apporto  nel 
primo  contratto  : quello  produce  nel  compratore  la  ne- 

cef- 

(1)  L.  lex  veEligalis  ff.  de  fi  gnor. 

(2)  Deci/.  16.,  & de  Marne,  ib.  taf,  7 6.  - ; 
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celfità  di  ritrovendere  coll’  obbligo  di  tutti  i beni  , e 
col  giuramento  il  che  fa  che  non  fi  rifolve  il  contratto 
antecedente, ma  fipifce  nella  perfona  del  primo  compra- 
tore , e fi  trasferifce  in  quella  di  chi  ricompra  . E co- 
me il  dritto  che  competeva  al  venditore  in  virtù  del 
primo  contratto  era  anteriore  a tutti  coloro  che  aveano 
contratto  col  creditore,  e compratore  neli’iftetfò  tempo, 
perciò  il  ceifionario  del  jus  luendi , farà  libero  dalle  ipo- 
teche pofteriori . Sarà  anche  anteriore  per  le  terze, per- 
chè non  fi  eltingue  l'antica  ipoteca , ma  fi  trasferifce  in 
altri,  perchè  il  primo  creditore  non  è obbligato  iblamen- 
te  a /offrire  la  ricompra  , ma  atìche  a cedere  tutte  le 
fue  ragioni . E cosi  il  -nuovo  creditore  entra  in  tutte  le 
ragioni  dell’antico  come  anche  lo  decife  il  S.  C.  (1)  . 

Io  fa  che  quella  cautela  dsf  alcuni  Dottori  fia  {li- 
mata pericolofa  ( 2 ) , che  nella  Curia  Romana  fi  crede 
che  fia  un  vano  circuito  fenz’  effètto  ( 3 ) , e che  in 
quelli  cafi  fi  fanno  altre  diltinzioni . Vorrebbero  taluni 
che  fe  1’  antico  credito  che  fi  difmette  fia  di  fua  natu- 
ra infruttifero  , e fterile  , come  farebbe  un  mutuo  , o 
altra  caufa  che  non  produce  frutto , o intereflè  jure  /»- 
ilionis  , e allora  i frutti  corrono  a favore  dell'  ultima 
creditore,  e non  fi  regolano  dallanteriorità , che  per  ra- 
gione della  fucceflione  al  ptimo  creditore  compete  alla 
forte  , ma  dal  fecondo  contratto  , che  li  produce.  Ve 
ne  fono  due  ragioni  : la  prima  è la  regola . nemo  plus 
juris  C*r. , e 1’  altra  è quella  dei  furrogati  , che  fono 
dell’  ifleffa  natura  del  furrogante , e non  efl'endo  il  pri- 

. ...  * mo  . 


(1)  Capyc.  Latr.  fi.  Rodotr.  ad  de  Mariti,  ib. 

(2)  Carnevai.  de  fu  die.  tom.  i.  lib.  I.  tit.  3.  difp.  35.  a nutrì.  3 6. 
Mantan.  controv.  35. , Cf  alii . 

(3)  Card,  de  Lue.  de  ered.  0 dei,  dàfe.  5.  »,  n. 
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mo  debito  infruttifero  non  può  1'  antico  creditore  pei 
frutti  avere  alcun  dritto  in  pregiudizio  del  creditore  in- 
termezzo tra  il  primo  , ed  il  fecondo  contratto  . Che 
fe  1’  antico  credito  folfe  fruttifero  , e i frutti  del  fecon- 
do contratto  non  fon  maggiori  , ma  piuttollo  minori, 
come  fpeflo  accade  , perchè  il  debitore  polla  edere  fgra- 
vato  da  un  maggior  pefo  di  frutti , o di  ufure , ed  al- 
lora l’anteriorità  dei  fruttti  fi  dee  regolare  della  prima, 
ma  non  per  la  ragione  di  quella  legge  che  a quello  pro- 
pofito  fi  cita  (1) , perchè  i frutti  noo  vengono  da  quell’ 
antica  caufa  che  già  è ellinta,  ma  da  una  nuova , anzi 
da  altra  caufa , e da  altre  ragioni . 

Quelle  farebbero  due  ; la  prima  perchè  la  caufa  de’ 
creditori  è fatte  migliore  , altrimenti  i frutti  antichi  mag- 
giori alforbendo  alTai  più  il  pitrimonio  del  debitore  , meno 
lafcerebbero  ai  creditori  intermezzi . Lo  ftelfo  fi  difpone 
in  una  legge  (a),  dove  chi  dà  il  denaro  per  rillorar  la 
cofa  è preferito  i creditori  anteriori , perchè  fece  migliore 
la  caufa  del  pegno  a favore  degii  Itelfi  creditori . La  fe- 
conda nafce  dalla  regola  quod  tibi  non  nocet  , & alteri 
prode  fi  faciendum  ejl . I creditori  altrimenti  opprelfi  da 
ufure  cosi  gravi  non  troverebbero  chi  accreditafle  loro  con 
ufure  più  dolci , il  che  ridonderebbe  in  danno  del  debitore, 
e degli  ftefli  creditori . Quello  è il  difcorfo  dei  Cardi- 
nal de  Luca  (3)  , il  quale  attella  che  più  volte  otten- 
ne decifioni  conformi  a quelle  diltinzioni.  Ma  io  non 
lafcio  di  uniformarmi  a quanto  i noltri  Scrittori  Forenlì 
ci  hanno  fcritto  fu  di  un  tale  a Sunto  , ed  attellato  di 
offerii  cosi  decifo  dai  noflri  Tribunali. 

1 Doc- 


ci) D.  I.  Lucius  . 

(2)  L.  interdum  ff.  qui  pot.  in  pigri. 
(j)  Dt  crsd.  , & deb.  alfe.  5. 
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I Dottori  non  (blamente  fanno  valere  l’ anteriorità 
per  le  terze  nella  maniera  come  abbiamo  veduto  , ma 
ancora  per  l’ intereflè  delle  terze  (1).  Le  terze  fi  deb- 
bono in  virtù  del  contratto  cenfuale  ufato  in  tutte  le 
parti  del  Mondo  , e ufatiflìmo  , e frequenti  (lìmo  nel  no- 
ftro  Regno  per  la  Bolla  di  Nicola  V.  inferita  nelle  no- 
ilre  Prammatiche  (2)  , dove  fi  (labili  una  certa  forma 
di  cenfo , e che  le  prefazioni  fi  doveffero  pagare  ogni 
quattro  meli , cioè  la  terza  parte  dell’  annualità  conve- 
nuta , e quindi  il  nome  di  terze . Or  fe  il  debitore 
non  paga  quelle  terze  , il  creditore  può  efigere  dopo  la 
mora  1’  intereffe  di  quelle  terze  non  pagate  , e quella 
è la  pratica  di  tutti  i Tribunali  del  Regno  ( 3 ) . La 
ragione  fi  è che  le  terze  non  fi  debbono  come  acceffo- 
rie  al  capitale  , ma  fi  debbono  principalmente  O*  Jiant 
de  per  fe , e fi  poffono  domandare  jure  aóitonis , nè  per- 
ciò fi  poflono  chiamare  ufure  (4) , Elleno  fi  confiderà- 
no  come  corpo  , o fpecie  principalmente  comprata  , e 
come  qualfi voglia  altro  corpo  , che  cade  fotto  il  con- 
fetto ai  compra , e vendita  ( 5 ) . Or  ficcome  nel  ter- 
mine prefiflo  viene  l’ intereffe  ex  mora  (d) , cosi  in  que- 
fte terze  fe  non  fi  pagano  nel  tempo  ftabilito  nafce  l’in- 
tereffe  per  ragion  della  mora  (7) . L’  intereffe  adunque 


(1) _  Reg.  de  Pont,  deci f.  34.  & 4J.  Tkor.  tom.  3.  v eri.  erediterei 
anteriore!  . 

(2)  Prugni.  I.  de  cenftb. 

(■?)  De  Fra-neh.  deci f.  254.  ».  9.  cum  fequ.  Revit.  decif.  <j.  ».  I. 

(4)  L.  improbum  Cod.  de  hit  qui  netant.  inferri.  de  Mann.  ìib.  t. 
Refelut.  rag.  159. 

(5)  Fab.  in  fuo  Cod.  lib.  4.  tit.  de  pa&.  in  ter  empt.  & vend.  de- 
fin. ij.  verf.  neque  enim  ».  15.  & 16. 

(6)  L.  1.  in  princ.  I.Julianus  $.  ex  vendit.  ubi  late  GUJJ.  & DD. 
emnes  ff  de  a(t.  empt. 

(7)  Rtvit.  ib.  n.  24.  & 25. 
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di  quelle  terze  come  fi  è detto  va  coll*  ideila  antichità 
di  tempo  dell’  iftefle  terze  , cioè  dal  giorno  del  con- 
tratto . 

Quel  che  fi  è detto  degl’  iaterelfi  fi  dee  eftendere 
anche  alle  fpefe  che  il  creditore  avelie  dovuto  fare  in 
un  giudizio  particolare  per  farne  condannare  il  debitore 
al  pagamento  cosi  in  contradizione  delio  ileffò  debitore, 
come  in  contumacia . Altra  volta  ho  parlato  delle  fpe- 
fe che  fi  fanno  per  confervar  la  cofa , della  tacita  ipo- 
teca che  godono,  e del  privilegio  della  prelazione . Qui 
parlo  delle  fpefe  della  lite  per -ottenere  il  credito  , e 
dico  che  l’ipoteca  può  nafcere  dairiftelfa  legge  (1)  fe- 
condo il  fentìmento  di  Fabri  (2) . Anzi  per  tali  fpefe 
fi  fu  ole  in  certi. Tribunali  mifurare  l’anteriorità  non  già 
/blamente  dal  tempo  , in  cui  fi  fono  fatte  dall’  ordine 
della  condanna  , ma  beasi  dal  giorno  dèlio  llelfo  iltro- 
mento,  o fcrittura,  e cosi  dalla  data  del  primo  titolò. 

A quella  occafionè  debbo  foggi  ungere  , che  fa  un 
creditore  chiamando  in  giudizio  il' fuo  debitore  fuffre  da 
altro  creditore  una  moleftia  , o giuda , o ingiù  da , pare 
equità  che  tutte  le  fpefe  debbano  andare  a carico  del 
debitore, per  la  cui  colpa, e mora  fi  è fatta  la  lite (3). 
Sicché  fe  fi  ordina  la  vendita  del  pegno  per  la  foddis- 
fazione  de’  creditori , vi  entra  anche  la  fpefa  coll’  ideilo 
privilegio  del  tempo  , quantunque  tutta  la  lite  fi  folle 
trattata  fenza  l’intefa  del  debitore  (4).  Ecco  dunque 
come  le  fpefis  della  lite  debbono  andate  coll’  ideila  an- 

refio- 

(1)  Luci  ut  Titiut  ff.  qui  pot.  in  pign.  in  illit  verhit  cmnt  quod  ti 

dthttetur  . » • 

(2)  In  fuo  C od.  Uh.  8.  trt.  8.  dtf.  8.  in  aUegat.  n.  $. 

(?)  Atg.  t.  1.  Cod.  uhi  in  rtm.  ad. 

(4)  L.  Luciut  ff.  qui  petior.  in  pign.  Fah.  in  if.  6,  $.  dtf.  31.  Uh. 
8.  tir.  6. 
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terioriù  del  capitale  , ed  in  vigore  di  Quella  legge, 
che  accorda  1*  ipoteca  per  tutto  quel  danuo  , che  ne 
potrebbe  /offrire  il  creditore  (r) . Fabri  che  narra  que- 
llo cafo  lo  ha  per  vero,  e dice  che  o fi  fia,  o non  fi 
fia  intefo  il  debitore  fi  pratica  nei  Tribunali , ohe  Tem- 
pre fi  debba  condannare  alle  fpefe , perchè  Te  avelfe  pa- 
gato , non  avrebbe  cagionato  quel  danno . 

T I T.  XLIII. 

Dei  creditori  chirografarj . 

! . ...  t 

QUando  i creditori  non  hanno  ipoteca  , o qualche 
privilegio  particolare,  ma  vantano  un  chirografo, 
'o  qualche  azione  perfonale  , allora  concorreranno 
ai  beni  del  comun  debitore  fecondo  la  rata  del  loro  cre- 
dito fenza  conlìderarfi  la  diverfitk  del  tempo  i Elfi  avran- 
no il  nome  di  creditori  chirografarj  , o perfonali  dal 
nome  della  fcrittura , o dell’  azione  che  rapprefentano . 
La  ragione  fi  è perchè  è lecito  al  debitore  deteriora- 
re la  condizione  dei  pritni  creditori  , che  non  hanno 
nè  ipoteca,  nè  privilegio  cumulando  altri  debiti  ( i ). 
Se  dunque  tra  i creditori  chirografarj  ve  ne  fono  al- 
cuni , che  hanno  un  privilegio  perfonale  , quelli  faran- 
no preferiti  a chi  non  lo  gode  , nè  fi  dark  tra  elfi  al- 
cuna anteriorità  di  tempo  , ma  fidamente  fi  ha  riguardo 
alla  qualità  del  privilegio.  Cosi  Te  diverfi  agifcono  nel 
concorfo  debbono  elfi  egualmente  concorrere  ai  beni  del 
Par.J.T  om.llt.  Ogg  CO* 

(i)  D.  I.  Lucius. 

(2)  L.  fi  hominem  §.  quotiti  ff.  depofit.  , /,  prò  debito  C.  de  bon. 
au8.  Jud.  poffid.  I.  procura  tori  s l.  fi  plures  §.  piane  ff.  de  trib.  tifi. 
Strtcch.  de  decollar,  uh.  pari.  n.  16.  Ca/areg.  difc.  103.  »,  69. 
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comun  debitore  non  confiderà»  i’  anteriorità  del  tem- 
po (1).  E quindi  tra  i creditori  privilegiati  fi  dà  piut- 
tofio  la  prelazione  all’  uno  , che  all’  altro  per  ragione 
del  maggiore,  o minor  privilegio  che  ciafcheduno  di  elfi 
polla  avere . La  caufa  adunque , e non  il  tempo  decide 
dell’ anteriorità  in  quello  concorfo , e fé  i creditori  pri- 
vilegiati fono  defT  illeflo  titolo,  o caufa,  anche  concor- 
reranno tra  loro  per  la  rata  (2) . 

Quella  regola  però  che  non  fi  dia  prelazione  tra 
i femplici  chirografarj  riceve  una  limitazione  nel  credi- 
tore che  fu  più  degli  altri  vigilante . Quella  vigilanza 
bensì  non  fi  dee  confiderai  in  quel  creditore  che  avef- 
fe  domandato  il  fuo  credito  in  giudizio,  o fuori  prima 
degli  altri , o anche  avelie  ottenuto  la  fentenza  condan- 
natoria . Solamente  merita  quella  preferenza  quella  vi- 
gilanza del  creditore  , il  quale  prima  degli  altri  abbia 
mandato  in  efecuzione  la  cofa  giudicata  per  effetto  di 
un  tello  efpreflò  ( 3 ).  E tanto  più  dee  correre  quella 
malfima  in  quel  creditore  , il  quale  è fiato  pagato  dai 
beni  dei  fuo  debitore',  e non  è tenuto  a comunicare  il 
denaro  efatto,  per  lo  luo  credito  , o le  robe  , e i beni 
ottenuti  in  folutum  a tenore  di  chiarilfime  leggi  {4). 
E’  però  da  avvertirti  in  quello  , che  quantunque  chi 
ha  ottenuta  la  fentenza  non  goda  prelazione  , quello 
però  fi  dee  intendere  di  chi  1’  ha  ottenuto  in  gene- 
re , ed  in  folidum  fopra  tutto  quello  , che  gli  fi  dee  ; 
non  già  fe  l’ avelie  ottenuto  a mifura  , e quantità  dei 

beni 

(1)  X.  32.  ff.  de  rtb.  tufi,  Jud.  pojfid.  leg.ll.  §.  6.  ff.  de  minoribut. 

(2)  Stracch.  ib.  n.iq. 

fj)  L.  in  /uditati  61.  & ibi  Gloff.  & DD.  ff.  de  re  iudìcat. 

(4)  L.  qui  aittem  6.  §.  fciendum  l.  aie  prator  10.  /.  pupillus  24.  ff. 
qua  in  fraudem  credit.  4.  fi  non  eupedierit  6.  §.  fi  pupilla!  ff.  de  i*- 
nis  tufi.  Jud.  pojfid.  Cafareg.  difc.  192.  ».  9. 
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beni  del  fuo  debitore , come  nell’  azione  natale  , tribu- 
taria y o de  peculio  , o alt/e  limili . In  quelli  cali  il 
creditore  come  più  vigilante  nell’  ottenere  prima  degli 
altri  la  fentenza  fi  dovrà  preferire  agli  altri  creditori , 
che  compariffero  dopo  per  ottenere  il  pagamento  dei  lo- 
ro crediti  nei  beni  del  comun  debitore  (i). 

Veggaft  ora  fe  un  creditore  chirografario , il  quale 
fu  il  primo  a fequeftrare  il  denaro  , o la  roba  , o la 
merce  del  fuo  debitore  per  1’  afsicurazione  del  fuo  cre- 
dito fi  debba  preferire  come  più  vigilante  degli  altri  cre- 
ditori . A prima  villa  fi  dee  dire  di  nò  , perchè  tutte 
le  leggi  y che  concedono  la  prelazione  a chi  fu  il  pri- 
mo nell’ efeguire  parlano  dell’ efecuzione  intentata  in  for- 
za della  cofa  giudicata  , o in  forza  di  un  iUromento 
guarantigiato , o di  altra  fcràttura,  che  ha  la  via  efecu- 
riva  , e perciò  non  polfono  aver  luogo  in  un  tale  fe- 
queftro  ottenuto  ad  effetto  folamente  di  afsicurare  il  cre- 
ditore , perchè  un  tal  fequeflro  non  fi  può  dire  fe  non 
una  impropria  efecuzione . Anche  perchè  effendo  il  fe- 

Sueftro  un  preparativo  per  la  lite  futura  , o fia  fopra 
i quello  che  pofcia  nel  Giudizio  per  mezzo  del  feque- 
ftrante  fi  dovrà  dedurre  non  è atto  a produrre  alcun  ef- 
fetto di  prevenzione  . Anzi  fecondo  i Dottori  il  feque- 
llro  fatto  ad  illanza  di  un  creditore  giova  anche  agli 
altri  (2) . 

Ma  il  dotto  Cafaregis  foftiene  il  fentiraento  con- 
trario . Senza  parlare  di  quei  creditori  che  hanno  fe- 
queftrato  , e che  concorrono  fulla  cofa  fequeftrata  con 

G g g 2 altri 

(1)  L.  in  ter  eoi  19.  & ìli  GloJJ.  in  verbo  tccupanùt  ff.  de  re  in- 
die. I.  fi  quit  a multis  14.  de  noxat.  ali.  t.  fi  un»  n.  ff.  de  penili». 
Cafare%.  tb.  n.  io. 

(z)  Cafaref.  n. li.  ad  14.  ’ 
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altri  anteriori , che  hanno  l’ ipoteca  , e che  non  hanno 
prelazione  in  pregiudizio  di  quelli  ( i ),  egli  dice  che 
quei  Dottori  , i quali  efcludono  dalla  prelazione  i cre- 
ditori fequeftranti  1’  argomentano  dalle  leggi  , le  qua- 
li ftabilifcono  che  il  primo  decreto  del  Giudice  , col- 
quale uno  dei  creditori  fu  pollo  in  pofleflo  dei  beni 
del  debitore  debba  giovare  a tutti  gli  altri  , quan- 
tunque quelli  non  abbiano  cercata  quella  milfione  in 
pofleflo . Si  dee  prefumere  che  il  Giudice  nel  decretare 
quella  milTione  in  pofl'elTo  dei  beni  del  debitore  abbia 
avuta  l’intenzione  di  badare  non  folamente  al  creditore 
che  lo  cercava , ma  anche  a quelli  che  non  k chiefero 
come  fi  raccoglie  dalla  llefl'a  legge  ( 2 ) . Vi  concorre 
anche  la  provvidenza  della  legge  , la  quale  per  equità 
ha  voluto  cosi  difporre , che  tutti  i creditori  , che  fo- 
no di  eguale  condizione,  come  i chirografarj>,  debbano 
efler  partecipi  di  quella  milfione  in  pofleflo  , quantun- 
que ordinata  dal  Giudice  ad  iltanza  di  un  altro  credi- 
tore (3). 

Quelle  leggi-  però  debbono  tacere  in  forza  del  drit- 
to ultimo  delle  Novelle  di  Giùtliniano  (4) . Una  No- 
vella permette  al  Giudice, 0 al  Pretore  d’immettere  uno 
dei  creditori  in  pofseflo  di  tutti  i beni  del  debitore  , ma 
per  la  concorrente  quantità  del  debito , e perciò  le  leggi 
dei  Digelli  , e del  Codice  già  citate  (5),  non  fi  pollano 
addurre  per  la  decifione  della  prefente  quellione . Ed  eccone 


f* 


(1)  L.  ereditar  ff.  qui  poticr.  in  pign. , /.  rum  unus  12.  ff.  de  bonis 

tuti.  jud.  pojfid.  I.  cum  a pud  vttercs  IO.  Cod.  eod.  « . 

(2)  D.  /.  cum  unus.  % 

(5)  L.  cum  apud  vetercs  Cod.  de  èon.  Ó11SF.  jud.  poffid. 

(4)  Autb.  & quii  juret,  Cod.  de  ionie  enei,  jud.  poffid.  Nove  U.  5> 
ut.  de  exbib.  rets  §.  fi  vero  femel . 

(5}  L.  cum  unus,  & l.  cum  velerei  . ■ 
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la  ragione  . Quella  prefunta  intenzione  del  Giudice  in  gio- 
vare a tutti  i creditori  immettendo  uno  nel  pofleflo  di 
tutti  i beni  del  debitore  : quell.’  equità  confiderata  dalia 
legge  per  beneficio  di  tutti  i creditori  ^allora  avrà  un 
luogo  , quando  un  creditore  fi  metteva  nel  pofleflo  di 
tutti  i beni  del  debitore  , o perchè  altrimenti  il  Giu- 
dice non  avrebbe  ben  giudicato  fe  mettendo  un  credi- 
tore in  panèllo  di  tutti  i beni  del  debitore  non  avelie 
ancora  badato  a falvare  tutti  i creditori  r e la  legge  fa- 
rebbe fiata  mancante  di  equità  . 

Tali  ragioni  oggi  celiano  per  ragion  della  Novella  (1), 
perchè  fe  il  creditore  fi  mette  in  poflèfl'o  per  la- mi  fura  del 
iuo  credito  non  fi  può  prefumere  , che  il  Giudice  con 
quello  avefse  voluto  badare-agli  altri  creditori , nè  l’equità 
ce  lo  potrebbe  perfuadere, anzi  farebbe  iniquità  quel  che 
anticamente  pareva  equità,  e con  ragione.  Quel  credi- 
tore che  farebbe  pollo  in  pofleflo  dei  beni  x mifuradel 
fuo  credito  , fe  gli  altri  creditori  dovefforo  godere  dei 
commodo  della  limitata  milfione  in  pofleflo  , egli  do- 
vrebbe ad  elfi  comunicare  quei  beni  fequeftrati , o pof- 
fèduti  a mifura  del  fuo  credito  , e cosi  non  ofiante  la 
fua  vigilanza  per  aflìcurare  tutto  il  fuo  credito  , poca 
cofa  refierebbe  per  lui . Ali  incontro  fe  gli  fofle  fiato 
permeilo  come  lo  era  nei  tempi  dei  Digefii,  e del  Co- 
dice di  metterli  nel  pofleflo  di  tutti  i beni  del  debitore 
ramo  mobili,  munto  immobili,  e dei  nomi  de’ debito- 
ri , e degli  altri  Leni  come  dice  il  tefto  (2)  , o niuna 
o poca  perdita  avrebbe  {offèrto  , anche  avendoli  riguardo 
al  cumolo  dei  frutti  , che  avrebbe  percepito  da  tutti  i 
beni  del  debitore . E perciò  tutti  quei  Dottori  riflet- 
tendo 

(1)  Ncveì.  5?.. 

(1)  L.  1.  C&d.  de  Prjcior.  pjgn.  . : 
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tendo  a quella  mutazione  dei  dritto  antico  argomentane 
do  dal  fenfo  contrario  giudicarono  che  la  milione  nel 
portello  dei  beni  ottenuti  dal  primo  decreto  da  uno  dei 
creditori  a mifura  del  fuo  credito  giovi  a lui  (blamente, 
e non  agli  altri  creditori  (1)  . 

Ma  quantunque  tutte  quelle  ragioni  fieno  chiare 
per  la  prova  che  il  fequeftro  fatto  ad  iftanza  di  un  cre- 
ditore non  giovi  agli  altri  , pure  lo  Hello  Cafaregis  è 
coftretto  a confeflàre  , che  neppure  per  lo  dritto  dell’ 
Autentiche  fi  può  defumere  l’ argomento  per  provare  il 
fuo  allumo  , cioè  che  il  fequertro  ed  altro  non  giovi , 
fe  non  a quello,  per  cui  fu  fatto.  La  ragione  fi  è per- 
chè colla  miflìoné  in  portello,  quantunque  riftretta  alla 
quantità  del  fuo  credito,  acquirta  il  creditore  chirogra- 
fario  il  dritto  reale  , cioè  1’  ipoteca  , o pegno  preto- 
rio fopra  i beni  , dove  fu  immeflo  ( 2 ) . E perciò 
non  è maraviglia  che  il  creditore  immeflo  nei  beni 
dei  debitore  a mifura  folamente  del  fuo  credito  fi  deb- 
ba preferire  non  folamente  agli  altri  creditori  chiro- 
grafarj  , ma  ancora  agli  altri  che  dopo  ia  detta  immif- 
fione  acquiftarono  1’  ipoteca  per  la  regola , qui  prior  in 
tempore  potior  in  jure  , la  quale  non  dee  .aver  minor 
luogo  in  quella  ipoteca , o pegno  Pretorio , che  nell’al- 
tre  ipoteche  convenzionali. 

Quando  dunque  per  la  miflìoné  in  pofleflo  dei  be- 
ni fi  acqui  Ila  al  creditore  il  dritto  r^le , o pegno  Pre^ 
torio  fopra  i beni , nei  quali  quegli  s’ immette , perciò 
la  prelazione  riguarda  gli  altri  creditori  chirografarj , e non 
può  procedere  in  quello,  che  fece  il  femplice  fcqueftrc 
fopra  i beni  del  fuo  debitore  , poiché  il  fequellrante 

non 

(0  IA.  ib.  n.  19. 

(2)  L.  a.  C.  de  Poetar,  pigi. 
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non  acquifta  de  jure  alcuna  ipoteca  r o pegno  , o al- 
tro dritto  reale  nelle  co  fé  templicemente  fequefirate . 
Quindi  la  questione  , fé  il  creditore  chirografario  , il 
quale  fequeltra-i  beni  del  Tuo  debitore  fi  debba  prefe- 
rire agli  altri  creditori  parimenti  chirografarj  fi  dee  ri- 
folvere  con  altri  principj  legali  , diverfi  dalle  leggi 
che  parlano-  Alila,  materia  dell’  immilfione  del  poffeffo  . 
Cafaregis  fi  protetta  di  aver  fempre  opinato  che  il  cre- 
ditore chirografaria  il  quale  ha  fequettrato'  le  merci  , 

0 il  denaro  del  fuo-  debitore  fi.  debba  preferire  agli  al- 
tri creditori  chirografarj . La  ragione  fi  era  perchè  fic- 
corae  il  creditore  che  previene  gli  altri  della  fteffa  con- 
dizione , o qualità  nell*  efeguire  fi  debba  ad  efsi  pre- 
ferire come  più  attento,  e vigilante  a tenore  della  leg- 
ge ( 1 ) , così  fi  dee  preferire  chi-  pofe  il  fequeftro  nei 
beni  del  debitore  per  la  ftelfa  ragione  della  maggior  vi- 
gilanza- da  lui  adoprata  nell’  efecuzione  , eflèndo  il  fe- 
queftro una  delle  fpecie  d’ efecuzioni  come  argomenta  il 
tetto  (2)  - 

Nè  a quello  fi  oppone  quel  che  la  legge  .(  3 ) , 
la  Glofla  , e gli  Scrittori  dicono  intorno  all’  efecuzio-  . 
ne  cominciata  , o intentata  contro  ai  beni  del  debito- 
re in  forza  di  un  giudicato  ,.  o di  un  iftromenro  che 
ha  la  via  efecutiva  per  1’  eftenfione  che  ne  hanno  fatto 

1 Dottori . La  ragione  fi  è,  perchè  in  quei  cali,  dove 
o per  legge , o per  Statuto , o per  confuetudine  1’  efe- 
cuzione per  via  di  fequeftro  fi  permette  prima  della  fen- 
tenza,  o della  cofa  giudicata,,  dee  avere  1’  ifteflò  effet- 
to della  vigilanza,  che  fi  concede  dalla  legge  all’ efecu- 
zione 

(lì  L.  in  / udititi , tir  ibi  Gloff. 

(2)  D.  I.  un.  Co.i.  de  probi  bit.  fequtflrat. 

(3)  L.  in  /udienti. 
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zione  fatta  in  forza  del  giudicato . La  legge  intanto 
proibifce  il  fequeftro,  perchè  non  fembra  lecita,  ed  equa 
]'  efecuzione  prima  della  cofa  giudicata  , e perciò  rego- 
larmente s’ infegna  che  niuno  debba  cominciare  dall’efe- 
cuzione  , fìccome  i Dottori  avvertifcono  ( i ).  Quan- 
te volte  la  legge  permette  al  creditore  d’  incomincia- 
re dall’  efecuzione  per  via  del  fequeftro  non  fi  ve- 
de perchè  non  fi  debba  una  tal  vigilanza  nel  feque- 
jlrare  riputare  dell’  ifteflo  valore  , e produrre  1’  ideilo 
eflètto  della  prelazione  di  quella  , die  adopra  il  credi- 
tore per  1’  efecuzione  della  codi  giudicata  . La  ragione 
della  legge  (2)  è unicamente  fondata  nella  vigilanza  dei 
creditore  nell’  efecuzione  tentata  fopra  i beni  del  debi- 
tore, e milita  ancora  nel  fequeftro,  perchè  M fequeftro 
è una  delle  fpecie  di  efecuzione,  che  fi  fa  nei  beni  del 
debitore  , e perciò  la  difpofizione  della  detta  legge  dee 
procedere  nel  cafo  del  fequeftro  (3)- 

Quefta  dottrina  cosi  interdente  è appoggiata  an- 
cora dal  Giureconfulto  (4) . Quantunque  egli  tratti  del 
cafo  deli’  efecuzione  permdfa  al  creditore  non  folamen- 
. te  prima  della  fentenza  , e dell’  ordine  del  Giudice  , 
ma  ancora  fatta  di  propria  autorità  , e privata  con- 
tra  del  debitore  fuggitivo  , però  non  niega  , anzi 
efpreflàmente  concede  la  prelazione  a quel  creditore , 
il  quale  prima  degli  altri  intercetti  le  robe  , o denaro 
fiel  debitore  fuggitivo . I Dottori  vi  notano  , che  la 
prelazione  è accordata  alla  vigilanza , e cosi  fi  crede  da 
molti  che  per  l’ ifteflo  motivo  fi  dehba  accordare  la  pre- 

lazio- 

(1)  D.  1.  un.  C.  de  prohibìt.  ftqu. 

(2)  D.  t.  in  j udienti . 

(5)  X.  illud  fi.  ad  /.  JquiL. 

(4)  X.  aie  Prxtor  io.  §.  fi  debltorem  ff.  qua  in  firaud.  crtd. 
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Jazione  ("opra  i beni  fcquefìrati  al  creditore,  che  gli  ha 
fatto  fequeflrare  (1).  Ma  tutto  ciò  fi  dee  intendere  quando 
fi  tratta  dei  creditori  chirografarj , e del  loro  concorfo , e 
non  già  quando  vi  fono  ipotecar; . Quelli  non  polfono 
effere  pregiudicati  per  qualfi voglia  preventiva  efecuzione, 
e folamente  faranno  tenuti  a rifar  le  fpefe  fatte  , o per 
l’efecuzione , o per  ricuperare  le  robe  del  debitor  fuggi- 
tivo , ed  anche  qualche  premio  da  taflàrfi  ad  arbitrio 
del  Giudice  per  la  fua  vigilanza  , fatica  e pericolo  (2). 

Una  tal  prelazione  però  conceduta  al  creditore  chi- 
rografario,  che  previene  l’efazione,  o 1’  efecuzione  non 
ha  luogo  in  molti  cafi  . Il  primo  fi  è quando  1’  efecu- 
zione, o f efazione  fotte  feguita  in  tempo, in  cui  que- 
gli era  decotto , o già  fi  foffe  formato  il  concorfo  uni- 
verlale  dei  creditori.  Il  fecondo  riguarda  ogni  calo,  in 
cui  gli  altri  creditori  non  furono  negligenti  , ma  nell’ 
ilfeflò  tempo  lecero  le  loro  ilfanze  per  confeguire  la 
foddisfazione  dei  loro  refpettivi  crediti  •(  3 ) . Il  terzo 
farebbe  quando  il  creditore  avelfe  ingiullamente  eftorto 
dal  debitore  il  pagamento , quale  limitazione  però  non 
ha  luogo  nel  debitore  fuggitivo , perchè  allora  fi  per- 
mette al  creditore  di  arrellarlo  di  propria  autorità  , e 
di  trarre  per  forza  denari  , e beni  (4) . 

Finalmente  non  ha  luogo  nel  calo  delia  Negozia- 
zione , o della  mercatura . Ma  quello  però  fi  dee  inten- 
dere in  qualche  fpeciale  negoziato , come  farebbe  di  fe- 

Pnr.I.Tom.III.  H h h ta , 

(1)  Hevta  de  Com.  Terr.  lib.  2.  cap.  27.  ».  66.  Anfaìd.  dì/i.  II. 
».  17.  de  Com ■ Cafareg.  ìb.  ».  30.  & 31.  & dife.  120.  ».  13. 

(i)  Cafareg.  difc.lio.  ».  15.  1 6.  , & 17.  & dife.  192.  ».32.  & 33. 

(3)  Z.  fi  non  crediderit  §.  fi  pupillus  ff.  de  bon.  auR.  jnd.  poj  fld. 
I.  pupillus  24.  ff.  qu.t  in  fraud.  cred. 

(4)  L.  ait  prato  r §.  fi  debitorem  ff.  qux  in  fraud.  Cafareg.  dife. 

192.  ».  3 6,  a 41.  ’• 1 * 3  4 . • 
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ta,  di  vino,  oglio,  grano,  o altre  cofe  limili,  perchè 
tutti  i creditori  di  quel  negozio  particolare  fi  reputano 
come  un  corpo  uni  verfale  , e come  foc ) credendi  fecondo 
l’avvertimento  degli  Autori  citati  dal  Cafaregis  (i).  Non 
è 1’  ifteflo  per  un  Negoziato , o mercatura  efercitata  in  ge- 
nerale dal  Mercante  fenza  una  fpeciale  ihituzione  di  qual- 
che Negozio,  o Bottega.  Allora  fenza  dubbio  trai  cre- 
ditori di  un  Mercante  , che  efercita  1’  univerfale  nego- 
ziazione li  debbono  attendere  le  regole  comuni  dell’ an- 
tichità dell’  ipoteca , o della  poziorità  , caufa  , o pri- 
vilegio dato  dalla  legge  . La  ragione  fi  è perchè  que- 
lli creditori  che  contraggono  con  un  tale  Negoziante 
univerfale  intefero  obbligarfi  fui  principio  la  perfona 
del  Mercante  , ed  il  fuo  univerfal  patrimonio  , e non 
ebbero  alcun  riguardo  alle  fue  particolari  negoziazio- 
ni (2)  . 

Quelli  fono  i creditori  chirografarj  che  compongo- 
no l’ultima  clalfe  dei  creditori  di  un  fallito.  Elsi  fono 
adunque  , come  fi  è veduto  , quelli , che  non  hanno  al-  - 
cuna  ipoteca  , o alcun  privilegio  , e concorrono  egual- 
mente e fecondo  la  rata  del  loro  credito  ai  beni  del 
comune  debitore.  Se  dopo  foddisfatti  i creditori  ipote- 
car) , o perfonali  privilegiati  , che  fono  prima  di  loro 
collocati  nel  concorfo,  non  vi  foife  più  fondo  per  la 
foddisfazione  delle  intiere  fonarne  dovute  ai  creditori 
perfonali  fenza  privilegio  , quelli  debbono  perdere  per 
contributo  proporzionatamente  alla  quantità  del  loro  cre- 
dito (3) . Efii  come  fono  egualmente  chiamati  , e fan- 
no una  malfa , e non  fi  confederano  per  ragion  di  tem- 

po, 

(0  u.  n . 41. 

(2)  hi.  ib.  ».  42.  & 4J.  ubi  vari i . 

(})  L 7.  $•  3.  ff.  dtpafit.  /.  6.  C»d.  da  bon.  and.  jud.  paJftcL 


Digitized  by  Google 


LIBRO  V. 


427 


po  , nè  per  caufa  privilegiata  (i)  , cosi  debbono  egual- 
mente perdere  fecondo  la  proporzione . Non  lafcerò  fi- 
nalmente di  avvertire  che  anche  i creditori  ipotecar; 
poflono  talora collocarfi  nel  contributo  trai  chirografarj. 
Tanto  accade  quando  avendo  un  creditore  l’ ipoteca  per 
qualche  tempo,  quello  fia  già  trafeorfo  ; quando  aven- 
do ottenuto  un  fequellro  fopra  i beni  del  debitore  non 
fi  fodero  ofièrvate  le  formalità  giudiziarie  pel  compi- 
mento : quando  efiendo  una  cofa  obbligata  in  folidum  a 
due,  e non  baftalfe  , farà  la  condizione  di  chi  poflìede 
la  migliore  . In  quelli  , e fintili  cafi  non  potrà  egli 
pretendere  un  dritto  reale  fopra  i beni  del  comun  de- 
bitore in  pregiudizio  degli  altri  (2). 

• • 

T I T.  XLIV. 

Quando  fallifce  un  figlio  di  famiglia . 

MA  tutta  quella  economia  , che  fi  è veduta  nel 
concorfo  dei  creditori  di  un  fallito  riguarda  il 
fallimento  di  uno  che  ha  la  libera  amminiflrazione  de* 
fuoi  beni . Ella  però  riceve  qualche  modificazione  nel 
fallimento  di  un  figlio  di  famiglia  , il  quale  ha  i fuoi 
privilegi  • Come  quelli  fono  varj  , ed  hanno  diver- 
fe  difpofizioni  producono  ancora  diverfi  effètti  per  ri- 
guardo ai  creditori . ‘Io  altra  volta  (3)  ho  parlato  del P 
azione  tributoria  , di  quella  di  peculio  , e delle  ditìe- 

H h h 2 rcn- 

(l)  L.  5.  §.  1 6.  & 17.  fi.  de  pr'rv.  aft.  , l.  7.  $.  2.  & fi.  de- 
porti. I.  11.  $.2.  ff.  qui  potior.  in  pigi.  S frate  h.  de  derofl  or.  pjrt.  ule. 
».  10.  I 

(1)  L.  io.  ff.  de  pi  gnor.  & hypoth.  Brunnem.  de  proceff.  come,  frati 
eap.  5.  §.  66. 

(3)  Pati,  u lem.  z.  Ub.  4.  tif.  39.  40.,  & 41.  - » 
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renze , che  vi  fono  frali’  una  , e 1’  altra . Ho  fatto  ve- 
dere quali  fieno  quelli  peculj  , e per  confeguenza  qual 
fia  il  patrimonio  di  un  figlio  di  famiglia  , qual  fia  ve- 
ramente il  fuo,  e qual  fia  quello,  che  fi  appartiene  al 
padre  . Qui  mi  reità  da  vedere  come  fi  debba  praticare 
nel  cafo  del  fuo  fallimento  : come  fi  debbano  feparare 
beni  da  beni  , e quali  fieno  quelli , che  fpettano  al  pa- 
dre per  ragion  di  dominio  , e quali  fieno  quelli  , che 
rellano  ai  creditori.  - • «t 

Mi  fia  lecito  qui  di  ripetere  in  breve  che  antica- 
mente tutto  il  peculio  militare  era  del  figlio  di  fami- 
glia, e fi  chiamava  callrenfe,  e quali  callrenfe,  e tutto 
il  pagano  era  del  padre . Gl’  Imperadori  ficcome  lafcia- 
rono  intatto  1’  antico  dritto  rifpetto  al  primo  : così 
per  conto  del  fecondo  vi  fecero  qualche  cambiamento  . 
Dillinfero  quello  che  proveniva  dal  padre  , 0 per  con- 
templazione del  padre  chiamandolo  peculio  profettizio , 
da  quello  che  proveniva  dalla  madre  , o dalla  materna 
generazione  e,  dai  lucri  nuziali  , o da  qu.ilfivoglia  al- 
tra parte  chiamandolo  avventizio  . Lafciando  per  intero 
il  primo  al  padre  , divifero  il  fecondo  tra  il  padre,  e 
figlio  , ficchè  il  padre  ne  godelfe  l’ufufrutto , il  figlio’  la 
proprietà , e che  dopo  la  morte  del  padre  li  confolidafle 
coll’  ufufrutto  . Nel  cafo  adunque  del  fallimento  del  fi- 
glio di  famiglia,  il  padre  farà  preferito  nel  peculio  pro- 
fettizio in  efclufione  di  tutti  : nell’  avventizio  egli  ne 
goderà  l’ ufufrutto,  ed  i creditori  la  proprietà.  Nel  ca- 
llrenfe  , e quafi  callrenfe  nulla  vi  rapprefenta  il  padre, 
e tutto  farà  dei  creditòri  , e con  quelle  diilinzioni  li 
dovrà  fare  la  graduazione. 

Quello  farebbe  il  difcorfo  legale  a tenore  della  di- 
yerfità  dei  peculj  ; ma  come  il  padre  dando  al  figlio  il 
peculio , e concedendogli  per  quella  via  la  facoltà  di  ne- 
go* 


Digitized  by  Google 


li  I B R O V. 


4 2 9 


goziare,  ne  avviene  che  i creditori  peculiari  , che  han- 
no contrattato  coll’  ifteflo  figlio  hanno  1’  azione  de  pe- 
culio contra  di  lui  , perciò  a quell’  azione  egli  far'a  te- 
nuto per  Io  folo  peculio  profettizio , perchè  quelto  è il 
folo , che  gli  è rimaflo  di  tutti  i peculj,a  riferba  dell’ 
usufrutto  dell’  avventizio  . Per  mezzo  adunque  di  quell' 
azione  egli  farà  tenuto  a rilafciare  in  beneficio  dei  cre- 
ditori il  peculio  profettizio ,•  e 1’  ufufrutro  dell’avventi- 
zio, ma  egli  avrà  il  privilegio  della  deduzione  , privi- 
legio, che  compete  anche  ad  altri,  che  è quel  privile- 
gio , che  merita  il  noftro  efame  in  quello  titolo.  Io 
altra  volta  ho  parlato  dell’  azione  de  peculio  , e della 
tributoria,  dove  fi  fono  piantati  i fondamenti  dell’ una, 
e dell’  altra  colle  loro  differenze  : ho  accennato  qualche 
cofa  della  deduzione  , ma  ora  è il  luogo  di  parlarne 
con  più  diffinzione  . 

Dedottoli  dunque  il  patrimonio  di  un  figlio  di  fa- 
miglia , il  quale  dal  padre  ha  avuto  il  fuo  peculio  per 
negoziare,  il  padre  farà  convenuto  coll'azione  de  pecu- 
lio: tutto  il  peculio  farà  in  mano  dei  creditori,  ma  il 
padre  avrà  il  privilegio  della  deduzione  , cioè  riterrà 
dal  peculio  in  primo  luogo  quel  che  il  figlio  gli  dovrà 
naturalmente  , ed  il  reflo  qualunque  fia  fervirà  pei  cre- 
ditori . Quello  è il  privilegio  della  deduzione  , che  ha 
il  padre  , e che  lo  fa  preferire  a qualunque  creditore, 
anche  privilegiato . Quel  che  fi  dice  del  padre  fi  dice 
ancora  del  padrone  , e quel  che  fi  dice  del  padrone  fi 
dice  ancora  del  padre  (1).  La  ragione  fi  dà  da  Ulpia- 
no  *(2).  Nnm  ( ut  eleganter  Pedius  ait  ) ideo  hoc  mtnus 
in  peculio  ejì , quod  domino  , vel  putti  de  he  tur , qu  ontani 

non 

(1)  T.  priuft.  Cod.  quod  cum  eo  , qui  in  e l'un.  I.  io.  §.I.  & 2.  fi- 
de perni. 

(al  D.  I.  IO.  J.  prn.ertt  . 
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non  cjì  verofimile  dominum  id  concedere  fervo  in  pecu- 
lium  bnbcre , quod  ftbi  debetur  . E più  avanti  nel  prin- 
cipio della  legge  avea  detto  che  il  padrone  dando  il  pe- 
culio al  fervo  Tempre  pare  di  aver  prevenuto , cioè  che 
prima  degli  altri  fi  farebbe  foddisfatto . Paolo  de  Caftro 
fommando  quella  legge , dice  che  il  debito  del  padrone 
fembra  di  elferfi  tacitamente  eccettuato  da  lui,  o efatto. 

Quello  privilegio  della  deduzione  fupera  ogni  altro 
privilegio  , e chiamali  cosi  nella  legge  (i)  , anzi  preroga- 
tiva della  deduzione  (a)  . E mi  piace  di  riferire  a quella 
occafione  il  cafo  di  un  altra  legge (3).  Vi  era  un  iervo, 
che  la  faceva  da  uomo  libero , e negoziava  il  fuo  peculio 
come  fe  folfe  il  fuo  patrimonio  , e non  peculio  . Era 
tutore  di  un  certo  pupillo  : ne  amminillrù  la  tutela , c 
poi  fu  richiamato  alla  fervitù , e fu  per  fervo  dichiara- 
to . Si  domandò  fe  mai  il  pupillo  convenendo  il  fuo  pa- 
drone de  peculio  per  ragione  delia  tutela  o protutela , 
dovea  etì'ere  preferito  all’  ideilo  padrone  per  quello  che 
il  fervo  a quelli  dovea  ? Nalceva  il  dubbio  dal  privile- 
gio dell’  efazione , che  ha  il  pupillo  o agifca  per  la  tu- 
tela, o per  la  protutela  (4) . E pure  Paolo  rifponde  iu 
quella  legge  che  il  padroue  lia  poziore  del  pupillo  j e 
che  nell'un  privilegio  li  polla  preporre  al  padre  , o al 
padrone  quando  fono  convenuti  per  la  perfona  del  figlio, 
o del  fervo  de  peculio  . 

Aggiunge  dopo  quella  rifpolla  il  Giureconfulto  che 
negli  altri  creditori  fi  debba  tener  conto  dei  privilegi, 
dopo  che  il  padrone , o padre  li  abbia  ritenuto  il  fuo . 
” Il 

( 1)  L.  1.  in  prine.  & l.  J.  $.  in  tributnm  ff.  dt  tribù  f.  bO. 

(a)  In  l.  circa  ff.  dt  adminijìr.  tut. 

($)  L.  ex  faSo  ff.  de  pecul. 

(4)  l.  dabimxt  ff  dt  rei.  aulì.  jui.  poffuL  l.ult.  ff.  dt  tut.  & tbt. 
dijtrab.  I.  tliam  ff.  de  nevai.  I.  ex  pluribut  ff.  de  edmin.  tut. 
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Il  primo  ad  e (Ver  foddisfatto  fopra  il  redo  del  peculio  è 
il  pupillo  fe  mai  redalte  a conlèguire  per  l’azione  del- 
la tutela , o protutela  . Indi  viene  la  donna  per  la  fua 
dote  , e fintantoché  non  il  refiituifca  al  pupillo  il  fuo 
credito , e alia  donna  la  dote  fi  differifce  1’  azione  de- 
gli altri  creditori  , che  non  hanno  privilegio  , o pure 
fé  a quelli  fi  voglia  permettere  di  agire  fi  elige  la  pleg- 
geria  di  reflituire  il  denaro  , che  fi  ricevono  fe  mai 
ufciflero  i privilegiati  a cercare  i loro  crediti  ( i ) . 
Che  fe  il  fervo  quando  amminifirava  la  tutela  del  pu- 
pillo col  denaro  pupillare  acquiflò  nomi  de’  debitori  , 
il  pupillo  oltre  all’  azione  de  peculio  che  avrà  contro 
al  padrone  , avrà  ancora  1’  utile  azione  del  denaro  ac- 
creditato y o ex  j lipulatu  contro  ai  fuoi  debitori , quan- 
tunque il  tutore,  o protutore  avefie  impiegato  quel  de- 
naro in  fuo  nome,  e non  a nome  del  pupillo,  o avefie 
fiipulato  a fuo  favore  (2).  L ilteflo  privilegio  fi  accorda  al 
giovanetto,  al  foldato , al  mentecatto  (3) . Quello  però 
ha  luogo  , quando  il  debitore  avefie  già  confumato  il 
fuo  denaro,  perchè  l’averlo  confumato  è quello  che  fo- 
ftiene  il  mutuo,  o fia  il  credito,  e lo  conferma  (4). 

Ma  fe  il  denaro  ancora  efiftefle  in  potere  del  de- 
bitore , il  pupillo  ne  avrebbe  la  vindicazione  come  di 
una  cofa  , che  gli  appartiene  , perchè  il  fervo  non  po* 
teva  alienarla  , nè  i nomi  de’  debitori  fi  fono  legitti- 
mamente acquiftati  , nè  il  mutuo  fi  è ben  contrattato, 
perchè  de  mea  non  efi  f'aflum  tuum  . Il  denaro  era  del 

pu- 

( 0 D.  I.  ex  faBo  J.  fi  dot  . 

( l)  D.  I.  ex  fatto  . 

({)  L.  fi  pecuniam  ff.  de  rei.  ereeL  l.i.  guarnì,  ex  fatt.  tue.  ve l eu- 
ro t.  /.  a.  C.  de  eod.  ut. 

(4)  L.  non  omnit  in  fin.  I.  nam  etfi  fkr  ff.  de  rei.  ere J.  I.  fi  guit 
r°  eo  J.  fi  nummut  ff.  de  fide/uffor.  * 
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pupillo,  e non  del  fervo  peculiare.  Egli  è ancora  cer- 
to che  compete  al  pupillo  la  vindicazione  del  denaro 
pupiilare,  che  il  fervo  come  tutore  depositò  nella  caffo 
del  pupillo  , ficcome  ancora  dell’  altre  cofe , che  com* 
prò  col  denaro  del  pupillo . Nè  fopra  di  quelle  colè 
convenute  il  padrone  coll’  azione  de  peculio  può  avva* 
lerfi  del  privilegio  della  deduzione  (i)  perchè  quel  dtfd 
naro  , o quelle  cofe , non  fono  nel  peculio  del  fervo  , 
nè  vengono  nell’  azione  de  peculio  (2 ) . i*  • 

Non  vi  è privilegio  adunque  che  polla  metterli  al 
paragone  del  privilegio  della  deduzione  . Non  il  privi- 
legio delia  tutela,  non  quello  dei  Fifco  , non  il  privi- 
legio della  dote  , come  lì  feriva  chiaramente  ( 3 ) . E 
pure  il  privilegio  della  tutela  gode  l’ ipoteca  di  tutti  i 
beni  del  tutore,  e protutore  (4).  E quello  privilegio 
ha  il  fuo  luogo  indirtintamente  , cioè  o il  fervo  diven- 
ne debitore  del  padrone  quando  era  in  poflèflò  della  li- 
berti , o dopo;  perchè  il  padrone  può  dedurre  quel  che 
il  fervo  comincio  a dovergli  prima  che  venilfe  nella  fua 
poterti  (5) . Lo  fteffo  lì  dee  dire  in  un  cafo  fimile  di 
un  figlio  di  famiglia,  che  trattandoli  da  padre  di  fami- 
glia averte  efercitata  la  tutela,  e di  venilfe  debitore  del 
padre  o quando  fi  reputava  fui  juris , o dopo  di  offerii 
dichiarato  figlio  di  famiglia  . 

La  deduzione  compete  ancora  a quelle  perfone,  che 
fono  nella  tutela , e nella  cura  del  padre , e del  padro- 
ne , o a quelli  i cui  negoz;  li  amminirtrano  , purché 

però 

fi)  t.  citta  ff.  de  adm.  tut.  -» 

(2)  Cui  ac.  ed  d.  leg.  ex  fa  fio. 

(?)  L.  fi  cuna  dottm  $.  uh.  ff.  fai.  mete. 

( 4)  L.  prò  officio  C.  de  admin.  tut.  I.  unica  §.  ut  plenius  C.  de  rei 
uxor.  afì.  I.  un.  C.  rem  alien,  fer.  I.  ult.  C.  de  legit.  tut. 

(3)  L.  9.  §.  & fi  ereditar  ff.  de  pecul.  * 
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però  non  w fia  dolo  dalla  parte  del  padre  , e del  pa- 
drone . Erti  Veramente  farebbero  in  quello  cafo  quando 
avelfero  fatto  obbligare  il  fervo  , o il  figlio  a tali  per- 
fonc , ma  con  inganno.  Allora  perdendoli  totalmente, 
o diminuendoci  il  peculio  erti  farebbero  tenuti  . La  ra- 
gione della  prevenzione  nel  cafo  proprio  che  abbiamo 
allegato  per  principio  della  deduzione  milita  anche  nei 
cafo  quando  forte  tenuto  all’  azione  di  tutela  , geftione 
di  negozj , o diretta, o utile.  Se  in  quelle  azioni  fem- 
pre  s’intende  che  il  tutore,  o chi  amminiftra  1’  altrui 
negozio  deduce  prima  d’ ogni  altro  qt^el  che  fpende  per 
fe , o a fe  , fi  dee  intendere  la  ftefla  volontà  della  dedu- 
zione nel  pupillo,  o minore  , o di  chi  altro  , per  cui 
egli  amminillra  il  negozio.  Quello  è il  difeorfo , ed  il 
linguaggio  di  Ulpiano  (i).  * 

Quella  deduzione  però  ha  ancora  le  fuc  limitazio- 
ni . Elia  non  ha  luogo  quante  volte  il  padre , e il  pa- 
drone avelie  come  poterfi  altronde  foddisfare  (2) . Non 
ha  luogo  quando  il  padre  , o il  padrone  averterò  una 
volta  fatta  la  deduzione  quando  furono  convenuti  de  pe- 
culio , Nerazio  , e Nerva  credettero  che  con  quella  de- 
duzione erti  furono  giìt  pagati  (3) . Finalmente  fe  il  pa- 
dre , o il  padrone  tolfe  qualche  cofa  dal  peculio , que- 
llo non  fi  dee  dedurre,  ma  fe  lafcia  la  ftefla  pofizione 
del  peculio,  allora  fi  dee  fare  la  deduzione.  Cosi  feri- 
vo Giuliano  nella  ftefla  legge  , e nell’ ifteflo  paragrafo. 

Ma  non  debbo  tralafdare  una  importanti  filma  ri- 
fìeffione  fu  quello  articolo  del  fallimento  di  un  figlio 
di  famiglia  . Tutto  quello  , che  fi  è detto  riguarda  il 
Par.I.Tam.llI.  Iiì  cafo 

v ‘ m ’ * , ■ a ' ■ 

(l)  L.  10.  in  princ.  & §.  I.  prateria  . 

(*)  L.  12.  §.  quod  ameni  h.  t. 

(j)  Di(i.  leg.  $.  eft  Mttttm  ff.  de  pentì. 
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cafo  di  un  figlio  di  famiglia  che  negozia  il  peculio 
che  gli  d'a  il  padre  . Egli  allora  fecondo  le  leggi  Ro- 
mane non  lalciava  di  efler  figlio  di  famiglia  , e per- 
ciò tutte  quelle  azioni  de  peculio  , e di  deduzione  che 
fi  fono  intefe . Ma  in  Commercio  la  cofa  va  altrimen- 
ti . Il  figlio  di  famiglia  che  pubblicamente  efercita  la 
mercatura  non  è più  figlio  di  famiglia . Egli  in  qucfto 
cafo  fi  ha  come  fe  foffe  un  padre  di  famiglia  ficcome 
ho  io  in  altro  luogo  fatto  vedere  (i).  E perciò  ceda- 
no a quella  occafione  tutte  quella  azioni , che  nafcono 
dalie  leggi  Romane  rifpetto  al  peculio.  Il  padre  però 
è quegli  che  dee  permettergli  di  negoziare  , o almeno 
non  vi  dee  contraaire  : egli  in  confeguenza  lo  viene  ad 
emancipare  , e perciò  non  più  comparile  nel  figlio  la 
quali  eh  di  figlio  di  famiglia . Tanto  li  è ftabilito  in 
grazia  del  Commercio. 

T I T.  XLV. 

Quando  un  Negoziante  che  fallifcc  ba  diverft  negoziati. 

BIfogna  ora  rivolgerci  a qualche  cafo  particolare , 
che  riguarda  i fallimenti  mercantili  dopo  eflèrlì 
fparfi  i principi  che  hanno  rapporto  ai  fallimenti  de’de- 
bitori  in  generale . Egli  è vero  che  dove  è occorfo 
fi  è toccata  qualche  cola  , che  interedàva  il  Com- 
mercio ; ma  come  in  ogni  fallimento  de’ Negozianti  ha 
luogo  la  difpofizione  generale  , perciò  mi  ho  prefo  la 
pena  di  trattarne  con  qualche  diftinziane,  perchè  è ma- 
teria vada,  interedante,  e giornaliera.  Ha  luogo  la  di- 
fpofizione generale  perchè  non  vi  è fallimento  , in  cui 
non  concorrono  i Negozianti  , ed  altre  perfone  per  le 

quali 

(0  Tom.  r.  pMTt.t.  Ili.  I.  lit.  7. 
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3uali  dee  valere  il  Dritto  comune . L1 * 3  una  Giurifpru- 
enza  adunque  incontrandofi  coll’altra, dovea  tutto  efporfi 
af  mio  Lettore  per  non  dargli  idee  dimezzate  in  un 
punto  di  tanta  importanza.  Ma  prima  di  chiudere  que- 
llo libro,  mi  conviene,  anzi  fono  nell’ obbligo  pofitivo 
di  notare  quel  che  può  aver  luogo  in  tali  cali  nelle 
mancanze  , e nel  concorfo  de’ creditori  di  un  Negozian- 
te. Lo  fa  Stracca  nel  fuo  Trattato  (i),  feguendo  Tor- 
me di  Paolo  di  Caflro  , illullrando  una  bella  legge  di 
Ulpiano  a quello  propofito  (2) , ed  io  procurerò  di  fe- 
guirlo  nel  fuo  difcorfo  . 

Egli  figura  primieramente  il  cafo  di  un  Mercan- 
te, che  ha  in  diverfi  luoghi  divertì  traffichi  , e botte- 
ghe, in  Ancona,  in  Roma,  in  Firenze,  e fallifce.  Do- 
manda fe  tutti  i creditori,  che  contrafl'ero  in  Roma, in 
Firenze , ed  in  Ancona  fi  debbono  confondere  , e me- 
fcoiarfì  , e chiamarli  in  tributum , o da  fepararfi . Paolo 
di  Callro  dice  che  fi  debbono  feparare  , e quei  credi- 
tori di  Roma  non  fi  debbono  fentire  nei  beni  tìti  in 
Firenze  , fino  a che  non  fi  fieno  totalmente  foddisfatti 
i creditori  di  Firenze , ma  folamente  debbono  elfere  in- 
tefi  nei  beni  di  Roma.  Che  le  pagati  i creditori,  che 
contraflero  in  Firenze  vi  rimangono  beni  di  Firenze, 
quelli  fi  daranno  ai  creditori  di  Roma  . 

Nella  legge  ( 3 .)  fi  vede  che  fe  un  Mercante  efer- 
cita  due  negozj , lana,  e feta  , ed  abbia  feparati  credi- 
tori nelle  dette  mercanzie  , ognuno  di  elfi  lira  chiama- 
to (èparatamente  , perchè  ogni  creditore  più  crede  alla 
merce , che  al  Mercante  , ed  affinché  dalla  roba , o dal- 

r.n  Xii*.  t la 

(l)  Dt  decoflorifat  uh.  part.  n.  io.  & ftqq. 

( l)  L.  profuntoris  $.  fi  piu r et  ff.  dt  trib. 

(3)  D.  I.  prorurtttrit  §.  fi  plurts  ff.  de  trib.  *8. 
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la  merce  di  uno  , altri  non  ne  Tentano  il  danno,  ed  al- 
tri sì  . Stracca  che  così  parla  non  diffimula  il  fenti- 
menro  oppofto  fodenuto  da  molti . Quelli  credono  chela 
legge  non  accorda  un  privilegio  ai  creditori  , perchè 
contraflero  per  ragione  di  diverfo  negoziato  , quando  per 
altro  il  debito  dìininuifce  tutte  le  foltanze  , e riguarda 
tutto  il  patrimonio  ( 1 ) . Soggiungono  che  quella  non 
fia  una  giuda  caufa  d' interpetrar  la  feparazione , fé  con 
diligenza  lì  olferva  il  titolo  dei  privilegi  dei  creditori , 
e delle  feparazioni  (2)  . 

Ma  Stracca  ciò  non  ollante  non  fi  rimuove  dal 
primo  Tenti  mento , perchè  Te  non  ritrova  alcun  privile- 
gio per  la  Teparazione , ve  lo  trova  nell’  equità  , per 
cui  i creditori  fi  dovelfero  Teparare  nei  negoziati  , per 
cui  diedero  il  loro  denaro . E perciò  ad  efempio  tùli’ 
azione  tributoria , il  debito  non  riguarda  tutto  il  patri- 
monio , e quella  è una  cauTa  giudi  liima  > per  cui  non 
fi  debba  fare  la  confufione  delle  negoziazioni  non  odan- 
te  , che  non  lì  trovi  nel  titolo  della  Teparazione.  E’r 
inutile  adunque  impetrare  dal  Pretore  il  decreto  della 
feparazione  , poiché  il  Mercante  è dato  il  primo  a far 
la  Teparazione  de’  Tuoi  divedi  negoziati . Nell’azione  tri- 
butoria il  padrone  è chiamato  in  tributum  , e perciò  con- 
corre cogli  altri  fopra  il  prodotto  delle  mercanzie , per- 
chè il  contratto  è feguito  colla  «fcienza  dei  padrone . 
Il  padrone  adunque  far?»  preferito  negli  altri  negozia- 
ti del  fervo. , ma  in  quello  dove  vi  era  la  Tua  fcien- 
za per  un  debito  contratto  concorre  cogli  altri  .•  Quan- 
do dùnque  non  fi  tratta  dell’  azion  tributoria  , ma  de 
peculio  , o de  in  rem  ver/o  non  fi  fa  quella  fepara- 

zio- 

( 1)  L.  fi  fideicommiffum  $.  traSlatum  ff.  de  fu  die,  s 

(z)  Straech.  ib,  ».  zi.  Cr  Z2. 
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zione  ( i ) , e perciò  nell’  uomo  libero  , dove  non  fi 
tratta  di  tributoria  , ma  per  ragione  di  credito  non  ha 
luogo  la  feparazione . E quella  è un  altra  ragione  ad- 
dotta da  chi  foltiene  il  fentimento  contrario . 


fa  la  (lima  del  peculio,  dedotto  quello  che  fi  dee  a lui, 
e a quelli  che  l'uno  Tutto  la  Tua  potall'i  , come  dice  il 
Giureconfulto  (2) . Accurlio  anche  notò  che  il  Pretore 
con  fomma  equità  vi  lece  una  moderazione  eccettuandone 
il  cafo,  quando  il  fervo  colla  fcienza  del  padrone  negozia 
nella  merce  peculiare  . , Pareva  cofa  iniqua  che  colui , 
che  avea  negoziato  col  fervo  in  quella  merce  colla  fcien- 
za del  padrone  folle  pofpofto  al  padrone  , e perciò  il 
Pretore  introduce  quell’azione,  per  la  quale  il  padrone 
è chiamato  in  tributum  cogli  altri  creditori  , che  con- 
waffero  con  quel  fervo  per  caufa  di  quella  merce  da 
ue  caufa  nafcefle  il  fuo  credito  . 


da  quanto  li  è detto  ne  viene  per  necelfaria 
confeguenza  , che  dove  non  fi  tratta  di  tributoria  per 
ragione  di  credito  celli  la  feparazione  . La  feparazio- 
ne fi  è introdotta  , perchè  il  fervo  ebbe  feparati  cre- 
ditori nelle  negoziazioni  , e 1’  equità  , e la  ragion 
naturale  perfuadono  che  ognuno  debba  effere  chiamato  in 
quel  negozio  , per  cui  diede  il  fuo  denaro  , come  ac- 
cenna il  Giureconfulto  (3),  in  quelle  parole  : aquijji- 
munì  puro  feparatim  tributionem  factenaam  , ne  ex  at- 
tenui re  merce/'ve  ahi  indemnes  fiant  , ahi  d animo» 


Stracca  però  vi  rifponde  col  dire , che  quando  i-1 
padrone  è convenuto  de  peculio  ha  il  privilegio  che  fi 


fentiant . Finalmente  non  fa  oltacolo  quel  che  fi  diceva 


che 


( 1)  L.  penult.  ff.  de  tùlut. 

\l)  In  I.  1.  ff. -de  trii. 

(5)  §•  fi  pi  urei  I.  procura!  tris  ff.  de  trtb.  aR. 
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che  quella  ragione  ha  luogo  nel  fervo , e non  nell'  uo- 
mo libero  a cagion  della  natura  della  tributoria.  Non 
fa  oftacolo , $\  perchè  quella  ragione  è generale , si  an- 
cora perchè  conviene  anche  all’  uomo  libero,  io  non 
veggo, dice  Stracca  (t)  , perchè  nel  fervo  fi  ha  da  fare 
la  feparazione , e non  nel  libero  , quando  è certo  che 
più  alla  mercanzia , e negoziato  , che  alla  perfona  lì  è 
dato  il  denaro  . E quello  accade  ogni  giorno  nel  foro. 

A quella  occafione  fi  debbono  notare  alcune  cofe. 
La  prima  intereflante  fi  è che  i creditori  privilegiati , 
ed  ipotecarj  non  fi  chiamano  in  tributum  , perchè  per 
elfi  è falvo  il  dritto  dei  pegno  , e del  privilegio  co- 
me apparile  dalia  legge  ( 2 ) „ La  feconda  fi  è che 
gl'  iftromenti  di  quel  negoziato  debbono  venire  in  con- 
tributo, il  che  è appoggiato  ad  una  fomma  equità , per- 
chè per  lo  più  apparata s ex  merce  funt  , come  dice  il 
medeGmo  Giureconfulto  nell’iftefla  legge  (3).  Finalmente 
bifogna  aggiungere  quel  che  accadde  una  volta  , e vi 
rifpofe  Paolo  di  Cadrò  (4) , e che  merita  da  me  edere 
manifedato  al  Lettore  per  la  prima  intelligenza  di  que- 
lla quedione , e del  cafo  (5). 

Un  Negoziante  avea  un  banco, ed  avea  fcritto  due 
libri  ; in  uno  vi  erano  i creditori  del  fuo  banco , e di 
quel  negoziato , e nell’  altro  vi  avea  deferitto  general- 
mente rutt’  i creditori , li  libro  del  banco  era  pubblico, 
l'altro  era  di  nafeodo  , ed  jl  primo  meritava  una  fede 
maggiore . Morto  il  Negoziante  fi  domandò  fe  i credi- 
tori del  libro  del  banco  erano  poziori  a quelli  deli’  al- 
tro 

(1)  16.  ».  21. 

(2)  D.  t.  PrecHratorit  verf.  piane. 

(})  $•  fi  p'op'er  mercem  . 

(4)  Confi}.  185. 

(j)  Stracci,  ih.  ».  zj.  24. 
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tro  libro  ? Paolo  rifpofe  che  tutti  fi  doveano  confonde- 
re, e chiamarfi  in  tributo, nè  fi  debbano  fentire  i cre- 
ditori del  negoziato  del  banco  fe  diceflero  di  elfere  po- 
ziori in  quel  banco  come  fe  foffero  feparati  creditori 
per  un  dipinto  negoziato . Egli  dice  che  fi  debbono 
fentire  quun  lo  i creditori  che  erano  notati  in  un  al- 
tro libro  avellerò  dato  il  loro  denaro  per  un  negoziato 
diverfo  da  qu-'llo  del  bancario  . La  ragione  ii  è perchè 
quan.lo  uno  efercita  due  negoziazioni  , i creditori  di 
quallivoglia  di  elle  credono  piuttofto  alla  negoziazione, 
che  alla  perfona.  Ma  quando  fi  trovato  chi  n’ efercita- 
va  una  fola,  i creditori  che  contralTero  fuori  di  quella 
negoziazione  debbono  concorrere  , e vengono  in  tribu- 
rum  , perchè  effi  che  nei.  loro  contratti  non  ebbero  la 
mira  al  Commercio  fi  dee  credere  che  piuttofto  avellerò 
badato  alle  perfone , che  alle  mercanzie.  E perciò  con- 
tratoro non  per  ragione  della  menfa  mercantile , ma  per 
quella  di  tutto  il  patrimonio  , e di  tutte  le  facoltà . 
Stracca  dice  che  quelle  rifleflioni  non  fono  volgari , ma 
degne  di  efsere  notate  per  l’intelligenza  di  quelle  leggi, 
che  difcorrono  fu  quelle  cofe  mercantili  (i)  . 

La  legge  che  favorifce  i vigilanti  , e gli  occu- 
• panti  non  ha  luogo  nell’  azione  tributoria , perchè  qui 
tutti  debbono  concorrere  ad  eccezione  dei  creditori  pri- 
vilegiati , ed  ipotecar;  ( z ) ► E quello  che  fi  è detto 
dell’  azion  tributoria  fi  dee  intendere  nelle  azioni  che 
fi  danno  per  occafione  della  negoziazione.  La  ragione 
fi  è , perchè  fi  fuppone  che  più  fi  creda  alla  mercanzia, 
che  alla  perfona  . E perciò  nei  fallimenti  mercantili  tut- 
ti i creditori  non  fono  chiamati  a tutti  i beni  , ma 
■1  ' . ognu- 


(1)  li.  I ».  17. 

(2)  L.  procuratori*  §.  Ji  & l.  feq.  ff.  de  triS.  a&. 
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ognuno  al  Tuo  negoziato  , il  che  non  ha  luogo  negli 
altri  creditori  , che  non  contralfero  per  ragion  della  ne- 
goziazione , o della  merce  , i quali  hanno  interelfe  Co- 
pra tutti  i beni  del  debitore  . Quindi  fi  è che  la  legge 
ha  voluto  che  nei  fallimenti  Mercantili  il  creditore  che 
vuol  elfere  foddisfatto  debba  dar  fa  pleggeria  nel  cafo 
che  comparillero  altri  creditori  anteriori , perchè  non  è 
migliore  in  quello  cafo  la  condizione  degli  occupanti , 
e dei  vigilanti  . 

Un  tale  ftabilimento  fi  è ricevuto  per  ragion  del- 
la mercatura  , perchè  più  fi  crede  alla  mercanzia  , che 
alla  perfona  ; quando  nelle  altre  azioni  , che  non  fi 
danno  per  occafione  della  negoziazione  fi  pagaoo  i cre- 
ditori che  vengono  i primi  fenza  pleggeria  ( r ) , per- 
chè tra  quelli  è miglior  la  condizione  dei  vigilanti  . 
Il  pagamento  che  fi  fa  con  pleggeria  non  rende  miglio- 
re la  condizione  dei  creditore  , ina  fi  confiderà  come 
fe  non  fi  folfe  pagato . Ma  Stracca  che  così  difeorre 
non  dilfimula  che  i Dottori  generalmente  fieno  contrarj 
al  fuo  fentimento  , e quantunque  egli  lo  crede  più  ap- 
poggiato alla  legge  , io  però  non  relìo  tanto  perfuafo 
delle  fue  ragioni,  che  debbo  allontanarmi  dal  fentimen- 
to il  più  comune.  La  pleggeria  fi  dà  da  tutti  i credi- 
tori, e non  v’  è diftinzione  tra  i creditori  mercantili,  e 
non  mercantili , ficcbè  fi  polfa  dire  che  per  quelli  ci  fia 
una  particolar  Giurifprudenza . 


»•  ,•  *.  f-  ! r.  ..  . 

TIT. 

(i)  Lfin.  5.  & fi  prdfétam  C.  de  jur.  delìb.  I.  fummt  cum  rattorte 
• ff.  de  penti. 
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T I T.  XLVI. 

Come  fi  /dolga  il  patrimonio , e fe  il  primo  creditore 
P°P  avocare  quel  che  fi  è , 0 farà 
pagato  al  fecondo . 

IN  quefta  guifa  fi  pagano  i creditori  di  un  fallito  quan- 
do tutti  concorrono  fui  fuo  patrimonio . Ma  tanto 
fi  pratica  quando  i beni  fi  vendeflero , ed  il  prezzo  fofle 
in  depofito . Che  fe  i beni  o tutti , o parte  non  fi  tro* 
vaflero  a vendere  non  oftante  i pubblici  incanti , i cre- 
ditori faranno  tenuti  a riceverfi  i medefimi  in  pagamen- 
to (1).  Quefta  è quella  che  da  noi  fi  dice  aggiudica- 
zione, in  virtù  della  quale  ogni  creditore  farà  obbliga- 
to a riceverfi  la  fua  porzione  nella  maniera  come  è (la- 
bilità dalle  leggi  del  concorfo  , e dello  (lato  del  patri- 
monio . Ma  tutto  avrà  luogo  fe  i beni  dei  fallito  fof- 
fero  liberi  , e di  fua  proprietà . Che  fe  i beni  foflero 
fottopofti  a qualche  fedecommeflb , o foftituzione  , quan- 
tunque fieno  comprefi  nel  patrimonio  del  comun  debi- 
tore , pure  fopra  dei  medefimi  non  vi  farà  alcun  con- 
corfo dei  creditori , nè  fi  potranno  vendere , o diftrarre 
in  beneficio  degl’  iftefti  creditori  ( 2 ) . Ma  non  farà 
T ifteflo  riguardo  ai  frutti  che  provengono  dai  beni  del 
fedecommeflb  , poiché  potranno  i medefimi  aggiudicarli 
ai  creditori  durante  la  vita  del  comun  debitore  (3) . 
Par.I.Tom.lII.  K k k I cre- 


(1)  Auth.  hoc  nifi  Cod.  de  folut.  Salgaci,  labyr.  cred.  pari .3.  cap.i. 
n.  60.  Brunnem.  de  proc.  conc.  cred.  cap.  7.  §.  14. 

(2)  L.  3.  Cod.  qui  bon.  età.  poff.  , & tot.  tit.  Cod.  ne  filius  prò 
pane. 

(3)  Grattati,  difeept.  forenf.  cap.  58.  »,  18.  tir  feq.  Cafarcg.  d'tfc. 
io 3.  ».  70.  & 71. 
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non  ha  fatto  alcun  contratto  ; non  la  condirlo  ex  lege 
perchè  non  vi  è alcuna  legge  che  quello  ftabilifce  (i). 

Ma  quello  fentimento  che  viene  o dalla  legge  , o 
dall’  equità  riceve  diverfe  limitazioni  . La  prima  fi  è 
quando  il  creditore  polìeriore  a cui  fi  è fatto  il  paga- 
mento lo  fia  per  caufa  lucrativa  , perchè  il  primo  in 
quello  cafo  quando  anche  il  denaro  folle  confumato  po- 
trebbe avocarlo  ( 2 ) . Non  ha  luogo  quel  fentimento 
quando  il  primo  creditore  folTe  il  Fifco  , il  quale  può 
avocare  fia  il  creditore  polìeriore  creditore  per  caufa  lu- 
crativa, o onerofa  come  più  fopra  fi  è detto.  Lo  Hello 
fi  eltende  dai  Dottori  alla  Chiefa  , e ad  altri  Luoghi 
Pii  , e alla  dote  i quali  a fomiglianza  del  Fifco  poflo- 
no  avocare  un  tal  denaro . Non  ha  luogo  quando  in 
tempo  del  pagamento  tutt’  i creditori  avellerò  ufata  un 
egual  diligenza , ed  il  creditore  polìeriore  fofle  flato  iti 
quello  favorito  dal  debitore.  Lo  fteflo  fi  dee  dire  quan- 
do ci  fofle  la  mala  fede  , perchè  il  denaro  confumato 
colla  mala  fede  fempr%  fi  confiderà  efiftente  , e fempre 
fi  può  avocare  (3).  La  mala  fede  fi  argomenta  in  varie 
maniere,  cioè  quando  il  creditore  polìeriore  fapendo  di 
eflervi  gli  anteriori  fi  procurò  il  pagamento  e confumò 
maliziofamente  il  fuo  denaro  ( 4 ; ; quando  1’  anteriore 
gli  avelie  denunciato  il  fuo  credito  , e giuftificaro  ; quan- 
do il  pagamento  fofle  feguito  dopo  il  concorfo  dei  cre- 
ditori , o eflendo  proflìmo  a farfi  . 

Il  deoaro  dee  eflère  confumato  , perchè  fe  efifteflè 
fempre  fi  può  avocare  o fi  fia  già  pagato  colla  buona  , e 
colla  mala  fede , e ciò  per  mezzo  dell’  azione  ipoteca- 
ria . 

(r)  L.  unte.  ff.  tit  rondi ft.  ex  Ite. 

(2)  L.  fi>i.  §.  Vietiti  ani  Coi  de  far.  dtlibtt. 

(?)  Clof.  in  l.fi  fìliut  forni  Hat  14.  vtrfte.  condiEliontm  ff.  ft  ttrt.dtat . 

(4)  L.  dtftrre  18.  $.  Papinianut  ff.  de  far.  Fi/c. 
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ria . Il  denaro  s’  intende  efiftere  quando  il  denaro  fi 
trova  ancora  nell’  arca  pollo  in  una  borfa  col  nome  di 
chi  lo  diede  : quando  fi  è ceduto  al  creditore  , e da 
queiti  non  fi  è efatto.:  fi  è pagato  al  procuratore  del 
creditore,  e quello  non  ancora  favelle  pailato  nelle  ma- 
ni del  fuo  principale  . S’ intende  elìdere  quando  fi  è pa- 
gato per  mezzo  del  Banco , ma  non  ancora  fi  è efatto, 
perchè  quantunque  in  queito  cafo  il  dominio  è preilo 
del  creditore , ma  non  fi  può  confideràre  come  fi  folle 
confumato  per  non  poterli  avocare  dai  creditori  anterio- 
ri . Efilte  il  denaro  quando  il  denaro  folle  fequeftrato , 
deportato,  o dellinato  per  qualche  ufo  (i). 

Ma  la  più  notabile  riflelfione  fuH’elìfìenza  del  de- 
naro fi  è quando  il  creditore  riceve  dalle  mani  del  Giu- 
dice il  denaro  in  tempo , in  cui  non  apparve  1’  anterio- 
rità dei  primi , e diede  la  pleggeria  di  redimire  in  ca- 
fo che  fopragiungellèro  creditori  anteriori . Quello  è il 
fecondo  cafo  , che  mi  fon  propollo  a confideràre  nella 
prefente  quedione  : cioè  fe  mai  fi  pofla  avocare  il  de- 
naro dal  creditore  poderiore  quando  gli  fia  dato  pagato 
dal  Giudice  in  tempo  della  difmilfione  del  patrimonio. 
La  pratica,  e lo  itile  di  tutt’  i Tribunali  , e partiSb- 
larmenre  di  quelta  Città  fi  è che  quando  fi  fanno  le 
liberazioni  ai  creditori  di  un  patrimonio  fi  appone  la 
claulola  nel  decreto  di  doveri!  dar  la  pleggeria  di  re* 
ftituire  1’  iltefiò  denaro  ad  ogni  ordine  del  Tribunale  , 
che  gii  fa  la  liberazione . Una  tal  pratica  viene  dalla 
legge  fecondo  la  riflefiìone  di  tutti  i Dottori . La  leg- 
ge è queda  (2;.  Sed  quoniam  fieri  potcfi  ut  alius  quo - 

« . 

(1)  Pi  Mari *.  hb.  I.  Rtfoìut,  cap.  71.  num,  9.,  & ibi  Rodogr.  *. 
II.  iz. , & 1 

{l.  L.  procuratori!  $.  fin . ff.  di  tribut.  nei. 
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qua  , ve l alti  exijìere  poffint  merci!  peculiari s credito - 
res , cavere  debet  ereditar  ijìe  prò  rata  fe  refufurum  , fi 
forte  olii  emerferint  creditore $ (1)  . E quella  pratica  è 
tanto  naturale  che  quantunque  fi  liberale  il  denaro  al 
creditore  lènza  la  pleggeria,  pure  s’intende  liberato  co- 
me fe  la  pleggeria  fi  foflè  data  . La  ragione  fi  è che 
quando  fi  tralafcia  uno  Itile , o una  cola  lolita  a prati- 
carli , non  fi  rende  alcun  pregiudizio  a coloro  , in  fa- 
vor de’  quali  fi  fuole  apporre  , e perciò  fi  dee  credere 
che  non  fi  fia  a bella  polla  tralafciato,  ma  l’atto  fi  fia 
celebrato  fotto  la  tacita  legge  dello  ftiie  giornaliero  (2), 
e così  fu  decifo  dal  noltro  Sacro  Gonfiglio  (3). 

La  pleggeria  adunque  colla  quale  fi  fanno  1 paga- 
menti ai  creditori  d’on  patrimonio  rende  il  denaro  co» 
me  fe  foflè  ancora  efillente  , ed  in  confeguenza  fi  può 
quello  Tempre  avocare  dal  creditore  anteriore.  11  denaro 
fi  confiderà  come  fe  non  fi  foflè  pagato  , e ancora  ri* 
maneflè  fotto  la  difpofizione  del  Giudice,  ficchè  un  tal 
pagamento  lèmbri  piuttollo  un  depofito  , o una  provi- 
fionale  coufegna  di  denaro  per  cui  cefla  ogni  neceflìtk 
della  difeufiione  del  principale  debitore.  In  fatti  è nell’ 
elezione  del  creditore  anteriore  di  farli  pagare  dai  cre- 
ditori polteriori , ai  quali  è permeflò  di  rivolgerfi  con- 
tro a quelli  , che  fono  ad  elfi  polteriori . Quello  fareb- 
be il  difeorfo  fecondo  il  -rigor  della  legge  ( 4 ) . Ma  . 
1’  equità  , e la  moderazione  non  permettono  tanto , quan- 
do i creditori  polteriori  nell’  illeflo  tempo  cercano  di 

e fiè- 


li) De  Frane h.  lìcci/.  75.  n.  9.  & deci/.  271.  ciré.  fin.  verfic.  hic 
puntius  de  Pont,  deci/  94".  /ub  num.  lo.  verfic.  inolevit  prati.  Cappe. 
Galeot.  eontrover.  jur.  IH.  1.  contr.  98 . n 91. 

[i)  L.  fin.  5.  fi  cairn  patii  s Cod.  de  fi  dei  ufi.  & man  da  t. 

(9)  Rodoer.  ad  de  Maria,  lib.  I.  cap.  71.  n.  15.  & ló. 

(4)  Salgad.  in  labyr.  pari.  9.  cap.  14.  n.  ic. 
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efiere  indennizzati  dagli  altri . Allora  fi  dovrà  fopraf- 
federe  contro  ai  creditori  intermezzi , e fi  fperimentano 
le  ragioni  contra  gli  ultimi  , dai  quali  faranno  foddis- 
fatti  i primi  creditori  , e ciò  per  evitare  un  circolo 
inutile  (i) . 

Finalmente  non  lafcerò  di  notare  che  il  rimedio 
dell’ avocàzione  è un  rimedio  fuffidiario,  e allora  com- 
pete al  creditore  anteriore  , quando  fi  è difcuflo  il  pa- 
trimonio del  fuo  debitore  principale e nulla  vi  fia  ri- 
malto onde  poterli  foddisfare.  Lo  nota  de  Marinis  (z) 
e adduce  varie  autorità  , ed  anche  quello  della  cofa  giu- 
dicata nel  i<5od.  dal  S.C. , il  quale  non  fece  moleltare 
i creditori  pofteriori  per  non  eflèrfi  ancora  difcuflo  il 
patrimonio  del  debitor  principale.  Ma  quella  decifione, 
e quell’  autorità  vanno  bene  quando  li  efaminaflè  l’ af- 
fare fecondo  la  regola  del  dritto  : fe  poi  fi  rrattaflè  di 
un  patrimonio  , in  cui  il  creditore  polleriore  avelie  avuto 
il  fuo  denaro  colla  pleggeria  di  redimirlo  ad  ogni  or- 
dine del  Giudice,  in  quello  cafo  fi  dà  luogo  al  giudi- 
zio efecutivo , e fornicarlo , e non  li  dà  luogo  alia  di- 
fcuflìone  del  principal  debitore  , la  quale  li  ricerca  fo- 
lamente  quando  li  tratta  di  quell’  avocazione  che  per 
ragion  della  mala  fede , e per  la  fola  ditpoiizione  della 
legge  compete  nel  giudizio  ordinario  (3)  . 

Ed  ecco  come*  fi  torma  il  concorfo  dei  creditori 
fopra  il  patrimonio  di  un  fallirò  : come  corre , e cam- 
min  a , e come  fi  va  a difmetrere  . Non  lafcerò  di  fog- 
giu  ngere  che  il  concorfo  non  fi  forma  mai  per  la  com- 
par- 

( 0 Card,  de  Lue.  difc.y  l.  de  end.  Ù"  debit . De  Lue.  ad  de  Mari n. 
toc  eit.  ' 

(’)  /or.  e>t.  rt.  14.  / 

($/  Card,  de  Lue.  ib. 
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parfa  che  faceflèro  in  giudizio  uno,o  due  creditori  (i). 
Unicus  fervus  familiee  appellinone  non  continetur  , nec 
duo  quidem  familiam  faciunt . Debbono  almeno  effer  tre 
quelli  che  cercano  di  efler  foddisfatti  , e quella  pratica 
del  nodro  foro  conofce  la  fua  ragione  da  una  legge  di 
Marcello,  dove  fi  approva  il  fentimento  di  Nerazio Pri- 
feo  , il  quale  crede  che  il  collegio  fi  formi  da  tre  . 
Eccone  le  parole  : Neratius  Prifcus  tra  facere  exftftimat 
collegium  , (y  hoc  magis  fequendum  eji  ( 2 ) . Ma  co- 
minciando con  tre  reità  ancora  nel  fuo  piede  quantunque 
fi  riduceUtì  ad  un  fol  creditore.  Ecco  Ulpiano  che  lo 
decide  francamente  (3):  In  decurionibui  vel  aliti  univer- 
fitatibm  nibil  refert  utrum  omnet  iidem  mancane  , an 
pan  mancar  , vel  omnet  immutati  funt  ; fed  ft  univer - 
fttas  ad  unum  recidit  , magis  admittirur  pojfe  eum  con- 
vinire  , (IT  convenivi  y cum  jus  omnium  in  unum  recide- 
rit  y & jlet  nomen  univerfitatis . La  ragione  fi  è che  il 
dritto  una  volta  acquillato  dura  più  facilmente  , e non 
fi  toglie  , nifi  corpore  in  quo  ejl  pcnitut  fublato  ( 4 ) . 
Quando  tutti  i creditori  fodero  foddisfatti , quando  tutta 
la  roba  fofle  dillratta , non  vi  è più  corpo  , non  vi  è 
più  patrimonio , ed  in  confeguenza  tutto  finifee  . E con 
quelle  riflelfioni  io  chiudo  il  libro  : libro  che  fe  è dato 
più  voluminofo  degli  altri , lo  è dato  per  una  fatale  ne- 
celfitù  , la  quale  alla  giornata  ci  ricorda  queda  Giurif- 
prudenza  dei  falliti , perchè  alla  giornata  fuccedono  dei 
fallimenti,  i quali  ficcome  danno  un  guado  , così  for- 
mano l’articolo  il  più  importante  del  Commercio. 

Li- 
ti) L.  40.  Jf.  di  veri.  Jìgnif. 

(2)  L.  8.  ff.  de  vetb.  fignif. 

(j)  L.  7.  $•  fi".  ff.  quod  cujufque  universe  nom. 

(4)  Infl.  Hi.  2.  tit.  4.  de  fufruEl.  in  prtne.  Cere.  Jus  eiv.  ctatm. 
iti.  3.  ut.  4.  qu.  6. 
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libro  vi. 

dell’  ECCEZIONI  MERCANTILI. 

MA  non  Tempre  le  cofe  , che  ci  appartengono  per 
via  dell’  obbligazione  ci  poflfono  appartenere . Le 
azioni  che  ne  nafcono  , e che  mi  hanno  occupato  nel 
quarto  , e nel  quinto  libro  non  Tempre  poflòno  fperi- 
mentare  la  loro  forza  , ed  efficacia,  e produrre  gli  ef- 
fetti per  acquiftare  il  dominio  delle  cofe  . Lo  ftefso 
Pretore  che  dava  T azione  la  dava  con  certe  limitazio- 
ni , che  o la  efcludevano  , o ne  diminuivano  gli  ef- 
fetti . Tali  limitazioni  furono  chiamate  con  varj  nomi , 
ma  fono  più  generalmente  conofciute  con  quello  di  ec- 
cezioni . E quindi  avendo  finora  confidente  le  azioni 
come  una  cola  che  c nel  noftro  dominio,  ed  in  confe- 
guenza  , come  una  cofa  che  va  col  fecond’  oggetto  del- 
la legge  , non  pollò  ancora  partirmene  fe  non  veggo  i 
cafi  , ne’ quali  l’azioni  o fono  trattenute  , o diftrutte  , o 
in  qualfivoglia  altra  maniera  modificate . In  quello  ca - 
fo  l’ eccezioni  meritano  di  edere  riguardate  fotto  l’iftef- 
fo  afpetto , e come  fe  foffero  cofe , che  ci  appartenelfc- 
ro,  e fodero  nel  noftro  dominio. 
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T I T.  !.. 

Dell'  eccezioni  mercantili  in  generale  i 

L’Eccezione  in  fatti  è una  delle  maniere  di  liberare 
il  debitore  da  qualche  obbligazione . Giuftiniano 
nelle  fue  IfKruzioni  parla  delle  maniere  per  mezzo  del- 
le quali  ipfo  jure  fi  fciolgono  le  obbligazioni  (i)  . Ma 
oltre  a quelle  il  Pretore  anche  talvolta  liberava  il  de- 
bitore accordandogli  una  difefa  , per  mezzo  della  quale 
fe  non  era  liberato  ipfo  jure  , avea  un  rimedio  da  po- 
terne efl'ere  liberato  » L’  eccezione  adunque  è un  aju- 
to  , una  difelà  che  la  legge  per  certe  , e determi- 
nate cagioni  porge  al  Reo  , affinchè  polla  refiftere  , ed 
efcludere  per  ragion  di  equità  1’  azion  dell’  Attore  , 
che  per  altro  è riabilita  dalla  legge  » Speflo  avviene 
che  1’  azione  fia  giufta  , ma  farebbe  iniquo  fe  fi  vo* 
lelfe  fperimentare  contro  a certe  perfone  ( 2 ) . Quin- 
di fi  è che  Ulpiano  la  confiderò  come  una  quali  efclu- 
fione, tanto  dell’azione,,  quanto  della  condanna  : exccptio 
dilla  eft  quaft  queedam  exclufto  , qua  opponi  aliioni  cu - 
jufque  rei  folet  ad  excludendum  id  quod  in  intentiti 
nem  , condemnationemve  deduUum  ejl  ( 3 ) - E Pao- 
lo chiamolla  condizione , la  quale  ora  efirae  il  reo  dal’ 
la  condanna  , ora  ne  diminuifce  T effetto  : exceptio  ejl 
condi tio  qua  modo  eximit  reum  damnatione , modo  minuit 
damnationem  (4) . Ella  è veramente  una  condizione  fe 
mai  fi  voglia  attendere  alia  forinola  del  giudizio  » Quan- 


ti) Db.  3.  tìt.  30. 

(2)  Injì.  Uè.  4.  ih.  13.  in  prìnc. 
(})  L.  2.  in  prìnc.  ff.  de  excepU 
(4)  L.  22,  in  prìnc , ff.  co<L 
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do  il  Pretore  dava  l’azione,  foggiungeva  però  cheque- 
ft’  azione  competeva  nifi  , fi  non  , extra  quam  fi  , fi  foflc 
fatta  quella,  e quell’ altra  cofa,  o limili  particelle  , che 

aveano  l’ iftefla  forza.  . r 

L’ eccezioni  fono  le  armi  del  reo,  e cosi  non  lenza 

ragioni  fi  chiamerebbero  la  fua  difefa.  In  fatti  Giulti- 
niano  per  tali  le  confiderò  quando  dice  : comparate  au- 
tem  funt  exceptiones  defendendorum  eorum  gratta  , cui» 
quibus  agitar  ( i ) . Elleno  dunque  fervono  a refpin- 
ger  eli  attacchi  che  fi  fenno  dall’  Attore  nelle  guer- 
re forenfi:  AB  io  ejl  telum  ; exceptìo  clypeum  : exceptto 
aria , quo  aHio  ìnfringitur  (z) . E per  tal  caufa  alcuni 
credono  che  la  parola  excipere  fia  trafportata  dall  armi 
militari  alle  forenfi,  puta  clypea , aut  fiuta,  qutbut te* 
la  in  noi  dircSa  excipimui , & retundtmui  (3)  „ Ed  in 
quello  fenfo  è cofa  facile  il  conofcere  la  loro  tergente 
nel  dritto  della  Natura,  e delle  Genti , che  inculca  agli 
uomini,  e Cittadini  il  dritto  di  difender  fe  fteffi,  e le 

cofe  P^°P”ee‘zjone  produce  |a  liberazione  fecondo  il  lin- 
guaggio degli  antichi  (4),  e non  vi  è differenza  m leg- 
ge tra  chi  non  ha  azione,  o tra  chi  1 abbia,  ed  e ri* 
moffo  per  via  dell’  eccezione  ( 5 ) • Ma  com.e  ^ ieo  “ 
dee  fervire  dell’  eccezione  per  efcludere  1’  azione  l Lo 
dimoftra  la  definizione  dell’  eccezione  , la  quale  fi 
Mee  opporre  all’  azione  ; quindi  fi  legge  excepttonem  ap- 
poni , obj'tci , exceptione  occurrere  (Jc.  La  ragione^ 


(1)  Jnfl.  b.  t.  m pnnc. 

(z)  Cujar.  in  Paratie.  Coa.hb.  8.  ttt.  1 5*  , 

“(j)  Vin,  in  Infl.  h.  t.  in  prtnf.  Don.  ad  rubr.  C od.  h.t.  ».  tu 

(4)  l.  5.  Ccd.  de  paSl. 

(5)  1.  nibii  interefl  112.  ff.  de  reg.  jht. 
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che  tutta  la  difefa  dell’  eccezione  confille  nel  fatto  del 
reo,ficchè  tralafciata  non  giovi  al  reo  per  la  liberazio- 
ne . Non  ogui  difefa  è eccezione , ma  quella  folamente 
che  refpinge  un  azione  (labilità  dalla  legge . Ma  ciò  non 
oflante  gl’Interpetri  fogliono  comunemente  chiamare  ec- 
cezione ogni  genere  di  difefa,che  refpinge  l’intenzione 
dell’ attore , o fi  niega  il  dritto,  o fi  niega  il  fatto , e 
quindi  fecondo  i Dottori  T eccezioni  o fono  di  dritto  , 
o di  fatto,  o d’intenzione  (1)  . 

Non  ogni  eccezione  giova  al  debitore  per  effere 
liberato  dal  fuo  debito . Alcune  fono  temporali  , e di- 
latorie , le  quali  perchè  differirono  folamente  l’ azione, 
e la  rimettono  ad  altro  tempo  non  liberano  il  debitore, 
ed  in  confeguenza  non  appartengono  a quello  luogo . 
Altre  fono  perpetue,  e perentorie , le  quali  perchè  fem- 
pre  odano  all’  attore , e tolgono  affatto  1’  azione  produ- 
cono quella  liberazione  , che  è 1’  oggetto  di  quello  li- 
bro (2)  . Tali  eccezioni  perentorie  fono  di  due  generi  ; 
o nafcono  fubito  che  fi  contrae  l’ obbligazione  : o dopo. 
Le  prime  vengono  dalla  perfona,  o dalla  cofa  . Quelle 
che  vengono  dalla  perfona  fono  due  : l’ eccezione  del  Se- 
natofconfulto  Macedoniano , e quella  del  Vellejano.  L’ec- 
cezioni  che  vengono  dalla  cofa  fon  quattro  : quella  che 
viene  dal  timore,  quod  metus  caujfa : dal  dolo,  e dalla 
circonvenzione  dell’avverfario  , doli  fpecialis  ; dall’errore 
di  chi  promette , in  faftum  ; dal  non  efferfi  ricevuto  il 
denaro,  non  numerata  pecunia.  L’eccezioni  che  nafcono 
dopo  di  eflèrfi  contratta  l’ obbligazione  vengono  da  quat- 
tro 

(1)  Mynf.  ad  rubr.  Infb.  h.t.n.ti.  Patr.  Grag.  21.  Syntagm.  b,  17. 
».  5.  Covar,  in  cap.  pojaffor  mala  fidai  da  rag.  Jur.  in  6.  ». 4.  & 5. 
Vita.  in  partii.  Jur.  Ili.  3.  cap.  47.  & in  lofi.  h.  t.  in  princ. 

(2)  L.  3.  ff.  da  axcapt . Infi.  b,  t.  appallautur . 
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tro  caufè  : dalla  rimeffione  del  debito,  dal  giuramento: 
dalla  cofa  giudicata  , e dal  filenzio  per  lungo  tempo  . 
La  rimeffione  del  debito  là  nafeere  1’  eccezione  patti 
conventi  , fe  il  creditore  fece  il  patto  coi  debitore  di 
non  cercare  più  il  denaro  j o legata  libemtionis , fe  il 
tedatore  che  fia  anche  creditore  avefle  per  via  di  lega- 
to liberato  il  creditore.  Il  giuramento  produce  anche 
r eccezione  , fe  il  debitee  coll’approvazione  del  credito- 
re giurò  di  niente  dovergli.  La  cofa  giudicata  è quan- 
do il  debitore  oppone  di  effere  flato  aifoluto  nel  giudi- 
zio in  contradizione  deH’iflefTo  creditore.  Finalmente  il 
lungo  fìlenzio  produce  1*  eccezione  della  preferizione  < 
quando  il  creditore  non  fi  avvalfe  della  fua  ragione  per 
quel  tempo  flabilito  dalla  legge  (i). 

Tutte  quelle  eccezioni , che  fi  chiamano  perpetue , 5 
perentorie  hanno  1’  ideila  forza  , che  ci  viene  indicata 
dai  loro  nomi , cioè  che  oppofte  , e provate  Tempre  oda- 
no agli  attori , ed  eftinguono  la  cofa . Quindi  fi  è che 
la  legge  confiderà  qued’  eccezioni  come  una  colà  che 
totius  ne  gotti  cognitionem  tollit , & vircs  principale  ne- 
go ttì  exbaurit  (2) . Elleno  non  fidamente  tolgono  l’azio- 
ne , ma  anche  1’  obbligazione  con  non  minore  effetto  , 
come  fe  fi  foffe  tolta  ipfo  jure  . E perciò  chi  non  ha 
azione  è l’ ideffo  di  chi  1’  ha , ma  che  per  via  di  tali 
eccezioni  fi  può  rimuovere,  e fi  confiderà  per  indebito 
quello  , che  cercandofi  cosi  fi  può  refpingere  (3).  Si  chia- 
mano perpetue,  non  dal  tempo,  in  cui  fi  propongono,  , 
il  che  è in  qualfivoglia  parte  del  giudizio , ma  dal  tem- 


(1)  Vìn.  in  Partir.  fur.  Hb.  1.  eap.  75.  & Ub.  3.  cap.  47. 

(2)  L.  2.  Cod.  de  prxe.  far.  offer. 

(3)  L.  112.  ff.  de  re  fu  r.  /.  2.  §.  j.  ff,  de  canjl.  pec.  4 qui  exce- 
ptìontm  40.  ff.  de  conci  indeb. 
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po  dell’  effetto  che  dura  dopo  di  efferfi  propofta  , e in 
quello  fenfo  1’  eccezione  non  numerata  pecunia  è vera- 
mente perpetua  . E quantunque  Y eccezione  perentoria 
nafceffe  da  una  caufa , donde  anche  nafceffe  un  azione  tem- 
porale, pure  farebbe  perpetua  non  folamente  nel  fenfo, 
che  abbiamo  efpreffo  , ma  perchè  non  fi  perde  col  tempo. 
Tale  farebbe  l’azione  de  dolo,  la  quale,  è temporale  , ma 
1’  eccezione  de  dolo  è perpetua . La  ragione  fi  è perchè 
l’attore  ha  l’arbitrio  di  fervirfi  del  fuo  dritto  quando  gli 

Jùace , ma  il  reo  non  può  fare  ,,  nè  può  fapere  quando 
ia  convenuto  ( i ) . La  cofa  non  è così  quando  taluno 
può  proporre  in  giudizio  il  fuo  dritto  per  via  d’azione 
entro  ad  un  certo  tempo  llabilito  dalla  legge  , perchè 
allora  ceffa  quella  ragione.  Quindi  fi  è che  l’eccezione 
non  numerata  pecunia  è limitata  dal  biennio:  la  quere- 
la ittofficioft  dal  quinquennio  (a), 

Quefla  è Y idea  generale  che  la  legge  ci  fommì- 
niftra  di  tutte  le  eccezioni  : idea  che  dee  fervire  co- 
sì per  1’  intelligenza  di  quello  libro  , come  di  quan- 
te dovrò  dire  quando  parlerò  nel  libro  feguente  dell’or- 
dine giudiziario . A me  conviene  di  far  vedere  qua- 
li di  effe  fi  poffano  opporre  nel  foro  mercantile  , e 
in  che  le  leggi  del  Commercio  fieno  o differenti  , e 
conformi  a quelle  del  Dritto  Romano . Io  dico , ripe- 
tendo fempre.  quel  che  in  tante  occafioni  ho  accennato 
nel  corfo  dell’ opera , che  dove  il  Commercio  non  efiga, 
o non  detti  particolari  dilpofizioni , fempre  la  cofa  fi  dee 
rifolvere  fecondo  la  Giurilprudenza  Romana.  La  mer- 
cantile ammette , e riconolce  le  fue  eccezioni , partico- 
lare 

CO  L.  5.  5.  ult.  ff.  de  dal.  txceit. 

Corner.  1.  ver,  ref  ».  20.  Co  fai.  in  l.  8.  §.  fi  flint  ff.  de  inoffe, 
rii;,  in  lnfl,  1. 4.  §.  j.  in  partii,  jur.  Hi.  3.  cep.  47. 
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larmente  quelle  che  riguardano  il  merito  della  caufa,  la 
verità  del  negozio,  e l’interefiè  della  parte,  e tutte  le 
eccezioni  lì  debbono  mifurare  dai  principi  del  buono , e 
dell’ equo,  e della  naturale  equità  (i)  , Hoc  aquiras  fug- 
gcrit , ctiam  fi  jìrtfto  jure  deficìamur  (2)  . 

Io  dunque  parlerò  in  quello  libro  dell’  eccezioni 
mercantili  ,che  farebbero  le  perentorie  , e che  vengono  a 
togliere  l’ obbligazioni  * Elleno  confiderete  in  quello  a- 
fpetto  fono  cofe , che  ci  appartengono , ed  in  qonfeguen* 
za  vanno  ancora  col  fecond’  oggetto  della  legge . Le  di- 
latorie poi  che  fofpendono  1’  azione  non  fono  di  quella 
luogo  ; effe  riguardano  piuttolìo  la  proceflura  del  giudi- 
zio r e quantunque  alcune  di  effe  pollano  ancora  aver 
qualche  rapporto  all’  azion  principale  , pure  mi  riferbo 
a parlarne  nel  libro  feguente  , dove  faranno  confiderete 
le  azioni  , e le  eccezioni  fecondo  la  confiderazione  che 
ci  porge  1'  ultimo  oggetto  della,  legge . 

**■'  ■ t :•  vi:  A 4:  U • r 


TIT. 


fi)  L.  1.  §.  a.  ff.  fi  quii  eaut.y  erg.  /.  quod  fi  Ephefì  §.  uff.  eie 
to  quad  ceri,  lot . T.  5.  §.  fi  quii  ff.  de  condì#,  ob  cauf.  I.  fi  ftrvum 
91.  §.  fequitur  3.  ff.  de  veri.  obi. 

(zj  L.  a.  5*  i tem  Istruì  5.  ff.  de  equa  pìuv,  are* 
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Dell*  eccezione  del  Senatufconfulto  Mace  domano 

IL  figlio  di  famiglia  contraeva  l’ obbligazione  in  forza 
del  fuo  contratto  (t),  ed  obbligava  il  padre  de  pe- 
culio (2) . Per  una  fola  caufa  però  non  era  nè  egli , nè 
il  padre  obbligato  quando  cioè  gli  fi  dava  denaro  a mu- 
tuo , e quello  fu  effetto  del  Senatufconfulto  Macedonia- 
no  . Svetonio  riferifce  che  un  tal  Senatufconfulto  fu  fatto 
coll’ autorità  di  Vefpafiano  (3),  ma  Tacito  l’ attribuire 
a Claudio  (4) . Pietro  Fabri  ( 5 ) fa  vedere  di  accordo 
quelli  due  Autori  quando  dice  che  Vefpafiano  era  Con- 
lole  in  tempo  di  Claudio  , e che  il  Senatufconfulto  fi 
riferifce  a Claudio  come  Principe  , e a Vegliano  co- 
me Confole  , che  riferì  al  Senato  , perchè  i Confoii 
aveano  ancora  il  dritto  di  riferire  (6).  Ma  altri  credo- 
no che  la  legge  fatta  fotto  Claudio , c andata  in  difufo 
folle  pofcia  nuovament%  propolta  in  Senato  da  Vefpafia- 
no (7). 

Quello  celebre  Senatufconfulto  fi  chiamò  Macedo- 
niano  fecondo  Teofilo  da  un  figlio  di  famiglia  chiamato 
Macedone  il  quale  faceva  debiti  e Ipendeva  luffuriofamen- 
te  ( 8 ) . Teofilo  in  quello  è riprefo  da  tutti , i quali 

VO- 
CI) L.  filiu  sfamili  as  39.  ff.  de  obi.  , Ò“  aSl. 

< 2)  §.  atiiones  lnjl.  tir.  de  aB.  I.  3.  §.  fUiusfamUias  5. , & deinceps 
ff.  de  perni. 

(3)  in  Vtfpaf.  cap.  1 1, 

(4)  Lib.  1 1.  armai,  cap.  13. 

(5)  Senirjlr.  1. 15.  p.  142. 

(6)  Geli.  NoB.  AB.  IP.  30. 

(?)  Torrenftus  ad  Svet.  & Ant.  Schultingius  Juri/pr.  ante)  ufi.  p. 
278. 

(8)  Ad  §.  7.  InJÌ.  tjued  rum  eo  &c. 
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vogliono  che  fi  fia  detto  Macedoniano  da  Macedone  ce- 
lebre , e peflìmo  ufurario  , il  quale  col  denaro  che  da- 
va ad  ulure  corrompeva  i giovani  fconfigliati  incerti s 
nomi  ni  bus  cioè  fopprelfa  la  caufa  del  mutuo  , fotto  la 
tacita  ufura  , e come  Gujacio  dice  elegantemente  fub 
tunica , Cj  ftnu , a cui  Orazio  oppone  certa  nomina . Il 
nome  adunque  non  gli  venne  dal  Confole  , come  agli 
altri  Senatufconfulti , Trebelliano,  Pegafiano,  ma  da  que- 
gli in  odio  del  quale  fu  fatta  la  legge  , o diede  caufa  al- 
la fielfa  legge  ; come  fu  dato  alla  legge  Scatinia , in  odio 
di  Scatinio , o al  Senatufconfulto  Papiriano  in  grazia  di 
Papirio  (i) . Ma  altri  difendono  Teofilo  , e fanno  ve- 
dere che  Ulpiano  (2)  il  quale  pare  che  parlafle  di  Ma- 
cedone come  ufurario  , non  è alieno  da  Teofilo  , e fi 
può  bene  interpetrare  come  fe  parlalfe  di  Macedone  fi- 
glio di  famiglia  che  contraeva  tanti  debiti  ( 3 ) . E 
quello  badi  per  la  feienza  del  tempo  , o del  nome  di 
quello  Senatufconfulto  , il  quale  è tanto  celebre , e ri- 
fuona  continuamente  in  ogni  Tribunale.  Non  fenza  ra- 
gione, ed  una  gran  ragione  il  Senato  diede  quella  beila 
provvidenza  , perchè  i creditori  fi  atterrilfero  dal  dare 
denari  ai  figli  di  famiglia  , e quelli  non  avelfero  occa- 
fione  di  contrar  debiti , e fpendere  per  fomentare  i vizj , 
e -preparare  infidie  alla  vita  de’ genitori  (4).  , 

Il  Senatufconfultouniegava  ogni  azione  al  creditore 
fe  mai  appariva  , che  fi  folle  dato  il  denaro  contro  a 
quella  legge  : che  fe  fi  dubitallè  di  tutto  ciò  fi  accor- 
par. l.Tom.III.  M m m dava 

(1)  Cujac.  Co<i.  /’.  t . partii-  ff.  ad  S.  C.  Mac  (don.  & Gravili, 

de  le?. , & Senatufc.  cab.  6g.  ' . ’ i ' 

(a)  1.  .1.  ff.  h.  e. 

(5)  Heinec.  ad  tit.  Panile  fi.  de  Senati!  fc.  Maced.  cep.  i6g.  in  fchol. 

(4)  L.  1.  ff.  ad  Senatufc.  Maced.  Injl,  hi.  4.  tit,  7.  §,  7. 
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dava  l’ eccezione  avverta  l’ azione , ed  è la  celebre  ec« 
cezione  del  Senatufconfulto  Macedoniano  cotanto  rara* 
mentata  , e praticata  dai  Giureconfulti  ( 1 ; . Si  niega 
l’ azione  a tutti  coloro , ai  quali  competerebbe  fe  non  vi 
folfe  il  Senatufconfulto  : come  farebbe  il  creditore  , il 
fuo  erede  , o altri , a cui  apparteneflè  un  tal  denaro  (2). 
L’  eccezione  fi  accorda  non  lolamente  al  figlio  di  fami- 
glia , ma  anche  al  padre,  e agli  eredi  fe  il  padre  fotte 
morto  (3),  a i fidejuflòri,  e a tutti  quelli , che  avreb- 
bero il  regreflò  contro  ai  rei  principali . Non  importa 
fe  fia  figlio , o figlia  di  famiglia  , fe  fia  ancora  in  po- 
tetti del  padre,  o dopo  la  morte  del  padre,  o per  l’e- 
mancipazione fia  in  fua  potetti;  non  importa  che  il  pa- 
dre , o l’ avo  abbia  in  fua  potetti  il  figlio  , o 1’  abbia 
emancipato  : non  importa  che  il  figlio  di  famiglia  fia 
nomo  frugale,  o nò,  magiftrato,  o privato.  L’eccezio- 
ne è perpetua,  e ha  la  natura  della  perpetua,  e peren- 
toria (4),  e perciò  fi  oppone  dopo  che  il  figlio  fia  li- 
berato dalla  potetti  , anzi  dopo  la  colà  giudicata,  pur- 
ché il  giudizio  fi  fia  compilato  col  figlio  di  famiglia  , 
e non  con  quegli , che  è gii  di  fua  ragione  (5),  ed  in 
quefto  è diverfa  dall’  altre  eccezioni  perentorie  (6) , 

Io  ho  detto  che  compete  a tutti  quelli,  che  han- 
no il  regreflò  contro  ai  rei  principali  ; e quefto  ha  la 
fua  ragione , perchè  altrimenti  non  giovarebbe  al  figlio 
di  famiglia  l’eccezione  quando  potettero  eflere  moietta» 
i fidejuflòri , i quali  poi  per  altra  via  verrebbero  a mo- 
ie* 

(1  ) L.  1.  §.  pen.  ff.  h.  t.  /.  9.  ff.  de  furejur. 

(2)  I.  7.  §.  non  folum  6. , & feq.  ff.  eod. 

(j)  L.  7.  §.  quamquam  io.  /.  9.  §.  non  folum  3.  ff.  eod. 

(4)  L.  40.  ff.  de  condii,  indeù.  §.  perpetui  InJÌ.  de  except. 

(5)  L.  tamen  & ff.  eod. 

(jS)  L,  2.  Cod.  fent.  refe,  non  poff. 
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Ieftare  gli  ftelfi  figli  di  famiglia.  Ma  fe  i fidejulTori  ob- 
bligandoli pei  figli  di  famiglia  , ebbero  intenzione  di 
donare , allora  come  non  avrebbero  alcun  regrefTo  con- 
tro ai  figli  di  famiglia,  l’eccezione  del  Macedoniano  ad 
efli  non  giova.  Vi  è l’altro  calo  dei  figlio  di  famiglia 
illitore.  Se  con  quello  carattere  ricevette  denaro  a mu- 
tuo egli  potrà  giovarli  del  Macedoniano  , ma  non 
1’  eltraneo  che  lo  jsropofe  , e quello  è in  grazia  del 
Commercio  , perche  I’  azione  fi  può  da  chi  ha  con- 
trattato coll’  iltitore  , fperimentare  e contra  di  quelli , 
e contro  chi  l’ha  prepollo,  nè  il  denaro  s’intende  dato 
all’ illitore,  ma  principalmente  a chi  l’ ha  prepollo . Che 
fe  folle  il  padre  che  avelie  prepollo  il  figlio  a qualche 
negoziato  , celTa  all’  intutto  il  Senatufconfulto  , perchè 
tutto  s intende  fatto , e contrattato  per  volontà  del  pa- 
dre (i). 

Quello  Senatufconfulto  niegava  1’  azione  al  credi- 
tore  non  meno  contro  alla  perfona , che  contro  alla  ro- 
ba del  figlio  di  famiglia,  quando  a quelli  fi  folle  dato 
denaro  a credito,  il  che  fi  dee  intendere  del  denaro  in 
contanti  (2) , anche  dopo  la  morte  del  padre  (3) , cioè 
che  non  fi  dia  1’  azione  nè  vivo  , nè  morto  il  padre , 
nè  anche  quando  efiftelTe  il  denaro  (4) . Ma  fe  non  fi 
dà  alcuna  azione  , a che  accordare  1’  eccezione , colla 
quale  l’ azione  è rimolfa  ? Dall’  altra  parte  nafce  da  que- 
llo contratto  l’ obbligazione  naturale  , e civile  (5),  in 
maniera  che  fi  polla  condannare  il  figlio  di  famiglia  (d), 

M m m 2 il 

(1)  L.  7.  $.  tnterdum  ff.  tod. 

(i)  1.  item  fi  7.  §.  mutuum  & I.  fed  fi  9.  §.  hoc  Stnatujunful- 

tum  ff.  tod.  ' ’ 

(j)  L.  1.  ff.  ad  Mactd. 

(4)  D.  §.  hoc  S enatufconfultam . 

(5)  L.  credi  totem  18.  tod. 

(6)  L.  tomcn  il.  eod. 


Digitized  by  Google 


PARTE'  I. 


4<£o 

il  che  non  farebbe,  fe  non  fi  defle  azione,  o fi  niegaf- 
fe  ; perchè  il  creditore  non  poteva  agire  fe  non  avefle 
impetrata  1’  azione  . In  quello  imbarazzo  fi  dee  dire , 
che  compete  al  creditore  ipfo  jure  1’  azione,  ma  è di- 
ftrutta  dall’  eccezione  : l’ azione  non  fi  toglie  ipfo  jure , 
nè  s’impedifce,  ma  folamente  n’  è impedito  l’efercizio 
dall’  eccezione  . Si  dà  dunque  1’  azione , ma  fenza  ef- 
fetto, il  che  è l’ifteflò  come  fe  l’azione  non  fi  defle, 
é fi  niegafle . E poi  il  Senatufconfulto  che  riguardava 
fui  principio  i foli  figli  di  famiglia  fu  eftefo  alle  figlie, 
ai  nipoti  , e pronepoti  ( i ) , e ciò  con  fana  ragione , 
perchè  1’  ifteflo  pericolo,  che  volle  evitar  la  legge  nei 
figli  di  famiglia  farebbe  corfo  anche  per  quefte  perfone. 

Una  si  fatta  difpofizione  della  Giurifprudenza  Ro- 
mana che  tanto  favorifce  il  buon  coftume  è fiata  ab- 
bracciata da  tutte  le  Nazioni  , anzi  ficcome  quella  an- 
nullava T obbligazione  che  contrae  il  figlio  di  famiglia 
per  caufa  di  mutuo,  varj  ftatuti  particolari  hanno  efte- 
fa  tal  nullità  ad  ogni  Torta  di  contratto  che  fi  faccia 
dal  figlio  di  famiglia . Tale  appunto  è preflò  di  noi  lo 
flabilimento  della  Prammatica  emanata  nel  1525.,  la 
quale  eftende  quefta  eccezione  a tutte  le  obbligazioni 
contratte  dal  figlio  non  in  prefenza  dei  padre  , non  e- 
mancipato,  e che  non  vive  feparatamente  colla  famiglia. 
E fe  il  figlio  domandato  dall’  Attuario  , o dal  Notaro 
giuraflè  di  effere  patire  di  famiglia  , il  che  non  fofle 
vero,  gli  atti  fon  nulli  , i Notari  , o Attuar;  a nulla 
fono  tenuti  , e tutto  fi  dee  imputare  a chi  con  eflì  ha 
ftipulato  (2) . 

Que- 

( 1)  L.  5.  $.  2.  /.  14,  ff.  eod.  I.  fi  filius  6.  b.  ».  , 

(2)  Pregm.  1.  ed  Stnatu/c.  Mactd, 
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Quefta  Prammatica  che  annullava  il  contratto  che 
fi  fa  dal  figlio  di  famiglia  fotto  l’ affieniva  di  vivere  fc- 
paratamentc  dal  padre  non  era  in  una  certa  maniera  of- 
fervata , perchè  quei  che  contrattavano  col  medefimo  l’ac- 
cufavano  di  fallo,  e provata  la  fallita, il  padre  che  non 
voleva  vedere  punito  il  figlio  delifteva  dalla  lite  fopra 
la  nullità  del  contratto , e cosi  era  indirettamente  delu- 
di la  Prammatica.  Si  ftabili  nel  1588.  a tal  effetto  che 
il  figlio  non  incorreffe  in  pena  alcuna  per  tal  caufa  do- 
vendo chi  contratta  con  lui  faper  la  condizione  del  me  - 
defimo  (1) . 

La  fteflà  legge  Romana  efcludeva  quefta  eccezione  in 
alcuni  cali  che  lì  leggono  nei  Digefti , e nel  Codice  fotto 
quello  titolo  (2).  Tra  gli  altri , come  abbiamo  accennato, 
celiava  il  Senarufconfulto  quando  il  figlio  di  famiglia  era 
iftitore  del  padre  , ed  avea  ricevuto  il  denaro  a mutuo 
fecondo  le  leggi  della  prepolizione  (3).  Egli  è vero  che  il 
figlio  iftitore  poteva  avvalerli  di  quello  beneficio, e l’azione 
ilìitoria  fi  efiercitava  contro  a chi  1’  avea  propofto , ma 
foggi  unge  il  Giureconfulto  che  fe  il  padre  1’avelfie  pre- 
polto  alla  fua  negoziazione  , o aveffie  permeilo  che  ne- 
goziaffie  la  merce  peculiare,  non  fi  dava  luogo  al  Sena- 
tufconfulto  , quoniam  propria  voluntate  contratìum  vide- 
tur  ; nam  fi  fcit  eum  negotiari  , etiam  boc  permifjfc 
videtur  , Jt  non  nominatine  probibuit  merces  accipere  . 
Quelle  parole  hanno  data  occafione  ai  Dottori  di  efclu- 
dere  il  beneficio  del  Senatufconfulto  negli  affari  del- 
la mercatura  anche  fecondo  lo  fpirito  delle  leggi  Ro- 
mane . 


(t)  Pragm.  63.  de  offe,  procurai.  Caf.  j.  8. 

(2)  L.  2.  & 4.  5.  & 7.  C.  h.t.  I.  12.  13.  17.  ff.  tod. 

(3)  L.  9.  ftd  Julianus  J.  inttrdu m ff.  b.t.  * 
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Il  favor  del  Commercio  dall’  altra  parte  non  per- 
metteva di  ammettere  una  tale  eccezione  in  quel  figlio 
di  famiglia  che  voleva  eferci tarlo . Sarebbe  affai  allacciato 
fe  in  tanti  contratti  che  fi  fanno  dovefle  eflère  attaccato 
da  quelle  eccezioni . E fe  il  dritto  Romano  avendo  in- 
trodotto quello  beneficio  moflo  da  ragioni  fenfatiifime , 
ed  utiliflìme  non  ebbe  difficolti  di  efcluderlo  in  tanti 
cafi  , ancorché  fi  parlafle  di  mutuo , non  farebbe  certa- 
mente sfuggito  il  cafo  del  Commercio  fe  quello  in  quei 
tempi  aveflè  cotanto  ellefo  il  fuo  Impero , ed  avelie  me- 
ritate quelle  confiderazioni , che  da  più  fecoli  ha  co- 
minciato ad  avere  in  Europa  . Tutta  la  Germania 
confiderà  come  un  emancipato  , come  un  padre  di  fa- 
■ miglia  chi  negozia  colia  fcienza  , e colla  non  contra- 
dizione del  padre  : tutte  le  Nazioni  vogliono  favorire  il 
Commercio,  ed  accordargli  quei  privilegi  , che  ne  fa- 
cilitano il  corfo  : ed  ecco  perchè  fi  dee  conchiudere  che 
•il  Macedoniano  non  fi  polla  opporre  quando  fi  tratta  di 
un  figlio  di  famiglia  , che  efercita  la  mercatura . La 
legge  Romana  flabili  che  chi  era  riputato  dal  pubblico 
per  un  uomo  fui  juris  non  godeflè  il  favore  del  Sena- 
to ( 1 ) : il  figlio  di  famiglia  che  fa  il  Mercante  repu- 
tandoli per  tale  non  potrebbe  chiamare  in  fuo  foccorfo 
il  Macedoniano  ne’fnoi  contratti  (2). 

Tale  è 1’  idea  del  Commercio  rifpetto  al  Senatuf- 
confulto , ma  preffò  di  noi  a tenore  delle  citate  Pram- 
matiche fono  due  i cafi  ne’  quali  non  ha  luogo  una  ta- 
le eccezione  , cioè  la  prefenza  del  padre , e l’ efprelsa  o 
tacita  emancipazione.  Non  veggo  in  quelli  tempi  fino 

a gior- 


(0  L.  2.  C«d.  h.  r. 

(2)  Erti.  Frid  Gnor  re  Differì,  de  filUfam.  ambi  trite  18.  & *5* 
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a giorni  noflri  alcuna  legge  che  efcludelfe  il  favor  del 
Senato  nei  cali  della  mercatura . I noflri  Dottori  però 
non  mancarono  di  farlo  . Rovito  efprelfamente  lo  dice(i), 
e ci  racconta  che  cosi  aveffe  decifo  il  S.  G.  nel  idi  3. 
allegando  ancora  altra  autorità  (2) , e in  quella  manie- 
ra rende  giuftizia  ai  noflri  Tribunali , e ai  noflri  Scrit- 
tori che  in  quello  affare  ebbero  le  vere  mire  del  Com- 
mercio, e fi  uniformarono  a quanto  fi  era  già  llabilito 
in  grazia  della  negoziazione  aa  alcuni  flatuti  partico- 
lari, e da  Dottori.  Quelli  già  aveano  fatta  un  altra  li- 
mitazione al  Senatufconfulto  , ficchè  un  figlio  di  famiglia 
che  efercita  pubblicamente  la  mercatura  può  obbligarli 
fenza  1’  alfillenza  del  padre , la  fua  obbligazione  è vali- 
da , farà  tenuto  come  maggiore  , non  potrà  pretendere 
rellituzione  in  intiero  a cagion  dei  fuo  flato  , o della 
fua  minorità  (3) . Lo  Iteflò  Tribunale  del  Commercio 
eretto  fra  noi  nel  17351.  con  fomma  autorità  avea  adot- 
tata la  llelfa  inanima , e non  mai  avea  fatto  correre  nei 
fuoi  giudiz;  1’  eccezione  del  Macedoniano . Ma  final- 
mente dopo  tanti  anni  comparve  la  Prammatica  del  dì  24. 
Aprile  1766.  emanata  per  tal’ effetto,  dove  fi  aggiunge 
l’eccezione  della  mercatura  all’altre  due  eccezioni  del  Sena- 
tufconfulto Macedoniano  (4) , ed  è quella , che  merita  da 
me  una  particolare  attenzione  , perchè  fi  tratta  di  una 
nollra  legge,  e legge  che  è fatta  per  lo  Commercio  in 
riguardo  a quella  celebre  eccezione . 

Il 


(0  I»  Pregiti.  1.  h.  t.  ».  7. 

(2)  Covar,  rtfolut.  lib.  2.  cip.  T.  ».  175. 

(?)  Rag.  Editto  per  la  Sardegna  del  dì  30.  Agoflo  1770.  cap.  f.  §. 
20.  Rot.  Florent.  deci f 16.  ».  *4.  & 1 5.  Anfaìd.  àift.  gtn.  dt  cent. 
».  89.  Cafereg.  de  Com.  dtfc.ija,,  ».  15. 

(4)  Pragm.  3.  ad  Senat.  Maced. 


Digitized  by  Google 


PARTE  I. 


4^4 

Il  Supremo  Magiftrato  del  Commercio  avea  fatto 
fapere  a S.  M.  che  nel  trattare , e giudicar  le  caufe  di 
compre  , e vendite  non  fi  era  avuta  confiderazione  alle 
Prammatiche  di  quello  nollro  Regno  fotto  il  titolo  de 
Senatufconfulto  Macedoniano  per  lo  plaufibile  motivo  nel- 
la fua  apparenza  di  favorire  il  pubblico  Commercio , e 
renderlo  Tempre  più  libero , e fpedito  . Quindi  fi  è che 
fi  era  dato  libero  corfo  ai  giudizj  contro  ai  figli  di  fa* 
miglia  nei  loro  contratti  di  compra,  e vendita , tuttoché 
quelli  non  fi  folTero  ftipulati  nella  prefenza  , e coll’  e- 
fpreffo  confenfo  dei  loro  genitori  contro  all’  efprelfa  di- 
chiarazione della  Regia  Prammatica  , la  quale  riprova , 
ed  annulla  fimili  contratti.  Ma  il  Re  per  altri  informi 
prefi  fu  quell’  affunto  , e per  la  fperienza  conobbe  che 
una  tale  pratica , e Itile  di  giudicare  fe  favoriva  da  una 
parte  i Mercanti  venditori , riufciva  per  altra  ftrada  ro- 
vinofa  alle  famiglie  , giacché  con  quelli  mezzi  le  per- 
fone  coftituite  fotto  1’  altrui  potelf'a  incontrando  facilità 
nei  Mercanti  di  avere  pannine,  e ftoffe,ed  ogni  genere 
di  galanterie  non  curano  che  quelli  tali  generi  vengono 
loro  dati  a prezzi  alteratilfimi , e fin  anche  per  lo  dop- 
pio del  loro  effettivo  valore  praticando  i Mercanti  con 
quelli  mezzi  llrabocchevoli  detellabili  guadagni  con  do- 
lo manifello  fullaltrui  bifogno . Anche  giunfe  a notizia 
di  S.  M.  che  quelle  tali  perfone  coftituite  fotto  1’  al- 
trui poteftà  comprano  fpefle  volte  fomiglianti  generi , non 
già  per  lo  bifogno  che  ne  abbiano , ma  per  vendergli , 
e valerli  del  denaro  che  ne  ritraggono  per  altre  loro 
urgenze  , e vendendogli  a tenuiffimi  prezzi  vengono  a 
rifentire  notabiliflìmo  danno  , e pregiudizio  con  reftare 
inabilitati  a foddisfare  i debiti  nafcenti  da  limili  con- 
tratti , i quali  contengono  una  manifefta  pravità  ufu- 
raria . 

Il 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VI. 


4<*5 

Il  Re  volendo  provvedere  a Umili  inconvenienti , 
pei  quali  reftano  fconcertate  le  famiglie  confermò  pri- 
mieramente tutto  quello  che  per  le  leggi  comuni , e mu- 
nicipali fi  ritrova  Itabilito  , e prefcritto , e fpecialmen- 
te  quello  che  fi  era  determinato  nella  Prammatica  fot- 
to  il  titolo  de  Senatufconfulto  Macedoniano  . Quindi  or- 
dinò a tutti  i Negozianti  così  Regnicoli , che  Foreftieri 
che  non  poteflero  da  qual  tempo  in  avanti  vendere  a cre- 
denza pannine  , telerie  , argenti  lavorati , galanterie  d’oro, 
gioje,  e tutte  forte  di  beni  mobili  , e qualunque  altra 
merce , nè  direttamente , nè  indirettamente  o per  inter- 
mezze  perfone  alle  perfone  cofiituite  fotto  1’  altrui  po- 
tefta  , e tra  figli  di  famiglia  interdetti  a poter  contrat- 
tare fi  intendeflèro  anche  comprefi  coloro  , che  pofl'eg- 
gono  peculio  caftrenfe  , e quali  caftrenfe  , in  guifa  che 
contravvenendo  elfi  Negozianti  a quella  fovrana  determi- 
nazione fi  pofla  opporre  da  tali  perfone  contra  di  loro 
il  beneficio  del  Macedoniano  , abolendo  con  quella  legge 
T ufo  , e la  pratica  contraria  che  fi  era  introdotta  nel 
Tribunale  del  Commercio,  e volle  che  quella  non  più 
fi  dovefle  attendere . 

Ma  confiderò  S.M.  nel  tempo  illefiò , che  fe  i Ne- 
gozianti doveflero  ogni  giorno  eflère  nell’  obbligo  di  an- 
darti informando  dello  fiato , e condizione  delle  perfone 
colle  quali  contrattano  ne  diveniva  graviffimo  impedi- 
mento alla  facilitazione  , e libert'a  cotanto  necefliria  al 
pubblico  Commercio  . Quindi  volle , e dichiarò  che  l’ec- 
cezione del  Macedoniano  avefle  ad  aver  luogo  per  quei 
contratti  di  compra,  e vendita  , o di  mutuo  , fotto  il 
quale  fi  poflono  tali  compre  , e vendite  coprire  , che 
fono  feguiti  babita  fide  de  preetio  , e come  fuol  dirli  a 
credenza  ; e non  gih  per  quei  contratti  nei  quali  inter-, 
viene  la  numerazione  prefentanea  del  denaro , fia  in  con- 
Par.LTom.IlI.  . Nnn  tan- 
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taote , fia  in  fede  di  credito  , o di  mandato  al  Banco 
volendo  che  debbano  averfi  tali  contratti  per  legittimi , 
e perfezionati , riferbando  foiamente  per  quelli  alle  parti 
del  venditore,  e compratore  l’ altre  legali  eccezioni  del 
dolo , e della  lefione . Dichiarò  ancora  che  non  fi  po- 
telfe  opporre  l’ eccezione  del  Macedoniano  da  quei  figli 
di  famiglia,  che  pubblicamente  efercitano  la  mercatura, 
o che  vivono  feparatamente  dai  padre . Ecco  il  conte* 
nuto  di  quella  legge,  che  tutta  riguarda  il  Commercio, 
in  propofito  del  Seoatufconfulto , ma  che  merita  le  fue 
particolari  riflelfionì . 

Varie  cofe  fi  ftabilifcono  da  quella  Prammatica 
per  1’  eccezione  del  Macedoniano  , La  prima  fi  è che 
ficcome  in  virtù  della  Prammatica  prima  fotto  quello 
titolo  era  nullo  l’obbligo  del  figlio  di  famiglia  fé  non  era 
ftipolato  in  prefenza  del  padre, o folfe  tacitamente,o  efpref- 
famente  emancipato  : quìi  vi  fi  aggiunge  il  terzo  cafo , 
ed  è quando  il  figlio  di  famiglia  efercitafie  pubblica- 
mente la  mercatura . E con  quello  S.  M.  fi  e unifor- 
mata a varj  flatuti  particolari  di  altri  Stati , ed  al  fen- 
timento  comunemente  abbracciato  dagli  Scrittori  di  Com- 
mercio, che  hanno  efclufa  quella  eccezione  dalla  mer- 
catura ficcome  più  fopra  fi  e veduto.  E quello  riguar- 
da il  figlio  di  famiglia  quando  folfe  Mercante,  nel  qua! 
cafo  non  avendo  luogo  il  Macedoniano  non  ci  è più 
controverfia . 

La  feconda  cofa  da  confiderarfi  è quando  il  figlio 
dì  famiglia  non  è Mercante  , ma  è Negoziante  chi  gli 
vende  robe , o gli  fa  credenza . Il  Re  vuole  in  quello 
cafo  che  non  fi  poifa  vendere  a credenza  pannine  , is- 
terie , ftoffe  , galanterie  , generi  di  mode  , argenti  lavo- 
rati, galanterie  d’oro,  gioie,  e ogni  Torta  di  beni  mo- 
bili , e qualunque  altra  merce , nò  direttamente , nè  in- 
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direttamente  , o per  mezzo  di  altri  alle  perfone  co- 
ftituite  fotto  1’  altrui  poteftk  . Qui  accorda  il  beneficio 
del  Macedoniano  , ed  abolifce  la  pratica  introdotta  dal 
Tribunale  del  Commercio  , che  in  grazia  dell’  iftelfo 
Commercio  non  ammetteva  quella  eccezione.  Anzi  e- 
ftende  quello  beneficio  anche  ai  figli  di  famiglia  che 
pofleggono  peculio  callrenfe  , e quali  callrenfe  , nei 
quali  la  legge  Romana  li  confiderava  come  padri  di  fa. 
miglia , e vuole  che  i Negozianti  che  controvenilfero  a 
quella  fua  difpofizione  doveflero  folfrire  l’eccezione  del 
Macedoniano , e quella  era  la  terza  cofa  da  olfervarfi  . 

Finalmente  le  fa  quella  ellenfione  viene  anche  a 
rellringere  il  Senatufconlulto  quando  i contratti  di  coni, 
pra  , e vendita , o di  mutuo  , fotto  il  quale  li  polfono 
tali  compre  , e vendite  coprire  non  follerò  fatti  a ere. 
denza  , ma  vi  folfe  intervenuta  la  numerazione  prefen* 
tanea  del  denaro  fia  in  contante,  fia  in  fede  di  credito, 
o di  mandato  ai  Banco . La  Prammatica  confiderà  que- 
lli contratti  come  legittimi  e perfezionati , e riferba  fo« 
lamente  al  compratore  , e venditore  l’ eccezioni  legali 
del  dolo  , e della  lefione . Quando  dunque  la  compra , 
e vendita  feguifle  in  contanti , cioè  che  il  figlio  di  fami- 
glia avefie  pagato  il  prezzo , non  può  competere  il  Ma- 
cedoniano per  non  impedire  la  facili , e la  liberta  co- 
tanto neceflaria  al  pubblico  Commercio  , perchè  non 
poflòno  i Negozianti  elfere  nell’  obbligo  d’informarfi  dello 
flato  delle  perfone  , colle  quali  contrattano.  Ma  fopra 
di  quella  rellrizione  del  Macedoniano  è nato  un  dubbio 
fe  mai  ella  comprendelfe  i contratti  di  mutuo  , dove 
interviene  il  denaro  in  contanti . 

Le  parole  della  Prammatica  parlano  anche  di  mutuo, 
quando  rellringono  il  Macedoniano  ; quindi  fi  è che  li 
è prontolfa  la  controverfia  dai  creditori  più  volte  nel 
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Supremo  Magiftraro  di  non  doverli  ammettere  1’  ecce- 
zione in  quei  contratti  fatti  coi  figli  di  famiglia  dove 
fi  è dato  il  denaro  a mutuo  , e con  partite  di  Banco  , 

10  però  fempre  ho  creduto  il  contrario,  ed  ho  rifoluto 

11  dubbio  a favore  dei  figli  di  famiglia  , ed  eccone  le 
ragioni.  Il  Macedoniano  che  nacque  per  niegar  l’azione 
al  creditore  per  lo  denaro  che  dava  a mutuo  al  figlio 
di  famiglia , e ciò  per  quelle  fenfate  ragioni  confiderate 
dal  dritto  Romano,  che  abbiamo  veduto,  farebbe  flato 
dalla  Prammatica  totalmente  abolito  in  quello  contratto, 
che  fi  perfeziona  colla  dazione  del  denaro  , che  de  meo 
fit  tuum  . Il  mutuo  efige  di  fua  natura  che  fi  dia  il 
denaro  in  contanti  , o in  fede  di  credito  , o per  man- 
dato al  Banco.  Si  dovrebbe  adunque  dire  che  nel  mu- 
tuo non  ha  più  luogo  il  Macedoniano,  quando  la  Pram- 
matica efprelìàmente  conferma  quel  che  le  leggi  comuni 
e municipali  prefcrivono  per  lo  Senatufconfulto  Macedo- 
niano . Anzi  la  Prammatica  n’  è tanto  gelofa  che  lo  e- 
llende  a quei  figli  di  famiglia  che  hanno  peculio  ca- 
llrenfe  , e quafi  caftrenfe  , ed  anche  abolifce  la  pratica 
introdotta  nel  Tribunal  di  Commercio  di  dar  libero  corfo 
ai  giudizj  contra  i figli  di  famiglia,  e che  tanto  llabi- 
lifce  per  non  far  rimanere  fconcertate  le  famiglie  fe  mai 
quello  beneficio  non  fi  accordale  , e non  fi  accordale 
con  tutto  il  vigore  prevalendo  più  la  confiderazione  del- 
la rovina  delle  famiglie,  che  il  favor  del  Commercio. 
Or  quello  fine  così  falutare  della  Prammatica  non  li 
otterrebbe  fe  fi  volefle  niegare  il  beneficio  del  Macedo- 
niano nei  contratti  di  mutuo  , dove  per  necefiitù  dee 
elfervi  la  valuta  in  contanti  ; perchè  i figli  di  famiglia 
contrarrebbero  per  quella  via  qualfivoglia  debito  , in 
grave  danno , e pregiudizio  delle  loro  famiglie . 

Ma 
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Ma  io  credo  che  fenza  tanto  riflettere  Tulio  fpirito 
della  Prammatica  , la  lettera  delia  medefima  favorifcé 
ancora  la  mia  interpetrazione , e decilione  . Chi  legga 
la  Prammatica  da  capo  a piedi  troverà  che  la  medefi- 
ma  altro  fcopo  non  ebbe  che  alla  compra  , e vendita , 
Picchè  tutta  la  Tua  difpoflzione  ha  la  mira  a quello  con- 
tratto . In  fatti  s’  introduce,  a dire  che  il  Tribunal  di 
Commercio  avea  fatto  Papere  di  non  elferfi  avuta  confi- 
derazione  del  Macedoniano  nei  trattare , e giudicare  le 
caufe  di  compre  , e vendite  : che  fi  era  dato  corfo  ai 
giudizj  contro  ai  figli  di  famiglia  nei  loro  contratti  di 
compra ,e  vendita',  che  quella  pratica  fe  favoriva  i Mer- 
canti venditori  riufeiva  per  altra  via  rovinofa  alle  fami- 
glie, perchè  le  perfone  coflituite  Cotto  1’  altrui  poterti 
comprano  le  mercanzie  a credenza  a prezzi  aiteratiflìmi- 
per  venderle  a tcnuilfimi  prezzi , e perciò  venne  a proi- 
bire le  vendite  a credenza . Quando  poi  vuol  reltringere 
il  Macedoniano  dice , che  quefìa  eccezione  abbia  ad  aver 
luogo  per  quei  contratti  di  compra  , e vendita  , 0 di  mu- 
tuo fotta  il  quale  ft  pojfono  tali  compri  , e vendite  co- 
prire , che  fono  feguiti  habita  fide  de  prtetio  , e come 
fuol  dirft  a credenza . Egli  è vero  che  parla  del  mutuo, 
ma  foggiunge  che  fia  quel  mutuo  folto  il  quale  fi  fo- 
gliono  tali  compre,  e vendite  coprire,  e che  tali  con- 
tratti fon  feguiti  babtta  fide  de  pretto,*  credenza.  Vi 
è un  mutuo  a credenza  J La  credenza  è nel  contratto 
di  compra  , e vendita  , dove  il  venditore  dà  la  roba , 
e non  ne  rifeuote  il  prezzo,  ma  ne  ha  la  fede  nel  com- 
pratore . Nel  mutuo  il  mutuante  non  ha  mai  fede  del 
prezzo  , perchè  non  vi  è prezzo  del  prezzo  , o fia  del 
denaro  ; 11  prezzo  corrifponde  alla  roba , e non  mai  al 
denaro , che  è l’ iftelfo  che  il  prezzo . 

. Egli 
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Egli  è vero  che  la  Prammatica  immediatamente 
efclude  il  Macedoniano  , in  quei  contratti , dove  è inter- 
venuta la  numerazione  prefentanea  del  denaro  fta  in  con- 
tante , fi  a in  fede  di  credito , 0 dimandato  al  Banco,  ma 
quelli  contratti  fi  debbano  intendere  in  contropofizione  di 
quelli  dove  è feguita  la  fede  del  prezzo, e fi  è fattala 
credenza , cioè  di  compra,  e vendita,  e la  numerazione 
s’intende  fatta  dal  figlio  di  famiglia , perchè  immediata- 
mente riferba  per  quejìi  contratti  alle  parti  del  venditore , e 
compratore  l' altre  legali  eccezioni  del  dolo  , e della  leftone , 
e cosìi  viene  fubito  a fpiegare  quali  fieno  quei  contrat- 
ti , dove  fia  corfa  la  valuta  in  contanti  , e che  confi- 
derà come  legittimi  , e perfezionati  fenza  darfi  luogo 
al  Macedoniano . E con  quella  interpetrazione  ecco  il 
vero  fenfo  della  Prammatica  naturale  , femplice  , che 
conferma  1’  antico  Senatofconfulto  , che  bada  alle  fa- 
miglie ed  al  vantaggio  del  Commercio  : cioè  fe  fi  ven- 
de a credenza  , fi  dark  luogo  al  Macedoniano  per  non 
rovinar  le  famiglie  : fe  fi  vende  in  contanti , o fia  quando 
il  figlio  di  famiglia  sborfa  il  denaro  nell’ atto  della  com- 
pra non  fi  dark  luogo  al  Macedoniano  per  non  impedire 
il  Commercio  , ma  avranno  luogo  l’eccezioni  del  dolo, 
e della  lefione  così  per  lo  compratore , come  per  lo  ven- 
ditore. Quelle  eccezioni  non  potranno  mai  competere 
nel  mutuo  , dove  fi  dà  denaro  per  riceverne  altrettan- 
ti. Quindi  conchiudo  che  la  refhizione  fatta  da  quella 
Prammatica  al  Macedoniano  fi  debba  intendere  per  lo 
folo  contratto  di  compra  , e vendita  , c non  gik  per 
altri  contratti  , e cosi  nelle  occafioni  il  Supremo  Ma- 
gillrato  ha  giudicato. 

Quella  eccezione  quantunque  fia  perentoria  fi  può 
opporre  anche  dopo  la  lentenza  definitiva  che  fia  palata 
in  colà  giudicata  , ed  oppolla  ne  impedifee  1’  efecuzio- 

ne 
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ne(i).  Ed  effondo  odiofa  non  fi  può  rinunciare  ; odiofa 
rifpetto  ai  creditori  , perchè  il  Macedoniano  riguarda  la 
pubblica  utilità  per  impedire  la  corruzione  de’  coftumi 
che  nafce  dal  denaro  , che  fi  accredita  ad  un  figlio  di 
famiglia  (a) . E quando  Io  ftatuto  è fatto  per  la  puh- 
blica  utilità  non  gli  fi  può  rinunciare  , nè  anche  con 
giuramento , perchè  il  giuramento  farebbe  contro  al  buon 
coftume , in  pregiudizio  del  padre , e darebbe  occafione 
d’infidiarne  la  vita,  il  che  fu  la  ragione  dell’eccezione 
del  Senatufconfulto . Alcuni  vorrebbero  far  valere  la  ri- 
nunzia quando  è corroborata  dal  giuramento , perchè  vi 
è l’ obbligazione  naturale  , e la  legge  . dando  l’  eccezione 
al  figlio  di  famiglia  non  laffolve  dall’ obbligazione,  per- 
chè fe  paga  non  ripete  (3).  L’  efferfi  accordata  l’ ecce- 
zione in  odio  del  creditore  non  fa  che  il  figlio  non  pa- 
ghi , ma  che  fe  voglia  fi  poffa  avvalere  di  quello  bene- 
ficio . Cosi  decorrono  alcuni  Dottori  (4) . Ma  il  forni- 
mento contrario  è più  vero  , perchè  il  giuramento  po- 
trebbe effore  appofto  in  frode  della  legge  fatta  per  Io 
bene  pubblico  (5).  E preffo  di  noi  non  vi  è può  effe- 
re  alcun  dubbio,  perche  le  Prammatiche  annullano  affo- 
lutamente  tali  contratti  quando  vi  accordano  1’  eccezio- 
ne del  Macedoniano. 

t 


TIT. 

(0  Z-  »?•  ff  eod. 

(*)  1.  I.  ff.  h.  t. 

(3)  L.  5.  % alt.  ff.  h.  t.  , . 

(4)  Covar,  ad  e,  quamvis  de  Ttg.  jur.  in  6.  y.  3.  n.  5 ° • tata.  Ita. 
2.  eontr.  e.  6 1.  in  fin. 

(j)  Gomez.  tom.  2.  var . refolut.  taf.  6.  n.6.  Pere x ad  h . t.  n,  XJ. 
Vin.  in  lnjì.  lib.  4-  7*  7*  »•  ••  •»  fi"* 
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Dell'  eccezione  del  Senatufconfulto  Vellejave. 

AL  Macedoniano  è quali  limile  il  Senatufconfulto  Vei- 
lejano  . Quello  foccorreva  i figli  di  famiglia  quan- 
do erano  convenuti  per  un  contratto  di  mutuo;  quello 
veniva  in  foccorfo  delle  donne  quando  erano  convenute 
per  un  debito  che  aveano  contratto  non  già  per  proprio 
ufo,  ma  per  altri  (i).  Ulpiano  ci  fa  fapere  che  Au- 
gufto , e Claudio  coi  loro  editti  proibirono  alle  donne 
di  obbligarfi  pei  loro  mariti , e che  pofcia  fi  fece  que- 
flo  Senatufconfulto  nel  Confolato  di  Silano  , e Vellejo 
Tutore  , con  cui  fi  provvide,  più  pienamente  ellenden- 
dofi  la  proibizione  a qua  Hi  voglia  obbligo  che  facelfero 
per  altri . L’  età  di  quello  Senatufconfulto  è incerta  : al- 
tri lo  credono  nato  in  tempo  di  Augufto  (2),  ed  altri 
in  tempo  di  Claudio  (3).  ( » r ; 

Non  valevano  le  fidejuffioni  giudiziali  delle  donne, 
perchè  non  era  permelfo  alle  medefime  di  comparire  nel 
foro , e di  trattare  le  proprie  caufe  . Non  valevano  le 
fidejuffioni  private  , perchè  la  fidejuflìone  era  un  af- 
far  civile  , dai  quali  erano  le  donne  allontanate  ( 4 ) , 
anche  perchè  ci  era  il  pericolo  della  colà  familiare  . La 
debolezza  del  felfo  fottopoflo  facilmente  alle  frodi  , ed 
agli  inganni  mofle  il  Senato  a foccorrere  le  donne  che 

ve- 


li) I.  1.  in  pr.  ff.  ad  SC.  Veli. 

(2)  Heinec.  Anùqu.  Rom.  ìib.  3.  lit.  21.  §.  II.  & in  PandeB.  Hi. 
16.  tit.  1. 

(3)  Schulting.  in  Jurìfprud.  Rom.  JnJlin.  p.  640. 

(4)  L.  1.  §.  1.  I.  2.  §.  1.  ff.  ad  SC.  Veli.  , /.  2.  in  pr.  ff.  de  reg. 
jur. 
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venivano  ad  obbligarti  per  altri  (i) . Quelli  due  Setta* 
tufconfulti  convengono  iufietne  rìfpetto  al  rimedio,  che 
ti  accorda  a chi  è lelb  per  la  debolezza  del  coufiglio  : 
doq  convengono  poi  , perchè  il  Macedoniano  è odiofo 
introdotto  in  odio  dei  creditori;  il  Vellejano  è favore- 
vole per  le  donne  affinchè  non  fieno  ingannate.  Il  Ma- 
cedoniaoo  fecondo  le.  leggi  Romane  non  annullava  to- 
talmente. l'obWigazione , ma  fedamente  la  civile  (2),  il 
Vellejano  annullava  la  civile  , e la  naturale  , coticchè 
non  vi  era  obbligazione  ( 3 ) . Ma  però  ha  Infogno  di 
eflere  ajutato  per  mezzo  dell’eccezione  la  quale  fuppo- 
ne  l’azione,  e non  già  che  ti  polla  dire  efiere  le  don- 
ne tpfo  jurc  fi  cure  fenzachc  al  creditore  fi  polla  niega- 
re  f aziope,  (4) . 

Protbifce  il  S,enato  alle  donne  di  non  intercedere 
per  altri  y ficchè  n’  avvenne  che  quello  Senatufconfulto 
fi  chiamò  de  intercejjtonibus  feminarum  (5)  . La  parola 
intercedere  fignifica  V afliimerG  un  antica  , e nuova  ob- 
bligazione (6).  La  donna  riceve  in  fe  i\  antica  obbli- 
gazione quando  ti  obbliga  per  uno  che  giìt  è obbligato 
il  -che  ti  la  da  lei  o col  parteciparne , o col  trasferirla 
in  lei  fola.  Ne  partecipa  quando  db  la  fidejuflioue <7), 
o ti  coftituifce  di  pagare  per  altri , o ordinò  ad  altri  di 
pagare,  o acconfentifce  all1 obbligo  della  roba  Tua  , 0 l'ipo- 
teca per  altri  (8).  Trasferifce  in  fe  1*  antica  obbliga- 
Par.I.Tom.IU.  O09  ZÌo- 

(0  I.  2.  $.  2.  h.t. 

(2)  L.  9.  §.  non  folum  ff.  od  SC.  Me  et  don. 

.-  (})  L.  16.. % od  SC.  MutJ.  I.  2J*  Cod.  tod.  ... 

- i (4hP«r«  ad  kl.  Cod.  n.  i. , & 2. 

(5)  L.  40.  ff.  de  condir,  indtk  l.  2.  9.,  & fa.  Cod,  b.  t.  1 ,u 

(6)  L.  8.  §.  1.  & 18.  ff.  b.  t.  h bomittt  Cod.  eoi.  • > 

1 ."*?■(?)  t.  , H . .1.  < • > • 

(8)  L.  3.  & 7.  b.  t.  .*  a 1 
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zione  , quando  per  effetto  di  novazione  efprometteva  per 
un  altro  (i),  a quando  difende  un  debitore  in  giudizio  (a), 
perchè  in  quello  calo  è una  quafì  novazione . Riceve  la 
nuova  obbligazione  quando  un  altro  dovendoti  obbliga* 
re  effa  fi,  coflituifce  debitrice  fin  dal  principio  (3).  E 
cosi  1’  interceffione  proibita  dal  Senatufconfuito  che  ab» 
braccia  1’  antica  > e la  nuova  obbligazione  delle  donne 
fi  verifica  de  fendendo  (4)  y jìdcjubenda  ( 5)  y pignoran- 
do (6)  % mandando,  (7)  y enpromittendo  (8)  y team  fe  ab 
ini r io  conjììtuendo  prò  pecunia  olii  folutura  (p)  . 1 

Affinchè  dunque  il  Senatufconfuito  abbia  il  fuo  luo- 
go due  cofe  fon  neceffarie  perchè  fi  dica  che  la  dono» 
abbia  interceduto;  la  prima  che  fi  obblighi , la  feconda 
che  fi  obblighi  per  altri  ^ Si  dee  obbligare  , perchè  fe 
paga  per  qualcheduno  non  intercede , non.  effendo  il  pa- 
gamento un  obbligo  x ed  il  Senato  volte  foccorrere  alla 
donna  che  fi  obbliga  y e non  a quella  che  dona  (io).  La 
donna  è più  facile  ad  obbligarli  che  a donare , perchè  il 
dare  è contro  alla  natura  del  fedo  avaro  (n).  Dee  poi 
obbligarli  per  altri , e fia  chiunque , efiraneo , parente* 

pa- 


ci 1 L *•  /•  in  fr.  I.  8.  9.  b,t. 

(2)  X.  2.  $.  5.  h.  t. 

($1  L ij,  b.t.. 

(4Ì  L 2.  i 5 . b.t.  , 

(5)  1. 2.  $ 1.  /.  25.  f.  1.  b.  t. 

(6l  l.  28.  ìb.  Jf.  He  confi,  piena . 

(7)  X.  6.  & 7.  b.t. 

(8>  X.  8.  ).  9.  b.  t. 

(9)  X.  4.  L 15.  C.  A 8.  /.  14.  /.  il  » J.  28.  1.  j f.  b.t.  Ho  iute . 

i»  Ponti.  lib.  16.  tir.  i.  §.  98»  Pereti  ad  b.t.  Cod.  n.  3.  Vin.  in  Par- 
tii. Jnr.  lib.  2.  top.  13. 

(10)  L.  4.  fi',  k.  t.  i.  4.  Cod.  tod. 

^ (■  0 X.uJ.  in  fin.  Cod.  de  don.  ant.  nupt.  I.  33.  J . I.  ff.  de  donat 
ut.  vir.  Cr  un. 
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padre , figlio  ( i ) , marito  ; ma  fe  mai  fi  obbliga  per 
una  cofa  fua  , il  che  avviene  quando  i’  affare  ridondo 
in  Tuo  vantaggio  (2),  cefla  il  Senatufconfulto . 

Giova  quello  beneficio  alla  donna , contro  alla  quale 
non  vi  è azione  , fe  è chiara  i’  interceflìone  ; o fe  è 
dubbia  ella  avrà  1’  eccezione  . Giova  al  fuo  erede  (3) 
ai  fidejuffori,  ancorili  quefti  avellerò  avuto  animo  di  do- 
nare. Il  Macedoniano  non  difpofe  nell’ iltelfa  maniera, 
perchè  l’ eccezione  li  accordò  folamente  in  grazia  del  fi- 
glio, e di  fuo  padre  (4).  Ma  il  Vellejano  non  fu  fta- 
bilito  per  la  fola  donna  ; il  Senato  riprovò  tutto  il  ge- 
nere dell’ intercefilone,  la  quale  conteneva  un  uffìzio  ci- 
vile , e che  dagli  uomini  fi  dovea  dilfimpegnare  ( 5 ) . 
Anzi  la  donna  ha  una  cofa  di  più  : che  fe  pagane  per 
errore , può  ripetere  , sì  perchè  l’ ignoranza  del  dritto , 
e del  fatto  a lei  non  nuoce  (<f)  , sì  perchè  il  Senatuf- 
confulto aunulla  l’ obbligazione  naturale.  Giova  al  fide- 
juffòre  della  donna  che  avea  interceduto  (7)  al  procu- 
ratore della  medefima  che  avelie  interceduto  ( 8 ) : e 
giova  finalmente  al  creditore  , che  perdendo  per  forza 
di  quell’  eccezione  1’  azione  contra  le  donne  ripiglia  la 
prima  azione  contro  all’  antico  debitore  ( 9 ) per  non- 
far  riufcire  l’ ajuto  del  Senatufconfulto  in  danno  dei  cre- 
ditori.! Quell*1  eccezione  c perpetua,  e,  fi  può  opporre 

' > O o o 2 an- 


CO  L.  8.  & I.3.  Cod.  tod. 

(2)  JL  alt  quando  13.  /.  13.  19.  1 2.  24.  ff.  h. 

(3)  I.  20.  b.  e. 

(4)  L.  ftn.  hi  fi.  quod  cum  to . 

(3)  I.  1 6.  V»i.  n fin.  jf.  b.  t. 

(6)  1.  9.  de  jur.  & fam. 

(7)  I.  14.  h.  t. 

(8)  L.  13.  tod. 

X»  1 6t  h,  ti  ». 


•4  .--b 
•f  » 


t,  I.  2.  Cod.  tod. 
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anche  dopo  la  fentenza  (1) . Il  Senatufcon Culto  non  ha 
luogo  quando  folle  per  caiifa  della  manumilfione , e del- 
la dote  ( 2),  e quando  la  donna  facete 'credere  Tuo  il 
negozio,  e ingannate  il  creditore,  perchè  il  Senato  Toc - 
corfe  F infermità,  e non  1’  aftuzia  delle  donne  (3)  fic- 
come  ancora  fe  confermò  1’  interceflìone  dopo  due  anni  , 
con  nuova  cautela  (4^  , fe  avete  ricevuta  qualche  cofa 
per  l’ interceflìone  (5),  e fe  rinunziate  a quello  benefi- 
cio ( 6 ). 

Quella  è il  idea  che  le  leggi  Romane  ci  danno  del 
Vellejano  , beneficio  che  compete  alle  donne  anche  a 
giorni  noilri.  Refta  ora  a vederfi  conre  ne  parlino  le- 
leggi  mercantili , e fe  mai  una  donna  che-  efercitate  la 
mercatura  polla  avvalerli  del  Senatufconfnlto  sei  con- 
tratti mercantili',  dove  interpone  per  altri  la  fua  obbli- 
gazione . La  donna  o fia  nubile  , o col  marito  , 0 vedova 
non  lafcia  di  eter  fragile,  e fpelfo  fecondo  refprelfione 
della  legge  (7)  , va  contra  i proprj  vantaggi . Quindi 
fi  fu  che  non  folamente  le  leggi  Romàne,  ma  ancora, 
le  leggi  di  molti  altri  popoli  hanno  badato  alla  fragili- 
tà , e debolezza  del  fello  per  non  recar  danno  ai  loro- 
intere® . La  loro  condizione  non  è riguardata  nella  leg- 
ge come  quella  degli  uomini  (8)  , e perciò  fono  inca- 
paci delle  cariche,  ed  ufiz;  pubblici  (9),  nera  poffono 
- V .•  G s do- 


(1)  £.11.  ff.  de  SC.  Maced.  r , 

(1)  L.  peoutt.  & l.  uh.  Cod.  eod.  ’J 

(5)  I.  2.  §.  }.  I.  23.  ff  b.  t.  J.' 5.  Cod.\tod, 

(4)  L.  22.  Cod.  eod. 

(5)  L.  23.  Cod.  eod.  ■ ‘ ' 

(6)  L.  21.  Cod.  eod.  L uh.  §.  pen.  ff.  h.  t.  h uh.  Cod.  quando  mu- 
li et  tut.  off.  Non.  94.  (y  114.  §.4. 

(7)  L.  4.  Cod.  de  fponfal. 

(8)  L.  in  mutrie  5.  ff.  de  Jìat.  hom. 

{9)  L. 2.  ff.  de  reg.jur.  & ibi  Glof.  & DD.  ad  A.  3.  §.  inter  ter- 
paratia  ff.  de  muner.  & bonor. 
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domandare  in  giudizio  (r),  non  far  fidejuflìoni  (2),  ni 
«•fiere  tutrici  ( 3 ) , quantunque  le  Novelle  aveffero  al- 
trimenti difpofto(4),  nè  polio  no  efercitare  labanca  (5), 
ed  altre  cole  che  appartengono  particolarmente  all’  ufizio 
degli  uomini  (6)  , non  efl'endo  proprie  per  quelli  , ma 
per  la  lana , e per  Io  fufo  (7)  . Le  leg«i  moderne  an- 
che vi  concorrono  . Cosi  in  Firenze  , in  Milano  , in 
Parma,  in  Lucca,  Genova,  Verona,  Ferrara,  anzi  per 
quafi  tutta  l’ Italia  le  donne  non  polfono  contrarre  fenza 
il  confenfo  del  Mundualdo,  ficcorae' ancora  in  Francia  , 
Borgogna,  Spagna  , Scozia,  Fiandra,  Frifia,  Gheldria, 
ed  altre  Provincie  (8) . . 

Ma  preifo  i Romani  potevano  obbligarli  , e come 
vollero  ciò  non  oliarne  badare  alla  debolezza  del  fello, 
perciò  provvidero  alle  loro  obbligazioni  che  lì. contrae- 
vano per  altri,  il  che  fecero  per  mezzo  del  Senatufcon- 
fulto  Vellejano  . Le  leggi  Romane  che  fecero  tanto  poco 
conto  delle  donne  non  1’  efclufero  però  dalla  merpatnra^ 
anzi  la  permifero  alle  medefime  (?) . Le  leggi,  degli  al* 
tri  popoli  fono  Hate  in  quello  d’  accordo  , e le  donne 

...  ■ • ;mer-  in 


(0  X.  I.  fexum  Jf.  de  pofiul. 

(l)  L.  1.  §.  I.  ff.  tfu't  Jtùfd.  eog.'  t.  J.  ff.  de  fide} uff. 

V (3)  L.  f emina  fi.  de  lutei.  I.'  I.  Cod.  quend.  mul.  ofiic.  lutei,  l.ló.- 
ff.  de  tefiam.  tut.  L 2 l.  ff.  de  tut.  dee.  j < .. 

(4)  Nov.  1 1 8.  taf.  5.  ... 

(5)  L.  f emina  li.  ff.  de  tdend. , & iti  Bari. 

(6)  L.  i.Jf.  de,  rfg.,  jutfi  ‘s.  . i '■  ■ ' 

(7)  Caro/.  Ut.  i.  mi/cetl.  I.  uh.  n.  7.  Ovid.  Ut.  1 2.  Metamorph.  de 
Canea . 

(8)  Wi beline  in  frali,  de  contraEì.  mailer,  e.l.  num.  47.  ufq.  ad  fin. 

(9)  L.  pernii. ulis  31.  §.  idem  eum  quareretnr  4.  ff.  de  aur.  Cf  erg. 

leg.  in  illis  verbjsvwm  tefiatrix  negotiaerix  fucrit  l.  Jed  etfi  quii  7. 
§,T.  fi.  di  infi,  a Rlverb.  pjrpi  refert  quit  fit  injlitar  mpfculue  an  ft- 
mina  & I.  I.  § 16.  ff.  de  exercit.  ali.  1. 7.  ibi  qua  merci  monile  pu  ili- 
ce prafuie  Cod.  de  incefi.  &“  inutil.  nupt,  » 
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mercanteffe  hanno  avuta.i’intererte  del  lucro  ceflànte,  e 
del  danno  emergente  fi),  come  gli  altri  Mercanti.  E 
le  efercitano  la  mercatura  non  godono  quei  favori , che 
le  iìeffe  leggi  hanno  accordato  alla  debolezza  del  fello 
e tragli  altri  quello  del  iìeaatufconfùlto  Veiiejano . Ma 
è neceflario  fopra  però  chi  ila  la  donna  , che  faccia  da 
mercanterà  , c quali  iìeno  le  difpofizioni  fopra  i Tuoi 
contratti  che  feccia  in  occafione,e  in  grazia  della  mer- 
catura *’  • . 

Una  tal  donna  è quella  che  compra , e vende  per 
negoziare  o fia  per  trarne  profitto,  o /offrirne  il  danno; 
che  tiene  pubblica  officina,  che  comprale  vende  a pe- 
fo , libra,  e mifura  : che  la  faccia  a fuo  nome:  o con 
altri  come  focia  , o col  marito  come  compadrona  (2) . 
Adunque  quella  donna  farà  mercantelfa,  che  negozia  a' 
nome  proprio  , e non  già  come  moglie  di  Mercante , 
purché  non  averte  con  quefti  focietà  nel  negozio.  Cosà 
fe  frequenta  le  fiere  a nome  del  marito  , e fpedifce  i 
negozj,  e contrae  a nome  del  marito,  o aflente,o  in- 
fermo nel  fondaco  del  marito  non  farà  confiderata  co- 
me- fe  forte  la  mercanterà , ed  in  confeguenza  non  farà 
obbligata  , perchè  farà  al  più  una  focia  coniugale  , e 
non  già  focia  nel  negozio  • Che  fe  la  donna  non  nego- 
zia a nome  fuo,  ma  vende  le  merce  di  fuo  marito,,  e 
se  compra  dell  altre  nel  fondaco  di  quelli,,  ed  in  van- 
taggio dell’  ifteflò  marito,  come  è la  pratica  mercantile, 
di  diflìmpegnarfi  tali  affari  delle  mogli , allora  il  nego- 

210 

* 

(1)  Ror.  Gen.  deci/.  28.  «.4. 

(i)  Jo.  Rtbkan.  dtfp.  de  uxore  mercttriee  §.5$.  Prt.  Sthulttns  di  fa. 
de  femtno  m creatrice  taf.  1.  $.  20.  fee.  Frider.  Lvdtrvie.  dijT.  de  mu- 
te** cambiarne  § 17.  Rice,  exere.  Jur.  Carni.  V.  fetì.  i.  de  ftminar. 
mertat.  (y  non  mentine,  carnè.  $.  16. 
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zjo  non  farà  fuo  , ma  del  marito,  e fuetti  farà  obbli- 
gato per  lo  contratto  della  Tua  moglie  come  fua  istri- 
ce (t).  Mancando  quella  qualità  di  focietà  mercantile, 
la  moglie  che  diflìmpegna  tutti  gli  affari  di  Commercio 
di  fuo  marito  è piuttofto  Aia  debitrice , .che  mercantef- 
fa , ed  obbliga  il  marito  come  fuo  preponente  allora  non 
fi  può  confiderare  come  mercantefla  , ed  il  marino  farà 
Obbligato  pei  fuoi  contratti.  Sarà  ancora  mercantefla  fe 
vende  all’ingroffo,  o a minuto,  e per  parti,  a canne, 
o braccia  , pefo  , e mifura  (2)  . 

La  donna  adunque  negli  affari  mercantili  compra  e 
vende  fenza  ncffun  attacco  : fi  obbliga  per  contratto  di 
mutuo , locazione  , e conduzione,  permutazione  , e per 
altri  oegozj  , e commerci  , che  efercita  per  fe  , o per 
mezzo  di  altri.  Così  fe  nella  compra  delle  mercanzie 
la  donna  riceve  denaro  a mutuo  fenza  il  confenfi}'  , e 
autorità  dei  Curatore  può  ipotecare  le  fue  cafe  , e i fuoi 
fondi  (3) . E quantunque  la  mercatura  principalmente 
fi  raggiri  nel  folo  contratta  di  compra,  e vendita,  tut- 
tavia quel  contratto , che  ne  viene  in.  confeguenza,  ed 
è neceffaria  alla  mercatura  è per  le  donne  come,  fe  foffe 
un  contratto  mercantile  , e gode  privilegi  della  merca- 
tura (4).  Come,  effa  però  è tenuta  a fapere  tutte  le  leggi 
che  riguardano  quello  genere  di  profeflione , ed  il  Com- 
mercio , perciò  non  farà  fcufata  aali’  ignoranza  della  leg- 

. , - Be» 

(1)  J un.  Rtbhan.  dtfp.  da  axor.  mareator.  f.  48.  & 49.  Mav.  ad 

Jux  Litòte . /(£.}.  tìt.4.  art.  lk  n.  41.  Laxtarbacb.  difjp.  de  jht.  ii 1 Curia 
marcai „ *ftt.  tb.  4.  FrancB.  InJÌ.  Jur.  Carni),  Hi.  i.  1.  iti,  9.  ih,  io. 
Ut.  6.  . » , . , . 1.. 

(2)  Iedovie.  ih,  Rite,  ib . & $.  26. 

(?)  Carpxov.  p.  2.  Confi.  15.  Dtf.  16.  n.  7.  ftq. 

(4)  IVaJtt  dt  canneti  ah  banani»  farinata  irati.  ».  tape  n.  28. 

& 2 9. 
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ge,  e per  qualche  danno  che  le  avvenire  non  potrà  ri- 
correre al  beneficio  della  rettituzione  in  intiero  (1).  Ed 
in  confeguenza  vi  è la  confuetudine  approvata  da  per  tutto 
che  nelle  cofe  appartenenti  alla  mercatura  fe  la  donna 
interpone . per  altri  la  Tua  intercelfione  non  gode  del  be- 
neficio del  Senarufconfulto  Vellejaoo- (t) . 

l rio  fo  che  CriftianoTomafio  (j)  aflerifee  che  quel 
dritto  ftabilito  dalle  Pandette , e dal  Codice  inforno  al 
Senarufconfulto  Vellejano  fia  dato  cambiato  in  molti 
luoghi,  e particolarmente  dove  fiorifee  il  Commercio,  e 
<ì  efercita  dalle  donne  , in  maniera  che  quello  ajuto  quan- 
dunque non  vi'  fi  fotte  rinunciato  •■è  quafi'abòlito  , ciò 
Don  ottante -fi  dee  dire  effer  quello  piucchè-vero  inali. 

• fari-di  Commendo  i ma  non  già  negli  altri  contratti , 
che  non  vi  hanno  alcun*-  relazione . Così  fc  la  fidejuf- 
fione  delie  ^donne  eccede  i confini  della  mercatura,  fari 
nulla  ,.  ed  'invalida come  farebbe  >k  fi  obbligane  per 
-Un  conduttore  a pagar  1’  affitto  o per  un  -debitore  di 
nffittere  al  giudizio*,’  o di  pagare  il  gibdicaro , ed  altre 
*co{e.  fimili  (4) . :ii  ‘ •' 

-i  ‘jNon  v’è  adunque  alcun  dubbio  che  ceffa  il  Sena- 
•tufconfulro  nelle  doptfe  che  negoziano  , c fenza  alcuna 
* dittiniienej  -0  la,  donna  efercita  là  mercatura  in  comune 
•1  ,oJ'  li  ;..ì<-rq  *b  vrrivq  ofr.  .1."  col 

* « 'il uh  Ul  : ..  ù .1  nt  . • ’j  • v ...  'i 

CO  Marniti  difp.  de  [emina  mtrcatrict. 

(l)  Ord.  Camb.  L ipfienf.  §.2.  i bibite  Koenipk.  n.2.  p.  g.  Herìng.  de 
' fide juff.  rap.  ?.  ti.  406.  p.  1^5.  Mev.  ad  hot  Ltletenf.  1.  tir. io.  are.t. 
» n.  76. , Cr  78.  p.  308.  Cr  joj».  S erpete,  lib.  1 6.  ff.  tèe.  1.  f.  6.  Cr 
-Pu.  Se  fruiti.  Atfp.  de  [entità  mere  et  ri  ce  top.  2.-  j.  17.  p.  33.'  Vtn. 
Rebhan  difput.  cit.  $.  66.  Rittfrerfufiut  ad  Novell,  p.  3.  cap.  4.  num. 
23.  IVibtlius  de  controlli.  mulieK  ’c.  3.  num.  1-09. 

( 3)  In  difput.  de  ufu  esiguo  SGti  Vellejetti  in  [orti  Germania. 
i:  (4)  MUfiui  ad  pus  Lubtc  lib.  1.  tir.  io.  art.  1.  n.76.  80.  frVeftl  de 
connubiali  honorum  focietate  T.  11.  cap.  3.  m.  33.  p.  13 1. 
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col  fuo  marito  (1),  o feparatamente  da  lui  (2).  I Dot- 
tori ne  adducono  la  ragione  tratta  dalla  ficurezza  , ed 
utilità  del  Commercio  il  quale  è gelofo  in  mantener  le 
parole  , e non  ricerca  tanta  fottigliezza  , e folennitk , 
ma  (blamente  1’  equo , ed  il  buono , togliendo  da  mez- 
zo gii  oftacoli . Il  Commercio  non  farebbe  ficuro , fe 
competeffero  alle  donne  negoziatrici  quei  beneficj  che 
con  ragione  fi  fono  niegati  a quelle,  che  intraprendono 
i negozj  che  fi  dilfimpegnano  dagli  uomini , la  fede , e 
ficurezza  de’  quali  è quella  che  mantiene  la  Repubbli- 
ca (3) . E ficcome  il  beneficio  del  Senatufconfulto  Vel- 
iejano  ha  la  fua  origine  dal  folo  dritto  Civile  pofitivo,' 
nulla  impedifce  alle  fteffe  leggi  civili  di  ftabilire  il  con- 
trario (4) . 

Vi  è anche  un  altra  ragione.  Come  le  donne  che 
efercitano  la  mercatura  fono  fagaci , ed  accorte  nel  com- 
prare , e vendere  le  mercanzie  , fi  fuppongono  egualmen- 
te accorte  , e fagaci  nel  conofcere  i privilegj  ad  effe 
accordati  , e le  obbligazioni  che  hanno  nei  contratti , 
ed  in  confeguenza , fapendole , nulla  v’è  che  polfa  fcufar- 
le , e renderle  meritevoli  del  Senatufconfulto . La  don- 
na mentre  efercita  la  mercatura , che  è virila  officium , 
fi  confiderà  come  fe  folfe  uomo , e per  tale  effetto  può 
validamente  comprare  , vendere,  e lare  qualftvoglia  al- 
tro contratto  (5) . 

Par.I.Tom.lII.  P p p ECCO 

(1)  L.  fi  fiine  veluniatt  5.  Ceti,  ad  5"C.  Velltjan.  Gai/,  a.  «bfitrv.90. 
num.  5. 

(2)  Marquard.  de  jur.  mercat.  lib.  1.  cip.  12.  ».  5.  tT  6. 

(31  Mev.  ad  Jus  Lubec.  1, 1.  tii.  1.  ari.  1.  ».  77.  Marquard.  ìb.  ». 
81.  Cr  21. 

(4)  Lodovìcus  in  differtat.  de  mnliere  cambiarne  §.  2. 

(5 ) Mey.  ad  ] ut  Lubec.  lib.  1.  tit.  io.  art.  1,  «.5.  ZipfeL  de  teffer. 
wll/bijlicis  fitei.  1.  §.  13. , Cr  17.  Rite,  ttttrc.  jur.  tarai.  V.fi* fl.i.  § 2. 
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Ecco  dunque  la  differenza  che  vi  è rifpetto  ai  con» 
tratti  mercantili  delle  donne  , e quelli  che  non  fi  fanno 
per  riguardo  al  Commercio  » Dove  le  donne  ftanno  fotto 
la  tutela  della  legge,  effe  fenza  il  Curatore  non  poflono 
obbligarfi  : ma  le  mercanteffe  non  ne  hanno  bifogno , e 
poflono  folidamenre  contrarre.  Il  privilegio  delle  donne, 
e gli  altri  benefici  legali  reftano  fermi  per  effe  , mi  non 
per  quelle,,  che  efercitana  la  mercatura  ( 1 ) . Le  don- 
ne che  vivono  in  focietà  mercantile  col  marito  , a. 
con  altri  fono  obbligate  ai  debiti  del  focio;  non  è cosi, 
delle  donne  che  non  fon  mercanteffe  . La  rellituzioae 
in  intiero  fi  niega  alle  donne  che  negoziano , quantun- 
que foflero.  lefe  nella  minore  età  ; ma  fi.  dà  a chi  nota 
è tale ..  Il  Commercio,  veramente  non  ammette  tante, 
precauzioni , e ricerche , e fe  i minori  fi  reputano  mag- 
giori negli  affari  mercantili  , molto  più  le  donne  che 
dal  dritta  Civile  non  fono  inabilitate  a contrarre  (2) 
Se  fi  doveffero  cercare  le  folennicà  per  avvalorare  tali 
contratti  la  libertà,  del  Commercio  fe  ne  riferirebbe, 
ed  il  Mondo  farebbe  involto  in  mille  imbarazzi  ( 5 ) . 
Cosi  le  folennità  ricercate  dalle  leggi  , e dagli  fiatati 

Ser  ovviare  agl’  inganni  , ai  quali  fona  fottopofte  le 
oone,  i minori,  e i figli  di  famiglia, non  hanno  luo- 
go , quando,  tali  perfone  efercitaflero  pubblicamente  hi 
mercatura  , e i contratti  foflero  per  caufa  di  merca-. 
tura ..  1 

Varie  fono,  le  ragioni  di  una  tal  particolare  difpofizio- 
ne.  La  prima  nafee,  come  ha  detto  , dalla  prefunzione  che 
Gippone  il  negoziante  perfori^  indultriofa , accortale  dili- 
gen- 
ti) Paul.  Frane..  Rtmanus  Dijf.  dt  interetflì'ont  ftminaruM  Th.  22«. 

Card:  dt  Lue.  de  tlimtnt,.  dsfe..  34.  n.  J». 

(3X  Li  ib . a,  ìcv 
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gente,  e che  non  così  facilmente  fi  lafcia  ingannare.  La 
feconda  deriva  dalla  buona  fede,  e dalla  moltiplicità  degli 
affari, che  occupano  chi  fi  è dato  al  negozio, il  quale  le 
doveffe  ofservare  tante  folennit'a  nei  contratti  porterebbe  a 
lungo  F affare,  e lo  rovinerebbe.  Finalmente  quando  le 
donne, i minori,  e i figli  di  famiglia  efercitauo  pubblica- 
mente la  mercatura  , fi  ftima  che  il  pubblico  preventi- 
vamente approvò  i loro  contratti  , che  fono  in  confe- 
guenza  della  loro  negoziazione  (1).  Anzi  gli  efteri  ne- 
gozianti che  fieguono  la  fede  del  negozio  non  debbono 
vedere  fe  quelle  perfone  fotto  il  cui  nome  canta  la  ra- 
gione fia  maggiore , o minore , fia  donna , fu  figlia  di  , 
famiglia,  altrimenti  la  negoziazione  farebbe  incagliata, 
ed  impedita,  e la  ragion  pubblica  , che  fi  dee  fempre 
preferire  alla  privata,  ne  riceverebbe  del  danno  (z). 

Anche  le  noftre  leggi  hanno  richiamato  quello  Sc- 
natufconfulto . La  Prammatica  (3)  nell’  atto  che  efalta 
la  prudenza  degli  antichi  Legislatori  che  foccorfero  alla 
debolezza  delle  donne  per  mezzo  del  Vellejano  , declama 
contro  alla  crudeltà  de’tempi , nei  quali  fi  cercava  a tutto 
potere  di  eludere  la  forza  di  quella  eccezione . Volle 
perciò  che  il  Senatufconfulto  aveffe  turco  il  vigore  non 
oftante  qualunque  rinunzia  che  vi  fi  faceffe  dichiarando  tali 
obbligazioni  delle  donne , e tali  rinunzie  nulle , contro 
al  buon  cortame , così  civile  , come  naturale , e anche 
col  giuramento  , comprendendo  quello  forco  la  regola 
del  dritto  Canonico,  che  non  ammette  giuramento  con- 

Ppp  }-  1'  tro 

(1)  Anfaìd . difi.  getter,  ».  88.  Ù“  fegq.  Grtt.  difiept.  farenf.  ctp, 
179.  ».  4 6. 

(2)  Card,  de  Lue.  de  cred.  & debit,  di  fi.  75.  ».  4.5.  & 6.  Ù“  II. 
(y  difi.  78.  ».  8.  Cafareg.  difi.  iooj.  n.  15.  & i8t,  ».  6. 

(j)  Fragni,  z.  ad  Stnatufi.  Mactdon.  & Vellejaiu 
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tro  al  buon  colìume . Egli  è vero  però  che  preflò  di  noi 
Quando  la  donna  viene  ad  obbligarli  per  altri  colla  di 
Ipenfa  ottenuta  , una  volta  dal  Regio  Colmerai  Con  figlio, 
ed  ora  dalla  Reai  Camera  di  S.  Chiara,  ceffa  il  Velie- 
;ano  fecondo  la  confuetudine  di  giudicare  nel  S.  C.  co- 
me ci  dice  il  Prefidente  de  Franchis  ( i ) . E cosi  la 
Prammatica  che  annulla  le  rinunzie  , e sì  fatte  obbli- 
gazioni delle  donne  viene  per  quella  via  a ceflare . 

Ma  negli  affari  di  Commercio  il  Supremo  Magi- 
itrato  adattandoli  alla  confuetudine  univerlale  avea  fatto 
ceffare  quello  Senarufconfulto  . Non  piacque  a S.  M 
una  efclufione  così  generale  , e venne  a dichiarare  i 
cali , ne  quali  dovea  , o non  dovea  ammetterai  quella 
eccezione . Lo  fece  nella  Prammatica  che  fu  emana- 
ta nel  ij66.  per  lo  Senatufconfulto  Macedoniano , la  * 
quale  comprende  ancora  il  Vellejano  (2).  Ella  dun- 
que , confermando  quello  , che  vi  è Cotto  quello  ti- 
tolo,  vuole  che  i Negozianti  così  Regnicoli  , che  Fo- 
retti eri  non  polfano  vendere  a credenza  pannine  fe- 
* 0 e , galanterie  , generi  di  mode  , argenti  lavo- 
rati,  galanterie  d’oro,  gioje,  e tutte  forte  di  beni  mo- 
bili, e qualunque  altra  merce,  nè  direttamente , nè  in- 
direttamente , o per  intermezza  perfona  alle  donne  che 
fono  fotto  la  poteftk  del  marito  , e còntravvenendo  fi 
polfa  opporre  il  Vellejano.  Volle  però  che  quella  ecce- 
zione avelfe  luogo  per  quei  contratti  di  compra, e ven- 
dita , o di  mutuo  fotto  il  quale  fi  polTano  tali  compre, 
e vendite  coprire  che  fono  feguiti  babita  fide  de  bratto. 
e come  fuol  dirfi  a credenza . Non  volle  che  avelfe  luo- 
go m quei  contratti , dove  interviene  la  numerazione 

pre- 
ti) PraÌm  6ì3'J%Mtr,nr'  *’  f‘  27Ó‘  * iik  *•  tah 
' ' fra&m.  3.  ad  Stnatufctnfuh»  Mactd, , & Vali.  3 
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prefentanea  dei  denaro,  fia  in  contante  , fia  in  fede  di 
credito  , o di  mandato  al  Banco  , i quali  contratti  li 
conliderano  come  legittimi,  e perfezionati,  riferbandofi 
/blamente  per  quelli  alle  parti  del  venditore  , e com- 
pratore le  altre  legali  eccezioni  del  dolo  , e della  le- 
zione . 

La  Prammatica  non  efclude  il  Vellejano  nei  ca/I , 
ne’  quali  la  donna  efercitafle  pubblicamente  la  mercatu- 
ra , come  efpre/Tamente  lo  /labili  per  io  Macedoniano 
rifpetto  ai  figli  di  famiglia  . Potrebbe  dirfi  che  per  l’i- 
dentità della  ragione  lo  fleflo  ave/Te  voluto  per  lo  Vel- 
lejano; ma  come  non  l’h?  chiaramente  determinato  non 
fi  dee  tanto  rifolvere , e conchiudere . Anzi  nell’  intro- 
duzione la  Prammatica  ci  fa  /àpere  che  il  Tribunale 
del  Commercio  non  avea  avuto  confiderazione  , nel  trat- 
tare , e giudicare  le  caufe  , alla  Prammatica  la  quale  an- 
nulla i contratti  che  facciano  le  donne , le  quali  vivo- 
no fotto  l’altrui  poteftà , tuttoché  aveflero  rinunciato  al- 
la eccezione  del  Vellejano  , dichiarando  tali  contratti  con- 
tro ai  buoni  co/lumi , cosi  civili , come  naturali , e che 
non  po/Taho  riceverà  vigore  , e fermezza  dal  giuramen- 
to . La  Prammatica  volle  che  il  Vellejano  ave/Te  luogo 
tra  i Negozianti  che  vendono  pannine  , e gli  altri  ge- 
neri deferitti  di  fopra , abolendo  la  pratica  del  Magi /Ira- 
to del  Commercio  che  non  ammetteva  nella  mercatura 

SueftoSenatufconfulto  . Volle  folamente , che  l’ajuto  che 
iede  una  volta  il  Senato  alle  donne  ceffafle  quando  nel- 
la compra  , e vendita  fo/Te  intervenuto  il  denaro  in 
contante . 

Ecco  il  folo  cafo  dove  non  ha  luogo  que/lo  be- 
neficio , e que/lo  in  grazia  del  Commercio . Del  re- 
tto fi  è veduto  come  la  legge  ne  vuole  1’  o/Tervanza  . 
Quel  che  io  vi  rifletto  fi  è che  dove  una  volta  , e 

per 


Digitized  by  Goog/e 


PARTE  I. 


48  6 

per  le  leggi  Romane  , e per  le  noflre  Prammatiche 
il  Vellejano  riguardava  le  obbligazioni  delle  donne  che 
fi  fanno  per  altri  , qui  fi  eftende  piuttofto  , che  fi  re- 
itringe  . Quando  la  donna  vendeva  non  avea  quello 
beneficio  , ma  folamente  quelli  del  dolo  , e della  lefio- 
ne,  nè  fi  dava  alcun  luogo  al  Vellejano.  La  Pramma- 
tica del  ìyóó.  vuole  che  fe  fi  vendono  mercanzie  a cre- 
denza alle  donne  fi  polfa  opporre  il  Vellejano  , ed  in 
quello  veggo  ellefo  il  beneficio  del  Senato  ad  altri  con- 
tratti. Su  quella  eltenzione  cade  poi  la  reflazione,  cioè 
che  debba  celiare  fe  la  vendita  fiegue  col  denaro  in  con- 
tanti » E quella  è la  figura  che  negli  affari  di  Commer- 
cio fa  preflo  gli  Stranieri, e prelfo  Noi  un  così  celebre 
Senatulconfulto . 


T I T.  IV. 

Dell'  eccezione  del  denaro  non  numerato , e della 
cofa  non  confegnara. 

L’  Eccezioni  del  Macedoniano,  e del  Vellejano  van- 
no unite  con  quella  non  numerata  pecunia  , per- 
chè tutte  , e tre  furono  introdotte  per  un  particolar  van- 
taggio . Le  due  prime  riguardano  i figli  di  famiglia  , e 
le  donne:  la  terza  chi  avea  bifogno  di  denaro,  e tutti 
per  la  loro  faciltà  che  li  poteva  far  elfere  in  danno  pei 
loro  conttatti . Efaminate  le  prime  e nei  termini  del 
dritto  Comune  , e in  quelli  del  mercantile,  ci  iella  a 
veder  la  terza  fecondo  gl’  illelfi  termini . Tre  co  fe  fi 
ricercano  perchè  abbia  luogo  quella  eccezione.  La  pri- 
ma che  fotto  la  fperanza  della  futura  numerazione  ta- 
luno fottofcrive  un  chirografo , o qualfivoglia  altra  cau- 
tela, colla  quale  non  folamente  confefli  di  aver  ricevuto 

il 
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i|  denaro  , ma  ancora  di  eflèrne  debitore  . La  feconda 
che  nella  fcrittura  fi  debba  efprimere  che  il  denaro  fi 
da  dato  per  caufa  di  mutua  : la  terza  che  il  denaro  non 
fi  fia  numerato  . Se  il  debitore  lo  niega  per  modo  di 
azione  fi  chiama  querela  : fe  è convenuto  dal  creditore 
viene  fotto  il  nome  di  eccezione  non  numerata  pecunia] 
ma  quello  vocabolo  che  è più  frequente  comprende  an- 
che la  querela  . 

Ci  vuole  il  chirografo , dove  il  debitore  confefli  di 
aver  ricevuto  il  denaro  , perchè  altrimenti  f eccezione 
non  può  aver  luogo  quando  non  ci  è quell’  azione  . 
L’eccezione  va  contro  alla  coofelfione  x e quella  confef- 
lione  dee  edere  in  ifcritto  o in  un  chirografo , o in  qual* 
fivoglia  altro  ìltromenro  , e cautela  - Come  fenza  Scrit- 
tura non  vi  è obbligazione  che  dicefi  dai  Giureconfulti 
tirterarum.-  cosi  non  vi  può  elfere  eccezione  non  nume- 
rata pecunia  quando  non  vi  è azione  aL  creditore.  Or 
ficcome  remoti s litteris  non  vi  è luogo  a quella  obbli^ 
gazione , cosi  è necelfario  che  per  darfi  luogo  all’  ecce* 
ziune  fi  ricerca  la  fcrittura  , dove  nafce  quell’  obbliga* 
zione.  Io  ne  ho  parlato  altra  volta  quando  hor  deferirlo 
le  obbligazioni  mercantili,  che  nafeono  dalle  lettere  (1) 
dove  fi  fono  elàminate  tutte  le  circoftanze  di  quell» 
contratto,  e come  ne  polfa  nafeere  l’eccezione  che  for- 
ma. l'oggetto,  di  quello  titolo.. 

La  fcrittura  in  fecondo  luogo  dee  contenere  la  cau- 
là  del  mutuo  , quindi  fi  è che  il  debitore  non  fe  ne  può 
avvalere , fe  il  debito,  folfe  per  caufa  di  compra , depo- 
rto , locazione,,  delegazione,  tranfazione,  ed  altri  Umili 
Contratti  (2) . Ha  luogo  però,  nella  confeffione  della- do- 
te» 

fi)  Tom.  !..  Hi.  4.  tifi.  il.. 

(.2),  L.  5.  6.  & 1 1.  h.  u 


Digitized  by  Google 


PARTE  I. 


488 

te,  purché  però  colui , che  confelsò  di  averla  ricevuta, 
o il  fuo  erede  la  opponga  fra  un  anno,  fe  il  matrimo- 
nio durò  meno  di  un  biennio  ; ma  fe  quello  durò  pii 
di  un  biennio,  e meno  d’  un  decennio  dee  opporli  fra 
tre  mefi  dal  giorno  dello  fcioglimento  del  matrimonio  ; 
ma  fe  quello  durò  più  d’  un  decennio , 1’  eccezione  più 
non  fi  ammette  (1). 

Vi  è quellione  però  fe  oltre  al  mutuo,  o alla  do- 
te fi  poflà  eilendere  quella  eccezione  ad  altri  contratti. 
Alcuni  la  rellringono  a quei  due  ( 2 ) , altri  la  elten- 
dano  a tutti  quei  negozj , dove  uno  colla  tradizione  li 
- obbliga  a rellituire  , e li  domanda  il  denaro  che  li  è 
dato  a credito  ( 3 ) , e li  è fcritto  falla  fperanza  di  ri- 
cevere (4),  e fe  la  legge  (5)  parla  del  mutuo,  quando 
parla  di  quella  eccezione , li  vuole  che  il  mutuo  è po- 
llo per  un  efempio  , perchè  in  quello  contratto  parti- 
colarmente ha  luogo  quella  eccezione  fenza  però  che 
altre  caufe  ne  folfero  efdufe  (6).  Non  è cosi  per  quei 
contratti  dove  non  vi  è tradizione  , nè  fperanza  di  ri- 
cever denaro , o cofa  , perchè  celiano  tutte  quelle  pre- 
funzioni, dove  è appoggiata  f equità  di  quella  eccezione. 

La  terza  cofa  che  fi  ricerca  per  dar  corfo  a quella 
eccezione  è che  il  denaro  non  fi  fia  effettivamente  nume- 
rato . Ma  come  fi  farà  quella  pruova  ? Il  debitore  che 

nie* 

(1)  Auth.  quod  locum  Cod.  de  dot.  cout.  , non  numerar. 

(2)  Goth.  ad  I.  6.  Cod.  de  non  numer.  pec.  Huber.  Prxl.  ad  Jnjl.  da 
tòt.  ablìg.  ».  1.  in  fin.  Struv.  extrc.  1 6.  ih.  44.  Stryk.  de  cane,  contr. 
T.2.  c.  7.  §.  4- 

(3)  L.  5.  Cod.  de  non  num.  pec.  /.  14.  eod.  Zolltus  de  except.  non 
numer.  pec.  ih.  1.  §.  7.  Berger  in  differì,  de  excepi.  non  numer.  pec. 
adverfus  cambia  $.11.  & tot.  tit.  Cod.  fi  pign. 

(4)  Loc.  in  Jur.  civ.  conirov.  tit.  de  rtb.  cred.  li 6.  12*  tit.  I.  qu.lj. 

(5)  I.  5.  Cod.  h.  t.  & §.  2.  lofi,  de  except. 

( 6 ) Cocc.  ib.  qu.  20. 
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slega  non  prova  (1) , e chi  ha  confettato  di  aver  rice- 
vuto il  denaro  colla  fcrittura  non  meriterebbe  di  eflere 
intefo  quando  viene  contro  alla  propria  confezione . Ma 
come  farebbe  'iniquo  che  chi  non  aveflè  ricevuto  il  de- 
naro folte  tenuto  come  fe  lavette  ricevuto  , la  legge  flabill 
il  tempo  in  cui  chi  era  convenuto  a pagare  potette  op- 
porre l’ eccezione  di  non  eflergli  flato  numerato  il  denaro. 
Il  tempo  una  volta  era  di  cinque  anni  , ma  Giuflinia- 
no  lo  reflrinfe  a due,  ed  il  biennio  dee  effer  continuo  (1), 
Propofla  nel  biennio  dal  di  che  fu  fottofcritta  la  cau- 
tela del  credito  impedi fce  il  pagamento , ed  il  pefo  del- 
la prova  patta  nel  creditore,  che  fofliene  la  numerazio- 
ne del  denaro  , la  quale  fe  dal  creditore  non  fi  dimo- 
flra  , fari  il  debitore  aifoluto  non  ottante  la  fua  confef- 
fione,  ancorché  giurata,  di  averla  ricevuta  (2). 

Quindi  fi  è-  che  quella  eccezione  è di  vita  dai  Dot- 
tori in  privilegiata,  e in  meno  privilegiata.  La  prima 
è quella , che  fi  oppone  entro  al  biennio  ,-e  allora  ob- 
bliga il  creditore  a provar  la  numerazione  del  denaro , 
o il  debitore  faccia  la  figura  di  attore,  proponendo  la 
querela , o quella  di  reo  proponendo  1’  eccezione  ( 3 ) ► 
Quella  prova  veramente  non  dovrebbe  effere  a carico 
del  creditore , perchè  il  debitore  niega  , e chi  niega  non 
prova  come  ho  detto  poco  prima  ( 4 ) , ma  perchè  la 
legge  cos^  ha  ftabilito  , perciò  fi  dee  vedere  1’  origine 
di  quella  eccezione , e fu  quali  fondamenti  la  legge  ci- 
vile fi  è allontanata  in  quella  cofa  dai  fiioi  principi  • 
Quelli  ci  fanno  fapere  che  non  fi  dèe  imporre  il  pe- 
ParJ.TomJII.  . Qq  q r <ò 

(t)  1.  4.  Cad.  h.  t.  Injì.  eh.  dt  Unir,  obli  tal.  & de  '■  ' 

(1)  L.  3.  k h * ' 

(3)  L.  3.  b.  r.  ' 

(4)  X.  13.  C od,  de  prete! . 
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fo  al  creditore  di  provare  la  numerazione  dei  denaro , 
perchè  la  prova  naie  e dall’ ideila  confeflione  del  debito- 
re , la  quale  fi  dee  confiderare  come  fé  folle  cofa  giu- 
dicata (x).  Efigere  adunque  un  altra  prova  migliore  è 
efigere  una  cofa  fuor  della  regola  del  dritto . Ecco  per- 
ciò gl’  Interpetri  affaticati  a trovar  ragioni  per  foftenere 
T equità  di  quella  eccezione . Vi  è chi  vi  ha  trovato 
una  nuova  ragione  col  ripeterne  1’  origine  dai  banchie- 
ri , argentarti  , ai  quali  i Romani  davano  ad  ufura  i 
loro  denari , ed  efigevaoo  la  cautela  prima  della  nume- 
razione del  denaro  (a)  . 

Quando  quello  fentimento  fi  volelfe  follenere  fi 
. vedrebbe  che  1’  origine  di  quella  eccezione  fi  debba 
al  Commercio  , e in  favore  dei  Negozianti , i quali  a- 
vendo  b' fogno  di  denaro  erano  facili  a fotcofcriverne  le 
cautele  prima  di  averlo  ricevuto . Altri  riconofcono  l’e- 
quità di  quella  eccezione  in  due  cofe.  La  prima  è la 
prefupzioue  contro  all’attore,  sì  per  l’avarizia  dei  cre- 
ditori, come  per  l’indigenza  dei  debitori.  Il  creditore 
che  tiene  in  mano  il  denaro  non  fi  profumo  che  lo  pa- 
ghi fe  prima  non  ne  ha  la  cautela  , ed  il  debitore  for- 
zato dai  bifogno  facilmente  ammette  qualfivoglia  condi- 
zione dell’  avaro  creditore,  e fottoferive  la  cautela  pri- 
ma della  numerazione . La  feconda  cofa  fi  è che  nie- 
gando  il  debitore  di  elfergli  numerato  il  denaro  dovreb- 
be regolarmente  provar  la  niegativa  , e perciò  1’  altra 
equità  confille  in  quello  che  il  debitore  in  virtù  di  una 
tal  prefunzione  è . liberato  dalla  difficililfiraa  pruova  del- 
la niegativa  ( 3 ) , Qui  per  confeguenza  non  fi  attende 

la 

(0  I*  !•  ^ mftffit « < • • 

(})  Ifudrmtgiut  Hai  Iti  fu  in  Dijftrut.  dt  Ntxu  fcriptura  , & fai- 
feriptonr  . 

(5)  L.  io.  Ctd.  b.  t. 
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la  confeflione  del  reo , come  fi  fa  negli  altri  negozj , e 
f eccezione  per  effetto  della  lleflà  equità  ha  luogo  tan- 
to fe  la  fcrittura  del  credito  fìa  pubblica  , tanto  fe  fìa 
privata,  contro  all’ iftromento  guarantigiato , e nel  pro- 
ceffo efecutivo  ( i)  . 

V eccezione  meno  privilegiata  poi  è quella  , che 
il  oppone  dopo  il  biennio  , e trasferifee  il  pelo  della 
prova  nel  debitore  . Veramente  la  legge  civile  dopo  il 
biennio  non  ammette  più  quella  eccezione  (2)  , perchè 
effendo  obbligato  il  debitore  dopo  il  biennio  non  fi  feio- 
glie  dall’  obbligazione  fe  non  paghi  , o foddisfaccia  in 
qualunque  maniera  il  creditore  (3)  . Ma  ciò  non  oltan- 
te  è piaciuto  comunemente  il  contrario  ai  Dottori  dopo 
Accurfio  , e Bartolo  di  fentire  il  debitore  anche  in  que- 
llo tempo  quando  fi  dichiari  pronto  a di  moli  rare  che  il 
denaro  non  gli  fìa  numerato , e che  il  lallò  del  biennio 
giovi  al  creditore  folamente  per  lo  pefo  della  prova , 
che  lì  trasferifee  al  debitore  (4).  Non  adduco  le  ragion 
ni  che  fi  propongono  dall’una,  e dall’altra  parte  per  fo- 
ftenere  il  rifpettivo  affunto  , perchè  mi  allontanerei  un 
poco  dal  mio  cammino . Dirò  folamente  che  Vinnio  il 
quale  folliene  colla  feorta  delle  leggi  che  non  merita 
il  debitore  di  effere  intefo  , dice  che  il  Foro  ha  rice- 
vuto il  fentimento  contrario  (5) , fentimento  che  fi  fo- 
lliene per  equità  anche  introdotta  dal  dritto  Canoni- 
co ( 6 ) . Cosi  quella  eccezione  è divenuta  perpetua  , e 

Qq  q 1 può 

(l)  Coce.  in  jur.  eontrpv.  Ut.  il.  tit.  I.  de  ut.  end.  qu.  XX. 

(1)  L.  8.  & 14.  Cod.  b.  t. 

(j)  Iuft.  de  ebitgat.  in  print.  i . ' . T : 

. (4 ) Ctmez.  a.  refolut.  X.  ».  7.  Ant.  Fai.  in  firn  C«d.  tir.  de  no» 
numerai,  per.  dtf.  J.  JPtrex  in  Ctd.  ad  h.  t.  ir.  14. 

1 (5)  Fin.  qu.  felaS.  Ut.  1.  cap.  4 u,  Affiti.  deci/.  1 so.  - , ‘ / • 

(ó)  Tbe/aur.  detif.  312.  ».  3.  Urfill.  ad  Affiti,  deci/,  ita  ». 3. 
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può  Tempre  opporfi  , ma  coll’  accennata  diftinzione  del 
pefo  della  pruova , affinchè  il  creditore  nonr  pofla  appro- 
fittarli a danni  del  debitore  . 

Tutto  quello  è nato  perchè  i Dottori  hanno  con- 
fìderato  due  cofe,  che  la  Giurifprudenza  Romana  llabilt 
fu  quella  eccezione,  che  l’allontanano  un  poco  dall’ equi- 
tà naturale , e dalla  comune  indole  dell’  eccezioni . La 
prima  fi  è che  ella  non  oltrepalfi  lo  fpazio  del  biennio; 
la  feconda  farebbe  che  in  quello  tempo  abbia  tal  privi- 
legio , che  non  defìderi  alcuna  pruova  , ma  che  quella 
debba  farli  dal  creditore . La  ragion  naturale  ficco  me 
perfuade  di  doverli  Tenti  re  dopo  il  biennio  chi  può  di- 
inoltrare  di  aver  ricevuto  il  denaro  , cosi  neppure  vor- 
rebbe fentire  chi  di  propria  mano  confefla  di  averlo  ri- 
cevuto, e colla  ftelfa  faciltà  niega  come  confeflà , e cosi  * 
non  dovrebbe  gravarfi  del  pefo  della  prova  chi  Seguen- 
do la  fede  della  mano  altrui  non  abbia  penfato  all’  aju- 
to  de’  teitimon; , e di  altra  prova . Siccome  adunque  in 
quell’  articolo  le  leggi  Romane  preferirono  la  fottigliez- 
za  all’equità,  cosi  non  fidamente  le  Nazioni  fe  ne  fo- 
no allontanate,  come  in  Franfcia,  nella  Fiandra  , e in 
altre  Provincie  , ma  anche  gl’  ideili  Interpetri  hanno 
procurato  di  ammollire  quella  durezza , e con  altre  leg- 
gi , e coll’  interpetrazione . Quindi  fi  è che  contro  alla 
mente,  e al  fenfo  delle  leggi  Romane  abbiano  diilinta 
quella  eccezione  in  privilegiata  , e in  meno  privilegia- 
ta , Quella  (Minzione  è rigettata  da  molti  ( i ) ; ma 

dalla 

(i)  Jean.  Tal.  ad  §.  I.  de  Ut.  ebl'tg.  n.  q.  Tacita,  entrati.  /.  a. 

«.  81.  Duann.  ad  eie,  de  non  numerar,  per.  a.  4.  Z anger  p.  ».  t.  14- 
rt.  i6.  Gudelin.  de  jur.  novijf.  I.  3.  t.  6.  n.  14.  Finn,  quajì.  feltB. 

I.  i.  top,  41.  B erger,  in  dijf.  de  eaetpt.  non  aumerat.  tee.  adverf. 

CQVHf/a  • 
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dalla  maggior  parte  è (lata  ammetta  ( i ) , ed  oggi  fi 
confiderà  per  la  cornano  autorità  dei  Dottori , e per  l’ufo 
coflante  di  giudicare  come  fe  fotte  in  vim  condiftionit 
indebiti  (2)  , e come  è appoggiata  fopra  una  maggiore 
equità  perciò  fi  dee  ammettere  nel  giudicare  , e parti* 
colarmente  nel  Foro  mercantile  (3). 

Quella  teoria  ci  apre  ora  la  firada  per  vedere  fe 
«ai  una  tale  eccezione  abbia  luogo  trai  Mercanti.  Ma 
prima  di  venire  all*  efarae  di  quella  gran  qudlione  , per 
cui  ho  dovuto  ripetere  lacofa  da  principi  così  alti , vor- 
rei vedere  fe  mai  quella  eccezione  abbia  qualche  limi* 
fazione  anche  fecondo  l’ i (tetto  dritto  Romano . Vi  fono 
alcuni  cali,  ne’ quali  fi  niega,o  fi  rellringe  in  un  tem- 
po piò  breve . Giuftiniano  ce  ne  addita  tre  , che  non 
l’ammettono;  quando  vi  è l’iftromento  del  depolito  dì 
denaro,  o di  robe;  quando  il  pubblico  ufiziale  confetta 
di  aver  ricevuto  le  funzioni  fifcali  , o fia  i tributi  ; e 

Suando  il  marito  dopo  i capitoli  matrimoniali  confetta 
i aver  ricevuto  in  tutto,  o in  parte  la  dote  (4).  Al* 
tre  leggi  ci  fomminillraao  altri  cali  : quando  il  debito- 
re  riconofcendo  la  fua  fcrittura  abbia  pagato  parte  della 
forte , e dell’  ufure  ( 5 ) ; quando  per  trattazione  abbia 
permetto  di  dar  qualche  fontina  (<$);  quando  taluno  lì 

..  Co- 

li) Gomrz.  ver.  refelut.  IH,  a.  e.  6.  ».  7.  Strnv.  S/nteem.  Jur.  eh. 
i6.  ti.  50.  Sette,  dt  Ctm.  $.  2.  gloff.t.  ».  2.  Antonelì.  3t  ttmpor.lt- 


gel.  I.  Itb.  2.  c.  45.  ».  20.  Mtnocf.  de  pttfumt.  prof.itf.  ».ij.  Brun - 
ncmtn.  tonf.qo,  n.  24.  Cord.  Mentir,  dt  tee.  & emb.  tenvent.  Jib.  18. 
t.  ».  ».  17.  Cerpzov.  t.  2.  art.  3.  n.  66.  Ant.  Feù.  in  Cod.  1. 4.  tit.it. 
dtf.  r. 

(2)  Mieter  in  differt.de  y aerei. , & etteept.  non  nttmer.  pee,  in  cam- 
biai. ntgtt.  §.  38.  _ 

(?)  Marinerà,  lib,  3.  eep,  8.  ».  19.  ed  2$. 

(4)  •£•  14*  Cod,  b,  t,  §.  /od  quoniam  . 

(5)  L.  2.  h.  t.  , 

(<5)  L.  11. 
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coftituifce  principal  debitore  per  un  altro  (i)  , e quaa» 
do  uno  fi  coftituifce  debitore  di  un  banchiere  (2). 

Quell’ultimo  cafo  viene  dalla  Novella  di  Giuftiniano, 
dove  parlando  dei  contratti  degli  antichi  argemarj , o fu 
de’  banchieri , ftabilifce  che  per  foccorrerli  producendo  efiì 
le  loro  fcritture , le  quali  contengono  l’efprefla  caufa  del 
debito , fottofcritte  dai  debitori  , ancorché  quelli  nella  fot- 
tofcrizione  non  ripereffero  quelle  caufe , ma  femplice  foflè 
una  tal  fottofcrizione,  non  potranno  avvalerli  deli'eccezioha 
non  numerata  pecunia , o perchè  la  prefunzione  contraria 
nafee  dall’  ufizio  di  quegli  argentieri  fecondo  Gotofredo, 
che  conteneva  la  caufa  pubblica  ( 3 ) , ed  eran  neceflà- 
r;  (4;,  e regiftravano  i conti  di  ognuno  (5),  o perchè 
piacque  di  concedere  un  tal  privilegio  a quello  ceco , fic- 
come  n’ebbe  degli  altri.  Se  non  poteva  il  debitore  pro- 
durre quella  eccezione  , poteva  deferire  il  giuramento  al 
creditore, o al  fuo  erede,  ma  et»  abundomi  come  dice  la 
Novella , ed  entro  al  tempo  dei  biennio  , in  cui  fi  dk 
luogo  a quella  eccezione . Con  quelle  parole  Giuftiniano 
volle  dinotare  che  non  era  neceftario  il  giuramento  dei 
banchiere  per  provar  la  caufa  del  debito  , la  quale  fe 
non  fi  tendile  per  provata  fi  dava  luogo  all’  eccezione 
ma  che  il  banchiere  non  dovea  ricufarlo  per  far  mag- 
giormente comparire  giufta  la  caufa  del  debito  . Che  fe 
poi  foflè  paffato  il  biennio  non  fi  poteva  più  deferire  un 
tal  giuramento  (6) , Cujacio  però  luppone  che  qui  Giu- 

fti- 

(1)  1.  6.  end.  .»  . 

(2)  Nov.  136.  de  argentario!,  contraH.  $.  uit,  veri,  in  ìlio  utique 

oafu . s 

(?)  L.  argentarmi  ff.  de  edend.  ■ • / ' 

(4)  L.  qttod  privi legmm  ff.  depofit.  *.»• 

(5)  L.  frator  ff.  de  edend.  . 

(ò)  Fai.  in  fuo  Cod.  ad  k.  t.  defin.  2.  in  al  lega  t.  n.  9.  . 
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ftiniano  avefle  data  la  facoltà  al  debitore  di  deferire  il 
giuramento  al  creditore  dentro  al  biennio  contro  a quel- 
lo, che  egli  fteffo  avea  difpofto  in  un  altra  legge  (i), 
la  quale  voleva  che  dove  ceflar  1’  eccezione  della  non 
numerata  pecunia  celava  ancora  la  delazione  del  giura- 
mento (2) . 

Non  lafcerò  di  avvertire  che  i Dottori  abbiano  nie- 
gata  quella  eccezione  in  altri  cali  : quando  la  confeflkh 
ne  della  ricezione  dei  denaro  fieli  fatta  nel  teftamento, 
la  quale  quantunque  non  efclude  1’  errore  , efelide  il 
meto,e  la  fimulazione,  e il  moribondo  non  può  fperar 
la  futura  numerazione  (3)  . Inutilmente  fi  oppone  quan- 
do la  confezione  del  debito  fi  è fatta  in  giudizio  (4)  , 
quando  fi  è pagato  il  debito,  o parte  di  eflò  ; quando  è il 
Tutore  che  con  fella  di  fuo  carattere  di  aver  ricevuta  la 
tal  fomma  a mutuo  dal  pupillo  ; quando  iL mutuo  dii 
pende  da  qualche  caufa  efpreffa  convertita  in  mutuo  per 
convenzione  delie  parti  ; quando  fiefi  ricevuta  fomma  a 
compimento  , perchè  fi  prefume  efferfi  pagato  tutto , ana 
corchè  da  colui  , che  riceve  il  denaro  fiefi  premetta  la 
protetta , e quando  il  debitore  è un  Mercante, o Canai 
bitta  (5) . . 

Eccoci  ora  alla  gran  quettione  che  riguarda  quella 
eccezione  nel  Foro  mercantile , quettione  chiamata  fre- 
quente , e difficile  (6) , e perchè  è tale  ho  voluto  efpor- 

re 

(1)  I.  14.  Cod.  h.t.  §.  tilt  videllett . 

(2)  Cuìac.  ad  Nov.  1 5 <5-  in  fin. 

lì)  Ad  /.  i.  Cod.  dt  fai/.  cauf.  ad’ttH.  leg.  Novar.  t.  part.  qu.  fe- 
re»/. 158.  n.  J.  Gomtz  tem.2.  re/olut.  6.  A ffliH.  deci/.  28}.  n. 

(4)  Novar.  ih.  Afflili,  in  confili.  Regn.  cauffes  per  Mafifiros  Uè.  I. 
rub.  40.  n.  14. 

C 5)  Urfell.  ad  Afflili,  deci/,  no.  ».  6. , & olii  a pud  Ricc.  in  prax. 
era.  Uè.  2.  eap.  66. 

{6)  Straccò,  de  except.  mercat.  n.  9.  La  ut  er  bachiti  s in  di/tcrt.  de  mu- 
tuo , lit.  ebligat,  & except.  non  numerai,  pecun. 
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re  al  mio  Lettore  tutta  1*  idea  che  della  medefima  la 
legge  Romana  ci  fomminiftra . Molti  , e celeberrimi 
Dottori  vogliono  che  vi  fi  pofla  opporre  (1)  : altri  , e 
in  numero  maggiore  foftengono  la  niegativa , e non  l’am- 
mettono  in  quelli  cali  (2)  : altri  decidono  la  lite  con  una 
diftinzione(3;.  Sentiamone  ora  le  ragioni , perchè  l’affare 
lo  merita  . Quelli  che  vorrebbero  ammettere  quella  ecce- 
zione tra  i Mercanti  ricorrono  in  primo  luogo  alia  gene- 
ralirh  delle  leggi  civili,  le  quali  accordano  Yanargiria  o 
fia  l’eccezione  del  denaro  non  numerato  fenza  alcuna  di* 
ftinzione  , e fenza  eccettuar  le  caufe  de’  Mercanti . Ri- 
flettono in  fecondo  luogo  alla  ragione  dell’  equità  di- 
cendo che  l’anargiria  n’  è molto  lontana  , ,'non  ef- 
fendo  giufto  che  chi  non  ha  dato  il  denaro  lo  voglia 
elìgere  quantunque  abbia  in  mano  il  chirografo  del  de- 
bitore . E finalmente  s’  inducono  a cosi  penfare  ptrchè 
quella  eccezione  trafle  1’  origine  dai  Mercanti  , ed  in 
confeguenza  1’  anargiria  dee  riconofcere  la  fteflà  origi- 
ne (4). 

Le  leggi  quando  vogliono  eccettuare  qualcheduno 
dalle  loro  difpofizioni  bifogna  che  ne  facciano  efprellà 

. men- 


Ci)  Brunnem.  ad  l.  5.  Cod.  b.  t.  Stracci.  de  except.  mercet.  *.9.  Rei. 
Gii.  deci/'.  16.  ».  3.  Fachiri.  I.  2.  controv.  c.  36.  T rentacìnq.  L 3.  lit.  de. 
fot  ut,  Rtfol.  20.  ».  io.  Lauterb.  conci,  for.  iter.  12.  ih.  15.  Cocc.  in  jur. 
tiv.  controv.  lib.  12.  tit.  1.  qu.  24.  Marquard.  de  jur.  mercat.  H6.3.  cap. 
cap.  8.  ».  15. 

(2)  Scacc.  de  Com.  §.  2.  gl.  8.  ».  1.  & feq.  Carpzov.  in  jur.  pari. 
1.  confi.  32.  def.  6.  part.  3.  deci/.  257.  ».  16.  & l.  2.  Rtfp.  tit.  io. 
Rcfp.  92.  ».  19.  20.  Btrhch.  part.  2.  dee.  294.  li't/tmbec.  p.  1.  confai. 
».  23.  jinfald.'  di fic.i.  ».  io.  Strttv.  deci/.  Sabba th.  3 1.  B erger  in  alle- 
gat.  di/ter.  ubi  vari i . 

Ci)  Semm.  Stryck.  de  acctpt.  lit.  carni,  c.  uh.  $.  1*. 

(4)  jilciut.  in  I.  pecuniam  ».  8.  ff.  fi  ceri,  petat.  Tinti,  di/p.  20. 
th.  2.  In.  C. 
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Menzione  ; Dove  la  legge  non  diftingue  noi  neppure 
polliamo  diltinguere  (x).  E poi  quella  eccezione  non  è 
contraria  alla  fede  dei  Mercanti  , tra  i quali  per  altro 
le  cofe  fi  debbano  decidere  colla  regola  dell’  equo  , e 
del  buono  fenza  oflervarfi  le  fottigliezze  della  legge . 
Anzi  vi  è. una  maggior  ragione  di  ammetterla  trai  Mer- 
canti, dove  vi  è maggior  ragione  di  quella  eccezione  (2). 
Nè  quella  eccezione  è de  apicibus  juris  , alle  qua- 
li cofe  i Mercanti  non  fon  tenuti  ( 3 ) . Ella  piutro- 
fto  è di  una  fomma  equità  come  fi  è veduto  più  fopra. 
La  fede  de’ patti  lungi  da  efier  violata  per  mezzo  della 
inedefima  maggiormente  fi  viene  ad  offervare  quando  il 
creditore  che  avea  convenuto  di  confegnare  il  idenaro 
con  l’ avea  adempito  , ficchè  polfa  il  debitore  querelarli 
di  non  eiferfi  offervata  la  fede  della  convenzione . E 
cosi  fi  giudica  colla  regola  delia  giullizia  accompagnata 
da  quella  del  buono , e dell’  equo  ( 4 ) . E qui  cade  a 
propofito  l’avvertimento  del  giovine  Gelfo  (5),  il  qua- 
le dice  che  nelle  quefiioni  del  buono , e dell’  equo  per 
lo  più  fi  erra  fotto  l’autorità  della  legge.  Tali  Autori' 
non  fono  neppure  fmolfi  da  quello  fentimento  per  la  ra- 
gione tratta  dal  favore  del  Commercio  , il  quale  par 
che  non  volelfe  permettere  quella  eccezione  tra.  i Mer-i 
canti  . Anzi  credono  che  i Mercanti  più  degli  altri  non 
ne  farebbero  abufo  , poiché  fe  lo  faceflero  una  volra: 
contro  alla  verità  , perderebbero  fubito  quella  fede  , e! 
quell’  onore , che  formano  la  bafe  del  Commercio . Il 
•'  Par.l.Totn.III.  < Rrr  ’ ' fa- 

fi)  fk'ff.  de  pubi,  ite  rem  affitti.  • 

(2)  Ctccei  in  jur.  controv.  tir.  de  rei.  crei.  fu.  24.  Bntnuem.  ad 
l.  5.  Cad.  de  pc>t.  * 1 . . 

(?)  L.  24.  4.  ff.  mandai. 

" (4)  Straech.  de  menar,  pan.  uh.  c,  4.'.  . 

(5)  I.91,  §.j.  ff.  de  veri,  eblig.  . ...  > 
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favor  del  Commercio  fi  dee  così  intende»,  e reftringe- 
re  a non  farlo  piuttofto  rovinare  e invitare  i dolofi  ere* 
ditori  ad  ingannare  quando  farebbe  ai  Mercanti  total* 
mente  proibita  quella  eccezione . 

Altri  poi  credono  che  quella  eccezione  non  fi  deb* 
ba  fentire  negli  affari  mercantili  , perchè  la  medefima 
ha  luogo  nel  contratto  di  mutuo , e non  già  negli  altri 
contratti  (i);  perchè  ritarda  il  pagamento  , e lo  diffe- 
rire per  lungo  tempo  , quando  conviene  ai  Mercanti 
di  tenere  il  denaro  pronto  per  non  mettere  in  pericolo 
la  loro  fede,  e fortuna  (2).  Lo  fteflò  Giuftiniano  non 
permife  quella  eccezione  per  la  ficurezza  delle  pubbli- 
che funzioni  (3),  ma  diede  quello  privilegio  allacaufa 
degli  argentieri , che  fe  uno  aveffe  far  confeflàto  di  aver 
ricevuto  il  denaro  il  creditore  farebbe  fciolto  del  pefo 
di  provare  il  pagamento  ( 4 ) . E quello  è tanto  vero 
quanto  che  fe  il  chirografo  foffe  fcritto  da  altra  mano, 
ed  il  debitore  vi  opponeffe  la  fua  femplice  fottoferizio* 
□e , nel  qual  cafo  però  Giulliniano  dà  il  debitore  la  fa- 
coltà di  cercare  il  giuramento  al  creditore  ma  nel  bien- 
nio , perchè  feorfo  il  biennio  ficcome  non  può  oppor- 
re quella  eccezione,  tosi  non  può  cercare  il  giuramen- 
to ( 5 ) . 

La  terza  opinione  vorrebbe  in  quello  conflitto  che 
il  fentimento  di  chi  ammette  quella  eccezione  negli  af- 
fari mercantili  fia  il  più  vero  , ma  (he  però  quello  di 

chi 

(1)  L.  5.  Cod.  Je  ritti  mif.  pie.  & ibi  Gotbtfr,  Ut.  f.  t.  14-  $,  U 
Cod.  tod. 

(2)  ftrjrck.  dt  tamb.  Ih.  strepili.  tip.  J«  $.  n.  ubi  vitti, 

(?)  L.  14.  §.  i,  Cod.  de  ne»  num.  peti». 

(4)  Ntv.  1 jó.  de  ergerti  ir.  e.  5.  & 6.  Voet.  Comm.  ed  ff.  Hi.»,  itti 
t.  S.  31. 

($)  Cujit.  ed  Ntv.  i$6.  Fek  in  fui  Ctd.  b.  t.  def.  2*  n.  f,  m 
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chi  1*  efclude  fìa  appoggiato  dall’  ufo  dagli  Statuti  , e 
dalia  pratica  di  giudicare  ( i ).  Ella  ci  dice  eh:  certa 
regolarmente  quella  eccezione  nelle  materie  mercantili, 
ma  avrà  il  filo  luogo  quando  il  debitore  voglia  provar 
fubito  , e incontinenti  che  il  denaro  non  gli  fi  nume- 
ri . Si  cerca  fé  mai  abbia  luogo  quella  eccezione  quan- 
do uno  dei  contraenti  , fìa  il  debitore , fia  il  creditore 
non  forte  del  numero  dei  Mercanti  . Alcuni  vorrebbero 
che  vaierte  il  dritto  Comune  , e foccorrono  il  debitore 
col  favore  di  quella  eccezione  , perchè  il  Mercante  con- 
traendo  con  chi  non  è tale  ha  rinunziato  al  privilegio 
della  mercatura  (zj.  Ma  altri  penfano  il  contrario , per- 
chè le  leggi  del  Commercio  fe  efcludono  quella  eccezio- 
ne non  fanno  una  tal  diflinzione  (3). 

E giacché  il  debitore , come  fi  è veduto  più  fopra, 
dopo  due  anni  , dee  eflere  ammefl'o  a far  la  prova  di 
non  efiergli  flato  contato  il  denaro  quella  prova  non  fi 
può  fare  per  mezzo  del  giuramento  , o per  teflimonj , 
o per  le  fcritture  (4),  Quindi  fi  è che  fe  il  Mercante 
non  fìa  cosi  pronto  a provar  fubito  che  il  denaro  non 
gli  fu  numerato  pagherà , e la  fua  eccezione  farà  rifer-  * 
bata  al  giudizio  ordinario.  I Dottori  notano  due  ma- 
niere da  provar  fubito  quella  eccezione . La  prima  è 
-quando  oltre  all’  iflromento  della  ricezione  del  denaro 
've  ne  forte  un  altro  , in  cui  fi  parlarti  del  denaro  che 
fi  doverti  numerare.  In  queflo-  cafo  la  prima  confeflìo- 
ne  fi  è fatta  fotto  la  fperanza  della  futura  numerazio- 
ne -(5).  La  feconda  fi  è quando  fi  prova  di  non  efierfi 

Rxr  1.  ^ w . fatta 

(1)  Vin.  in  infl.  ìib.  J.  tit.  22.  ».  u.  Lauterbach.  in  tratt.  da  mutui 
Ut.  oblig.  £r  quxr.  non  numtrat.  fee.  Stych.  ib. 
j (l)  Carpzov.  in  procelf.  tit.  22.  art.  ?.  ».  $0. 

(])  Strych.  ib. 

(4)  L.  in  contratti  bus  $.  Hit  vidtlictt  Coi,  h.  t. 

(5)  X.  minar  40.  ff,  dt  mimar. 
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fatta  la  numerazione  per  le  numerazioni  feguite  in  di  ver  fi 
tempi . . Se  neli’  iftromento  io  ho  confettato  di  aver  ri- 
cevuto mille  , e da  altri  iftromcnti  apparile  che  quo- 
rta  fomma  fi  fia  da  me  ricevuta  in  aiverfe  volte  , è 
chiaro  che  la  prima  confeffione  da  me  fi  è fatta  col- 
la fperanza  della  futura  numerazione , la  quale  poi  fof-  ' 
fe  feguira  in  tanti  divedi,  e particolari  pagamenti  (i). 
Ma  fcorfo  il  biennio  non  è permeilo  al  debitore  di  fup- 
plire  alla  pruova  colla  depofizione  del  creditore  fopra 
le  fue  pofizioni , e molto  meno  col  deferire  al  credito- 
re medefimo  il  giuramento  deciforio  della  lite  , perchè 
1’  efler  fcorfo  il  termine  fa  si  che  abbia  perduta  la  ra- 
gione di  trarre  la  prova  dalla  confeffione  deli’  Avverfa- 
rio  ( 2 ) . La  niegativa  però  fi  può  provare  per  mezzo 
dei  teftimonj  che  furono  prefenti  in  tempo  della  con- 
feffione  , e per  la  confeffione  della  parte  fatta  però  in 
giudizio,  e non  fuori  (3). 

Alcuni  han  creduto  che  quella  eccezione  ceflàttè  fe 
il  reo  vi  abbia  rinunciato  dopo  qualche  tempo  , quarte  hè 
la  cofa  fi  fotte -«eglio  maturata  (4).  Ma  altri  credono 
di  nò,  perchè  colla  fletta  facili  fi  rinuncia , colla  qua- 
le fi  confetta  di  aver  ricevuto  il  denaro , e cosi  fempre 
fi  viene  a defraudare  il  reo  debitore.  E perciò  ancor- 
ché la  rinuncia  fi  fotte  fatta  col  giuramento  non  perciò 
▼iene  efdufa  1’  eccezione  , perchè  il  giuramento  lìegue 
la  natura  dell’atto,  a cui  fi  appone, ed  ha  rifletta  con- 
dizione, che  è.  apporta  alla  principale  obbligazione  (5). 

So. 

(1)  Marquard.  ih.  ».  2Ó.  ad  30.  ’ 

V.  (*)  Capyc.  dati/.  Ij. 

(3)  Urjill.  ab  Affli»,  deci/,  ito.  ante  nttm.  io.  Rite.  i&.  ».  i. 

(4)  Covar,  lib.  2.  ver.  t.  4.  ».  3.  ad  l.  3.  b.t. 

(5)  L *h.  C od.  h.  t.  Ptrex.  ad  b.  t.  ».  19. 'G'  10.  & atti  apttd 
Navar.  qtt,  168.  fajt.  u ».  2. 
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So  per  altro  che  Ccconse  tutti  lòftengono  che  non  lì 
può  rinunciare  a quella  eccezione  , e fri  è chi  1’  am- 
mette ex  intervallo  ; e chi  che  il  giuramento  o in- 
continenti , o ex  intervallo  efclude  la  eccezione  (i), 
io  crederei  però  che  la  rinunzia  a quella  eccezione  an- 
corché avvalorata  col  giuramento  non  polfa  impedirla, 
perchè  colla  fteflà  facoltà  fi  confefla  , e fi  giura , quan- 
do anche  Giuftiniano  non  1’  avelie  efpreflàmente  deter- 
minato (2) . V i , 

Quanto  fi  è detto  intorno  a quella  eccezione  del 
denaro  non  numerato  fi  dee  intendere  della  colà  non 
confegnata , perchè  fiotto  il  nome  di  denaro  vengono  an- 
che quelle, cole,  dove  confitte  il  mutuo,  e fi' valutano 
per  numero,  pelò,  e mifiura,  come  fono  tutte  le  mer- 
canzie . Giuftiniano  efprelfiamcnte  lo  ftabill  (3)  con  que- 
lle parole  : In  contrai  ibus , in  quibus  pecunia  , vel  olite 
res  numerata , vel  data  effe  conferì buntur  non  intra  quìri- 
quennium  ( quod  antea  conjlitutum  erat  ) non  numerata 
pecunia  exceptionem  objìcere  pójfit  , qui  accepiffe  pedi- 
niofe  vel  alias  res  fcriptus  f\t  , vel  Juccejfor  ejus  I fei 
intra  folum  biennium  continuum  ut  eo  elapfo  nullo  modo 
querelo  non  numerata  pecunia  introduci  pojjit . E perciò 
fi  dee  conchiudere  che  quella  eccezione  nel  foro  mer- 
cantile non  fi  debba  fientire  in  forza  di  quelle  ragioni, 
e quelle  leggi  che  fi  fono  difculfie  in  quello  titolo  . 

Ma  quella  eccezione  non  ha  (blamente  luogo  nel 
debitore  del  mutuo:  la  legge  l’accorda  ancora  al  credi- 
tore il  quale  anche  fiotto  la  fperanza  della  futura  nume- 
^ razione , circonvenuto  dal  debitore , può  fottolcrivere  un 

' _ chi- 


li) Sui  boa.  tbferv.  31.  in  fin.  Gratian.  difeept.  875.  n.  31,  l'  ’ 
(a)  In  cit.  I.  uh.  h.  t.  1 

(3)  In  I.  in  untraftibus  14.  princ.  C»d.  h.  t. 
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chirografo  , in  cui  confetta  di  aver  ricevuto  il  denaro  , 
o la  roba.  Egli  però  può  produrre  quell’  occafione  Trai- 
lo fpazio  di  trenta  giorni  a differenza  del  debitore  , a 
cui  fi  è dato  il  biennio  (i) . Vi  è ancora  un  altra  dif- 
ferenza , cioè  che  pattato  il  biennio  il  pefo  della  prova 
fi  trasferifce  nel  debitore  ; ma  partati  i trenta  giorni  il 
creditore  non  è piò  ammeffo  ancorché  voleffe  provare 
che  il  denaro  non  gli  fia  numerato  (2).  La  legge  par 
che  la  decide  con  quelle  parole  : ut.  fi  hi  tranfa&i  fue - 
fiat  ( cioè  i trenta  giorni  ) eadem  fecuritas  a jud  icari- 
tibia  omnibus  modis  admittatur  ; nec  ei  liceat , qui  fecu- 
yìtatcm  expofuit  pofl  exceffum  triginra  dierum  non  efsc 
fibi  folutas  pecunias , nel  alias  res  diccrc  ( 3 ) . Cosi  la 
limitazione  del  biennio  ferve  per  dar  la  prova  al  credi- 
tore; e pattato  il  biennio  al  debitore:  la  limitazione  dei 
trenta  giorni  ferve  per  dar  la  pruova  al  debitore  , ma 
paffato  quello  rempo,  non  è ammeffo  il  creditore  a far 
altra  pruova  (4) . Ma  fe  mai  il  creditore  allegarti  dolo 
dalla  parte  del  debitore  nel  fargli  fottofcrivcre  quel  chi- 
rografo di  ricevuta , 1’  eccezione  è perpetua  non  ottante 
di  effere  feorfi  i trenta  giorni,  perchè  tutte  l’ eccezioni 
fono  perpetue  , e quelle  azioni  che  fono  temporali  ad 
agire  fono  perpetue  nella  linea  deli’  eccezioni  (5) . 

. r . * * 1 • • ' 

9 » , , 

TIT. . 

(0  L 14.  $'  in  taterii  h.t.  Carpivo.  p.  2.  r.  29.  p.  19.  Z anger  da 
txcept.  p.  3.  c.  14.  ». 31.  Fab.  in  fu o Cod.  lib.  4.  tit.  22.  dtf.  I. 

* (2)  Paullus  Montan.  fu  per  Fragm .5.  da  jtdmùnflrau  Uni  ver  fi  t.  §.10. 
n.J.  pofl  Paullum  de  Caflro  conf.  13Z. 

(3)  1.  14.  §.  fuptr  cataria  Cod.  h.  t.  Paul l.  Montan.  fuptr  Pragm.  1 

J.  de  jldminifir.  Univtrfltat.  §.  IO.  ».  7. 

(4)  Rite,  in  prete,  eh.  peri  i,  lib.  2.  cap.  66.  ».J.  <5*  J. 

(5)  L 5.  %.  alt.  ff.  da  dal.  exctpt.  Fab.  in  Cod.  dtf.  ad  b.  t.  dtf.i. 

».  3.  & 4.  in  allegar. 
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Del?  eccezione  dell*  preferitone. 

LA  legge  non  fi  è contentata  di  /occorrere  i figli  di 
famiglia,  le  donne,  e i debitori  nella  maniera  co- 
me fi  è veduto  nei  titoli  antecedenti  ; ella  , che  Tem- 
pre ha  avuta  la  mira  all*  equità  (1) , ha  voluto  accor- 
dare altri  rimedj  ai  debitori  , la  cui  condizione  e fiata 
mai  Tempre  mifera  , e dura . Ha  introdotto  a loro  be- 
neficio la  preferizione  , mediante  la  quale  non  un  fol 
genere  di  debitore  , e in  certe  occafioni , ma  tutti  ? e 
per  tutti  i cafi  fono  liberati  dalle  moleftie  dei  credito- 
ri, e le  cui  azioni  fono  totalmente  eftinte . Ne  darò  la 
fui  idea  fecondo  le  nozioni  delle  leggi  Romane,  e poi 
pafferò  a vedere  come  poffa  avere  il  fuo  luogo  negli 
affari  mercantili,  dove  non  fi  potrebbe  entrare  a quello 
efame  fe  la  cofa  non  fi  ripetefle  dai  fuoi  principi . 

La  preferizione  è una  difefa  che  nafee  da  un  lun- 
go intervallo  di  tempo  (a).  Ella  una  volta  era  diffe- 
rente dall’ ufucapione , ma  ora  è rifleffa(3).  E perciò 
potrebhe  definirti  con  Modellino  ndjedio  domimi  per  con- 
tinuationem  tempori s lege  definiti  (4)  . Ella  ci  da  il  do- 
minio di  una  cofa  che  fi  può  acquiflare  (5)  , che  p°f* 

lediamo  con  giufto  titolo  lò),  con  buona  fede  (7)  » 1* 

quale 


(1)  L 90.  f.  dt  reg.  far.  _ y 

(1)  L.  1.  Cod.  fi  quis  ignorane  Cr  Gloff.  in  /.  t.  §»  tnm  prxcutam 
Veri,  nee  ufucapione  ff.  dt  pign. 

(?)  L.  un.  Cod.  dt  ufottp.  transfert»,  ere.  .... 

(4)  L.  J.  f.  de  ufucap.  T„. 

(5)  I.  9.  Cr  18.  ff.  h.t.  $.  J.  hdi.  Lt. 

(6)  §.  5.  lofi.  t.t. 

(7)  11 48.  i I.  ffj»  m.  iamnr.  ' * 
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quale  fecondo  il  dritto  Canonico1  dee  elfer  perpetua  (1), 
per  un  tempo  determinato  dalla  legge  , e poirdTo  non 
interrotto  ( 1 ) . Il  reo  adunque  che  prova  tutti  quelli 
requifiti  è liberato  dall’azione  che  gli  fi  promuove  co- 
me fe  avelfe  foddisfatto  (3) . 

Quella  è la  prima,  e principale  maniera  di  acqui- 
Ilare  introdotta  dal  Dritto  Civile  , e propriamente  da 
quello  delle  dodici  Tavole,  alla  quale  par  che  fi  oppo- 
neffe  il  dritto  naturale  , che  non  promette  di  togliere 
ad  alcuno  la  fua  roba  malgrado  lui . Ma  ciò  non  ollante 
quella  legge  ha  le  fue  ragioni  fondamentali  , onde  po- 
terfi  folténere.  Gli  eruditi  che  convengono  fulla  giulti- 
zia  della  medefima  non  lo  fono  parimente  fui  fondamento 
della  flefla  legge.  Grozio  (4)  l’appoggia  fullanimoche 
ha  il  padrone  di  abbandonar  la  fua  roba  (5)  : Puflendorfio 
vi  aggiunge  la  pubblica  tranquillità  ; ed  altri  il  tacito  con- 
lènfo  del  padrone  . La  legge  civile  anche  ne  ha  dato 
le,,  fue  ragioni  per  non  far  rimanere  i dominj  fempre 
incerti  , per  dar  qualche  fine  alle  liti  , per  punire  la 
negligenza  dei  padroni  , i quali  hanno  permeilo  che  le 
loro  robe  fieno  prelfo  gli  altri  (6),  dalla  quale  negli- 
genza fi  argomenta  una  certa  volontà  di  alienarle  (7)  . 
Quindi  fi  è che  fi  fono  ritrovati  var;  generi  di  preferi- 
tone fecondo  la  qualità  delle  cofe,  e dei  dritti , cofic- 
■ «W  chè  ' 


(0  Cap.  fin.  X.  de  prjefcript. 
r,(t  *5-  ff-  de  ufuctp.  , , • 

(3)  Z anger  de  except.  p.  3.  c.  io.  n.  30. 

(4)  De  jur.  bell,  ac  pac.  lib.  2.  cap.  4. 

(5)  De  offre.  barn.  , & cìv.  r.  li.1 
(tf)  L.  1.  ff.  de  ufueap.  . « 

17)  L.  jS.  ff.  de  verb.  fieni/.  /.*  5.  ff.  prò  fio , & m'  I.  3.  & 4 

Cod.de  prxfcnpt.  30.,  vel  40.  ad  eLÌ.uff,  da  ufi’,, 

puf  & ufueap.  ».  1.  *“  -tL  •»  l'I' . • ‘ - . 


t )">  ix.  • 

;•  ",  .»»'  1 

. IVO»’!.  ì>, 

i\à\a  v>  V i '>  m 
. v ifc  .( 
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chè  qualche  volta  i Legislatori  hanno  conceduto  un  tem- 
po più  lungo , e qualche  volta  più  breve  per  la  prefcri- 
zione . 

Si  è dubitato  preffo  di  noi  fé  mai  la  prefcrizione 
potefle  opporfi  nei  noftri  Tribunali . Rovito  pretende  di 
nò,  perchè  nel  Regno  fi  procede  fola  falli  ventate  in- 
fletta , e perciò  fi  dee  ributtare  quella  eccezione  che  . 
nafce  dalla  mala  fede  ( 1 ) . Altri  adducono  in  foftegno 
di  quello  fentimento  che  nei  nollri  Supremi  Tribunali  li 
procede  con  equità , la  quale  è oppolla  alla  durezza  del- 
la prefcrizione  (2).  Ma  la  maggior  parte  folliene  di 
perchè  il  Dritto  Canonico , che  tanto  favorifce  l’equità, 
ammette  la  prefcrizione  quando  vi  fia  la  buona  fede  : e 
perchè  la  pratica  di  giudicare  rimette  fempre  la  prefcri- 
zione ai  meriti  della  caufa  (3).  E fe  gli  Scrittori  fo- 
xenfi  ci  fanno  fapere  che  nel  Regno  rare  volte  le  liti  fi 
decidono  colla  prefcrizione  , quello  avviene  perchè  rare 
volte  manca  la  mala  fede  , e vi  concorrono  tutti  i re- 
quifiti  richiclli  dalle  leggi  per  dar  luogo  alla  prefcri- 
zione . 

Nofl  lafciava  però  di  effer  dubbiofo  l’affare , ficchè 
la  Coftituzione  del  1738.  confiderò  che  la  più  impor- 
tante determinazione  era  quella  di  vedere  fe  nel  Regno 
doveffe  ammetterli  la  prefcrizione , e in  quali  cafi  . Quin- 
di fi  fu  che  per  efecuzione  della  medefima  effendofi  a 
23.  Decembre  dell’  illeffo  anno  unite  le  quattro  Ruote 
del  S.C.  fu  per  modo  di  legge  ftabilito  darli  luogo  nel 
Par.I.Tom.lll . ì Sss  Foro 

(1)  Rov.  tanfi.  40.  IH.  2.  ».  15.  & 14-  Urfill.  ad  Afflili,  deci/.  IJ. 
n.  9.  Rote.  tefp.  tesai.  Ó5.  ìib.  1.  ».  26.  Cafareg.  di/c.  lo».  ».  19. 

(a)  Cravti  confi!.  25 1.  num.  4.  voi.  3. 

(?)  Amar,  tonfi  96.  n.20.  Afflili,  deci/.  52.  139.  Cappe,  deci  fi  52.  , 
tf  in.  Francb.  deci fi  1 66.  ».  8.  deci/  341.  ».  3.  deci/.  397,  ».  8.  Ai- 
timer.  ed  Rovit.  lii.  1.  tonfi  51.  & Hi.  2,  confi  40. 


Digitized  by  Google 


PARTE  I. 


506 

Foro  alla  prefcrizione  colla  quale  fi  eftinguono  le  azio» 
ni , purché  fia  confermata  dalle  condizioni  prefcritte  dal 
dritto  Civile  , e Canonico  , e Municipale  , il  che  poi 
fu  approvato  dal  Re  a n.  Decembre  1742.  (1).  Cosi 
la  cola  è decifa  , e quella  eccezione  è perentoria  , ed 
impedifce  1*  ingreffò  della  lite  quando  fi  oppone  prima 
della  conteftazione  , perchè  oppofta  dopo  li  riferba  ad 
merita  caujfa , come  è di  tutte  l'altre  eccezioni  che  fi 
d icono  litis  finita  (2)  . 

Veggafi  ora  fe  quella  eccezione  fi  poffa  opporre 
nel  foro  mercantile  . Nafce  il  dubbio  , perchè  tra  i 
Mercanti  fi  procede  ex  aquo , (y  bona  come  tante  vol- 
te abbiamo  detto , e la  prefcrizione  è chiamata  iniqui fi- 
fimum  juris  fubfidium  (3)  : perchè  la  prefcrizione  è una 
difefa  odiofa , e contro  alla  naturale  equità  (4)  : perchè 
chi  fi  difende  per  via  di  tempo , fi  dice  che  fi  difende 
per  circonvenzione  (5)  ; perchè  la  prefcrizione  fi  chia- 
ma frode,  dolo,  circonvenzione,  machinazione  dolo  fa  , 
c cattiva  allegazione  ( 6 ) , e perchè  deefi  efeiudere  dai 
Mercanti  , dove  tutto  dee  caminar  con  finceritk  , eoa 
buona  fede,  con  efattezza,e  colle  leggi  della  più  efatta 
giuftizia.  Ma  ciò  non  ollante  fi  conchiude  da  altri  che 
la  prefcrizione  fi  poffa  allegare  , perchè  approvata  dal 
dritto  Civile,  e Canonico,  e dalla  buonafede,  farebbe 
piuttofto  contrario  all’  equità  naturale  togliere  ad  uno 
quel  che  per  via  legittima  ha  acquifiato.  Anzi  il  £*> 

vor 


CO  Pragm.  ?.  de  prafeript» 

CO  deci/.  <5?. 

(?)  Nov.  5.  §.  babeat  . 

(4)  L.  1.  verb.  veì  injur.  ffi  de  negot.  gtfh  f.  ite*  èat  natura  T+.ff. 
de  condili,  indei . 

(5)  Andr.  de  Iftm.  in  cep.  /uncinute , & ib.  AffliQ.  n.j* 

( 6 ) JNatt.  con/,  in  fin* 
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vor  del  Commercio  , efige  che  il  tempo  della  prefcri- 
zione  fia  più  riftretto  , perchè  premendo  al  pubblico 
che  i dominj  non  fieno  incerti  , dee  affai  più  premere 
ai  negozianti  che  quelle  mercanzie , che  vanno , e ven- 
gono , e padano  per  mille  mani  non  fieno  per  lungo 
tempo  allacciate . E fe  mai  fi  credeife  di  effer  qualche 
cola  d’ ingiù  fio  nella  brevità  del  tempo,  tutto  farà  tol- 
lerato , e permeffo  in  grazia  della  pubblica  utilità  , e 
in  pena  della  negligenza  di  chi  abbandona  la  fua  mer- 
ce. il  dritto  di  Lubec  dà  un  anno  , ed  un  giorno  per 
la  prefcrizione  (1) . 

Quefta  eccezione  è tanto  frequente  , ed  ammeffa, 
che  il  Giudice  può  da  fe  fteffo  fupplirla  quando  appa- 
ride  dagli  atti  ancorché  dalle  parti  non  fi  opponelfe. 
Egli  è vero  che  à prima  vifta  fi  potrebbe  - dir  di  nò, 
perchè  la  prefcrizione  non  toglie  l’azione  ipfo  jure , ma 
per  mezzo  dell’  eccezione  £ 2 ) , e che  il  Giudice  non' 
può  fupplire  nelle  eccezioni  (3).  Ma  è meglio  il  dire 
il  contrario  : perchè  k prefcrizione  toglie' l’azione  ipfo 
jure  (4) , e quando  manca  l’ azione  il  Giudice  ex  officia 
può  refpingere  1’  attore  ; e nuando  anche  competeffe 
1’  azione  ipfo  jure  , elfendo  ella  inefficace  , ed  inutile 

fier  mezzo  dell’  eccezione  , il  Giudice  Tempre  vi  può 
upplire  (5).  . 

1 Sss  2 II 

(0  Nov.  in  Com.  in  J ut  Lubec.  p.  I.  lib.  i .tir.  8.  art.  l.  n.  7.  8.  & 
9.  Marquard.  de  jur.  ntercar.  IH.  3.  cap.  8.  n.  48.  ad  51. 

(2)  L.  fiuptr  Ungi  li.  Cod.  de  preferì pt.  long.  temp.  I.  fi  quit  8.  §. 
1.  ì Cedi  dt‘  prafeript.  30.  *#/  40.  ennor.  cap.  ad  aure»  6.  fub  fin.  X. 
de  prafeript. 

•(  (3)  Boti,  in  l.  ubi  paBum'Cod.  de  tronfi ad.  *.8.  GuieU  Pop.  deci/. 
1*1.  ».  1.  •&  fieqq . Bore,  detifi.  344.  ».  I.  Ù"  fieqf, 

(4)  L.  30.  Ccd.  de  prafeript.  30.  Vii  40.  armar, 

(5)  Marquard,  ib,  ».  5».  ad  55.  ubi  varii . 
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Il  Commercio  però  non  foffre  che  la  prefcrizione 
fi  polla  allegare  in  certi  cali  ne’ quali  regna  la  malafe- 
de. Un  Iftitore,  un  Amminillratore  di  una  foci  età  mer- 
cantile , ancorché  folfe  fciolta  l’Iftitoria , e la  focietà  , non 
potrà  mai  opporre  I3  prefcrizione  per  lo  rendimento  di 
conto.  Egli  come  fa  di  dover  render  conto , ed  in  con- 
feguenza  è nella  mala  fede,  ne  avviene  che  fecondo  le 
regole  del  dritto  Canonico  in  particolare  non  potrà  mai 
preferivere , e quella  mala  fede  pafla  ancora  all’  erede . 
Egli  è vero  che  le  azioni  perfonali  fi  preferivono  per 
lo  Ipazio  di  anni  trenta  (1)  , ficchè  chi  è obbligato  a 
dar  conto  , pafla to  quello  tempo , dee  elferne  efente , ma 
come  egli  era  obbligato  ad  un  tal  rendimento  , eccolo 
perciò  nella  mala  fede  , la  quale  gli  tolfe  la  facoltà  di 
poter  preferivere,  ed  in  conleguenza  nè  per  trenra , nè' 
in  eterno  poteva  correre  la  prefcrizione  (2), ancorché  li 
trattalle  di  azioni  perfonali  (3) . E quello  è oggi  il  co- 
mune fentimento  dei  Dottori  (4)  , i quali  fupponendo 
in  chi  dee  dar  conto  la  feienza  della  propria  obbliga- 
zione, quella  feienza  efclude  , e diilrugge  qualfivoglia 
prefcrizione  di  buona  fede , coficchè  nè  per  cento  , nè 
per  mille,  nè  per  tempo  innumerabile  fi  poflfa  in  que- 
lli cafi  preferivere , tanto  fe  la  feienza  è certa , quanto 
fi  fofle  prefunta  (5).  , ? ; i ni 

No® 

(1)  £.  fi  cut  Cod.  de  prjefcrìpt.  JOk  arm. 

(2)  C.  p»(feffor  de  reg.  jur.  n.  6.  cap.  finaf  de  praferìpt. 

(?)  Bald.  de  preferì pt.  pare.  a.  terne  partii  prmt.  quafL  I?.  pet 
totem  & pare.  4.  prine.  qua  fub  nunt.  ?. 

(4)  Ror.  Gen.  deci/.  20.  ».  io.-,  & I?.  & àtei/,  ao?.  m.  4.  & J. 
Gr»t.  Jìfcept.  fon n.  tap.  51.  n.  14.  de  Ma  rim.  ad  Revtrt.  deeif.  29. 
V.  6.  Cafareg.  dife.  102.  n.  29.  30.,  & ?r. 

(5)  ■Artfaid.  de  Comm,  m.  95.  n . 21,  & ftqq.  Cafareg.  ìb , ».  33. 
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Non  lafcerò  di  avvenire  usa  cofa  che  in  Commer- 
cio può  affai  valere  in  fatto  di  preferì z ione . Gii  fi  fa 
che  chi  vuol  prefcrive*e  bifogna  che  abbia  poffeduto,* 
che  il  poffeffo  dee  effere  continuato  per  quei  tempo, 
che  la,  legge  ftabilifce  , e che  non  dee  effere  interrotto 
nè  per  fatto , nè  per  dritto . Quando  la  preferizioue  è 
interrotta  , il  pofleffo  che  ha  preceduto  lf  interruzione 
non  può  fcrvire  per  acquifere  in  appreffo  la  preferizio- 
ne.  Ma  quando,  la  preferizione  è Solamente  iofpefa  , il 
poffeifo  che  ha  preceduto , e quello  , che  fiegue  la  fo» 
fpenfione  fi  unifeono  per  formare  il  tempo  neceffario  per 

8 referi vere.  Si  deduce  folamente  il  tempo  intermezzo 
urante  il  quale  la  preferizione  è fiata  fofpefa.  La  leg- 
ge Romana  noi%  faceva  correre  la  preferizione  contro  ai 
pupilli  : quefta  difpofizione  fi  è efiefa  ai  minori  , e in 
generale  la  preferizione  è fofpefa  per.  riguardo  di  colo- 
ro, che  non  fono  nello  fiato  di  agire  , come  la  donna 
Cotto  la  potefik  idei  marita,  il,  ^9,/oÌto  quelli;  del 
padre.  E per  effetto  dt  queftt, principi 
falli fee  , la  fua,  decozione  imgedifce  ] 
preferizione  .(i),,f(  C;-m 


11  'il!.  ✓ ! 

i - « * >1  * i*>.'  * i* 

• - C ■ » i • ! fi  il' 

■ : i ' >1.  i . - ! 

-i»  . f.x  - . . t , • 

••  • •-  : •?-  :i.  ii  . t : 


r f.  • i" 


il  ih 


■i  ! 


TIT- 

(i)  Stì gii.  laiyr.  Ced.  péri,  i.  up  4.  ».  2p.  Jl,  & JJ.  ver/, 
«tqut  idee  Qafertg.  dift,  tot.  n,  36,  ufi  vani  » 
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Del P eccezione  dell'  error  di  calcolo  . 

NOn  v’è  cofa  più  frequente  in  Commercio  quanto 
il  conto  che  fi  danno  i Negozianti  tra  loro.  Co- 
me tutta  quefta  gran  macchina  fi  aggira  fopra  la  corri- 
fpondenza , una  tal  corrifpondenza  è mantenuta  dal  car- 
teggio , dai  libri  , e dai  cont!  , che  per  mezzo  di  efli 
fi  formano . Il  conto  in  fatti  lignifica  in  generale  uno 
ftato  calcolato , o non  calcolato  dei  debiti  attivi , e paf- 
fivr  di  un  Mercante , delle  fomme  che  egli  ha  traile  ma- 
ni, delle  mercanzie  ch’egli  ha  ricevuto  , o venduto  (i). 
Quefta  operazione  è còsi  foftanziale  , é neceffaria  che 
, fenzà  di  effa  non  fi  può  eflere  Commercio  , perchè  il 
Negoziante  tutto  trova  in  elfi;  i fuoi  creditori  , la  fua 
Corrifpondenza , il  prezzo  delle  compre,  il  prezzo  della 
velidira  , le  fqe  fpefe il  fuo  debito  , il  ilio  credito  , là 
nafcira  in  fom ma  , i 1 progreftd  di  ogni  affare  ,•  la  ft radi 
Che  hà  prefà , e tutti  i Jaoi  fbctfeffi é confeguenze  v* 
Anticamente  i conti  fi  davano  pcr'  Aie^zo  dì  quel 
faffolini , che  fi  chiamavano  calcoli,  rotondi,  durilfimi, 
che  tenendoli  in  mano  componevano  i numeri.  Quin- 
di fi  fu  che  l’ ifteffo  conto  fi  dilfe  calcolo  (2),  e cal- 
culus  fubduci  , calcalo  fubjici  , reducere  ad  calculum  , li- 
gnificano l’ifteffo  che  fare  i conti , e farli  con  accuratez- 
za . Quefta  voce  fi  eftefe  anche  ai  giudizj  , perchè  i 
Greci  raccoglievano  i fuffragj  > e li  contavano  per  via  di 

cal- 
ti) D iuion.  del  Cittadino  V.  Conto. 

(*)'■•£. -8.  ff.  de  pofl.  I.  2i.  §.  7.  ff.  ad  leg.  Faleid.  /.  6.  $.  ult.  ff. 
de  bis  otti  notant.  infam.  I.  29.  ff.  de  dot.  Panarmi t,  & DD.  ad  l. 
un.  Cod.  de  error.  cale.  & /,  fi  fponfus  i.  (.  fi  quii  tega  tu  s ff.  At  da- 
nai. inter.  vir.  0*  u\tt.  ''  " ‘ 
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calcoli,  bianchi  per  l’ alfoluziope , negri  per  la  condan- 
na, ficchè  il  calcolo  lignificava  anche  la  fentenza  (1). 
I conti  poi  finirono  di  farli  per  via  di  calcoli , e nella 
negoziazione  , non  che  in  altri  affari  tutto  li  fa  per 
mezzo  delle  cifre  aritmetiche  (2) . 

Le  leggi  obbligano  chi  amorini  lira  la  roba  altrui  a 
dar  conto,  iìa  tutore  (3),  Ha  procuratore  (4)  , fia  fer- 
vo, o figlio  (5),  o fia  focio  (6).  Chi  dee  dar  conto 
dee  provare  quel  che  ha  operato  nella  fua  amminiftra- 
zione,  e perciò  1*  amminiftratore  dee  fcrivere  , ed  efi- 
bire  i libri  de’  conti  (7) . Ma  il  rendimento  de’  conti 
oltre  all’  efibizione  de’  libri  comprende  ancora  il  cal- 
colo, il  depofito  del  reliquato,e  il  pagamento  di  quel- 
lo , che  li  dee  (8) . Le  leggi  hanno  ricercato  molte  co- 
fe  nel  rendimento  de’ conti  (p).  Ma  Baldo  fcriffe  bene 
quando  diffe  che  dovea  T affare  rimetterli  all’  arbitrio 
del  Giudice  , il  quale  giudicherà  quel  che  gli  fembri 
a propofito  fecondo  le  leggi  della  giuftizia,e  dell’equi- 
tà . Il  conto  adunque  per  dirli  perfetto  ricerca  in  pri- 
mo luogo  T efibizione  de’  libri  per  poterfi  vedere  chi 

fia 


(1)  L.  12.  Cod.  de  /udtc,  /.  i.  Cod.  de  appellai.  1. 4.  Cod.  de  au&. 
prefl.  Nove/.  T htod. , <5*  Valentia».  ne  due . vet  limitari*  mi  Ut. 

(i)  Perez  ad  tit.  Cod.  de  err.  cale. 

(?)  L.  1.  & in  prìnc . ff.  de  tut.  & rot.  diflr. 

(4)  L.  idtmque  §.  I . & l.  ut  mandato  ff.  mandai . (T  l.  guadane 
ff.  de  procurar . 

(5)  L.  f ed  fi  dammtm  §.  fine  autem  ff.  de  pecul. 

(ó)  L.  quedam  in  princ.  ff.  de  edend.  cum  filmili  bus  Rot.  Gen.  dee. 
96.  ».  i.  & i. 

(7)  L Labeo  $.!.&!.  /latti  Uh.  §.  eaterum  ff.  de  flati*  lib.  0*  /. 
cum  ftrvus  ff.  de  condii.  & demonflr. 

(8)  Rot.  Gen.  ih.  ».  4. 

(9)  I.  tum  /emù  ff.  de  tondi t. , & demonflr. 
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fìa  debitore  fé  il  contabile  cioè  chi  db  il  conto , o que- 
gli a cui  fi  dk  il  conto  (1)  . Se  il  oonto  fi  rende  fen- 
za  una  tale  efibizione  non  farà  legittimo , nè  avrà  for- 
za per  liberare  i’  amrainiflratore  dall’  obbligo  ulteriore 
quantunque  coftafle  dell’  approvazione  del  calcolo  fattali 
a tale  riguardo  (2)  . Che  fe  i libri  fi  perdeflero , o non 
fi  fecero,  affinchè  non  fia  alcuno  obbligato  ail’ imponì- 
bile, fi  ammetteranno  altre  fpecie  di  pruove , come  fa- 
rebbero teftimonj , o altri  pubblici  documenti  (3). 

Il  conto  vuole  ancora  il  calcolo  , fenza  del  quale 
non  può  camminare  , ed  avere  il  fuo  effetto  , quantun- 
que l’uno  qualche  volta  fi  confonda  coll’altro.  Bifogna 
però  farvi  qualche  differenza,  perchè  il  conto  è Io  fia- 
to attivo  , e paffivo  di  un  affare  amminiftrato  , ed  il 
calcolo  è la  fupputazione  di  più  partite  fommate  , fot- 
tratte , moltiplicate  , e divife , alla  cui  determinazione 
fi  procede  col  mezzo  delle  regole  dell’  Aritmetica  , e 
deli’  Algebra  (4) . Quefto  calcolo  fi  fa  dopo  che  tutte 
le  partite  fieno  fiate  difcuffe  , e paragonando  il  calcolo 
dell’introito,  e dell’efito  fi  fa  il  bilancio  (5).  Quelle 
partito  debbano  eflere  chiare  , e diftinte  , altrimenti  il 
calcolo  farà  di  minor  valore  ( 6 ) , e debbano  eflere  giu- 
fiificate  nella  maniera  approvata  dalla  legge , dalla  con- 
fuetudine,  e ad  arbitrio  del  Giudice  (7). 

Le 

(1)  L.  cum  fenut  8f.  ff.  di  condii.  dy  dcmonflr. 

(2)  L.  i.  ff.  de  tdend.  I.  ptn.  Cod.  de  in  He.  j ut . 

(3)  Anfald.  difc.  7?.  ».  4 6.  Ca/areg.  difc.  102.  ».  37.  ad  4J. 

(4)  Savary  Diz.  V.  Calciti. 

(5)  Savary  ib. 

(6)  L.  16.  §.2 . ff.  dipo/iti . I.  82.  Ver/,  nam  non  et ti/jue  ff.  de  can- 
diti. Cr  dtmonflr.% 

(7)  /.  3.,  & ibi  Gloff.  in  vtrb.  probabant  Cod.  de  adminiflrat.  tu- 
tor. vtl  curat.  I.  29.  §.  i-  ff-  de  minor.  Htv.  Com,  Ter.  cap.  23. 
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Le  perfone  deftinate  a formare  i calcoli  , o fieno 
i calcolatori  debbono  unicamente  reftringerfi  alla  facoltà 
Aritmetica , o fia  alla  feienza  de’  numeri , che  è la  pri- 
ma delle  Matematiche.  Effi  fi  chiamano  Ragionatori , ed 
in  latino  Ratiocinatore s , nome  da  elfi  creduto  più  nobi- 
le che  quello  di  Computici . Elfi  fono  adoperati  in  aju- 
to  de’  Giudici , ai  quali  non  fi  appartiene  di  far  da  Cal- 
colatori , nè  perdere  il  tempo  in  formar  numeri , e ze- 
ri ( i ) . Ma  non  mai  fari  a loro  permeflo  di  far  da 
Giudice  e di  ufeire  dalla  sfera  del  loro  meftiere  ( 2 ) . 
Eflì  fi  feelgono  o dalle  parti  , o dal  Giudice  , e fono 
tenuti  del  dolo , e della  frode  adoperata  nel  calcolo  che 
a loro  fi  è commeflò(3).  Sono  anche  tenuti  per  la  gran 
negligenza , e colpa  lata  eguale  al  dolo  ( 4 ) . La  con- 
fuetudine  univerlile  fi  è che  ai  Calcolatori  deftinati  dal 
Giudice  fi  dee  dare  una  intiera  fede  in  giudizio  ( 5 ) , 
quando  fi  trattano  cofe  del  loro  meftiere  : poflono  anche 
dare  il  loro  parere  al  Giudice , e quelli  poi  pronunzia  la 
fua  fentenza  con  adottare,  o non  adottare  i loro  fenti- 
menti  fecondo  le  circoftanze. 

Quando  nel  conto  dato  amichevolmente  , o eli- 
minato dai  Calcolatori  rifultafle  il  debito  di  chi  1’  ha 
dato  , egli  dee  accettare  il  reliquato  , riconofcerlo , 
pagarlo  , o farne  depofito  per  poterli  dire  gii  perfe- 
zionato il  conto . Così  il  rendimento  de’  conti  comin- 
cia dal  fatto  , cioè  colla  efibizione  de’ libri  ^ cammina 
ParJ.Tom.III.  T 1 1 colla 

(1)  l. 3.  & 4 . Cod.  de  difeuff.  lib.  IO. 

(2)  Cafareg.  dife.  2 18.  ».  46.  • ' 

(?)  L.  1.  §.  1.  & l.  4.  §.4.  ff.  fi  tnenfor  falf.  mod. 

(4)  1.  21?.  $.2.  /.  22?.  & 22 6.  ff.  di  Vtrb.  fitgnif.  /. 29.  in  princ. 
ff.  mandai.  I.  uh.  & tot.  tit.  ff.  fi  menf.  falf.  mod. 

(j)  L.  5.  ff.  de  condir.  , & dtmonflr.  Rat.  Gt't.  dttif.  141.  p.  I. 
S truck,  de  mercat.  part.  2.  n.  6j.  & 6 8. 
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colla  difpunzione  delle  partite , e col  calcolo , e fi  per- 
feziona col  denaro , cioè  colla  reftituzione  del  reliquato. 
Il  folo  pagamento  del  reliquato  fenza  V efibizione  de’ 
libri  non  bada  a poterfi  dire  dato  un  conto  ( 1 ) . E 
quando  anche  vi  fofle  un  bilancio  , quello  fe  non  folle 
ellratto  dai  libri  , e non  contenefle  tutte  le  partite  del 
dare , ed  avere  non  proverebbe  un  rendimento  de’  con- 
vf  ti  (2). 

Il  conto  adunque  dato  a dovere  diftrae  la  ragio- 
ne (3),  libera  dall’  obbligazione  (4)  , e come  fe  fofle 
una  tranfazione  (5)  , Gcchè  non  folamente  ne  nafce  la 
quietanza  , e la  liberazione  a favor  di  chi  ha  dato  il 
, conto  ( 6 ) , ma  non  G dee  più  moleltare  chi  ha  refo 
un  tal  conto,  e l’ha  faldato.  La  Ruota  di  Genova  an- 
che lo  decide  con  franchezza  (7) , particolarmente  quan- 
do i conti  G fono  dati  coll’  autorità  del  Giudice  ( 8 ) . 
Ma  quello  cammina , quando  i conti  G fodero  dati  fe- 
condo le  regole  mercantili , cioè  colf  e fpre filone  de’  li- 
bri, e delle  partite  del  dare,  ed  avere,  e di  tutto  quel- 
lo , che  riguarda  1’  amminiArazione . Talvolta  in  vece 
di  quelle  fcritture  G efibifce  una  liAa  delle  mercanzie 
vendute  , e comprate  , e per  quello  giudicò  la  Ruota 
di  Genova  (p) , che  il  conto  dovea  darG  di  nuovo  per 

non 

(i)  L.  cum  fervHS  81 . ff.  de  candir.  , & Àcmenflr,  L cum  fiata  li - 
ètro  6.  ff.  de  fiat.  Ut.  I.  non  folum  9.  ff.  de  bit  qui  ff.  de  lì  ber  t.  C«- 
fartg.  dtf.  101.  n.  58.  od  61. 

(j)  Ca/areg.  dìfc.  102.  n.  4?.  44.  45.,  & 4 6. 

(3)  Tot.  tit.  ff.  de  tutti.  , tir  rat.  diflrah. 

(4)  L.  fernet  ubi  Bart.  Caci,  de  Apoch » lib.  io.  /.  cum  ferva t 82. 
ff.  de  condir tr  demonfirat.  I.  fi  pure  37.  ff.  de  fidekomm.  liberi . 

(5)  I.  emptor  47.  Lueius  ».  ff.  de  pati. 

(6)  L.  1.  tot.  tir.  C.  de  Apoch.  lik  io. 

(7)  Deci/.  98.  1 

(8)  Arg.  L juflo  ff.  de  tcqubr.  poffeff. 

(9)  Deci/.  187.  . ; 


s 
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non  eflèrfi  dato  a dovere..  L’altra  accezione  che  fi  può 
‘opporre  ad  un  conto  già  veduto,  efarainato,  e difcuflò 
è quando  vi  foflè  occorfu  qualche  errore  foftanziaie  , do- 
lo , o lefio'.'  : , e quella  eccezione  avrà  il  fuo  luogo 
quantunque  foflè  già  feguita  la  liberazione  dell’  Ammi- 
niftratorc  per  mezzo  di  quietanza  anche  generale  , ed 
ampliffima  (i).  La  ragione  fi  è perchè  non  mai  taluno 
può  eflère  tenuto  a fare  al  fuo  Araminiftratore  una  quie- 
tanza generale  di  qualunque  debito  , e credito  per  la 
frode , o lefione , che  vi  può  intervenire  (a) . 

Ma  fe  nel  conto  vi  foflè  flato  il  dolo  o frode, 
per  alcune  partite  , e per  altre  nò,  la  liberazione  farà 
ben  fatta  per  quelle , e non  per  quelle , purché  la  quie- 
tanza  non  liberaflè  efprelfamente  dal  dolo,  e daUa  fro- 
de . Egli  è vero  che  il  dolo  , o la  frode  futura  nei 
conti  non  fi  può  rimettere  per  non  dare  occafione  al 
delitto,  pure  quando  il  dolo  o la  frode  fi  foflè  già  com- 
meffa  fi  può  rimettere  , e fe  fi  rimette  non  fi  dà  luo- 
go a pentimento . Che  fe  fi  foflè  occultata  qualche  par- 
tita , e tralafciata , la  liberazione  dei  dolo  non  fi  ellen- 
de  a quello  che  è nafcolto  } o non  fi  fapeva  , e fopra 
< di  cui  niente  fi  è latto  : fi  raggira  folamente  a quello, 
che  è manifello  , e fu  di  cui  fi  tratta  ( 3 ) . 

Quando  però  non  ci  foflè  nel  conto  alcun  dolo , al- 
cuna frode  , ma  un  femplice  errore,  l’eccezione  di  quello 
errore  Tempre  fi  può  opporre  . Quella  è la  famofa  eccezione 
deli’  errore  del  calcolo  , per  cui  abbiamo  un  titolo  dol 
• -Tu  a Co- 

j 

(1)  L.  8.  ff.  de  adminiftr.  ter.  ad  ctvit.  ptrtìn.  I.  134,  §.  7.  ff.  dt 
Ttg.  jur.  I.  un.  Cod.  de  or.  cale.  I.  2.  Cod.  de  apodi,  pubi . 

(1)  1.  3.  f.  1.  ff.  de  conte,  tutti,  ati.  Rat.  Cen.  deci/.  JJ.  ».  4.  de 
Hev.  Com.  Terr.  lìb.  1.  cap.  25.  ».  1. 

k (3)  X.  tres  fratret  ff.  dt  paftis  dt  Hev.  tè.  n.  5.  6. , 4P"  .J,  \ 1 . 
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Codice  fotto  quello  nome  (i) . Già  Modellino  (2)  ci 
avea  fatto  fapere  che  fe  qualcheduno  nel  rendimento 
de’ conti  avelie  errato,  provato  l’errore  domandava  con 
ragione  di  doverfi  i conti  rivedere,  ancorché  foffero  paf- 
futi dieci , o venti  anni . L’  errore  non  può  mai  recar 
pregiudizio  alla  verità  , e perciò  quel  che  fi  è pagato 
per  errore  fi  può  ripetere . La  legge  unica  che  fi  rac- 
chiude fotto  quello  titolo  ci  fa  faper  1’  ifteflo  aggiun- 
gendovi due  eccezioni . La  prima  fi  è quando  nata  la 
controverfia  full’  errore  del  calcolo  fia  quella  terminata 
colla  tranfazione  : la  feconda  quando  fi  fia  giudicato 
full’  iflelfo  errore  . L’  una  , e l’ altra  eccezione  ha  le  fue 
ragioni  : perchè  fe  la  cofa  giudicata , o tranfatta  fi  do- 
vette refcindere  per  errore  che  vi  folfe  corfo , le  liti  non 
mai  finirebbero  (3),  il  che  fcon volgerebbe  la  tranquil- 
lità della  focietà . 

T I T.  VII. 

Dell'  eccezione  delP  ordine  che  compete  al  Fidejujfore 

Nluno  è tenuto  ad  obbligarfi  per  l’altrui  debito  (4); 

ma  non  v’  è legge  che  proibifce  di  farlo , il  che 
accade  in  diverfe  maniere . Alle  volte  uno  fi  obbliga 
per  un  altro  rettando  tuttavia  quelli  obbligato  : altre 
volte  quelli  rella  fciolto  dall’ obbligazione . La  leggane 
conofce  tre  della  prima  fpecie  • ma»datoresy  pecunia  con- 
fo tutte  rei  ) fide juf sore s . Il  mandatore  è quegli , per  lo  cui 

suo- 

li) Cod.  IH.  2,  tit.  5.  de  errore  aleni!, 

(2)  In  1.  8.  ff.  de  edmin.  rtr.  ed  eivit. 

(?)  L.  2.  Cod.  de  re  indie, 

(4)  X*  24*  rie  peli,  . . 
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manda»  taluno  dà  il  denaro  ad  una  certa  perfona  (i): 
Il  debitore  cojìitutee  pecunia  è quegli  che  li  collituifce 
debitore  per  lo  debito  altrui;  per  mezzo  del  nudo  pat- 
to (2)  : il  Fidejuflòre  è quegli  che  per  mezzo  della  fti- 
pula  comanda  che  vada  fulla  Tua  fede  quel  che  altri  dee. 
Quelle  tre  obbligazioni  in  molte  cole  vanno  colle  llef- 
fe  leggi  (3).  . ; . 

Ma  non  lafciano  di  elfere  diverfe  in  altre  cofe  ; i 
mandatores  reftano  obbligati  per  via  delconfenfo;  i Fi- 
dejuflbri  per  via  delia  llipula , o fia  della  parola  ; quelli 
fon  prefenti  quando  fi  obbligano  : quelli  pofl'ono  edere 
-afl'enti  quando  incaricano  il  futuro  creditore  a dare  ad 
Altri  il  danaro . Il  mandato  precede  V atto  ; la  fidejuf- 
fione  può  precedere , e venir  dopo  (4)  . La  fidejulfione 
è per  mezzo  della  llipula  : il  cofiituto  è per  mezzo  del 
folo  patto  ; quantunque  oggi  il  collituto  appena  fi  di- 
(lingue  della  fidejulfione  , perchè  non  è piò  in  pfo  la 
folennità  della  llipula , e le  obbligazioni  ora  nafeono  dai 
nudi  patti . I Fidejuffori  fi  chiamano  ancora  adpromif- 
fores  (5),  perchè  promettono  l’iileÉfo  che  debbono  altri 
aggiungendo  la  loro  promeflà  ad  promifsum  alterius . 

Altre  volte  uno  paga  per  un  altro  alfine  di  liberarlo 
. dall’  obbligazione  , il  che  fi  può  fare  anche  fenza  faputa 
del  debitore  e fuo  malgrado  ( 6 ) . Che  fe  non  pagaf- 
fe  , e uno  voleflè  obbligarfi  per  un  altro  in  maniera  che 
quelli  folfe  fciolto  dalla  fua  obbligazione } anche  lo  può 

■ fare 

<0  *»  * 

, ■ (0  $■  tué  tantum  6.  InJÌ.  de  mandai. 

. (2)  Infi.  da  a SI.  §,  9.  de  confiituta. 

(3)  X.  kit.  C.  de  confi,  pecun.  Nov.  43. 

(4)  X.  6.  $.  2.  ff.  de  fidejuffor.  & mandar. 

(j)  X.  J.  §.  2.  de  veri,  oblig.  I.  in  mino  r t bus  4;.  ff,  de  folut . /.  fi 
vero  64.  §.  2 t.  ff.  folut.  matrim. 

iff)  L SS-  ff.  de  folut.  t ì.  47.  ff.  de  obi.  & sci. 
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fare  col  confenfo  del  creditore.  Le  leggi  hanno  chia- 
mato quello  contratto  exprontijjìone , e expromifsores  quelli 
Che  fi  obbligano  in  una*  tal  maniera  . Quelli  fon  divedi 
dai  Fidejuffori , perchè  non  promettono  l’ilteffo  infieme 
con  altri , nè  accedunt  all’altrui  obbligazione  ; per  mez- 
io  dell’  efpromiffione  fi  fa  la  novazione , perchè  l’efpro* 
miflore  in  legge  è quegli  che  riceve  in  tal  maniera 
l’altrui  obbligazione  , che  il  reo  principale  è liberato  (i), 
e perciò  è divedo  dal  Fidejuffore  (2)  » e qualche  volta 
fi  chiama  femplicemente  reo,  perchè  folo  fi  obbliga,  e 
fi  obbliga  quali  reo  principale  (3).  V efpromilfione  adun- 
que non  toglie , e ellingue  il  debito , ma  lo  «rasferi  fee 
in  un  altra  perfona  ; la  fidejuffione  produce  un  fulfidia- 
rio  debitore  reftando  falva  la  principale  obbligazione. 

L’effetto  della  fidejdlfione  fi  è che  il Fidejuffore  è 
tenuto  a pagare  in  nome  del  rèo  principale , ed  in  fo- 
iìdnm  in  maniera  che  è libero  al  creditore  di  fcegliere 
o il  principal  debitore,  o il  fidejuffore,  o in  tutto  , o 
in  patte  (4) , purché  nel  contratto  non  fi  fia  altrimenti 
convenuto  ( 5 ) . Ma  Giufliniano  colla  fua  Coflituzio- 
ae  '(tf)  accordò  al  Fidejuffore , fia  uno,  fieno  più,  il  be- 
neficio di  doverli  prima  convenire  il  reo  principale  , e 
difcUterfi  , e poi  rivolgerli  contro  al  Fidejuflòre . Que- 
llo accade  in  dtie  maniere  , fé  il  reo  è affetrte,  o fe  è 
prefente , e non  è alto  a pagare . Se  è affente , può  il 
- • 'ì  ’ ■ • » • Fi- 

V ». 

(1)  L.  7‘  $.  ftrvut  paftionie  8.  ff.  de  dii.  mal.  I.  qui  libertina  r ?7. 
in  fin.  ff.  de  tper.  liberi.  I.  8.  f fi  Hnvenerie  18.  ff-  ad  Sen.  Vellei. 
t.  ult.  ff.  de  Senatufe.  Maced. 

(2)  L.  ut  res  5}.  ff.  de  • eoHtr . empt.  I.  /.??.  in  fin.  ff.  de  «per.  Ub. 

. t$)  D.  1. 7.  §.  ferva  s '8.  ff.  de  del.  fitti,  d.  7.  #4.  J.  4.  flint • tnatr. 

(4)  L.  2.  Cr  5.  C.  de  fidejuff. 

(5)  L.  15.  eod. 

(6)  Nov.  4.  top.  \i  nude  Avth,  pruftnu  Ced.  *ad.  ■ * 
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Fidejuffore  impetrare  dal  Giudice  ua  tempo  competente 
da  chiamare  il  reo  in  giudizio  , pattato  il  quale  fora 
eoa  venuto  a ri  fpoedere  , ed  a pagare  facendoli  fare  dal 
creditore  la  ceffione  delle  Aie  ragioni.  Che  fe  il  reo  è 
prefente  fi  dee  chiamare  , e diicytendgfi  le  lue  facoltà 
fe  il  creditore  può  ettere  foddi&fatto , non  farà  moietta- 
to  il  Fidejufiore  ; in  altro  cafo  ù , quando  anche  non 
fotte  notoria  la  fua  infolvibilità  , perché  le  cofe  certe 
non  fi  debbano  meglio  cerziorare  (i).  , , . 

Quello  beneficio  fu  conceduto  ai  Fide pittori  per 
una  umanità  contro  alia  condizione  deli’ obbligazione , e 
la  offerva rione  del  dritto  antico  » per  cui  era  libero  ai 
creditore , tralafciato  il  reo  principale , convenire  ii  Fide- 
juttore . Un  tal  beneficio  ora  fi  chiaóla  or  citati , ora  e*- 
cuJJtoHÌs . Si  chiama  beneficio  dell’  ordini , per  l’ ardine 
che  fi  dee  tenere  nel  convenire  ; della  difcujftone  per  la 
difeuflione  dei  beni  del  reo  principale  / che  dee  prece- 
dere per  faperfi  fe  poflà  pagare  , o nò  Ma  compete 
do  non  vi  fi  fotte  lpec talmente  rinunciato , perche  ognu- 
fe  può  Tinunziare  a quello , che  fi  è introdotto  a favor 
fuo  ( 2 ) ; la  rinunzia  però  dee  ettere  fpeciale  y e non 
in  termini  generali,  i quali  neppure  potranno  ettere  fo- 
ttenuti dal  giuramento  (3) , Quello  beneficio  non  com- 
pete ipfo  pure  , ma  per  mezzo  deli’  eccezione  (4), 
in  maniera  che  fe  il  FidejufTore  paga  prima  della  di- 
fculfcone  dei  principale  non  ripeserà  dal  creditore , come 
fe  gli  avelie  indebitamente  pagato. 

Que- 
ll) Mptf.  eent.  ».  obfi  15.  Cài.  1.  oif.  17.  »,  >4.  Mutati,  tenfil. 
661.  ».  io.  VsfqtL.  ilìuf.  gu.  f.  1.  Hi.  1.  e.  40.  ».  ». 

(1)  L.  pen.  C od.  de  pati. 

(?)  Perez,  in  Cod.  Iti.  8.  tit.  41.  n.  2?.  ad  27. 

(4)  I*  fi  piarti  Jnft.  4»  fidejuJj.  Am  ti.  prjtftme . 
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Quefta  eccezione  fecondo  alcuni  è dilatoria , perchè 
differi/ce  folamente  la  lite  , non  1’  eftingue , e difcuflo 
il  debitori  può  il  creditore  ritornare  al  Fidejtìffore  fen-  > 
za  timore  della  ftefla  eccezione  (1) . Ma  fecondo  altri  : 
è perentoria  , perchè  perirne  1’  azione  quanto  al  Fide- 
juflbre  fe  fi  trova  il  debitore  nello  fiato  di  poter  paga- 
re . Tanto  bafta  per  poterli  con  fiderare  come  fe  folle 
perpetua  , e perentoria  (2).  Quindi  fi  è che  da  taluni 
è chiamato  anomala  quefta  eccezione . Quando  fofle  di- 
latoria fi  dee  opporre  prima  della  conteftazione  della  li- 
te, perchè  diffèriice  la  difcuffione  del  Fidejuflore,  ben- 
ché non  fi  difcuta  il  principale  , e riguarda  il  giudizio 
che  fi  dee  formare  (3).  Quando  fofle  perpetua,  fi  può 
fempre  opporre  . Ma  anche  quelli  che  la  confiderano 
còme  dilatoria  dicono  che  quefta  eccezione  fi  polla  op- 
porre fino  alla  conclufione  della  caufa  (4). 

Veggafi  ora*  fe  quefta  eccezione,  o beneficio  è co- 
' nofciuto  nel  foro  mercantile  . Veramente  volendo  decor- 
rere filila  natura  della  fidejuflione  fecondo  le  leggi  Ro- 
mane noi  troveremo  che  la  fidejuflione  è una  cofa  ac- 
cefloria  ; che  il  Fidejuflore  riceve  fotto  la  fua  fede  rut- 
tò quello  che  viene  dalla  natura  del  contratto,  per  cui 
interpone  il  fuo  obbligo  ; e che  quell’ obbligo  confimile 
dee  avere  il  fuo  effètto  dopo  la  difcuffione  del  debitore, 
ficchè  il  beneficio  dell’  ordine  accordato  da  Giuftiniano 
farebbe  fecondo  i principj  naturali,  e che  fcendono  dalia 

* na- 

ti) Auth.  tot  fi  deli  ter  Cod.  de  pigri.  Auth.  prafente  Cod.de  fide- 
puff.  I.  Mcfchis  47.  ff.  de  jur.  Fife.  I.  piane  14.  ff.  de  minor.  Fach . 
Iti.  8.  cap.  5.  Fab.  in  Cod.  fuo  h.  t.  def.  I. 

(2)  X.  fujfitit  5 6.  ff.  de  condii,  ind.  lib.  4.  Viri,  in  Infl.  lib.  4.  tit.  1 
13.  §.  io. 

(3)  Gomex  2.  var.  cap.  13.  num.  14. 

(4)  Cai/,  lib.  2.  obf.  cap.  27.  num.  3.  Perez  n.  33. 
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natura  dell*  obbligazione  fidejufloria , quantunque  le  an- 
tiche leggi  avellerò  altrimenti  difpoflo . Ecco  la  ragio- 
ne per  cui  vorrebbero  alcuni  che  nelle  caule  mercantili 
dovefle  fentirfi  egualmente  quella  eccezione  , perchè  il  » 

dritto  naturale  dee  Tempre  dominare  quando  per  patto, 
o per  legge  non  fi  flabiiifle  il  rigore  di  una  correale 
obbligazione  . E quando  quello  mancafle  dee  valere  l’au- 
torita  del  dritto  Comune  , il  quale  quel  che  ftabilifce 
rifpetto  negli  argentar)  o banchieri  ( i ) , non  fi  può 
ellcndere  a tutti  i Mercanti . Quindi  conchiudono  che 
dove  non  vi  fia  legge  fcritta  , o confuetudine  già  pro- 
vata , che  efclude  una  tale  eccezione  farebbe  meglio  per 
lo  creditore  che  fi  faccia  efprefiàmente  rinunziare  dal 
Fidejuflore  a quell’  eccezione  (2)  . 

Ma  dall’  altra  parte  tutta  la  fchiera  degli  Scrit- 
tori di  Commercio  grida  ad  alta  voce  che  net  Fo- 
ro mercantile  non  fi  debba  afsolutamentc  fentire  il  no- 
me di  quella  eccezione  , e ciò  per  una  fède  partico- 
lare , ed  efuberante  che  dee  elfere  in  tali  perfonc  , e 
per  la  pubblica  utilità  , e perchè  i buoni  Mercanti 
Tempre  fi  debbono  trovar  pronti  , ed  apparecchiati  col 
denaro  a qualunque  petizione  dei  creditori  (3) . Vi  è 
anche  di  più  : nel  Foro  mercantile  non  fi  fa  conto  del- 
le fottigliezze  di  leggi  ; ma  fi  procede  col  foto  fatto  , 
e colla  fola  verità,  e che  tacitamente  s’intende  rióun- 
ParJ.Tom.lll,  V V V ziàto 

(1)  In  N* v.  4.  taf.  ult.  * . . 

(z)  Sebafl.  Htnr.  Gtrcken.  difjert.  d*  furiò,  fidtjuff.  comò.  $.  1 6. 
epud  Baftck.  flR.  I.  top.  6.  ».  44. 

(3)  Accurf.  in  5-  penai t.  in  Amò.  de  fide/ uff.  Bali.  Sai.  tT  Paul, 
in  l.frujìra  Cad.  de  neh  nitrn.  pteun.  & idem  Bald.  in  'l.  bona.  ad 
fin.  Cod.  ad  teg.  Falcidi  Rot.  Gen.  decifi  78.  ».  3.  & decifi  90.  «.io. 

Strach.  de  except.  mercat.  ».  5.  & fieqq.  Mtrquard.  di  fati  mercati 
lib.  3.  cap.  8.  ».  3.  & fieqq.  ' . ' • ‘ 
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ziato  a quefia  eccezione  (i).  In  fatti  i Mercanti  ricer- 
cano per  lo  più  i Fidejuflori  per  non  efière  fiancati  da 
una  lunga  lite  , e per  non  effer  trafportati  da  una  in 
un  altra  perfona , mentre  avendo  bifogno  di  denaro , la 
loro  fede  viene  in  qualche  maniera  a macchiarli . 

Alcuni  hanno  confiderato  quella  eccezione  fotto 
due  afpetti . Il  primo  riguarda  1’  ordine , il  quale  fa  sà 
che  prima  fi  debbano  difcutere  i beni  del  prmcipal  de- 
bitore , e poi  coll’  azione  ipotecaria  contro  al  terzo  pof- 
feffore , e non  fi  dee  fentire  il  creditore  fenza  una  tal 
difcuffione  , perchè  l’ordine  del  giudizio  farebbe  prepo- 
fiero  . Il  fecondo  non  confiderà  1’  ordine  del  giudizio  , 
ma  1’  intereflè  del  terzo  polfelTore  , e fa  sì  che  fe  il 
principal  debitore  polfa  pagare , il  terzo  poffeffore  polla 
larfi  feudo  di  quella  eccezione  ( z ) , e ciò  per  effetto 
di  equità . Cosi  quella  eccezione  riguarda  non  folamen- 
te  l’ordine  del  giudizio,  ma  il  beneficio,  o l’intereffe 
della  parte . Non  fi  attende  fe  fi  oppone  per  riguardo 
all’  ordine  del  giudizio , perchè  rocca  le  fottigliezze  le- 
gali , ma  fe  riguarda  1’  intereffe  della  parte  sì  , perché 
non  va  con  tali  fottigliezze , ma  coll’  equità . 

Quindi  fi  è che  fe  il  poffeffore  non  può  oppórre  una 
tale  eccezione  per  l’ordine  giudiziario, può  però  il  cre- 
ditore nell’  ifieffo  proceffo  convenire , e difcutere  l’uno , % 
l’altro  e foddisfarfi  prima  dai  beni  del  fuo  debitore  ; ma 
non  è equo  che  fe  voleffe  fidamente  convenire  il  terzo 
poffeffore  , lo  polla  fare  fenza  difcutere  il  principal  de- 
bitore. Il  modo  adunque  è quello,  che  viene  in  ofier- 

va- 

1 . - 

(0  Camn  tom.  j.  uwi*r.  Rtfel.  t 13.  ».  14,  fui  fin.  Cnrpztv.  *, 
Tfc.  r,  18.  dtf  7.  Riiciuf  pari.  1.  rtlltfl.  dt*if.  Jjy,  fui  fin,  Anftld. 
èffe.  gen.  n.  86.  87. 

(2J  L.  ptrficuiiene  Ced.  d*  pìgntr. 
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▼aziona  : perchè  !’  eccezione  che  riguarda  1’  ordine  dei 
giudizio  non  fi  dee  ammettere  , ma  fi  dee  ammettere 

2 uelia , che  riguarda  1’  inrerefle  della  parte , e T equi» 
1 (t) . E vorrebbero  che  allora  non  fi  dee  attendere 
anche  n et  termini  della  giuftiaia  della  caufa  quando  vi 
fòfle  difficoltà  dell’  dazione  nel  principale  , e fé  quelli 
folle  riffofo  (2),  Ce  i fuoi  beni  follerò  obbligati  ad  una 
mole  de’credicori  (j),o  foggetti  a fedecommeffi  (4).  Ma 
ciò  non  ottante  è comune  il  fentimentoche  delude  qua-* 
ila  eccezione  nel  Foro  mercantile . Lo  fletto  Marquardo 
che  vorrebbe  ammetterlo  nei  Mercanti  , ed  abbraccia 
quella  diftinzione  dell’  ordine  , e dell’  intereffe  delle  par- 
ti che  ho  accennato  , io  confetta  , e dice  che  quatta  è 
la  confuetudinc  di  Europa  . Fabri  (5)  fondato  fulla  leg- 
ge (6)  , che  è generale  , e fi  dee  generalmente  inten- 
dere (7) , dice  che  il  Fidejufibre  gode  il  beneficio  dell’ 
eccezione  dell*  ordine  fe  contrae  con  un  Mercante , ma 
fe  egli  è Mercante  , ed  è convenuto  nel  Foro  mercan- 
tile non  lo  potrà  godere  , perchè  in  quefti  Tfibutìali 
non  hanno  luogo  le  fottigliezze  legali  ( 8 ) . Vinaio 
rapporta  le  deufioni  che  hanno  efclufo  quello  beneficio 
nel  Foro  mercantile  (9). 

V v v 1 La 

(1)  Negufavt.  in  de  pi  gnor,  in  prima  parti  ottava  partii  prineipalit 
».  ? 5.  X tratti,  de  extept.  mertat.  n.  8.  Rot.  Gin,  dettf.  q\.  »,  *7.  (T 
ftqq.  Marquard.  dt  jur.  mtreat.  Hi.  2.  tap.  II.  ».  7},  ad  75.  & hi» 
3.  tap,  8.  ».  io. 

(1)  Rot.  Gtn.  ìb.  ».  28,  ftqq, 

(3}  Rot.  Gen.  deci/.  156.  ».  7. 

(A)  Aàfald.  dife.  3 2.  ».  $0.  & 3 1. 

(5)  Fakri,  in  fitto  Cod,  hi.  8.  ut.  24.  defi  lo. 

(6)  Ami.  hot  fi  dtbitar  C»d.  da  pignàr. 

(?)  J *ri'  (•  tn  f*dttdaH  15.  §.  alt.  ff.  àt  ufi.  milit,  I.  t.  f genera- 
li ter  ff.  dt  legat.  praft. 

(8)  Gèl,  I.  t.  tifi.  27.  ri.  2 f.  ffe/enii.  Gtn/,  IO.  ri.  40. 

(9}  In  Infl,  Hi,  3.  tir,  21.  §.4.  n.jt 
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La  gran  ragione  che  fi  adduce  per  quefto  prìvile- 
gio  è tratta  dall’  efuberanza  della  buona  fede  che  dee 
regnare  nei  Mercanti , i quali  agifcono  anche  per  effet- 
to di  un  puro  patto  , perchè  tra  effi  la  ftipula  non  è 
diverfa  dal  nudo  patto . Quello  beneficio  della  difcuffio- 
ne  è lontano  dalla  buona  fede  , e dall’  equità  , perchè 
una  tale  eccezione  fu  introdotta  per  confervare  il  rigor 
della  legge,  qual  rigore  non  fi  dee  attendere,  ed  offer- 
vare  nel  Foro  mercantile  , dove  fi  procede  fommaria- 
mente , Ó*  de  plano  fenza  ftrepito , e figura  giudiziaria. 
Non  è però  che  quefto  beneficio  non  ceffi  di  avere  il 
fuo  luogo  in  altri  cafi,  che  fi  defcrivono  dagli  Scritto- 
ri ( 1 ) , ficchè  non  farebbe  una  cofa  eforbitante  di  ri- 
buttarlo  negli  affari  di  Commercio  , dove  debbonfi  to- 
gliere tutte  le  occafioni  di  litigare  (2),  e dove  dee  con- 
fervarfi  quella  buona  fede  , che  tanto  dee  interefTare  la 
promeflà  dei  Negozianti  (3).  Quindi  fi  dee  conchiudere 
che  il  nome  di  quefta  eccezione  non  fi  debba  fentire 
negli  affari  mercantili . 


T1T. 

(1)  Hìppolyt.  de  MerfiK  trai 1.  de  fidt/uJTer.  n.  8.  & feqq. 

=.(*)  /.  j.  jf.  de  ufurp.  & ufucep.  §.  i.  tep,  3.  Nov.  4.  de  fi 0 

de/uff.  & mende!. 

(?)  Rob.  Martin t.  fptt,  tur.  pari.  6.  rpemb.  ni»,  de  extept.  n.  40. 
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T I T.  vur. 

Dell'  eccezione  della  diviftone , ,e  della  cejjìonc 
delle  ragioni  . 

r , • t * t . 

• * 

QUando  vi  fono  più  Fidejuflori  che  fi  obbligano  per 
l’ iftefla  cofa , o per  1’  ifteflo  denaro  , che  fi  dee 
'fono  tenuti  in  folidum  , o vi  fia  fpecial  conven- 
zione, o non  vi  fia  (r).  Nè  la  Novella  che  parla  dei 
due  rei  ha  cambiata  quella  difpofizione  ( 2 ) , perchè 
tutti  credono  che  la  Coftituzione  che  parla  dei  due  rei 
non  fi  debba  elìendere  ai  Fidejuflori . La  ragione  fi  è , 
perchè  ricevendoli  due  perfone  per  pagare  1’  illeflò  de- 
bito fi  può  dubitare  dell’  animo  , con  cui  fi  ricevono 
fe  mai  aveflero  voluto  dividerli  1’  obbligo  fecondo  il  nu- 
mero delle  perfone . Giufliniano  tolfe  quello  dubbio 
quando  volle  che  ognuno  di  elfi  allora  farebbe  obbliga- 
to in  folidum  quando  efpreflamente  fi  folle  cosi  conve- 
nuto . Ma  1'  obbligo  di  più  Fidejulfori  non  ammette  tal 
dubbio  , perchè  ognuno  di  elfi  promette  quel  che  dee 
il  reo  , e quanto  dee  . Or  come  quelli  dee  il  folido 
ognuno  dei  Fidejuflori  è tenuto  al  lolido , e per  lo  fo- 
lido può  elfere  convenuto  . , 

Ma  l’ Jmperadore  Adriano  colla  fua  lettera  accordò 
un  beneficio  a tali  Fidejuflori , mediante  il  quale  fe  in 
tempo  della  conteflazione  della  lite  tutti  fono  /(Avendo 
1’  azione  fi  dividerà  contra  di  elfi  o ognuno  per  la  fua 
porzione  ( 3 ) . Quello  è quel  beneficio  che  è volgar- 

men- 

(1)  I.  5.  Cod.  de  Fidejaffot, 

(2)  AVu.95.  de  rtir  promittcndit  unde  Auth.  hoc  ita  Cod.  de  duob. 
rtis . 

(?)  L.  fi  flutti  16.  ff.  de  FidejuJJor.  I.  3.  Cod,  tid.  §.  fi  plutei 
Infi.  eoi. 
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mente  chiamato  beneficio  della  divìsone  , e compete 
non  (blamente  ai  Fidejuflòri  , ma  anche  a quelli  , per 
mandato  de’  quali  fi  è accreditato  un  denaro,  o fi  fono 
coftituiti  debitori  per  un  altro  (i)»  Un  tal  beneficio  fu 
accordato  in  maniera  che  non  arrecaffè  gran  danno  : non 
è gran  danno  il  cercar  da  molti, che  fono  /rivendo  : 1» 
farebbe  fe  l’azione  fi  dividere  quando  alcuni  non  foflèro 
[rivendo  ».  Ma  quella  divisone  non  compete  ipfo  jure  ; ha 
bifogno  dell’  ajuto  dell’eccezione  (a)*  in  maniera  che 
fé  non  fi  oppone  non  avrà  alcun  effetto  , e fe  il  Fide* 
juflore  abbia  pagato  1’  intiero  non  può  ripetere  1’  inde* 
bito  dal  creditore  , nè  avrà  alcuna  azione  , e regreffo 
contro  ai  non  Fidejuffori,  perchè  ipfo  jure  dovea  l’in- 
tero debito , e difprezzò  1’  umanità  di  quello  beneficio 
col  don  opporlo  (3). 

Quella  eccezione  fi  può  opporre  fino  alla  fentenza, 
e prima  della  condanna  ( 4 ) , il  che  fa  vedere  che  fia 
della  natura  delle  perentorie , che  fi  oppongono  dopo  la 
contèllazione  della  lite . Cóvi  errano  quelli  che  niegano 
di  poterli  opporre  dopò  la  contellazione , e quelli , che 
l’ammettono  dopo  la  fentenza  (5).  E perciò  fe  un  Fi* 
dejulfore  è flato  convenuto  in  Jolidum  , e non  oppone 
il  beneficio  della  divilione,  e foffre  di  farli  condannare 
in  friidum , farà  tenuto  in  folidurit  al  creditore  per  ef- 
fetto dell’ azione  del  giudicato,  felle  quale  il  creditore 
ha  acquiflàto  il  dritto  , purché  non  vi  foffe  appellazio- 
ne 


<i)  L.  uh.  Coti,  de  confi,  pet. 

(l)  L.  inter  16.  Cod.  de  Fidtjuff. 

(3)  D.  I.  inter  16.  I.  fi  tefiamtnto  46.  §.  I.  in  fin.  Cod.  ted.  j.  fi 
flutti  infl.  lib.  3.  tir.  li. 

(4)  L.  io.  1.  Cod.  de  Fidt/uff. 

(5)  Salir,  in  e).  I.  io.  $.  ».  ti.  5.  Sichtrd.  n.  io.  & ftfj.  Do».  *1.2. 
Crfeqq*  Fin.  in  infl.  tir.  21.  Hi.  3.  §■  fi  f lurex. 
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ne  dell»  Temenza , la  quaU  eftiogue  il  giudicato , e ri- 
Biette  la  cofa  nello  ftaio  , in  cut  era  prima  della  con- 
citazione della  lite  ( » )-  Finalmente  è da  avvertirli 
che  quello  beneficio , come  tutti  gli  altri  fi  godono  dai 
Fidejuflòri  , purché  quelli  non  vi  abbiano  rinunciato , 
come  per  lo  più  oggi  fi  pratica  «fondo  ad  ognuno  per- 
meflò  di  rinunziare  al  fuo  favore  (aj  , e perciò  i ere- 
ditori  in  tutti  gl’  iftrumenti , e cautele  dei  lqro  crediti 
cercando  Fidejulfori  fanno  a quelli  rinunziare  al  bene- 
ficio dell’  ordine  della  difculfione  , e della  divifione  in 
maniera  che  è Ubero  ad  elfi  di  convenire  chi  e come 

meglio  lor  piace  (3)*  , „ . r . .a 

Tale  è l’idea  che  la  legge  Romana  ci  fomramillra 
di  quello  beneficio , il  quale  nella  mercatura  non  pare 
che  potefie  aver©  il  fuo  luogo . In  fatti  fe  piu  Mer- 
canti fi  obbligano  nell’  ilteflò  iftroraento  , quantunque 
non  lo  folfero  in  folidum  , nè  hanno  rinunciato  al  be- 
neficio della  divifione  , elfi  fono  obbligati  in  folidum 
rifpetto  al  creditore  feoza  che  poflauo  opporre  quello 
beneficio.  Lo  lleflo  fi  dee  dire  in  confeguenza  del  Fi- 
dejuffore  di  uno  de’ correi,  dovendo  «fiere  anche  tenuto 
in  folidum . Quello  però  è uno  ftabiUmento  particola- 
re per  la  SalTonia  (4).  Ma  in  altri  luoghi  quello  be- 
neficio della  divifiooc  compe»  in  quelle  caule , purché 

f . elprcfi,  . 

* 1 * * b -■  • «s1  « # s. 

(1)  Gomex  tip.  *5.  n.  14.  Ptrru  ad  tit.  C od.  dt  Fide/ujfar.  & 
manda t.  «.  32. 

(a)  L.  ptn.  Cad.  da  fai 1. 

(j)  l/tn.  ih. 

(4)  Ord.  Prae.  Saxon.  i « adp.  §,  13.  Bargtr  Otr.  jur.  Labtt  3. 
titw  3.  th.  4.  n.  6.  Rivi*,  ad  ttt . 5 r.  Enunc . 34.  p.  1616.  CarpWV- 
p.  2.  1.  17.  ».  12.  Rite,  in  era**!’.  Jur.  Cam.  6.  7.  /ah  »•  > 5-  v 
tutte.  17.  feti.  4.  §.  17.  n.ló.  Ruifl.  dt  et  tu  fui  a cambiai.  14-  aP*A 
Bt/eck.  ftft.  1.  tap.  3. 
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efpreffamente  non  vi  fia  rinunciato  (x).  Siccome  perè 
nella  materia  de’  cambj  il  benefìcio  della  tlivifione  , e 
dell’ ordine  non  compete  fia  il  cérreò  Solvibile , o nò, 
fia  obbligato  in  folidum  , o nò , quantunque  quella  dot- 
trina fia  fiata  una  volta  dubbio!»  , ed  oggi  decifa  (2) 
polliamo  anche  noi  dire  con  tutta  la  buona  ragione  , 
per  una  quafi  identità  di  ragione  che  lo  fteflb  fi  debba 
dire  per  gli  affari  mercantili  fecondo  le  circoffanze  da 
oflervarfi  da’  Giudici . Il  che  fi  dee  intendere  anche  per 
gli  eredi , ai  quali  fi  dee  affolutamente  niegare  l’ ifteflò 
beneficio  ( 3 ) . Quella  eccezione  è confiderata  come  fe 
foffe  una  fottigliezza  di  legge , ed  in  confeguenza  non 
fi  dee  attendere  nelle  caufe  fommariillime , e che  fi  deb- 
bano fpedire  fenza  gl’  intrichi  giudiziari  (4) . 

Alcuni  però  vorrebbero  che  doveffe  anche  tra  i Mer- 
canti valere  il  dritto  Comune  quando  fi  tratta  di  più  Fide- 
juffori,ai  quali  in  forza  di  quel  dritto,  per  cui  fempre  fi  dee 
prefumere, compete  il  beneficio  della  divifione.  Anzi  lo 
eftendono  a fegno  che  lo  fanno  valere  ancorché  fi  fof- 
fero  obbligati  in  folidum  , o avellerò  generalmente  ri- 
nunciato a quello  beneficio  nell’  ifteffa  maniera  come  lì 
parla  nella  Novella  ( 5 ) de’  due  rei . Non  vi  olferva- 
no  in  quello  beneficio  quella  fottigliezza  di  legge  , che 
dee  bandirfi  nelle  caufe  mercantili , anzi  vi  (covano  una 
gran  ragione  di  giuftizia  , e di  equità.  Ma  però  fono 
coftretti  a confeffare  che  in  molti  emporj , e Provincie! 

. . . - fi  of- 

(1)  R\cc.  >b. 

(*)  Rivin,  in  Dijfert.  de  prerogative  credit,  canti,  prx  cbiregrepka- 
riis  §.  7.  apud  Btftck.  feti.  i.  cap.  6.  n.  43. 

Jw'jCj'V’ 

{4)  ld.  in  diff.  de  clauf  cambiai,  apud  cani.  Btftck • ftft<  *• 
n.  14.  $.  20.  . 

(5)  No v.  99.  ' . .. 
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f,  oflerva  il  contrario,  anzi  vi  fono  leggi  fcritte  contro 
al  beneficio  della  divifione . In  Saflònia , in  Amburgo , 
in  Danzica,  i Fidejuflòri  fono  condannati  in  folìdum  al 
pagamento  ( i ) » Ma  fe  il  Fidejuflore  fi  cautelarle  con 
parto  efpreflò  di  voler  godere  il  beneficio  della  divifio- 
He  , non  ottante  il  difpofto  delle  leggi , quefto  patto  gli 
gioverk  , e potrà  eflere  ammetto  a fuetto  beneficio . Il 
negozio  mercantile  è negozio  de’  privati , ed  in  confer 
guenza  ad  ognuno  è permetto  di  poter  rinunziare  al 
dritto  riabilito  a favor  fuo  , nè  la  legge  toglie  ai  con- 
traenti una  tal  liberti  » 

Le  leggi  Romane  favorifeoao  quefti  fentimenti . 
Così  per  la  difeuflìone  referiffe  Antonino  : fiore  nofihro 
eft  poteftas  creditori  , reliSo  reo , eligendi  fidejufforem . 
Così  era  a tempi  fuoi  , perchè  Giuftiniano  fu  quegli 
che  introdutte  il  beneficio  della  difcnlfione  , come  fi  è 
veduto  nel  titolo  antecedente  . Ma  foggiunge  però  An- 
tonino : nifi  inter  contrabentes  ahuci  placitum  docce - 
tur  (2) . Ecco  Papiniano  che  parla  del  beneficio  della 
divifione  : Intcr  eos  fidejufforet  a ilio  dividendo  eft  qui 
folidum  , Ó*  portes  virila  fide  fuo  effe  jufferunt  (3)  . 
Quell’  oracolo  del  Giureconfulto  dimottra  la  forza  , e 
l’efficacia  del  patto  riferbatorio . Non  fono  adunque  da 
di{prezzarfi  quette  non  inutili  rinunzie  al  dritto  proprio, 
perchè  tutte  hanno  il  loro  effetto , fe  non  fofsero  eipref* 
famente  proibite  .dalla  legge  (4).  * , ri, 

11  Fidejuflore  però  quando  paga  può  opporre  a!  cre- 
ditore la  cettìone  delle  lue  ragioni  contro  al  debitore , 
PorJ.Tom.IlI.  Xxx  in 

(1)  De  jur.  fidtjuff.  tomi,  a pud  Ètftk  ft&  I.  taf.  6,  »,  44.  $.17. 

W L.  5.  Cod.  di  fidejujfor.  / 

Ci)  5.  in  pr.  ff,  dt  pdtjuff. 

(4)  De  jur . frdtjujf.  tomi,  epud  Btftk.  ib. 
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in  maniera  che  fe  il  creditore  ricufalfe  di  farlo  non  ha 
azione.  Quello  è il  terzo  beneficio  che  compete  al  Fi. 
dejuflore  , e fi  chiama  cedendarum  adionum  , che  è quella 
eccezione  che  gli  compete  contro  all’azione  del  creditore. 
Una  tale  eccezione  fi  può  opporre  nel  tempo  dei  pagamen- 
to , o quando  fi  paga  colla  legge  della  cefiìone  delle  ragio- 
ni , perchè  fe  il  Fidejuflore  avelie  pagato  fenza  farli  cedere 
le  azioni  non  può  pretendere  la  cefiìone  (i).  Non  mancano 
però  quei  che  vorrebbero  poterli  anche  opporre  quella  ec- 
cezione dopo  il  pagamento, e tale  è quafi  la  pratica  uni- 
verfaie  (2).  Ma  ancorché  quella  non  folle  vera  , una  si  fatta, 
eccezione  fi  può  opporre  dopo  la  condanna  fatta  al  Fi- 
dejuflore  (3).  Anche  a quello  beneficio, come  agli  altri  , il 
Fidejuflore  può  rinunciare,  ma  la  rinunzia  dee  eflère  fac- 
ciale , ed  efpreflà , nè  balla  la  generale  per  varie  ragioai, 
che  fi  adducono  dagli  Scrittori , e che  io  quV  non  deb» 
bo  riferire  (4).  Quella  beneficia  gli  fi  accorda  per  ti- 
tolo di  eccezione  quando  è convenuta  dal  creditore; 
ma  fe  avertè  pagata  o di  fua  propria  volontà  , o per 
forza  dei  Giudice,  egli  può  beniffimo  domandare  T in- 
dennità dal  debitor  principale  , ed  anche  cantra  i coa- 
fide juflòri  per  le  loro  rifpettive  rate. 

Le  leggi  mercantili , anche  lènza  il  beneficia  delti 
ceffone  dell’azione , accordano  l’  azione  mandati , a ne- 
gotiorum  geflorum  coatro  al  debitor  principale,  purché  il 
Fidejuflore  abbia  dimollrato  il  legittimo  pagamento  del 
denaro  che.  fi  dovea , Ma  noa  lalciana  nel  tempo  iflef- 

7 fa 

CO  L.  fide/ u (fori bui  17.  T.  eum  M.  /.  ut  fide/uffor  50.  ff.  da 
fide/ uff.'  I. 1»  /..  1 1.  U mandai.  14.  Cod.  toeh  L Modejlinus  7 6.  ff»  d «• 
fotut. 

(0  Vìn.  in  lnfl.  Hi.  3.  //MI.  §.  4. 

( 3 ) L.  fi  fidc/uffores  41.  $.  I.  fi.  de  fide/uff. 

C4J  Uipfol/t.  dt  Maifils  de  fidt/uffir.  n.l§.  ad  )4 1 . 
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io  di  configliare  il  Fidejuflòre  a farli  far  la  ceffione  dal 
creditore  per  poter  procedere  contro  al  debitore  coll’  i- 
ftefl'o  rigore  come  fi  è proceduto  contra  di  lui , perchè 
è ancor  dubbio  fe  fi  può  avvalere  dell’  iftelfo  dritto  , 
che  per  altro  fcmbra  affai  gi urto.  Sotto  nome  però  d’in- 
dennità s intende  non  folamenre  quel  che  manca  al  Fi- 
de juifo  re  per  la  fidejuffione , ma  fi  eftende  ai  danni  emer- 
genti , e lucro  celfante.  Le  leggi  dell’equità,  che  tan- 
to trionfano  negli  affari  mercantili , richieggono  che  un 
tifizio  predato  da  un  amico,  da  un  Negoziante  con  tut- 
ta la  buona  fede  non  gli  debba  edere  di  danno  , e dì 
lutto  (i).  . ■ . i 

* T I T.  IX. 

Delle  a Ut*  eccezioni  che  competono  m Fide jujf ori , 
e ai  Mercanti  » 

1 

MA  oltre  a quelle  eccezioni  i Fidejuffori  nelle  co* 
fe  mercantili  ne  godono  anche  dell’  altre  , fic* 
come  parimenti  le  godono  i Negozianti . Qui  fi  dee 
avvertire  in  generale  rifpetto  ai  FidejufTori  come  tut- 
te quelle  eccezioni  o nafcono  dal  dritto  , è dal  fat- 
to del  debitor  principale  , o dal  latto  , e dalla  condi- 
ziona del  Fidejuflòre . Qualche  volta  le  leggi,  e 1*  e- 
quità  fomminiltrano  le  fondamenta  dell’  eccezioni . So- 
no eife  dilatorie  , e perentorie  : le  prime  non  vanno 
con  quello  libro  , ma  col  feguente , parlerò  delle  fecon- 
de perché  appartengono  all’  argomento  . Vegga  fi  ora 

Xxx  2 quali 

. ",  • • . - 

(l)  Sete/).  Henr.  Grrcktt  de  jur.  fidejujf.  Comi,  efitd  Befek  /«?* 
!.  taf.  6.  «.44.  5.30. 
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quali  altre  eccezioni  perentorie  competono  , così  ai  rei 
principali  come  ai  Fidejufsori  nelle  caufe  mercantili , ol- 
tre a quelle  , che  abbiamo  difcuffe  , ed  efaminate  nei 
titoli  antecedenti. 

La  prefcrizione  nafce  dalla  legge , e ficcome  giova  al 
debitor  principale , cosi  anche  al  Fide/uffore  . Ella  ha  luo- 
go negli  affari  mercantili , come  fi  è veduto  nel  titolo 
corrifpondente  , e perciò  fi  potrà  opporre  dal  Fidejuflòre. 
L’eccezione  del  pagamento  è la  principale  di  tutte  l’ec.- 
cezioni , e fi  fente  con  tutta  l’attenzione;  anzi  è tan- 
to fenlìbile  , che  per  molte  vie  fi  può  confiderare.. 
Vi  è quella  dell’  effettivo  pagamento  , che.*  apparen- 
do da  pubblici  documenti , non  ammette  alcun  dub- 
bio ; vi  è quella  dell’  affegnazioaé . Quefta  però  può 
farfi  o per  forza  di  dazione  infolutum  , e di  delegazio- 
ne, o per  via  di  mandato  ► Nel  primo  cafo  1’  affégna- 
zione  è pagamento  *>ed  eftingue  tl  primo  debito  , ma 
dee  efprimerfi  in  ifcritto  , e 1’  affegnatario  dee  ricevere 
la  cautela  , altriménti  non  fi  potrà  confiderare  come  da- 
zione in  folutum  , quantunque  fi  volefie  provare  per  giu- 
ramento* o per  reftimonj  . Ma  fe  nell’  aflegnazione  fi 
faceffe  menzione  di  darfi  per  /contro  * o rÀJ contrazione 
quello  bafla  per  farla  valere  come  fè  foffe  dazioue  ir » 
folutum  (t).  .Anche  fra  ai  Mercanti  vi  è 1’  eccezione 
della  fimulazione  del  contratto  quantunque,  vi  fi.  ita 
rinunciato  con  giuramento,  (z).  , 

L’ eccezione  del  dolo  compete  in  ogni  contrattole 
particolarmente  nel  mercantile . Vi  è quella  del  dolo 
: VJ**  ♦ •.  ..  ivjik*.  . ge-  , 

■ r !.  X > 

(i)  Jotnr.  Philip.  S'tnit.  di(f.  de  fur.  carni,  pefit.  1 6.  a pud  Beftk . 
JeB.  n.  57.  Gercker  de  furib.  fide/ujf.  carni,  apud  tandem  feti.  U 
cap.  6.  m.  44.  $. 

(1)  Mary  Hard,  lib,  3.  cap.  8.  ».  $é. 
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generale , che  dee  valere  Tempre  che  fi  domanda  gual- 
che cofa  contro  alla  naturale  equità  (i)  . E’  diverta  d* 
quella  l’eccezione  dei  dolo  fpeciale,la  quale  folamente 
fi  ammette  quando1  uno  è ingannato  in  un  affare  parti- 
colare, donde  è nata  l’azione  all’ avverfario,  contra  del 
quale  compete  fa  quelli  vuole  agire  in  forza  di  quel  tale 
contratto  (2).  Le  leggi  annullano  ogni  contratto  di 
buona  fède  quando  il  dolo  vi  ha  data  la  caufa , perchè 
i contraenti  Tempre  contraggono  con  quella  neceflaria 
condizione,  cioè  fe  le  cofe  fono  in  quello  (iato  , le  qua- 
li quando  non  fodero  cosà  , e fodero  falfe,  manca  per 
confeguenza  il  confenfo  ( 3 ) . QueQa  eccezione  è cosà 
qualificata  che  fi  dee  fentire  contro  a qualfivoglia  efe- 
cuzione>  perchè  non  v’  è cofa  tanta  contraria  al  dritto 
naturale,  e aH’ equità  dei  giudlz;  quanto  il  dolo  malo. 
E fe  quella  è la  voce  della  natura, e delle  leggi  civili 
per  tutti  i contratti  della  focietà , ognuno  già  compren- 
de che  la  medefima  debba  tuonare  nei  contratti  mer- 
cantili , dove  fe  vi  entra  ombra  di  dolo  , tutto  dea 
edere  feveramente  profcritto,  altrimenti  ecco  tutto  il  Com- 
mercio arredato  , e lo  fconvolgimenta  di  tutta  la  for 
cietà . 

L’eccezione  della  tranfàzione  trae-  l’origine  dal  fat- 
to del  debitore  , ed  in  confeguenza  vale  ancora  per  la 
fidejuflìone.  Quelli  confiderandofi  come  obbligato  in  co- 
munione col  debitore,  eftinto-  il  debito  principale,  fi  dee 
in  tendere  anche  Icioko  dalla  Tua  obbligazione,.  Lo  dice 
chiaramente  Uipiano  (4)  quando  dice  che  tranfigendoR 

il 

(1)  L.  3.  Cod.  de  non  numtr.  pie.  I.  3.  $.  5.  ff.  de  dot,  mal.  ex* 
ttpt. 

(*)  Z.  2.  §.  1.  ff.  eod. 

(?)  L.  7.  pr.  ff.  de  dot.  mal.  f.  1 6.  §.  I*  ff.  de  min. 

(4)  L.  7.  §.  1 . ff.  de  tran/a tl. 
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il  debitor  principale  col  creditore  , omrtern  caujfam  & 
edverfus  reum , & adverfus  fidejujforem  dijfolvi . Che 
fe  il  creditore  fi  folfe  contentato  di  non  ricevere  il  Tuo 
credito  dal  folo  debitore  , quello  patto  giova  a tutti 
coloro  , ai  quali  appartiene  che  1’  obbligo  folle  fciolto 
fecondo  il  fentimcnto  di  Paolo  ( i ) , purché  però  nel 
patto  non  fi  folle  oppolla  la  limitazione  di  non  cercarfi 
dal  reo,  ma  dal  folo  Fidejulfore  (2).  Quello  patto  ben- 
sì non  fi  può  riferire  alla  tranfazione  , la  quale  come 
eflingue  tutto  il  debito  principale,  a cui  la  hdejulfione 
è àccefibria , non  par  che  polla  confonderfi  col  patto  de 
non  perendo . Quindi  fi  è che  per  effetto  degl’  i Ile  IH 
principi  la  remillione  di  tutto  , o di  una  parte  del  de- 
bito giova  ancora  al  Fidejufsore . 

Nel  foro  mercantile  fi  può  opporre  l’eccezione  del- 
la compenfazione  , ancorché  il  debito  fofse  giurato , quan- 
tunque alcuni  Scrittori  avefsero  creduto  il  contrario  (3). 
Quella  eccezione  giova  ancora  al  Fidejufsore  fecondo  il 
detto  del  Giureconfulto  ( 4 ) : aqu'tj/imum  e/i  eligere 
fide/u/forcm  quod  ipfi  , an  quod  reo  debetur  compen/are 
maltt . Ma  quantunque  quella  dottrina  fu  certa , perchè 
eftinta  la  principale  obbligazione , cade  ancora  1’  accef- 
forìa,  1’  indole  però  del  procelfo  efige  che  quella  ecce- 
zione debba  eflcre  cosi  liquida  che  polfa  impedire  il 
corfo  efecutivo  , o fia  che  1’  eccezione  debba  avere  la 
ftefla  forza  dell’  azione . 11  Fidejulfore  però  quando  farò 
convenuto  dal  creditore  dee  fubito  denunciar  la  lite  al 
reo  principale  , affinchè  venga  a difendere  1’  eccezioni , 

al- 

Ci)  ■£•  li.  §.  fin.  ff.  de  paR. 

(?)  L.  iz.  ff.  tod. 

(l)  Marinarti.  lib.  ?.  taf.  8.  ».  57. 

(4)  X..  J.  ff.  de  ttmpen/ar. 
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altrimenti  volendo  cercar  da  lui  l’indennità  non  Ha  re- 
fpinto  per  non  aver  prodotte  l’ eccezioni , che  gli  pote- 
vano competere . 

Tra  i Mercanti  anche  ha  luogo  1*  eccezione  dolo 
putii  , quod  fiatine  es  refìituturus . Si  cercheranno  da 
taluno  delle  mercanzie  in  virtù  di  commiflioni  da  luì 
fatte,  e fi  dovranno  altre  mercanzie  che  fon  commeflè  a 
lui . Molte  volte  ci  è un  giro  di  negoziazione  che  può 
produrre  una  sì  fatta  eccezione . Quella  dunque  fi  può 
proporre  non  folamente  quando  lobbligo  di  chi  domanda 
fia  di  redimire  1’  ideila  cofa  domandata  , ma  anche  ne 
fia  obbligato  all’  evizione  „ Anche  fi  può  proporre  non 
già  nel  (olo  cafo  quando  fi  dee  redimire  a colui  da  cui 
fi  domanda  , ma  ad  un  altro  , che  è per  redimire  » 
quegli  da  cui  fi  domanda  (i)  * Quando  però  il  debito 
dell'  attore  folle  condizionato  ed  il  fuo  credito  puro , un 
tal  credito  non  può  patire  l’eccezione  del  dolopetis  (2), 
perchè  la  condizione  può  mancare  ,.  e non  produce  al- 
cun effetto  fino  a tanto  che  elide  ( 3 ) - Anzi  quando 
in  tempo  dell’  eccezione  foffe  dubbia  fe  chi  domanda 
fia  obbligato  alla  redituzione  per  le  difefe  che  gli  pof- 
fono  competere , 1’  eccezione  reda  efclufa . E fe  fi  vo- 
leffe  credere  che  tali  eccezioni  raggirandoli  intorno  ad 
articolo  di  legge  i quali  fono  certi , e fi  poffono  deci- 
dere con  aprire  i libri , pure  fi  dee  dire  che  queda  dot- 
trina vale  fe  lv  articolo  è certo,  ma  non  già  quando  fof- 
fe un  poca  dubbiofo  , perchè  in  tal  cafo  1’  articolo  di 

legge 

fi)  L.  fic  clona turus  g.  in  fin*  ibiqtu  Bare,  in  §.  fi  qui*  indebitata 
n.  1.  ff.  de  rondi*,  cauf.  dai & Bare,  in  l.  fi  foter  4S.  Lucius. 
».  5.  ff.  folut.  matr. 

J (2)  L.  pure  ff.  de  dot.  mai.  tu  capi. 

(?)  L.  proinde  ff.  fi  etri,  petat.’  t.  teiere  duna  vtrf.  fub  ctndìtioiu 
ff.  de  vtrb.  fignif. 
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legge  fi  paragona  ad  un  fatto  intricato  . La  regola  adun- 
que o fia  1’  eccezione  del  dolo  petit  cede  a quell’  altra 
regola  che  il  liquido  non  fi  debba  ritardare  per  la  cofa 
^illiquida  in  Virtù  di  tanti  ftabilimenti  legali  (i). 

Anche  fi  può  opporre  1’  eccezione  del  non  eflerfi 
adempito  il  contratto , quando  la  ^convenzione  fofle  bi- 
laterale . Tali  farebbero  i contratti  di  compra  , e ven- 
dita, locazione  , e conduzione, di  comraiflfione  , e di  al- 
tri, dove  l’una,  e l’altra  parte  fi  obbliga  a fare,  o a 
dar  qualche  cofa.  J1  debitore  potrù  opporre  al  iuo  cre- 
ditore , fia  quelli  il  venditore  , fia  il  locatore,  fia  il 
commettente,  di  non  aver  adempito,  e di  trasferire  in 
quelli  il  pelo  della  lite,  e di  provare  i’afiunto.  Anzi 
taluni  elleadono  quella  eccezione  , anche  quando  nel  con- 
tratto fi  folle  appolta  la  daufola  cambiale  , in  virtù 
della  quale  dee  feguire  il  pronto  pagamento  trasferendo 
il  pefo  dell’eccezione  nel  debitore  (2  ).  Ma  fe  quello 
fentimento  è controllato  da  altri  , anzi  T ufo  del  foro 
in  quello  è vario  (3),  fi  dee  conchiudere  che  negli  al- 
tri contratti , dove  non  v’è  quella  claufola  , una  tale  ec- 
cezione fi  dee  fentire,  c tocca  all’attore  il  pefo  di  pro- 
vare la  fua  intenzione  ( 4 ) . 

In  fatti  quella  eccezione  fi  regola  coH’illefle  leggi 
di  quella  non  numerata  pecunia  (5)  , si  perchè  quelle 
due  eccezioni  per  lo  più,  e fpefilllime  volte, li  uaifeono 

in- 

fO  Ctfartg.  dì/e.  io 6.  n.  If»,  & /eqf. 

(2)  De  Btrgir  in  /unni,  ad  difeept.  for.  tìt.  J.  ad  oh/.  3.  Lodovie , 
in  introd.  ad  proc.  camb.  cap.  2.  n.  1. 

(j)  Riviri,  do  cisuj-ut.  camb.  apud  Bejeck.  feci,  I.  cap.3.  n.  13.  §.  6. 
ad  st. 

(4)  L".  I.  Cod.  de  probat.  & l.  qui  commentai  ff.  de  re  milit,  Bald. 
in  I.  ex  c nduElo  ff.  locai,  in  princ.  Ca/arif.  di/c.  23.  n.  1.  & ì. 

(5)  Carpzoj.  in  deci/.  257.  n.  17. 
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tnfieme  , sì  perchè  la  ragione  , ed  il  fondamento  dell’ 
tina  è la  ragione  , ed  il  fondamento  dell’  altra  ; perchè 
I*  una,  e 1‘  altra  nafce  dall’  (lteflà  natura  del  contratto. 
L’  eccezione  non  numerata  petunia  è l’ ideili  in  fodan- 
2a  del  non  elferfi  adempito  il  contratto,  e rei  non  tra- 
dita , perchè  prima  che  fi  paghi  il  denaro  promeflò  nel 
mutuo  , come  quello  è contratto  che  fi  perlèziona  col- 
la cola  , il  contratto  non  s’ratendc  adempito  . E perciò 
1*  attore  è quegli  che  dee  provare.  1’  adempimento  del 
toni  ratto  non  altrimenti  come  dee  provare  la  numera- 
zione del  denaro . 

Tutto  quello  però  che  fi  è detto  riguarda  1’  ecce- 
zioni liquide,  e che  fubito  fi  fanno  conofcere  per  tali. 
Le  leggi  mercantili  che  rigettano  qualunque  eccezione 
Don  fi  debbono  così  giudaicamente  intendere  che  quel- 
le , che  fi  poifono  fubito  provare  non  fi  debbano  am- 
mettere . Che  fe  qualche  llatuto  particolare  rifervafTe 
Tali  eccezioni  al  giudizio  ordinario  , quelle  però  fe  fi 
poteffero  fubito  provare  , e dimollrarne  la  verità,  conviene 
all’  equità  di  doverfi  anche  fubito  ammettere  , partico- 
larmente tra  i Mercanti,  dove  fi  dee  profeflare  il  can- 
dore, e la  buona  fede  (i).  Egli  è vero  che  nel  giu- 
dizio  efecutivo  l’eccezione  non  fi  può  provare  per  mez- 
zo de’  teftimonj  , e quella  è la  pratica  universale  , ma 
fe  dagli  atti  dell’ ideilo  proceflb  efecutivo  apponile  l’ec- 
cezione , fi  niega  il  corfo  dell’  azione  ( ì ) . L’  ec- 
cezione del  fatto  , o fia  1’  efclufione  dell’  intenzio- 
ne dell’  attore  fempre  lì  dice  fubito  , ed  incontinenti 
Par. I. Tom.  ili.  Y y y pro- 

fi) Csfsrtg.  d)fc.  ir.  per  tetutn, 

(i)  State,  de  Com.  §.  i.  qu.  i.  n.  I $6.  de  Tutte  de  ttmb.  d'<fp.  2. 
fu.  1 6.  n.  44.  A Off.  de  litt.  carni,  ti.  2jj.  24  6.  294.  & feqq.  Mar. 
fusrd.  de  jut.  mere,  lik  3.  ctp.iu  n.  43.  Ca/artg.  ih.  ».  2.  & It. 


Digitized  by  Google 


PARTE  I. 


53® 

probabile  ,.  particolarmente. quando  il  fatto  non  fi  nie- 
ga  , ma  fecundum  quid . Quella,  eccezione  juris  agenda 
fi  ammette  in,  quallivoglia  giudizio  , perchè  fubito  fi 
può  provare, come  quella,  che  nafce  dalie  vifcere  deli* 
azione  (i)..  Che  fe  il  fondamento  dell’eccezione  ricerca, 
una  prova  più  efatta  fi  dee  dedurre  o con  una  feparata 
azione,  da  iftituirfi  nei  foro,  del  creditore,  o per  via  di 
^convenzione» 

Cos'i  fe  il  reo  , o il  Fidejuflòre  fi  aveflero  rifer* 
bata  la  riconvenzióne  nella 'fentenza  , o vi  ricorrefTe~ 
ro  nel  principio  dell’azione,  dovranno  prima  pagare,  o 
far  depofito  , e poi  fperimentare  le  loro  ragioni.  L’ ec-  " 
cezione  della  riconvenzione  non  ha  luogo  nelle  caufe  foin- 
marie,  e.  di  via  efecutiva,  come  farebbe  net  foro  mer* 
cantile  , nè  mai  va  colf  ilteflo  palio  della  convenzio- 
ne (2) . In  quelli  cafi,  come  fazione  è chiara,  e certa, 
é l’eccezione  è torbida,  e di  alta  indagine,  non  fi  dee 
impedire  f efecuzione  dell’  azione  pendente  la  difcuffio- 
ne  della  torbida  eccezione.  (3  ),  altrimenti  il  giudizio 
efecutivo  non  fi  diltinguerebbe  dall’ordinario  . E fe  l’ec- 
cezione confille  in  jure  y e che  fi  può  dimoltrar  fubito 
colla  ifpezione  de’ libri,  e di  documenti  fenz’ altra  pro- 
va eftrinfeca  , quantunque  ella  è ammefla  nel  pofleflb- 
rio  ( 4)  , pure  riceve  quella  dottrina  una  limitazione  .. 
Ella  non  avrebbe  luogo  quando  il  dritto,  è dubbiofo  , 
perchè  f eccezione  del  dritto  dubbiofo  fi  riferva  al  pe* 
titorio e fi  ralfomiglia  a quella  di  fatto , c che  ricer- 
ca 

(li)  Ca/areg.  dije.  105.  ».  33-.  34» 

(l)  Marr/uard.  ih.  ».  58.  CT  59. 

(3)  Card’,  de  Lue.  de  judie.  dìfc.,  44.  n.  1 1. 

(4) .  Card,  de  Lue.  de  ftud.  dìfc.  104.  ».  io.  de  emphyt.  di/.'?.  4.  8» 
Gratin,  dìfttpt , 740.  »,  28.  Cappe.  Late.  Ctnfult.  77.  n. »5* 
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ta  alta  indagine  ( i ) . Del  refto  poi  per  poterfi  dire 
quale  Ha  quella  eccezione  che  fi  dee  rimettere  al  giudi- 
zio ordinario,  e qual  fia  quella,  che  impedifce  il  giu- 
dizio efecutivo,  tutto  è rimeflò  all’arbitrio  del  Giudi- 
ce (2). 

Quanto  fi  è detto  intorno  all’ eccezioni  ci  fa  ve- 
dere che  tutte  fi  poflàno  ridurre  a due  , cioè  a quel- 
la del  dolo  malo  , e del  pagamento.  In  fatti  chi  cer- 
ea contro  ad  ogni  ragione  il  pagamento  fembra  di  cer- 
carlo con  dolo , qualunque  fia  la  caufa , per  cui  lo  cer- 
ea . Cosi  ancora  chi  cerca  dopo  eflerfi  prefcritta  la  fua 
azione  non  pare  che  fofle  efente  dal  dolo.  Anche  do- 
lo fi  dee  prefumere  in  chi  cerca  dopo  di  elfer  fiato  pa- 
gato ; ma  quando  l’-ignoralfe,  l’eccezione  del  pagamen- 
to fcioglie  ogni  caufa,  ed  obbligo  , e cosi  fi  può  dire 
con  tutta  la  buona  ragione  che  la  fofianza  dell  eccezio- 
ni mercantili  confifie  in  quella  del  dolo  , e del  paga- 
mento, che  fi  polfono  però  fubito,  incontinenti , dima* 
firare  , quando  vogliono  confiderarfi  come  perentorie  , e 
che  tagliano  il  corfo  all’  azione . Io  dico  di  più  : tutte 

Jjuefi’  eccezioni  fi  pofiono  anche  ridurre  a quella  del 
atto , e del  dritto . L’  eccezione  del  fatto  , o fia  dell’ 
intenzione  è quella  che  efclude  1’  intenzione  dell’  Atto- 
re , che  per  efempio  vorrebbe  un  denaro  che  non  mai 
ha  accreditato,  o fe  l’avelfe  accreditato  gli  fu  pagato. 
L’  eccezione  del  dritto  è quella  , che  efclude  il  dritto 
dell’  ’Attore , che  volendo  ripetere  una  promelfa  fattagli 
per  dolo  n’ è efclufo  per  una  fottigliezza  di  legge  (3). 

Yyy.  2 Que- 

(l)  Card.  de  Lue.  de  ftud.  dì  fi.  104.  ».I2.  di  judic.  difesi. 

de  Benefit,  di  fi.  7}.  n.  31.  Cafareg.  difc.1%,  n.  70.  ad  75. 

(2)  Caftrtg.  ài  fi.  28.  ».  82. 

(j)  Firn,  in  Infl,  Ut.  4.  tit.  13, 
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Quefle  fono  queir  eccezioni  che  poflòno  fervire  ai 
Fidejuffori  per  elidete  1’  intenzione  del  creditore , anzi 
fono  obbligati  a proporle  , e fe  fapendole , le  tralafciaf- 
fero  o le  difprez  zafferò , c fona  condannati  non  poffono 
cercar  l’ indennità  dal  priocipal  debitore.  Le  leggi  dell’ 
equità  che  tanto  regnano  negli  affari  mercantili  ci  fan- 
no conchiudere  generalmente  che  tutte  quelle  dife- 
Je  che  competono  al  debitor  principale  debbano  an- 
che accordarli  ai  Fidejuffori  ( x ) . La  legge  civile  an- 
che così  rifolve  in  generale  ( 2 ) . Due  ne  fono  le  ra- 
gioni. La  prima  fi  è per  effer  cofa  incivile  di. far  re- 
ftare  io  danno  chi  fi  è impegnato  per  lo  debitore  quan- 
do quelli  è liberato  ( 3 ) : la  feconda  farebbe  perchè  fe 
fi  voleffe  rivolgere  ai  fidejuifori  , quelli  avendo  il  re- 
greffo  contro  ai  debitori  , farebbero  sì  che  1’  eccezione 
ifleflà  a nulla  farebbe  giovata  per  riguardo  dei  debi- 
tori ( 4 ) . Ma  le  fleffe  leggi  non  lafciano  di  fare  una 
diftinzione  trall’ eccezioni  reali  che  vanno  colla  colà,  e 
le  perfonali  che  non  efcono  dalla  per  fon  a (5).  Le  pri- 
me farebbero  quella  della  cola  giudicata  > del  dolo  malo, 
del  giuramento,  quod  metus  muffa  , del  Macedoniano., 
del  Vellejano , e del  patto  in  rem . Quefle  giovano  non 
folamente  agli  eredi  , e a quelli  che  fuccedono  fulla 

fteffa 


W Gercker  de  jur.  fidejf.  cattili,  apud  Bcfik  fiB.  V.  taf.  6.  n.  44. 
§•  *5- 

(2)  l.  Il,  M pr.  Cod.  de  except. 

tri  £.  1 2.  ff.  de  fidcfjujf.  U 15.  ff.  de  except ~ 

(4J  $.  fin.  Inji.  de  repiic. 

(5;  L.  7.  ff.  de  except.  I.  II.  & I.  feq.  fot.  matt.  I.  etfi  24.  rum 
fi1},  de  re  jud.  I.  nifi  22.  /.  idem  25.  $.1.  de-  pad.  ' cum  fimi it bus  l.  fi 
if  25.  $.  nlt:  ff.  de  except.  rei  fid.  /.  7,  cum  ftqq.  ff.  de  jntejur.  I19. 
§•  ptn.  ff.  de  fin.  MactcL  l.  1 6.  5. 1.  fin.  Veliti.  I.  8.  C,  de  non  num. 
ftc.  I.  empier  a8.  C.  de  evifl. 
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fteflfà  cofa , ma  ancora  ai  Fidejuflòri  ( i ) . L’  eccezioni 
poi  che  riguardano  la  fola  perfona  del  debitor  principale 
farebbero  quelle,  che  il  padre  , il  patrono,  il  marito, 
il  donante  , ed  il  focio  hanno  per  lo  beneficio  della 
competenza  e che  non  giovano  al  Fidejuflòre  , a cui 
non  fi  dee  la  fteflà  riverenza , e che  non  fi  trova  nel- 
la fteflà  indigenza . E’  eccezion  perfonale  il  patto  y do- 
ve efpreflamente  fi  conviene  di  non  domandarli  dal  fo- 

10  debitore  (2)  : ficcome  ancora  la  prefcrizione  morato- 
ria come  un  beneficio  perfonale  del  Principe  (3).  Cosi 

11  privilegio  perfonale  non  li  adduce  in  efempio  nè 
elee  dalla  pedona  a cui  fu  conceduto  (4). 

Il  patto  di  non  domandare  iL  denaro  giova  al  fi- 
dejuffore , purché  il  patto  non  fi  fia  limitato  a non  cer- 
care il  denaro  dal  foto  debitore  ( 5 ) - Cosi  ancora , fe 
il  debitore  cede  i fuoi  beni  al  creditore  fe  pofeia  ne 
folfe  convenuto  potrà  difenderli  coll’eccezione  della  cef- 
fione  de’  beni  ; ma  quella  eccezione  è perfonale  e non 
va  colla  caufa  , ma  colla  perfona  , e perciò  hon  palla 
agli  altri  ( 6 ) . Il  fidejuflòre  avendo,  foftitnito  la  fua 
perfona  come  piò  idonea  di  quella  del  debitore  non 
può  efler  foccorto  con  quelle  eccezioni  che  fono  accor- 
date fpecialmente  alla  perfona  del  debitore . L’ eccezion 
ne  poi  della  lefione  per  caufa  dell’  età  che  fi  dà  al  mi- 
nore' reftituito  in  integrum  fembra  effere  mi  Ita,  e parte 

fi  dà 

fi)  L.  7.  i.  !..  »mntf  19.  hoc  tn.  de  txcept.  I.  fi  fi  bi  17.  $.  pa- 
(lum  §.  cum  aliquvs  il.  il.  feqq.  de  patì.  I.  t»  perfona  3*,  jf.  defitta* 
/uff.  I.  9.  §;  uln 

(i)  L.  nifi  22.  ff.  de  pad.  . 

(lì  l.  t.  §.  2.  de  confi,  princ.  t.  privilegia  r<j3.  de  regi  jnfi 

(4)  X.  1.  §.  2.  ff.  de  confi,  princ. 

(5)  D.  I.  nifi  23.  /.  idem  25.  $.  1.  de  pad, 

(ó)  L.  7.  in  princ.  ff.  de  txcept. 
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lì  dh  per  lo  beneficio  della  caufa  anche  agli  eredi  del 
minore  (i),  e parte  per  lo  beneficio  della pcrfona,  per- 
chè fi  niega  ai  Tuoi  ndejuffori  ( 2 ) . Ma  riguardo  all’ 
eccezioni  perfonali  fi  dee  intendere  che  il  fidejuflore 
non  fé  ne  pofla  avvalere  ex  propria  pcrfona  , come  lo 
potrebbe  fare  per  le  reali . Le  leggi  però  non  impedi- 
scono al  fidejuflore  quando  fofle  convenuto  di  denun- 
ciare la  lite  al  principale  , affinchè  fi  venga  a difen- 
dere, e dimoflrando  al  Giudice  il  merito  delia  fua  ec- 
cezione quello  venga  a giovare  per  un  tal  mezzo  al  fi* 
dejuflòre  (3). 

T I T.  X. 

Dclf  eccezioni  , che  competono  agli  eredi  . 

ALcune  azioni  fi  danno  agli  eredi  , e contro  agli 
eredi  : altre  fi  danno  agli  eredi  , ma  non  contro 
agli  eredi  ; ed  altre  finalmente  non  fi  danno  agli  eredi, 
nè  contro  agli  eredi.  Tutte  le  azioni  che  riguardano  la 
cofa , rei  pcrfequutoria  , pretorie , civili  , reali , e per- 
fonali che  fcendono  dal  contratto  , e quafi  contratto  fi 
danno  agli  eredi  , e contro  agli  eredi  ( 1 ) , sì  perchè 
gli  Adi  fuccedono  a tutti  i dritti  dei  defunto  , e rap- 
prefentano  la  fua  perfona , sì  ancora  perchè  chi  contrae 
non  fidamente  contrae  per  fe,ma  anche  pei  fuoi  eredi. 

La- 

fi)  L.  6.  de  rffì'-t.  in  imegr.  I.  minor  18.  $.  uh.  de  minor. 

. (2)  L.  in  muffir  i }.  pr.  end.  1 7.  in  fin.  de  e ampi.  1, 1,  l,  2,  C.  de 
fidei.  min.  Fin.  in  Infi.  eie.  de  replic.  §.  4 

(5)  L.  io.  $.  pen.  ff.  mandar.  Perez,  in  Cod.  Hi.  8.  tir.36,  do  ex- 
xept.  1 ».  ai.  ad  25. 

(4)  1.  fi  in  rim  42.  ff.  de  reivind,  /.  aflionum  JJ.  ff.  de  oblig.  <3* 
ad. 
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L’azioni  penali  , che  nafcono  dal  delitto  fi  danno  agii 
eredi  , perchè  colla  morte  di  chi  è flato  offefo  non  fi 
eflingue  l’ obbligazione,  ed  il  delitto  non  dee  effere  im- 
punito . Ma  quefte  azioni  non  competono  contro  agli 
eredi , perchè  contengono  una  pura  vendetta  ; che  fe  mai 
1’  erede  avelie  fatto  qualche  lucro  per  lo  delitto  del  de- 
funto allora  fi  dark  contro  all’erede  (j).  L’azione  deli’ 
ingiuria  non  compete  nè  agli  eredi  , nè  contro  all’ere- 
de ia)  : non  centra  all’  erede  per  la  natura  dell’ azioni 
penali  ; non  agii  eredi , perchè  in  effe  non  fi  tratta  di 
rifarcire  il  danno,  ma  fidamente  di  vendicare  un  ingiu- 
ria ( 3 ) , per  la  quale  fe  dai  defonto  non  fi  fu  la  lite 
conteflata  s’  intende  che  dal  medefimo  facilmente  fi  fia 
rimelfe.  Quindi  fi  è che  l’azione  dell’  ingiuria  non  fi 
conta  tra  i nofiri  beni  prima  che  conteniamo  la  lite  (4). 
L’  azioni  che  fono  fimili  a quella  dell’  ingiuria  neppure 
fi  danno  agli  eredi  (5)  . 

La  legge  adunque  ftabilifee  che  l’erede  è obbligato 
per  lo  fatto  del  defunto.  E quantunque  quella  obbliga- 
zione dell’erede  tanto  nelle  pene  di  corpo  afflittive  (6)t 

Juanto  nei  fatti  che  fi  debbono  diffimpegnare  dalla  per* 
>na  del  promiifore  vada  a celiare ha  luogo  però  nell* 
altre  caule  che  producono  obbligazione  , o fieno  leci- 
te (7)  o illecite  (8),  e fogratutto  per  quel  che  ti- 
gnar- 
lo I.  & 17.  ff~.  de  reg.  far. 

(2)  L.  infuriarmi  i in  pr.  jf.  di  in/ur.. 

(?)  L.  7.  §t.  1.  eod. 

(.4).  L.  injuriarum  28.  tod* 

{*)  L.  pen.  ff.  de  in  )m  voe.  li  pen.  5-  uh.  ff.  ni  quii  lumqut  in 
jus  voc.  I.  4.  ff.  de  calumi.  I.  7 » Cod.  de  revoc.  din.  bljì.  lib,  4.  tit. 
1 2.  %.  1.  & ibi  Perez*  & Vm* 
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guarda  la  riparazione  del  danno  dato  . E quanto  dalle 
leggi  Romane  fi  è riabilito  fu  queft'affunto  fi  riduce  ad 
obbligar  1’  erede  per  lo  delitto  del  defunto  per  quanto 
oc  pervenne  a lui  di  lucro , ed  in  folidum  nel  calo  che 
il  defunto  morifle  dopo  la  contdlazione  della  lite  (i): 
ed  anche  in  folidum  per  lo  dolo  dei  defunto  commeflo 
nel  contratto  (2).  Tuttp  nafoe , come  fi  è detto,  per- 
chè 1’  erede  rapprefenta  la  perfona  del  defunto , che  fi 
crede  vivere  in  lui  , che  gli  fucoede  in  tutti  i Tuoi 
dritti,  co m modi , o incomtnodi  ; in  manierachè  per  drit- 
to antico , e prima  del  beneficio  dell'  inventario , adita 
l’eredità,  i beni  del  defunto,  e dell’erede  fi  confonde- 
vano , e 1’  erede  era  tenuto  a tutti  i debiti  del  defun- 
to , quantunque  l’eredità  non  folle  fufliciente  (3). 

Che  fe  gli  eredi  foifero  più  d’uno  tutti  fon  tenu- 
ti in  folidum  per  l’ azione  reale  ; ognuno  per  rata  fe  fi 
volelfe  fperimentare  contra  di  efli  la  perfonale  (4) . La 
condizione  degli  eredi  dee  edere  eguale,  purché  la  vo- 
lontà del  teftatore  non  avelfe  altrimenti  difpolto  . _ Non 
v’  è cofa  più  naturale  di  quello  ftabilimento  : 1’  azione 
reale  va  apprelfo  alla  cofa,  e non  già  alla  perlóna,  Lo 
ftefio  fi  dee  dire  fe  vi  è il  pegno , o l'ipoteca  ; perchè 
il  polfelTore  della  cofa  ipotecata  fi  dee  convenire  (5)  o 
a pagar  tutto  il  debito  , o a lafciare  la  colà  obbliga- 
ta (6) . Il  dritto  , che  nafee  dal  pegno  è individuo , e 
perciò  fi  deduce  in  folidum  in  giudizio  . Quindi  fi  è 
che  il  debito  ereditario  è un  pelò  che  tocca  i beni 

del 

(0  L.  uh.  C.  t*  deità,  defunti,  htr. 

(z)  1.  44-  /.  15». 

(?)  L.  8.  ff.  de  ucrju'tr.  vel  emit.  hered. 

(4)  L.  2.  Cod.  de  hered.  ed.  I.  41.  ff.  de  rei  vind. 

(5)  /).  /.  2.  in  fin. 

(é)  L.  2.  C od.  fi  unus  e » pi  ut.  her,  tred. 
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dèi  defunto  , o come  un  efpreffa  , o tacita  ipoteca  , e 
per  cui  tutti  i coeredi  che  fuccedono  in  tutto  1’  alfe 
ereditario  fono  obbligati  a pagare  1’  intiero  debito  del 
defunto  (i). 

Non  farà  inutile  il  domandare  fe  il  defunto  nel  te- 
(lamento  , o col  patto  polla  /labili re  , che  il  creditore 
riceva  l’intiero  fuo  credito  da  ognuno  de’ Tuoi  coeredi. 
V*  è chi  dice  di  nò  per  varie  ragioni , ed  autorità  de’ 
Giureconfulti  (2).  Ma  bifogna  dichiarare  che  non  s’in- 
tende per  virtù  di  quello  patto,  o di  quella  difpolìzio- 
ne  1’  erede  obbligato  a pagare  1’  intiero  debito  del  de- 
funto più  di  quello  , che  avelie  ricevuto  dalla  fua  ere- 
dità . L’  erede  non  mai  lì  dee  gravare  per  mezzo  dell’ 
adizione  dell’  eredità . Quando  è cosi  non  v’  è ragione 
da  dubitare  che  tutto  fi  polla  fare  dal  tellatore,il  qua- 
le o tra  vivi  , o nell’  ultima  volontà  pofla  difponere 
della  roba  fua  con  quell’arbitrio  giulìo,  e limitato  che 
dalle  leggi  è permeilo . Tutto  quello  che  riguarda  gli 
eredi  ha  rapporto  all’adizione  dell’eredità,  all’  obbliga- 
zione che  nafce  dall’  adizione , al  tempo  di  deliberare  , 
alla  confezione  dell’  inventario,  e alla  ripudia  dell’  ere- 
dità . Quando  le  leggi  mercantili  nulla  ftabilifcono  , e 
non  fanno  alcuna  menzione  degli  eredi  la  cofa  fi  dee 
decidere  fecondo  le  regole  del  dritto  comune , dove  poi1 
entrano  dettai  particolari  diftinzioni  fi  debbano  attendere» 
Eccone  gli  éfempj  . La  legge  civile  dopo  la'  delazione 
dell’  eredità  concede  all’  erede  il  tempo  di  deliberare  y 
affinchè  non  foffra  il  danno  di  effer  tenuto  fuori  del- 
le forze  ereditarie . Quello  tempo  durava  un  anno  fe  là 
pMr.LTom.IIl.  Zzz  dava 


(1)  Pnfftnd . dt  jmr.  Nat.  & Gtnt.  Kb.  3.  taf.  11.  §,  15. 
(1)  Mtv.  p.  3.  dati/.  66.  Ctrpzav,  §.  j.  de r.  252. 
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dava  dal  Principe,  nove  meli  fé  dal  Giudice (i).  L’ufo 
del  Foro  è per  l’anno,  quantunque  Fabri  altrimenti  ne 
penft  ( 2 ) . Cercali  ora  fe  quello  tempo  debba  correre 
ancora  contro  ai  creditori  mercantili. 

Non  mancano  Autori  che  non  vorrebbero  accor- 
darlo , e quello  in  favor  della  mercatura , la  quale  eli- 
se un  pronta  pagamento.  Ma  ciò  non  oftante  , e qua- 
lunque fia  un  rat  favore  fembra  affai  duro , per  non  di- 
re iniquo  di  obbligare  fubito  un  erede  obtort o coll » di 
adire , o ripudiare  un  erediti  fenza  prima  efplorarne  le 
fòrze . E perciò  nell*  emporio  di  Liplia  non  li  niega 
quello  benefìcio  agli  eredi  dopo  efferlì  meffo  ii  concor- 
ro dei  creditori.  So  che  vi  tòno  degli  Statuti  partico- 
lari che  o mogano  quello  tempo  , o le  abbreviano  pei 
debiti  cambiati  ; ma  non  v’  è dubbio  che  la  prudenza 
legislatore  elìga  un  temperamento  che  polla  provvedere 
ai  creditori  , e agli  eredi . Ed  è meglio  talora  a do- 
mandar quello  tempo  , e badare  in  quella  maniera  alla 
dignità  dell’erede , e del  defunto  che  poflèdeva  l’ eredità 
col  pubblico  inventario  ( 3 ) . Quando  dunque  le  leggk 
mercantili  niente  parlano  del  dritto  di  deliberare , e l’af- 
fare va  fecondo  la  regola  del  dritto  Romano  , può  il 
te  (latore  fidare  uno  fpazio  meno  dell’  anno  , nel  qual 
cafo  fecondo  la  fteffa  legge  (4),  fi  dee  offervare  quello 
tempo  per  foddisfàre  quanto  piò  predo  fi  può  i credi- 
tori k e particolarmente  i mercantili  (5). 

Do- 

(1)  L.  fi».  I Coti.  di  f*r.  deliè.  t.  «. 

(a)  I»  fuo  Cod.  Uè.  6.  lit.  il.  defi».  JjB.  x- 

(])  Hubtr.  in  prètti!,  ed  ptnded.^  tit,.  À jet.  dtlib*. 

(4)  L.  71.  ff.  de  adqutr.  vii  emù.  heted.  ... 

(5)  Bauman,  de  ebligat.  itrteL  temi,  difendi  debutiti > opod 
Btftk  ftd.  1.  ttp.  1 6.  n.  43.  §.  6. 
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Dopo  il  dritto  di  deliberare  viene  l’ adizione  dell’ 
eredità,  la  quale  fi  pratica  dall’erede  col  benefìcio  dell* 
inventario.  Già  fi  fa  che  1*  inventario  fu  ritrovato  per 
la  ficurezza  dell’erede  per  non  farlo  foggiacerc  oltre  al 
patrimonio  del  defunto . £ perciò  gli  eredi  dei  debitori 
mercantili  vi  poffono  ricorrere  , anzi  quelle  leggi  che 
niegano  in  quelli  affari  il  tempo  a poter  deliberare  vo- 
gliono  #ie  fi  faccia  l’inventario.  £ fe  quello  è utile  , 
anzi  necefiario  per  ogni  eredità  lo  farà  molto  più  per 
le  mercantili , dove  come  fi  tratta  deU’interefle  di  tanti 
e particolarmente  dei  forellieri  è necefiario  che  tutto  H 
faccia  pubblico  , e palefe  colle  folennità  ricercate  dalla 
legge . Quindi  si  che  non  vi  è legge  alcuna  che  né 
proibifea  la  confezione . Quel  che  occorre  da  notarli  ri* 
guarda  o la  maniera  di  far  l’inventario,  o i fuoi  effet- 
ti . La  ragione  vuole  che  1’  erede  fegua  la  difpofizione 
deH’Imperadore  (i).  Ma  non  lafcio  di  avvertire  che  qual- 
che volta , e particolarmente  nei  Negozianti  falliti  , e 
decotti,  o moni,  o fuggitivi, o latitanti  ad  iftanza  de* 
creditori  il  Magi  firato  annota  , e fuggella  le  robe  del 
defunto , o del  fallito , e quella  è una  fpecie  d’  inven- 
tario che  fi  fuole  fare  negli  affari  mercantili  , e che 
può  avere  ogni  prefunzione  di  probabilità  quando  le  cir- 
coftanze  cos'l  la  deflero  ad  intendere.  Si  fanno  poi  gli 
effetti  dell’in ventarlo  in  difender  l’erede,  e in  diflòbbli- 
garlo  fuori  delle  forze  dell’ eredità , il  che  tutto  va  be- 
ne , e fi  può  adattare  negli  affari  della  mercatura . 

Ma  non  è fokmente  1’  adizione  dell’  eredità  che 
latta  fecondo  le  leggi  obbliga  l’erede  a pagare  il  debi- 
to del  defunto.  La  mercatura  conofce  altri  mezzi  da 
• Zzz  a ob- 

li) I.  22.  §.  io.  C od.  dt  jur.  dtlii. 


Digitized  by  Google 


I. 


548  PARTE 

obbligarlo  per  lo  fatto  proprio;  come  farebbe  quello  fe 
l’erede  feguita  a corrifponderfi  coi  Negozianti , de’ quali 
il  defunto  era  debitore  ; fe  riconofce  quel  conto  ; te  ac- 
cetta nuove  cambiali  per  quel  debito  ; fe  cerca  dilazione; 
fe  pendente  la  controverfia  col  defunto  egli  comparifce 
-in  giudizio  o deltini  arbitri  ; in  fomma  fe  fa  tutti  que- 
gli atti, dai  quali  apparile  che  voglia  continuare  il  ne- 
gozio , e riconofcerlo  in  tutte  le  fue  parti  coqp  fe  an- 
cora fotte  vivo  il  Negoziante  debitore  . In  quelli  cali  fe 
volefle  poi  1’  erede  ripudiar  1’  eredità  , ciò  non  ottante 
farebbe  tenuto  a pagare  i debiti  ereditar] . E qui  non 
lafcerò  di  riflettere  che  fe  il  defunto  non  era  principal 
debitore  , ma  fidejuflore  , l’ erede  farà  tenuto  nell’  iileffa 
maniera  come  quegli  lo  era  (i). 

Fin  qui  il  è parlato  delle  azioni , ed  obbligazioni 
ereditarie  fenza  la  cognizione  delle  quali  non  fi  può 
intendere  il  valore  dell’  eccezioni  . Ci  retta  ora  di  ve- 
dere quali  ette  fieno  negli  affari  mercantili  , anche  per 
poter  formare  un  giufto,  e adeguato  giudizio  full’ effet- 
to dell’  obbligazione.  Quelle  per  lo  più  riguardano  il 
dritto  ordinario  , onde  il  trattenerci  fulle  medefime  ad 
una  ad  una  ufcirei  di  ftrada , ed  ia  vece  d’ illuftrare  il 
mio  particolare  argomento  entrerei  nel  golfo  della  leg- 
ge comune  . Toccherò  qualche  cofa  folamente  delle  leg- 
gi mercantili  fu  quello  propofito  , e nulla  accennando 
Alile  dilazioni  dilatorie  accennerò  quel  che  riguarda  le 
perentorie . 

Accade  qualche  volta  che  eflendo  moki  eredi  uno 
è convenuto  in  folidum  per  lo  debito  del  defunto  Ne- 
goziante . In  quello  cafo  l’ erede  oppone  l’eccezione  de- 
gli altri  coeredi , e conforti  della  lite  , e di  voler  pa- 
gare 

(l)  Bauman  Ì6 . $.  13.  , & . 14» 
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gire  fecondo  quella  porzione  dell’eredità  che  gli  è toc- 
cara . L’  attore  replica  che  nelle  caufe  mercantili  non 
compete  al  debitore  1’  eccezione  della  divifìone , e vor- 
rebbe eifere  in  confeguenza  foddisfatto  da  un  folo  dell* 
intiero  fuo  credito  . Cercali  in  quello  cafo  fe  l’ eccezio- 
ne dell’  erede  fìa  appoggiata  fu  qualche  fondamento  le- 
gale . Se  il  coerede  convenuto  ha  riconofciuto  il  debi- 
to ; fe  il  coerede  ha  continuata  la  corrifpondenza  con 

3uel  Negoziante  , di  cui  il  defunto  era  debitore  ; fe 
alle  lettere  apparilfe  che  egli  folo  è entrato  nel  nego- 
zio , fe  in  fomma  ha  dato  chiari , e non  equivoci  fegni 
dell’  obbligo  che  fi  fìa  addottalo  di  pagare  il  debito  ere- 
ditario egli  folo,  come  farebbe  fe  il  Negoziante  credito- 
re ave  (Te  voluto  feguir  folamente  la  fua  fede  nella  con- 
tinuazione del  negozio , io  non  avrei  difficoltà  di  efclu- 
derlo  poi  dall’eccezione  della  divifìone.  Lo  fletto  fi  dee 
dire  fe  il  defunto  con  patto  efprettò  avette  voluto  ob- 
bligare ognuno  de’fuoi  eredi  in  folidum  come  più  fopra 
fi  è accennato . 

Ma  fe  non  fotti  mo  in  quefli  cali , non  v’  è legge 
mercantile  che  efclude  l’ erede  da  quetto  benefìcio , o da 
quella  eccezione  . Le  leggi  comuni  fon  quelle , che  deb- 
bono allora  regolar  la  cootroverfìa . 11  benefìcio  della 
divifìone  che  lì  niega  nei  cafì  mercantili  riguarda  là  fi- 
dejuffione,  o la  correale  obbligazione  fatta  dal  defunto, 
e non  già  quando  vi  fono  molti  eredi.'  Qui  tacciono 
le  leggi  mercantili  , e perciò  1’  erede  che  paga  la  fua 
rata  è liberato  dall’azione  per  l’intiero.  Ma  quella  dee* 
trina  riceve  due  limitazioni . La  prima  farebbe  quella 
fe  il  coerede  convenuto  al  pagamento  dell’  intiero  de- 
bito amminiflrafle  l’eredità  col  confetifo  degli  altri  coe- 
redi ; la  feconda  fe  dflumefle  in  fe  il  pefo  della  lite, 
e non  producendo  1’  eccezione  dei  conforti  della  lite , 

con- 


Digitized  by  Google 


PARTE  I. 


55° 

cornetta  in  quelli  termini  la  lite  iftefla.  Non  v’è  dub- 
bio nel  primo  cafo  che  tutti  gli  eredi  polTono  coflitui- 
re  uno  di  etti  per  procuratore  di  tutta  1’  eredità  per  la 
foddisfazione  dei  debiti  ereditar;  (i).  Anzi  fenza  man- 
dato uno  dei  coeredi  può  amminiftrare  i negoz;  eredi- 
tar; . Ma  non  per  quello  la  fola  amminilèrazione  1’  ob- 
bliga a pagare  1’  intiero  debito  quando  egli  non  vo- 
glia (a) . La  ricognizione  dei  debito , ed  il  pagamento 
può  recare  gran  pregiudizio  agli  altri  coeredi  quando 
poi  fi  fono  offerti  alla  lite.  Quando  non  ha  oppolta  l’ec- 
cezione degli  altri  coeredi  fi  prefume  che  abbia  accon- 
fentito  alla  prefazione  del  folido, tanto  più  che  nel  giu- 
dizio famiti <e  crcifcundx  può  ripetere  dai  coeredi  quelle 
rate,  che  per  effi  ha  pagato  (3) - 

L’ eccezione  della  compenfazione  che  potrebbe  com- 
petere all’erede  del  debitore  ha  qualche cofa  che  meri- 
ta l’attenzione  del  mio  Lettore.  Se  il  creditore  fucce- 
de  al  debitore  il  debito  fi  ettingue  non  tanto  per  la  com- 
penfazione , che  per  la  confufione  dei  dritti , e delle  ra- 
gioni . Ma  fe  l’efàttore  dei  debito  fotte  obbligato  in  no- 
me proprio  all’erede  del  debitore , pare  che  foflero  due 
diverfe  perfone . Come  però  1*  erede  foftiene  la  perfona 
del  defunto,  viene  a compenfkre  quel  che  dovea  il  de- 
funto al  creditore , che  è fuo  particolar  debitore  ( 4 ) . 
Negli  affari  di  Commercio  fpeffo  fuccede  quella  cofa . 
Un  Negoziante  era  creditore  di  Tizio,  e debitordi  Sem- 
pronio, che  fatà  erede  di  Tizio  : le  corrifpondenze  con- 
tinue fra  tante  perfone  fanno  accader  quello  cafo  conti- 
nua* 

5 . «. 

(i)  I.  3.  ff. Jam.  trtift.  ... 

(»)  L.  59.  ff  de  proeur.  JnfL  tit.  quii,  tnod.  *H.  tilt.  il*  print, 

(?)  L 53-  ff  àt  folut. 

(4)  L.  i.l.  4.  Cod,  di  cemptnfét. 
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nuamente , e alla  giornata . Sempronio  compenfa  con  quel 
Negoziante  quelche  Tizio  dovea  a lui , ed  egli  dovea  con. 
feguir  da  Sempronio  (1).  Ch*  fé  il  debitore  lafciaffe  più 
eredi , la  compenfazione  da  ognuno  di  elfi  fi  potrà  opporre 
per  la  fua  rata, in  maniera  che  fe  fi  voglia  ricevere  la 
compenfazione  da  uno  di  effi  per  tutto  , quelli  potrà, 
ripetere  dagli  altri  la  loro  rata  fecondo  la  natura  deil’ob- 
bligazione  ereditaria . 

Le  leggi  Mercantili  nulla  parlano  delle  azioni  che 
cominciano  dagli  eredi  , e contro  agli  eredi  , ficchè  fi 
lafcia  il  corfo  in  quelli  cali  al  dritto  Romano.  Un  tem- 
po fi  dubitò  fe  tali  azioni  potevano  competere,  e gli  an* 
tichi  credettero  di  nò  , perchè  le  obbligazioni , ed  azio- 
ni che  non  cominciarono  dal  defonto,  e contro  al  me* 
defimo  non  potevano  cominciare  dalla  perfona  dell’  ere- 
de, o contra  il  medefimo  , quafichè  io  quello  1’  erede 
non  rapprefentava  il  defunto . Quindi  fi  è che  per  1’  i- 
fteifa  caufa  era  inutile  la  ftipula  di  darli  dopo  la  morte 
di  chi  promette,  o di  colui,  a cui  fi  promette  (2),  ed 
era  inutile  lafciare  il  legato  dopo  la  morte  dell’ erede, 
o del  legatario  (3).  Giulliniano  tolfe  via  quella  fotti- 
eliezza  del  dritto  antico  , e fece  valere  tutte  le  flipu- 
le  , e legati,  la  cui  efecuzione  comincia  dopo  la  mor- 
te (4) . Cosà  oggi  le  obbligazioni , e le  azioni  poffono 
cominciare  dagli  eredi , e contro  agli  eredi  che  non  com- 
petevano al  defunto.  Se  mai  Tizio  promette  di  darmi 
qualche  cofa  dopo  la  morte  fua,  mentre  vive  non  farà 
tenuto,  ma  dopo  la  fua  morte  lo  farà  il  fuo  erede,  che 

fuc- 


(1)  D.  Ai. 

(l)  $.  pefl  mortem  InJI.  dt  inurìt.  fiipuUt.  „ 

{})  poft  mcrtrm  lift,  di  hgat.  ' - 

(4)  2,  unte.  Cid.  ut  attionts  ob  htnd,  <JT  coni,  btrtd.  inttp'tnt. 
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fuccede  in  tutti  i dritti  del  defunto,  e rapprefenta  la  fua 
perfona . Se  uno  fa  promettere  al  fuo  erede  qualche  cofa, 
lìipula  per  uno  nella  cui  perfona  in  una  certa  manie- 
ra, anzi  nella  maniera  legale  anche  vive.  Celfo  ce  ne 
da  una  ragione  generale  , quod  tam  bercdibus  ncftris , 
quam  nobis  ipftfmetipfts  cavcamus  (i)  . Quanto  fi  è det- 
to intorno  alle  azioni  fi  dee  intendere  ancora  dell’ ecce- 
zioni , le  quali  polfono  competere  all’  erede , e non  al 
defunto.  Qui  il  Commercio  non  fa  alcuna  reltrizione, 
e ampliazione  , e perciò  trattando  di  quelle  azioni  , o 
eccezioni  che  competono  agli  eredi  nelle  caufe  mercan- 
tili , dovea  accennare  anche  quella  particolarità  fe  pote- 
vano le  azioni  , o eccezioni  cominciare  dagli  eredi  , t 
contro  agli  eredi . 


TIT. 


(0  1.  9-  ff-  de  prohét.  Ptrn,  in  Crd,  td  i.U  Pinn,  in  Ufi.  tir,  de 
netilik  ftipulet.  IH.  3.  tir,  zo, 
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T I T.  XI. 

G • Del  dritto  di  ritortone. 

. " ■ ' '!•  r<  ■ ■ 

QUell 'eccezioni  però  che  mi  hanno  occupato  in  que- 
llo libro  fi  fperimenrano  tra  i fudditi  dell’  iftelT» 
’ Principe  , e che  vengono  dalle  ftefle  leggi . Il 
Commercio  ne  conofce  anche  delle  altre  che  poflòno 
nafcere  dalle  leggi  di  altri  Principi . Già  fi  fa  che  il 
Commercio  approflima  tutti  gli  Stati , è vede  in  un  paefe 
e fudditi  proprj , e fudditi  altrui,  qualche  volta  di  per- 
•fona,e  qualche  volta  pervia  foiamente  d’interefli . Nata 
una  controverfia  tra  foreftieri , e nazionali  , quelli  po- 
tranno opporre  1’  eccezione  di  non  eflere  flati  trattati 
nei  loro  Stati  come  i foreftieri  vorrebbero  che  foffero 
i Nazionali  trattati  nel  proprio  paefe . Quella  eccezione 
è,  il  dritto  di  ritorfione,  per  cui  quante  volte  un  fore- 
■fliero  in  un  paefe  è pofpoflo  in  qualche  fua  ragione, 
fi  dee  opporre  la  ftefla  pofoofizione  quando  un  abitante 
di  quell’  iftéflò  paefe  volefle  fperimentare  l’ ifteflè  ragio- 
ni nel  paefe  proprio  di  colui , che  ha  fofferto  un  torto. 
Cosi  fe  un  foreftiero  folle  efclufo  dalla  fucceflione  in 
un  luogo , quelli  di  quello  luogo  anche  debbono  efferne 
efclufi  nel  paefe  di  quel  foreftiero.  Tanto  è prefcritto 
dall’  equità  naturale  , dai  principe  del  dritto  Comune, 
« dalle  leggi  particolari  di  alcuni  luoghi  (i). 

Le  leggi  Romane  ce  ne  hanno  dato  qualche  fon- 
damento nell’editto  del  Pretore:  Quod  quifquc  juris  in 
slium  Jìatuerit , ut  ipfe  eodem  jure  utatur  (a) . Le  leg- 
Fsr.I.Tom.lll,  , A aaa  gi 

r 

(0  Sixtut  J atobut  Kapffius  in  Dijfert.  de  locar,  tamb.  propr . in 
contar f.  crtditorum  a pud  JBe/tk  /«fi.  1.  cap,  6,  n.  47.  §.  uh, 

(*)  lib.i.Jf-  tiui. 
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gì  naturali  anche  rie  conolcono  la  giullizia  in  quell’  af- 
{ìoma  : qnod  tibi  non  vis  fieri , alteri  ne  feceris . Sicco- 
me predo  i Romani  un  Magillrato  che  avea  giudicato 
in  una  maniera  non  dovea  fdegnare  che  così  fi  giudi- 
cale centra  di  lui  ; o chi  avea  procurato  che  così  lì 
.giudicale  dovea  foffrire  che  anche  contra  di,  lui  dovefle 
correre  f iflfcffo  privilegio  j,  così-  un  Principe  che  ha  pro- 
mulgato una  legge  nel  fuo  territorio  contro  a foreltieri 
dee  foffrire  che  i Tuoi  (udditi  dovelfero  foggiacere  all’ 
iftefle  difpofizioni  quando  fi  trovaflèro , e litigalTero  nel 

refe  di  quei  ibrellieri  ( i)«  In  fatti  quando  un  Sovrano  non 
foddiiktto  della  maniera  come  t fuoi  fudditi  fon  trat- 
tati dalla  leggi , e coftumi  di  un  altra  nazione  è il  pa- 
drone dì  .'dichiarare  che  uferh  verfo  i fudditi  di  quella 
orditone  l’i fidìo  dritto  che  élla  pratica  verfo  i fupù  Que- 
llo è quello  , jhe  fi  chiama  dritto  di,  ritorfione  dovè 
tutto  è*  giulìo  , e conformo  alla  fini  a politica*  Così  U 
Re  di  di  Polotìia  E lettor  di  Saflònia  faceva  Valere  il 
dritto  di  Aubaine.  fidamente  contra  i fudditi  dei  Prin- 
cipi , che  vi  fottoponevano  i Safibni  (2)  * 

Quello  dritto,  o fia  quella  eccezione  fe  fi  può  fpe- 
rimentare  in  tanti  cali,  fpiega  però  le  fue  ragioni  affai 
più  nei  cali  di  Commercio . Non  vi  è guerra , in  cui 
non  fi  pubblicano  ed  itti!  dalle  Potente  -felli  geran  ti  per 
affari  di  Conurierbib  tapi  dirloro , o colle  Poteuze,  Neu- 
trali , e quelli  editti  appunta  danno  il  gran  campo  al  dritt» 
di  ritortone . Ma  non  vi  è bifogno  della  guerra  , e di 
quelli  editti  per  l’efercizio  di  quella  dritto ..  Gli  affàri  di 
Commèrcio  riguardano  per  lo  più  ibrellieri  ,i  quali  avendo 
corrifpondenza  tra  loro  , fanno  sì  che  le  loco,  contro- 

ver- 

• • * ‘ * * * ì 

0)  Rite,  txerc.  in  camb.  i^.  §.  I.  \ 

W Vattl.  Droit  dts  Gens  hv.  2,  tb,  18.  §.  541*  . > 
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verfie  fi  agitino  ora  in  un  luogo  , ed  ora  in  un  altro. 
Un  Negoziante  Jnglefe  che  rifiede  in  Londra  dee  efier 
pagato  da  un  Negoziante  Napoletano,  e lo  conviene  in 
quello  Regno . Così  il  Napoletano  avendo  corri  Iponden- 
za,  e negoziato  coll’ Inglefe  lo  conviene  nei  Tribunali 
d’Inghilterra.  Lo  Iteflò  fi  dee  dire  dei  Negozianti  Olan- 
defi  , Tedefchi  , e Svizzeri  , e di  altre  Nazioni . E’ 
molto  facile  in  quella  controverfia  che  dal  Napoletano 
fi  può  opporre  all’Jnglefc  che  in  un  cafo  fintile  così  è 
fiato  trattato  in  Inghilterra  , onde  oppone  quella  ecce- 
zione . Lo  delio  fi  può  dire  dell’  Inglefe  quando  chia- 
mato in  giudizio  in  Inghilterra  dal  Napoletano  replica 
che  in  Napoli' non  è fiato  in  un  cafo  limile  decita  la 
Tua  controverfia  come  vorrebbe  il  Napoletano  che  fi  de- 
cideife  in  Inghilterra . Ed  ecco  un  altra  ragione  , per 
cui  fi  dee  dire  che  negli  affari  di  Commercio  può  aliai 
'valere  quella  eccezione . 

La  ritorfione  adunque  ejì  jurìs  aìicujut  denegatio  , 
la  quale  preffo  di  noi  può  èferci  tarli  ; perchè  1’  ifteflò 
dritto  che  in  altri  luoghi  fi  accorda  a quei  fudditi  na- 
turali , o non  fi  concede  ai  noflri , o per  qualche  cafo 
% non  fi  giudica  doverli  concedere . Non  offendo  permelfo 
ai  Giudici  di  giudicare  fecondo  altre  leggi  fe  non  con 
quelle  che  fi  fono  fiabilite  nelle  loro  Città,  o Provin- 
cie, quando  le  leggi ' ordinano  qualche  cofa  per  gli  elle- 
fi  diverfa  dà  quelle  degli  altri  fudditi  , contro  ai  fud- 
diti degli  «fièri  • fi  ptiò  efercitare  il  dritto  di  ritorfiond 
Ma  fe  quello  fia  permelfo  ai  Magillrati  è quella  queftio- 
ne,  che  fi  rifolve  con  una  diftinzione . Se  il  dritto  di 
ritorfione  li  efercita  contra  un  nuovo  dritto  iniquo , chi; 
fi  allontana  dal  dritto  comune , ed  allora  ogni  Magiltra- 
tò,*  davànti  àl  quale  fi  agita  la  caufa,può  pronunciare 
la  fua  fentenza  ex  jure  retorftonis-.  Ma  fe  fi  voleflè 
• Aaatì  « - efer- 
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efercitare  per  corifuetudine  introdotta  contro  a!  dritto 
comune , il  che  effendo  irregolare  , e non  fondato  nel 
dritto  civile,  iì  ricerca  il  confenfo  del  Principe  (r). 

Quando  poi  gli  efteri  fono  trattati  come  i Cittadi- 
ni, e 1 naturali  ceffo  la  regola  delia  ritorfione , perp hè 
allora  non  fi  foffre  alcuna  ingiuria  (2)  . La  ragione  n’è 
affai  chiara  , perchè  non  fi  è ftabilito  alcun  dritto  più 
duro  , o diverfo  in  odio  , o per  invidia  dei  foreftieri: 
ma  tutto  è per  tutti,  e fudditi,  o foreftieri, e laritor- 
fione  è unicamente  diretta  perchè  vi  fia  1’  eguaglianza 
tra  gli  eguali , e fieno  eguali  le  leggi  delle  diverfe  Re- 
pubbliche, e Cittìi  ( 3)  - Il  foraftiero  fia  attore,  fia  reo 
dee  godere  un  egual  dritto  coi  Cittadini-.  Si  dee  però 
avvertire  che  dove  non  ancora  fi  fia  efercitato  contro 
ai  noftri  quefto  dritto  ineguale , e diverfo , non  fi  può 
da  noi  ritorcere  . La  ritorfione  compete  quando  ci  fi  è 
niegato  il  dritto  eguale:  perchè  è una  fpecie  di  difefa, 
che  non  ha  mai  luogo  fe  non.  precede  1 offefa , la  qua- 
le per  altro  non  fi  prefume  (4) . L’  offefa  però  non  dee 
venire  dai  Cittadini  , e da  altre  perfone  private  , ma 
dal  Magiftrato,  e dalla  pubblica  autorità  (5)  ..  Quindi 
fi  è che  fe  mai  nafceffe  controverfia  fopra  un  tal  drit- 
to , il  Magiftrato  è quegli  che  dee  vedere  , fe  quella 
legge  del  taglione  fi  debba  efercitare  , o nò  contro  a 
quella  Città  che  ci  grava . La  prova  però  dee  effe* 
chiara,  ed  individuale  perchè  tale  dee  effer  quella  di  un 
fatto,  quando  è contrario  al  dritto  comune  (d). 

' • /,  • Ecco 

(1)  Str/k»  in  ufu  moderno  D 'tgejìorum  lib.  2.  tir.  2.  §.  5* 

(i)  Voetius  ad  ff.  lib.  2.  tir.  2.  §.  5.  Stryl.  dijf.  de  retorfìonir  jurt 
atpr.  1.  n.  18.  - •>  . j : 

- ($)  Serieu.  da  vmdfà»  privar,  apb.  24. 

(4)  Carpnw.  p.  3.  c,  38.  def.  8.  n.  5.  & 7»  Ter.  Mailer  de  rtverf. 

et  libai  litterit.  . . .. 

(5)  Carpz.  I.  e.  Atf.  IO.  __  ' 

C«S>  Fab.  in  /ho  C od.  lib.  ».  def»  45.  tòt.  2.  n,  tp. 
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Ecco  un  cfempio  di  quello  dritto  , e di  que- 
lla eccezione  . In  Bolzano  Città  del  Tirolo  famofa  per 
le  fue  Fiere  vi  è una  legge  che  rende  difuguale  la 
condizione  dei  Tirolefi  e de’  foreftieri  . Se  un  Mer- 
cante fallifce  per  dolo  , quel  che  rella  fi  divide  in 
tre  parti  ; due  delle  quali  fi  danno  a quei  del  Tirolo, 
e Toc; , e la  terza  a quei  che  ivi  fi  chiamano  frequen- 
tanti , feuza  dar  niente  ai  foreftieri  che  non  vogliono  ve- 
nire alle  Fiere  di  Bolzano . Quando  è cosà  non  faranno 
male  quei  che  abitano  fuori  della  Contea  del  Tirolo  le 
non  fanno  crediti  ai  Mercanti , e Cittadini  di  Bolzano  per 
non  perdere  il  denaro , e le  mercanzie  accredenzate  fuo- 
ri delle  Fiere  . E fe  i Bolzanefi  pofpongono  in  quella 
guifa  i creditori  foreftieri  ai  Cittadini  , i Principi  , le 
Città  , ed  i Magiftrati  di  quei  foreftieri  fanno  molto 
bene  fe  per  dritto  di  ritorfione  trattano  i Tirolefi , e ì 
Bolzanefi  nella  ftefla  maniera,  e fe  quelli  voleflero  efer- 
citare  il  dritta  comune , vi  è 1’  eccezione  della  ritorfio- 
ne (i).  La  ragione  ci  è fomminiftrata  da  Ulpiano  con 
quelle  parole  : Quii  enim  afpcrnabitur  idem  jus  ftbi  dici , 
quam  ipfe  aliti  dixir , vel  dici  effecit  (2)?  Seneca  an- 
che lo  .avea  detto  quando  dille  : Et  non  efl  tnj uria  pa- 
ti t quod  prior  feceris  (3)  . 

In  alcuni  luoghi  trattandoli  del  concorfo  dei  cre- 
ditori gli  eftranei  fono  pofpofti  ai  Cittadini . Altrettan- 
to fi  dee  fare  con  elfi  (4.),  per  effetto  del  dritto  di 
ritorfione . In  Biberach.  i creditori  chirografarj  Citta- 
dini fono  preferiti  agli  eftranei  che  hanno  1’  efpreflà 

qual- 

(l\  Cbr.  Gotthflf.  Gut fmiil,  difp.  de  mercatura  legum  ftrendarum 
auxilio  r adone  f aiutati  J.  1 1.  Franck.  In/1.  Jur.  Carni) . lib—  2»  S- 
tit.  ?.  §.  4-  . 

(l)  L . I.  in  pr.  ff,  quod  quii  juris  &ì. 

(3)  De  ira  lib.  2.  cap.  50. 

(4)  Rite,  attere,  jur . camb.  14.  38. 
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qualfivoglia  ipoteca  anteriore  ( i ) . Gli  Statuti  di  Er- 
bipoli  Capitale  della  Franconia  introduffero  un  drit- 
to difuguale  tra  i Cittadini  , e i forellieri  , che  ripu- 
gna alla  giullizia  dillributiva  , che  ad  ognuno  da  il 
fuo.  Quelli  Statuti  preferifcono  i Cittadini  ai  creditori 
eltranei , e perciò  contra  di  elfi  fi  può  efercitare  l’iftef- 
fo’  dritto . In  alcuni  luoghi  del  Ducato  di  Luneburg  un 
Cittadino  ipotecario  è preferito  all’  eftraneo  ipotecario , 
e il  Cittadino  chirografario  allo  ftraniero  chirografario. 
Si  dee  però  avvertire  che  fe  mai  in  un  paefe  partico- 
lare vi  fia  un  dritto  difuguale , approvato  dal  Principe, 
gli  altri  paefi  fottopofti  all’  iddìo  dominio  non  polfono 
efercitare  il  dritto  della  ritorfione,  perchè  forfè  vi  farà 
fiata  qualche  ragion  particolare  di  accordare  a quel  pae- 
fe un  tal  privilegio  , che  forfè  ridonderà  in  beneficio  di 
tutto  lo  Stato , il  che  non  fi  può  verificare  rifpetto  ai 
forellieri , i quali  vanno  con  altre  leggi . So  però  che 
in  «alcuni  luoghi  il  dritto  di  ritorfione  fi  pofTa  opporre 
non  fidamente  agii  eflranei , ma  anche  alle  Città  , o fia 
' agli  abitatori  della  fleflà  Provincia  , ma  quello  è per 
effetto  di  flatuto  particolare  (2). 

Ma  quello  dritto  particolare  che  dà  luogo  alla  ri- 
torfione fe  non  è fpeciaimente  diretto  contro  ai  fore- 
flieri,  ne  è iniquo,  non  fomminilìra  il  dritto  di  ritor- 
cere , quantunque  le  nolìre  leggi  fieno  divede  da  quel- 
le degli  altri.  La  diverfità  delle  leggi  non  dà  luogo  in 
generale  a quella  eccezione , quando  le  leggi  fono  eguali 
pei  Cittadini,  e forellieri  (3).  Come  la  medefima  è ap- 
poggiata fopra  P iniquità  della  legge  oppolta  , bifogna 

che 

(0  ld.  tb.  §.  4. 

Ricc.  tb.  5.  4*:>  & 43. 

(3)  Kapffins  Uc.  cit . 


Digitized  by  Google 


L I B R O • VI. 


555? 


che  quella  comparila  in  rutta  la  fua  eftenfione,e  non 
dia  luogo  di  dubbio  per  1’  efercizio  del  dritto  della  ri- 
torfione . Eccone  gli  efempj  ..  Se  i libri  dei  Mercanti  di 
Brandeburg  tenuti  a dovere,  e in  ordine  non  riammet- 
tono predo  gli  ftranieri  per  una  pruova  femipiena  , i li- 
bri mercantili  di  quelli  predo  i Brandeburghefi  non  fi 
ammettono  per  effetto  del  dritto  di  ritorfioae  (i).  Ma 
fé  fud£ro  per  tutti , e Cittadini  , e foreftieri , una  pro- 
va femipiena,  non  fi  dà  luogo  alla  ritorfione.  In  Me- 
chenbourg  , gli  eredi  del  fidejuffore  non  fono  tenuti  fe  nel 
contratto  della  fidejudìone  non  fia  fatta  efpred'a  menzione 
dei  medefimi  ; fe  dunque  uno  di  quello  paefe  conviene  l’e- 
rede del  fuo  fidcjud'ore  in  altri  luoghi  fuori  del  fuo  Sta- 
to non  avrà  azione.  Anzi  molti  (latuti  particolari  pre- 
fcrivono  che  i creditori  foreftieri^  quando  fi  è formato  il 
concorlò  contra  del  debitore,  debbano  efibire  un  docu- 
mento , dond’  apparifce  che  nella  fua  patria  vi  fia  I’  i- 
fteffo  dritto  pei  Cittadini  di  quel  luogo  dove  fi  è fatto 
il  concorfo  ; quando  però  non  foffe  notoria  una  tal  e- 
guaglianza  di  dritto,  nel  qual  cafo  è inutile  1’  efibiziona 
di  un  tal  documento  (2)» 

Ma  quando  non  foffe  notoria  in  alcuni  luoghi  fi 
defiderano  le  lettere  Reverfali  del  Magiftrato  , colle 
quali  fi  afficura  che  i foreftieri  fieno  trattati  come  i 
Cittadini . Le  lettere  Reverfali  fi  efigono  per  una  fu- 
tura ficurezza  dpll’  eguaglianza  de’  dritti  . La  prudenza 
ricerca  che  nel  tempo  prefente  fi  badi  ancora  a quello 
che  può  accadere  in  avvenire,  e perciò  la  Reverlale  fi 
dà  per  lo  fiabilitnento  dell’  egual  dritto  dei  Cittadini  , 
e foreftieri  in  un.  concorfo  dei  creditori,  e in  altri  cafi 

fimi- 

fi)  Coi.  Fr'tdtrìciin.  UT.  23.  §.  17.. 

(2)  Rite,  ib.  §.  45.  49.  50.  & 51. 
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limili  . Alcune  leggi  fanno  vaiare  la  ritorfione  quando 
fi  megano  le  Reverfali  : in  altri  luoghi  nò,  perchè  non 
vi  è timore  che  per  1’  avvenire  fi  voglia  efercitare  un 
dritto  ineguale  , quando  non  mai  fi  è efercitato  . Ma 
dove  fon  neceflarie  , quando  fi  è per  dar  luogo  a que- 
lla ritorfione  , fi  debbano  bene  olTervare  ed  attendere  tali 
Reverfali , affinchè  in  tutto , e per  tutto  vi  fia  1’  egua- 
glianza . E fe  le  Reverfali  fi  danno  dall’  una  , e ‘dall’al- 
tra parte  , chi  di  effe  vi  manca  d'a  il  dritto  all’  altra 
anche  di  mancarvi . Niuno  può  domandare  che  gli  fi 
ferba  quella  fede,  che  ha  ricufato  egli  di  ferbare  (t). 
La  condotta  del  Magiftrato  ferve  talora  per  intendere 
la  legge  della  ritorfione . Se  non  fi  dà  la  via  efecutiva, 
e non  fi  procede  all’  arredo  di  una  perfona  in  un  luo- 
go di  Commercio  in  virtù  di  certe  fcritture  , quelle 
fcritture  non  avranno  la  via  efecutiva  , e non  produr- 
ranno 1’  arredo  di  una  perfona  in  un  altro  luogo  a fa- 
vore dei  fudditi  di  quel  luogo,  dove  non  l’ebbero  (2). 

Un  debitore  che  aveffe  impetrato  dal  fuo  Principe 
il  refcritto  moratorio  fe  domanda  di  effer  pagato  dal  fuo 
debitore  , non  incontrerà  l’ eccezione  della  ritorfione  ; fe 
quedi  voleffe  appoggiarli  all’  argomento  del  titolo , quod 
quis  juris . La  ritorfione  che  nafoe  da  quedo  titolo  fup- 
pone  un  dritto  iniquo  e dabilito  dal  Magiftrato  , e im- 
petrato per  aduzia  dalla  parte  . Non  è in  quedo  cafo 
il  referitto  impetrato  dal  Principe  , il  quale  contiene 
un  beneficio , un  privilegio , non  già  un  dritto  iniquo, 
e impetrato  con  dolo  (3)  . Il  creditore  non  può  repli- 
care alla  moratoria  che  egli  fia  egualmente  oppreffo  da 
debiti  , e che  poffa  impetrar  la  deffa  grazia. 

Cosà 

(1)  Cap.  75.  dt  Rtg.  Jur.  in  6.  tip.  3.  dt  jurtjur.  i.  a.  Cod.  dt 
pati. 

(2)  Rite.  il>.  §.  44,  4 6.  47.  48. 

(j)  Jo:  P bit.  Slevogt  de  rtttr/ìont  in  meritorie  non  tompitcnti. 
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Cosà  ancora  fe  un  creditore  avelie  impetrato  il  re* 
icritto  moratorio  , il  Tuo  debitore  convenuto  da  lui  al 
pagamento  non  può  ritorcere  contra  di  lui  la  morato- 
ria . Il  dritto  di  conceder  moratorie  fi  conta  fralle  re- 
galie del  Principe  , ed  il  Principe  può  per  giufte  caufe 
concedere  ai  Tuoi  fudditi  un  dritto  difuguale  , avendo 
riguardo  alle  circoftanze  particolari  ( i ).  Quella  ritor.- 
fione  adunque  non  fi  dee  adoprare  contro  a quegli  che 
ha  impetrato  la  moratoria  come  un  legittimo  privile- 
gio (2) . Quella  eccezione  non  fi  prefcrive  , perchè  è 
un  atto  facultativo  , che  fe  fi  trattura  non  fi  perde , 
ancorché  ci  corra  Iunghilfimo  tempo  ; fe  n’  eccettua 
il  foto  cafo  quando  fi  è.  proibito  a qualcheduno  di  efe r- 
citarlo,  ed  egli  fe  ne  fia  attenuto  per  lungo  tempo  (3). 

Tutto  quello,  che  fi  è detto  ci  fa  vedere  che  mol- 
ti ttatuti  particolari  ammettono  la  ritorfione  contro  a 
qualche  luogo  , quando  in  quello  già  fi  fia  efercirato 
quel  dritto  , che  fi  vorrebbe  ritorcere . Altri  ttatuti  non 
efigono  l’ efercizio  di  tali  atti  ; ma  fi  contentano  fola- 
mente  della  diverfa  difpofizione . Vi  fono  ancora  altre 
leggi  particolari  colle  quali  fi  prefcrive , che  quando  al- 
trove ci  è diverfo  dritto  contro  ai  forellieri  , e fe  ne 
teme  lo  fperimento  , allora  fi  dichiara  la  ritorfione  quan- 
do gli  elleri  ci  niegano  le  Revcrfali  di  voler  efercitare 
l ifteflb  dritto  verfo  di  noi  avendo  etti  un  dritto  inegua- 
le . Nella  diverfith  di  quelle  leggi  vi  è chi  crede  che 
la  ritorfione  fia  ben  fondata,  ancorché  non  fia  preceduto 
il  fatto  pretto  gli  ftranieri  , che  dà  la  caufa  tuia  ritor- 
Par.I.Tom.lII.  Bbbb  fio- 

(1)  Pili-  Slevogt  dì/p.  de  retorjìone  in  mori  torio  non  competati 
Strjk.  de  retorf.  in  tip.  3.  n.  18. 

(l)  L.  4.  ff.  quod  quifqut  jur.  &c. 

(3)  Gcóbard.  de  ufut.  t.  3.  $,  2.  n.  18. 
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fione . La  ritorfione  ha  per  oggetto  T efiltenza  dì  un 
dritto  diverfo,  quindi  fi  è che  non  fia  neceflaria  l’efer- 
cizio  di  un  tal  dritto,  e chi  vuole  ritorcere  non  debba 
caricarft  di  provarlo ..  Ma  1’  umanità  par  che  richiedefle 
che  fe  non  fi  fia  attualmente  efercitata  quella  diverfitk 
di  dritto , non  fi  polla  opporre  per  via  di  eccezione , e 
che  tutto  debba  provarfi  da  chi  vorrebbe  avvalerfi  del 
dritto  della  ritorfione  (t).. 

Non  lafcerò  finalmente  di  avvertire  che  il  dritto 
di  ritorfione  può  aver  anche  luogo  a riguardo  di  certi 
regolamenti , che  riguardano  l’entrata, e ufcita  delle  mer- 
canzie. Egli  è vero  che  non  v’  è dritto  di  lagnarfi  di 
tali  regolamenti  , anzi  qualche  volta  fi  debbono  per  ne- 
ceflìtà  approvare,  ma  fe  fi  voleflero  imitare, potrebbero 
produrre  perniciofi  effetti.  In  quelli  cafi  non  conviene 
ufar  ritorfione  , ma  tutto  dee  regolarfi  colla  pruden- 
za ( 2 )-  Non  v’è  cofa  tanto  frequente  nel  Commercio 
delle  Nazioni , all’  una  delle  quali  non  conviene  di  fare 
quel  che  un  altra  ha  fatto  per  non  ifconvolgere  tutta 
la  macchina  dello  Stato  , la  quale  come  ha  mille  cor- 
de , ed  è regolata  da  Varie  molle  , fuccede  fpeffo  che 
fè  una  fe  ne  tocca  , 1’  altre  mettono  tutto  il  refi  o in 
difordine  . Tanto  dovea  io  dire  fu  quello  dritto  di  ri- 
torfione , o fia  fu  quella  eccezione  , che  come  fi  è ve- 
duto , ha  gran  campo  così  negli  altri  , come  negli  af- 
fari di  Commercio,  e fu  del  quale,  e le  leggi  mercan- 
tili , e valenti  fcrittori  hanno  fatto  degli  llabiliteenti  > 
0 fcritto  dei  Trattati  (3) .. 

TIT. 

(1)  Pufendorf  in  introd'.  in-  prtr.  rivi  lem  tap.  8.  6.  $.  Carozo v.  p. 
III.  38  dtf.  8.  Berlich  P.  III.  Conci.  51.  n.  28.  Struv.  de  vind.  pri - 
vai.  C.  XI.  aph.  5.  ».  17.  Rice.  ib.  §.  60.  À arjfius  loc.  cit. 

(2)  Patti  Droit  dts  Geni  liv.  22.  eh.  18.  § 241. 

(3)  Ordinai.  Cambiai,  Urttislavienjis  art.  37.  Sileftata  art.  36.  Gt - 
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T I T.  XII. 

Delt  eccezione  del  debito  altrui . 

QUcfle  fono  quell’ eccezioni  perentorie , che  pofTono 
competere  negli  affari  mercantili , o fieno  quelle 
' Tulle  quali  le  leggi  mercantili  hanno  fatto  delle  di- 
fpofizioni  particolari.  L’  altre  vanno  col  dritto  Comu- 
ne , il  quale  dee  regolare  le  controverlìe  di  Commer- 
cio in  mancanza  delle  Tue  leggi  particolari  . Ma  fic- 
coine  ho  parlato  finora  di  quell’  eccezioni  perentorie 
che  efcludono  1’  azione  , cosi  vorrei  vedere  fe  vi  fia 
qualche  eccezione  perentoria  che  non  ci  compete  , e 
che  pare  a prima  villa  di  doverci  appartenere . Tale  fa- 
rebbe quella  del  debito  altrui  , la  quale  a tenore  di 
tutte  le  leggi  pare  che  dovefle  aver  luogo  quando  Ca- 
ino chiamati  a rifpondere  per  un  altro  , e farebbe  la 
più  perentoria  di  tutte . Ma  come  ceffa  una  si  fatta  ec- 
cezione in  certi  cali , e cafi  che  occorrono  alla  giorna- 
ta -,  e particolarmente  in  affari  di  Commercio  , perciò 
mancherei  a quello  libro  fe  non  ifviluppafli  anche  quella 
eccezione  fecondo  i fuoi  principj , e di  trattar  quella  ma- 
teria quafi  in  tutta  la  fua  eltenfione. 

La  legge  della  natura  non  obbliga  alcuno  per  lo 
fatto  alieno  , fuorché  chi  folle  il  fucceffore  dei  be- 
ni  (i).  Quindi  fi  leggono  nel  diritto  Romano  i titoli: 
Ne  uxor  prò  marito  , vel  maritus  prò  uxore  , vel  water 

£ b b b 2 prò 

dona  art.  35.  Francofortuna  ad  Motnum  art.  18.  Lufduntnfit  a-t.  12. 
Narimbtrgenfis  c.  lo.  $.  j.  S uh c enfi!  et  Montana  art.  61.  Auflriaca 
art.  50.  , & alia  comptures  i de  Stic  novi,  §.  100.  Elementorum  Jur. 
Ct'man.  Georg.  Frid  Harpprtcbt.  voi.  7.  con/.  jr.  , & 32.  Schutpff 
docif.  328.  & Rice,  in  onere.  14.  jur.  tarpi),  attiguo  % 

(1)  Grat,  lib.  2.  *.  17.  $.  IO.  Cr  cap.  21.  §.  19. 


Digitized  by  Google 


P A R T E ' I. 


•5<4 

prò  fi  Ho  conveniate  (x)  .*  ne  fitius  prò  p atre  ^ vel  parer 
prò  fitto  emancipato  , vel  li  ben  ut  prò  patrono  , vel  fer- 
vus  prò  domino  conveniatur  ( 2 ) . Nè  quello  che  dee 
l’ Umverfith  fi  dee  da  ciafcun  Cittadino  (3),  nè  quello 
che  fi  dee  all’  Univerfit'a  fi  dee  a ciafchedun  Cittadino, 
perchè  i dritti  de’  particolari  fono  diverfi  da  quelli  dell’ 
Univerfith  (4) . Quello  è quando  l’ Univerfith.  non  avef- 
fe  beni  , altrimenti  i Cittadini  non  fon  tenuti  nel  no- 
me proprio,  ma  come  una  parte  del  tutto  . Lo  dice  Se- 
neca : Si  quii  patria  mete  pecuniam  credat  , non  dicam 
me  illius  debitorem  , nec  hoc  as  alienum  profitebar  ; ad 
exfolvendum  tamen  boc  portionem  me  am  dabo  (5).  L’ avea 
detto  prima  ( 6 ) . Unta  e pop u lo  non  ramquam  prò  me 
Jolvam  , /ed  tamquam  prò  patria  conferà m : fingali  de- 
bcbunt  non  tamquam  proprium  , fed  tamquam  publici  par- 
tem  (7).  •’»«  • 1 

Le  leggi  Romane  fecondando  il  dettame  di  quelle 
della  natura  non  folamente  fecero  si  belli  ftabilimenti 
fu  tal  propofito  in  riguardo  a perfone  che  fono  tra  lo- 
ro per  via  del  fangue  cotanto  flrette,  ma  molto  più  lo 
fecero  rifpetto  a quelle  , che  non  fono  unite  per  vin- 
colo cosi  forte . L’  Imperador  Zenone  efpreffamente  lo 
flabili  ( 8 ),  ut  nullus  ex  vicanis  prò  alienti  debitis  vi- 
canorvm  teneatur , adducendo  quella  graviflima  ragione: 
■ i : Cra- 

Ci)  Cod.  lib.  4.  tit.  11. 

(2)  Cod.  lib.  4.  tìt.  13. 

(3)  L.  7.  §.  1.  ff.  quod  univ.  nom. 

(4)  L.  6.  $.  1.  jf.  de  rer.  divi/. 

- (5)  Lib.  6.  de  bene/,  t.  20. 

(6)  Ib.  c.  19. 

(7)  Grot.  Li.  c.  5 §.  17.  lib.  2.  e.  9.  §.3.  I.  2.  r, 20.  §•  I.  ».  8,  & 
e.  21.  $.  2. , & 7. & lib.  3.  top.  2.  5»  >• 

(8)  In  I.  un.  Cod. 
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Grave  ejì  non  folum  legibus , veruni  etiam  naturali  xqui- 
tati  contrariarti  prò  allenii  debitis  alios  rnolejlari  . Gre- 
gorio X.  trafcri/Te  alcune  parole  di  quella  legge  nella 
fua  Co/Htuzione  (j)  efentando  i Clerici  da  limili  arre- 
ni . Gl’  Imperadori  Teodofio  , ed  Onorio  (2)  ftabilirono 
che  non  folle  lecito  pei  pubblici  debiti  alieni  convenire 
il  predio  di  un  altro  non  ollante  che  lia  fommo  il  fa- 
vore del  debito  fifcale  (3) Finalmente  Giuftiniano  vo- 
lendo confermare  le  Collituzioni  de’  fuoi  predeceflori 
proibi  le  pignorazioni  prò  aliis  per  non  eflerci  ragione 
che  uno  lia  il  debitore  , e fe  ne  efige  un  altro , chia- 
mandofi  odiofe  tali  efazioni  (4).  Quel  che  ftabilì  Giu- 
ftiniano lo  fu  anche  ftabiliro  dalle  leggi  Longobarde  (5), 
e dall’  Imperador  Federigo  (6). 

Ma  rotte  le  vifcere  dell’  Impero  per  avvalermi 
dell’ efpreflìone  di  Calfiodoro  (7) , e diminuita  nelle  bar- 
barie 1’  autorità  dei  Principi  , i popoli  non  fi  aftennero 
da  tali  pignorazioni  , e le  chiamarono  col  nome  bar- 
baro di  Rappre/aglie  . Non  potendofi  adunque  togliere 
dalla  Repubblica  , Gregorio  ne  liberò  i Clerici , e Federigo 
almeno  colla  fua  Coftituzione  inferita  nel  Codice  Giu- 
ftinianeo  (8),gli  fiudiofi  volendo  che  quelli , che  per  cagion 
dello  ftudio  fi  trattengono  nell’  Accademia  non  poteflero 
edere  trattenuti  per  l’altrui  debito,  e delitto;  non  pa- 
gaffero  nè  gabelle , nè  tributi , nè  potelfero  edere  chia- 
mati 

(t)  Cap.  un.  de  in/ur.  In  6. 

(2)  L.  4.  Cod.  de  exfequtor.  & exafi.  116.  12. 

(3)  I.  15.  ff.  de  jur.  fi/ci. 

(4)  Nov.  52.  c.  1.  & 134.  t.  7.  $.  quarti  am  vere. 

(5)  L.  3.  de  deb.  & vtd. 

(6)  Li 6.  1.  Confi,  tit.S.  & 9.  de  cultu  patir  Ù1  tit.  de  pre/al.  pu~ 
ni  end. 

(7)  Lib.  4.  Veri . 

(8)  aiutò,  habit a tit.  ne  filius  prò  patri . 
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mati  -per  le  loro  controvcrfie  da  altri , fe  non  nel  giu- 
dizio del  Vefcovo  , e del  Rettore  dell’  Accademia . Lo 
ftelfo  privilegio  fi  accorda  ai  fervi  , e ai  medi , che  fi 
mandano  dagli  fcolari , i tquali  perciò  non  fi  poflòno  ar- 
redare per  lo  debito,  o delitto  altrui.  Un  tal  privile- 
gio fi  efiende  con  maggi  or  ragione  ai  profeflòri , la  fcien- 
za  de’ quali  illumina  tutto  il  Mondo,  e regola  i doveri 
della  fociet'a  (r). 

Grozio  .conofce  che  il  dritto  della  natura  abborrì- 
fce  le  rapprefaglie  ; ma  fuppone  che  il  dritto  volonta- 
rio delle  Genti  abbia  potuto  , ed  ha  inabilito  che  per 
quello,  che  dee  dare  qualche  focietà  , o il  fuo  Capo, 
o da  per  fe , o per  non  aver  fatta  giufttzia  ad  uno  llra- 
niero  fieno  obbligati  tutt’  i beni  di  coloro  , che  fono 
membri  di  quella  focieta , e fudditi  di  quel  Capo.  La 
necelfità  è quella , che  ha  introdotto  una  tal  Giurifpru- 
denza  , altrimenti  fi  darebbe  una  gran  licenza  di  com- 
mettere ingiurie  , non  potendo  cosi  facilmente  venir 
nelle  mani  i beni  dei  Principi  come  quelli  dei  privati, 
e perciò  è quello  uno  di  quei  dritti  che  Giufliniano  (2) 
dice  di  elferfi  introdotti  dagli  uomini  ufu  cx'tgente  , e 
per  le  umane  neceflità.  Egli  lo  fa  vedere  in  due  efem- 
pj  ; in  quello  dell'  amrolepjia , cioè  della  prefa  degli  uo- 
mini , e in  quello  delle  robe  , o fia  della  rapprefaglia 
fecondo  il  linguaggio  dei  moderni  Giureconfulti  (3),  no- 
me, che  viene  dalla  parola  Italiana  prefa , che  i Sairo- 
ni, e gl’ Inglefi  chiamano  Withernomium , e i Franceli 
lettres  de  marque  (4)  . 

Ma 

(0  fui.  Paeius , Horgt.  Lucius  traP.  rie  privil.  Stholar.  Pechini  de 
tur.  ftjlend.  c.  5.  n.  & fejq.  Peret  in  Uà.  4.  Cod.  sic.  IJ.  ne  fili»* 
prò  patte  &c.  n 5. 

(z)  lift,  de  fur.  Nat.  §.  2. 

Ù)  Bai.  ?.  conf.  Bari,  de  Reprejfa!.  qu.  5.  ad  test.  «.  p. 

(4)  Grot,  Uà,  3.  cap.  2. 
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Ma  altri  Autori  fanno  vedere  che  quello  dritto 
non  nafce  da  quel  dritto  volontario  delle  Genti , imma- 
ginato da  Grozio  , ma  daU'iltelfo  dritto  originario  della 
natura  tratto  dalla  coflituzione  della  fociet'a  Civile.  La 
rapprefaglia  è un  vero  pegno  che  fuccedc  quando  per 
l’ ingiuria  che  fi  commette  da  uno  ftraniero  i beni  , o 
le  perfone  di  quello  Stato  fi  arredano  fino  a che  n m 
fi  fia  riparato  il  torto.  L’ingiuria  s’intende  commeila 
anche  da  quel  Principe  quando  richiedo  daU’ofTefo  non 
ne  faccia  la  giuda  vendetta,  perchè  allora  pare  che  ap- 
provali, e difendefle  l’ ingiuria,  potendo  e dovendo  ri- 
pararla. Or  ficcome  la  guerra  è giuda  quando  altrimen- 
ti non  pollo.  ricuperare  il  mio  , e polfo  prendere  la 
perfona  y e le  robe  dei  fudditi  di  quel  Principe  , che 
non  ha  voluto  farmi  giudizia,  cos"!  far'a  lecita,  e giu- 
da la  rapprefaglia  col  prendere  i beni  , e le  perfone  di 
quei  fudditi  fino  a che  quel  Principe  non  mi  dia  la 
giuda  foddisfazione  (1). 

La  rapprefaglia  adunque  è quando  li  prende  uno 
per  un  altro  , e la  roba  di  uno  per  la  roba  dell’  al- 
tro ( 2 ) , ed  ha  luogo  quando  un  altro  popolo  fa  in- 
giuria a noi  e ai  nodri  fudditi  , e richiedo  per  ri- 
pararla entro  ad  un  certo  tempo  non  vuol  farlo  ..  Non 
fi. può  efercitar  tra  i fudditi,  dell’  ided'o  Priù-cipe  , i 
quali  hanno  il  Giudice  proprio  per  poter  riparare  qua- 
lunque ingiuria  r e la  cui  lentenza,  quantunque  ingiu- 
da , non  pollono  impedire  colla  forza  per  r efficacia 
dell’  Imperio  che  ha  fopra  di  effi . Ella  Italamente  fi  e- 
fercit?  tragli  dranieri , il  Giudice  de’  quali  fe  pronunzia 
una  fentenza ingiuda  y effi  fi  poflòno  obbligare  colla  rappre- 

ia~ 

(1)  Coec.  ad  Grot.  li b.  J.  cap.  l.  §.2. 

(i)  Jacob.  Cani  bus  de  rtprcjjaiiis  ».  t. 
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faglia  (i).  E perciò  il  dritto  delle  Genti  non  permet- 
te le  rapprefaglie  che  per  una  caufa  evidentemente  giu- 
da, e per  un  debito  chiaro,  .e  liquido.  Quando  la  cofa 
folle  dubbiofa  la  prefunzione  è per  lo  giudicato , il  qua- 
le fi  confiderà  come  fe  folle  una  verità  quando  non  vi 
apparine  una  manifella  ingiuftizia  . Ma  fe  in  un  affare 
litigiofo  il  noltro  Avverfario  rifiuta  i mezzi  di  mettere 
il  dritto  in  chiaro  , eludendo  artificiofamente  le  vie  pa- 
cifiche di  terminar  la  differenza  , e fopratutto  fe  è il 
primo  a venire  alle  vie  di  fatto  , egli  rende  la  noftra 
caufa  giuda  da  problematica,  e ci  dà  il  dritto  di  met- 
tere in  ufo  la  rapprefaglia  per  coftringerlo  a mettere  in 
ufo  i mezzi  di  conciliazione  che  la  legge  naturale  prc- 
fcrive  (2)  . 

Noq  v’è  rapprefaglia,  come  fi  è detto,  fe  non  fra 
foreftieri  , ed  in  confeguenza  ecco  tutto  il  Commercio 
intereflato  in  quello  intereflantiflìmo  punto  di  Giurifpru- 
denza.  Le  mercanzie  di  nn  Inglefe  faranno  tolte , gua- 
date , o in  qualunque  altra  maniera  danneggiate  da  un 
Francefe , da  un  Olandefe  , o da  altra  Nazione  Com- 
merciante . V offefo  .ricorre- alla  Nazione  dell’  offenfore 
per  ricevere  foddisfazione  , e riparare  il  torto  che  ha 
fofferto . Non  ricevendolo , perché  o delufa  , o fiancata 
da  tanti  mezzi , l’ Inglefe  prima  che  la  fua  Nazione  ve- 
nifle  ad  una  rottura  aperta  e ad  una  guerra, può  feque- 
ftrare  , e trattenere  la  mercanzia  di  qualfivoglia  fuddito 
della  Francia,  e dell’Olanda,  o di  chiunque  altro  l’a- 
velfe  offefo  fino  alla  concorrenza  del  fuo  credito  con 
tutti  i danni , ed  interelfi  , o tenerli  in  pegno  fino  a 
che  non  gli  fi  fia  data  piena  foddisfazione . Fin  auà  è 

(l)  Grot.  ib.  §.  5. 

(z)  V/ui  Drtit  des  Gens  Ih.  z.  eh.  18.  §.  34J. 
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fequeftro:1  ma  quando  fi  è perduta  la  fperanza  di  otte- 
nere foddisfazione , o giuftizia,  allora  fi  confifcano  , e la 
rapprefjglia  hailfuo  compimento,  tanto  più  fe  le  due  Na- 
zioni vengono  per  quefto  ad  una  querela  . Quelli  cali  ci 
fanno  vedere  che  il  dritto  della  rapprefaglia  fe  non  na- 
fce  , e fi  efercita  (blamente  negli  affari  di  Commercio, 
tanto  nella  caufa  , quanto  nell’  efercizio  è quali  tutto 
Commercio  . Cujacio  in  fatti , dandoci  un  efempio  della 
rapprefaglia , parla  di  un  Mercante  Francefe , le  cui  mer- 
canzie fono  fiate  tolte  da  un  Spagnuolo,  e dice  che  il 
Francefe  pari  jure  può  togliere  le  mercanzie  al  primo 
Spagnuolo,  che  incontra  (r).  Anfaldo  parlando  ne’fuoi 
difcorfì  di  Commercio  parla  delle  Rapprefaglie , ma  per 
affari  di  mercatura  (2)  . **  ■' 

Ma  ger  la  giuftizia  della  rapprefaglia  fi  ricerca  ne- 
ceffariamente  che  li  ricorre  al  Principe  deH’offefo,  per- 
chè non  fi  fa  fe  fi  voglia  riparar  l’ ingiuria . 'Allora  fo- 
lamente  fi  può  far  da  fe  fteffo  ragion  dell’  ingi  ulti  zia 
quando  la  domanda  che  fe  n’è  fatta  fi  è trovata  inutile, 
o che  vi  fia  tutto  il  luogo  di  credere  che  vanamente 
fi  domanderebbe  . Sarebbe  troppo  contrario  alla  pace  , al 
ripofo , e alla  falute  delle  Nazioni , al  loro  fcambievole 
Commercio , e a tutti  i doveri , che  abbracciano  1’  una 
coll’  altra  quando  uno  poteife  tutto  infieme  venire  alle 
vìe  di  fatto  fenza  fapere  fe  fi  è difpofto  a rendergli  giu- 
ftizia , o a rifiutarla.  La  giuftizia  fi  rifiuta  in  mol- 
te maniere.  Si  rifiuta  quando  propriamente  fi  niega , o 
per  non  voler  afcoltare  la  lagnanza  dell’  offefo  col  non 
ammetterla  nei  Tribunali  ordinar).  Si  rifata  per  mezzo 
Par.LTom.III.  -1  « « r ,ir Cccc  - • di1-  1 

• - *» . . um ì!|  lifjll  .»/»  ti*  *■-  .•  n*  M 1 V . '*  r » ■ A 
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di  dilazioni  affettate , delle  quali  non  fi  po (Tono  dare  delle 
buone  ragioni  , dilazioni  equivalenti  aa  un  rifiuto  , o 
più  rovinofe . •'  •■  tf'b  < , ;yi' 

Si  rifiuta  con  una  (èntenza  mani  fellamente  ingiù» 
Ha  , e parziale  , come  più  fopra  fi  è detto  ; perchè 
nei  cali  dubbiofi  un  Sovrano  non  dee  afcoltare  le  la* 
gnanze  de*  Tuoi  fudditi  contro  ad  un  Tribunale  ftranie- 
to , nè  (intraprendere  di  fottrargli  agli  effetti  di  una  fen- 
tenza  pubblicata  nelle  forme.  Sarebbe  quella  la  via  di 
continui  torbidi  , e controverfie . Il  dritto  delle  Genti 
prefcrive  alle  Nazioni  quefli  fcambievoli  riguardi  per  la 
giurifdizione  di  cìafcheduna  di  effa  per  la  fleffa  ragione, che 
la  legge  civile  ordina  nello  Stato  di  tenere  per  giuda  ogni 
Temenza  definitiva  , che  fi  pronuncia  nelle  forme . L’ob* 
bligazione  non  è cosi  efpreflà,  nè  così  eflefa  da  Nazione 
a Nazione , ma  non  fi  può  niegare  che  non  fia  conve- 
nevole al  loro  rigofo  , e affai  conforme  ai  loro  doveri 
yerfo  la  foci  età  umana  di  obbligare  i loro  fudditi  ia 
tutti  i cafi  dubbiofi  , quando  non  vi  folle  una  manife» 
Aa  lefione  , di  fottometterfi  alla  fentenza  dei  Tribuna* 
li  ftranieri  , davanti  ai  quali  hanno  le  loro  controver- 
fie (i). 

I beni  de*  Cittadini  fono  parte  della  totalità  delie* 
ni  d’  una  Nazione  , per  ragione  dei  dritti  eh*  ella  ha 
fopra  i beni  de’  fuoi  Cittadini , perchè  fanno  parte  del* 
le  fue  ricchezze  totali,  e accrefcono  la fua potenza.  Le 
cofa  non  può  efière  altrimenti  , poiché  le  Nazioni  agi* 
fcono  > e trattano  infieme  in  corpo  nella  loro  qualità  di 
forieri  poetiche,  e fono  riguardate  come  tante  pedone 
morali . Tutti  coloro  che  formano  ùna  foci  età , ima  aa* 
rione  , effondo  confidenti  dalle  Naziooi  ftraaiere  come 

• con»* 
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'componenti  un  tutto  , come  una  fola  perfona  , tutti  i 
loro  beni  infieme  non  poiTono  effere  riguardati  Cp  non  come 
I beni  di  quella  fteffa  perfona . Quindi  fi  è che  fe  una 
Nazione  ha  dritto  a qualche  parte  dei  beni  d’un  altra, 
ella  ha  dritto  indifferentemente  ai  beni  de'  Cittadini  di 
quella  fino  alla  concorrenza  del  debito,  e perciò  nelle 
rapprefaglie  fi  fequeflrano  i beni  de’  fudditi  come  fe  fi 
fequeflraffero  quelli  dello  Stato,  o del  Sovrano , purché 
quello  non  folle  un  depofito  confidato  alla  fede  pubbli, 
ca . Quello  depofito  non  trovandofi  nelle  noflre  mani 
che  per  una  confeguenza  della  confidenza  che  il  proprie- 
tario ha  pollo  fono  la  nollra  buona  fede,  dee  effere  ri. 
fpettato  anche  in  calo  di  guerra  aperta.  Cosi  fi  pratica 
in  Francia  , in  Inghilterra  , ed  altrove  a riguardo  del 
denaro  che  gli  flranieri , e particolarmente  ì Negozian- 
ti hanno  nei  foodi  pubblici'  (1). 

Chi  dunque  ufa  delle  rapprefaglie  contea  una  na« 
zione  fopra  i beni  de'  fuoi  membri  indi  filatamente  non 
può  effere  riconvenuto  coll’  eccezione  del  debito  altrui 
per  aver  forprefo  i beni  d’  un  innocente.  Tocca  allora 
al  Sovrano  ad  indennizzare  quel  fuo  fuddito  che  ha  fof* 
ferto  la  rapprefaglia  ; perchè  quello  è un  debito  delio 
Stato , e delia  Nazione , di  cui  ogni  Cittadino  non  dee 
foftrire  che  la  Tua  quota . £ come  quello  è un  affare 
tra  Stato,  e Stato,  appartiene  al  Sovrano  di  efercitare, 
e di  ordinare  le  rapprefaglie  fecondo  le  mafiìme  delia  ra« 

Siona , e della  giuflizia . Dall’altra  parte  quella  via  di  fatto 
quali  vicina  ad  una  rottura  manifella , e fpeffo  è fegui. 
ta  da  una  guerra . £’  dunque  la  rapprefaglia  di  ur.a  gran 
confeguenza  per  poter  effere  abbandonata  ai  particolari. 
£ perciò  in  ogni  Stato  ben  regolato  un  fuddito , che  fi 

Cccc  2 ere* 
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crede  offefo  da  una  Nazione  draniera  , ricorre  al  fuo 
Sovrano  per  ottenere  il  permeilo  di  ufar  rapprefaglia , ii 
che  in  Francia  fi  dice  domandar  lettrei  de  mar  quei , 
perchè  fi  efercitano  in  marcbis  , o fia  in  limitibus  dei 
paefi  (i). 

La  rapprefaglia  fi  può  ulare  contro  ad  una  Na- 
zione non  (blamente  per  lo  (atto  del  Sovrano , ma  an- 
che per  quelli  de’iuoi  fudditi , quando  però  lo  Stato  , o il 
Sovrano  partecipa  all’azione  del  fuo  luddito  , e fe  ne  inca- 
rica . Cosi  la  Nazione  degli  Usbechi  è colpevole  di  tutti 
gli  aflaflìnj  degli  individui , che  la  compongono  . I Prin- 
cipi , i cui  fudditi  fono  rubati , e mafiacràti  , e le  cui 
terre  fono  iniettate  da  quelli  ladri , poffono  rifentirfi  con 
giudizia  contro  a tutta  la  Nazione.  Anzi  tutte  le  Na- 
zioni hanno  dritto  di  collegarfi  contra  di  quella, di  re- 
primerla, e di  trattarla  cortie  nemica  del  genere  uma- 
no . E per  accodarci  un  poco  più  ad  un  efempio  di 
Commercio  , le  Nazioni  Cridiane  non  farebbero  meno 
fondate  a confederarli  contro  alle  Repubbliche  Barbare- 
fche  per  didruggere  quelle* fchiume  di  mare*  prelfo  de>’ 
quali  l’amor  del  faccheggio  , o il  timore  di  un  giudo 
cadigo  fono  le  regole  della  pace , e della  guerra  ( z ) . 
Già  fi  fa  quanto  quedi  Corlari  facciano  guerra  al  Cam- 
bio , ed  una  guerra  continua.  Siccome  adunque  il  So- 
vrano dee  folfrir  la  rapprefaglia  per  lo  fatto  de’  fuoi  fud- 
diti non  che  pei  proprj , cosi  il  Sovrano  può  domandar 
giudizia  non  folamente  pei  fuoi  proprj  afiàri  , ma  an- 
che per  quelli  de’  fuoi  fudditi  che  dee  proteggere , e la 
cui  caufa  è quella  della  Nazione  (3) . 

Noa 

(1)  Cujac.  ad  l.  unte.  Cod.  ut  nullut  «f  vitsn.  prò  ali  in.  &c, 

(a)  Vani  ìb.  liv.  a.  eh.  6.  4.  7?, 

(3)  U,  ib.  eh.  18.  347, 
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Non  folamente  fi  poflono  prendere  i beni  , c le 
mercanzie  che  appartengono  ad  una  Nazione  per  obbli- 
garla a render  «milizia  : fi  può  egualmente  , e per  le 
ftelfè  ragioni  arredar  qualcheduno  de*  fuoi  Cittadini , e 
non  rilafciarlo  che  quando  fi  è ricevuta  una  intiera  fod- 
disfaZione.  I Negozianti  fono  fpeflo  in  quedo  cafo. 
Quello  è quello  che  i Greci , come  ho  detto  piò  fopra, 
chiamarono  Andralepfta , prefa  d'  uomo , e in  Atene  la 
legge  permetteva  ai  parenti  di  chi  era  dato  affaflìnato 
ki  un  paefe  ftraniero  di  arredare  fino  a tre  perfone  di 
quel  paefe  , e di  trattenerle  lino  a che  ralfalfino  folte 
dato  punito,  o confegnato  (i)  . Ma  1’  Europa  moder- 
na non  ha  quedo  codume  per  fard  ragione  d’  un  in- 
giuria di  quella  natura  . 

Grozio  fa  qui  una  differenza  tra!  dritto  delle  Gen- 
ti , e il  dritto  Civile  , e convenzionale  dei  Popoli. 
Per  dritfb  delle  Genti  fi  poffono  arredare  tutti  i fud- 
diti  di  quella  Nazione  che  fa  1’  ingiuria  , quei  però 
che  lo  fono  per  una  caufa  permanente , come  i fudditi 
naturali  , e quelli  che  vi  hanno  fidato  il  loro  domici- 
lio , ma  non  quelli  che  vi  fono  di  paffaggio  , o per 
qualche  piccolo  trattenimento . Le  rapprefaglie  fi  fono 
introdotte  ad  efempio  dei  pefi  che  s impongono  pei  de- 
biti pubblici  , dai  quali  fono  immuni  quelli  che  per 
qualche  tempo  fono  (ottopodi  alle  leggi  del  luogo . Ma 
per  dritto  Civile  de’  popoli  , il  che  farebbe  un  dritto 
delle  Genti  impropriameate  detto  , che  è còmune  o 
molti  popoli  ma  fenza  reciproca  obbligazione,  fe  n’  ec- 
cettuano le  perfone  delle  donne , degl’infanti  , di  quelli, 
che  fono  applicati  alle  lettere  ,Je  di  quelli  che  vengo- 
no alle  fiere  per  negoziare  indente  colle  loro 'robe.  Egli' 
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ronchi ude  il  Tuo  capitolo  con  fottoporre  alla  riparazio- 
ne di  tutto  il  danno  che  viene  della  rapprefagiia  chi 
nè  fiata  la  cauta;  i privati  che  fecero  il  torto,  onot 
pagaron  quel  che  doveano  ; i Magi  firati  quando  non  fe- 
cero una  grande  giuflizia  (i) . 

Quella  è l’idea  che  il  dritto  della  Natura,  e del- 
le Genti  , il  dritto  Civile  , ed  il  dritto  d’  Europa  ci 
danno  della  rapprefagiia,  o fia  dell’eccezione  del  debi- 
to altrui . Quando  uno  è fequeflrato  , è prefo  per  un 
debito,  o delitto  altrui  nella  maniera,  e nelle  circoflan- 
ze,  che  fi  fono  efaminate,  e difcuife  in  quello  titolo, 
non  potrò  opporre  l’ eccezione  di  non  e fiere  egli  il  reo, 
o il  debitore,  ma  un  altro.  Quefla  eccezione  come  fi 
è accennato  , e cerne  fi  è potuto  vedere  in  tutto  il 
corfo  di  quello  titolo , fi  fa  molto  fentire  negli  affari  di 
Commercio  , dove  i contratti  per  lo  più  fi  fanno  tra 
foreflieri  , ecco  perciò  il  dritto  della  rapprefagiia  , che 
è il  primo  mezzo  di  avere  il  fuo  , e poi  fi  palla  all’ 
altro  piò  violento , che  è quello  della  guerra . lo  non 
ne  dico  di  più , perchè  mi  lufìngo  di  averne  detto  tan- 
to quanto  bafla  al  mio  difegno.  Chi  poi  avelie  il  pia- 
cere di  mifurar  quello  dritto  in  tutta  la  fua  efleniìone 
potrò  ricorrere  a tanti  valentuomini , che  ne  hanno  fcrit- 


Ma 


fi)  u.  ik  f.  y.  l fruì  )k  y ?45*.  **  m ‘ ...  ■ ' ' : 

(i)  Ben.  Berbof.  Humtr.  Ptfclrmttz  de  repreffahit  ; Grot.  hb.  1. 
tip,  i.  Puffanderf.  I.  8.  (.  6.  \ I ?.  Cote.  ad  Grot.  h.  t.  Jint.  Gail.^ 
de  pignor.  , & mrrtft.  Tote  fan.  tn  fuo  Syntagm.  Jur.  IH.  }8.  c.8.  ]j- 
teb  a Ctmbiit  de  rtpntjfalii t Cu  jet.  od  l.  un.  Cod.  ut  nullus  ex  vf-i 
tene.  &c.  Perez  od  hb.  4.  Cod.  tit.  12.  & lib.l\.  tit.  16.  Bufine  d^- 
fubtihtat.  jur.  /.  17.  Salme f.  de  mtd.  ufur.  t.  1)  p.  551.  & 212. 
Ralenti,  de  tom.  p.  1.  /.  7.  e.  9.  , <5?  ehi  e pud  Bechtold  in  Sjrllog. 
Vasti.  Dnit.  dee  Gena  lèv.  11.  eh.  48.  .•  * ) 
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Ma  non  vorrei  tralafciare  un  calò  rapportato  dà 
Anfaldo  che  maggiormente  ci  fa  vedere  come  le  Rap- 
prefaglie  fpeflo  (accedano  in  Commercio  , e rifulve  un 

{unto  , che  alla  giornata  accade  tra  i Negozianti  (i) . 
n occafione  della  guerra  traila  Francia  , e la  Spa- 
gna furono  ordinate  le  RappreOtglie  in  tutti  i do- 
mini del  Re  Cattolico.  Napoli  allora  era  Provincia 
delia  Spagna  , onde  ritrovandoli  in  quella  Cirri , e nel 
Regno  molti  effetti  di  un  Mercante  Francefe  , ma  che 
dimorava  da  tanto  tempo  in  Livorno , la  Regia  Camera 
pretefe  che  i medefimi  come  appartenenti  ad  un  Francefe 
doveano  cadere  fotto  la  Rappretaglia , ed  in  fatti  ne  pro- 
cedette al  fequeftro . Ma  Anfaldo  Icriflè  per  lo  diffeque- 
Uro  , e tutto  il  fuodifcorfo  lì  appoggia  non  già  fopra  l’in- 
giultizia  delle  Rapprefaglie  in  generale  , ma  perchè  quel 
Mercante  Francefe  flabiiito  in  Livorno  dovea  conude- 
rarfi  come  luddito  della  Tolcana,  e non  più  della  Fran- 
eia  per  lo  domicilio,  che  vi  avea  Affato  da  più  di  qua- 
rant  anni . 

L"  atte  Ila  va  in  fatti  il  Gran  Duca,  Tatteflava  tutta 
Livorno  , c fe  per  acqui  Ilare  la  Cittadinanza  fi  ricer» 
ca  la  continua  abitazione  di  dieci  anni,  e la  trastazio-, 
ne  della  maggior  parte  delle  lòllanze  nel  luogo  del  do- 
micilio , concorreva  il  tutto  in  quelle  circoftanze . Egli  è 
-vero  che  nei  Mercanti  vi  fia  qualche  reflazione  in  que- 
ll© punto,  perchè  elfi  vanno,  e vengono  per  lo  più,  e- 
intanto  fi  trattengono  in  qualche  piazza  in  quanto  giova 
al  loro  negozio  ; e par  che  non  mai  aveffero  animo  Allò , e 
deliberato  j ma  quelli  , che  vi  lì  tralportano  con  tutte 
le  follanze,  e fondi  fenz*  aver  più  niente  nel  luogo  di  ' 
origine  , fenza  partecipare  più  ai  pefi  , c alle  cariche  > 
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e vi  fi  trattengono  più  lungo  tempo  , non  ha  luogo 
queda  redrizionc , come  individualmente , e ne’  preciii 
termini  di  Rapprefaglie  conchiude  Carlo  Tappia  ( i ) , 
il  quale  fa  la  fuddetta  diltinzione  tra  gli  Scolari  , Sol- 
dati , e Cartellati  i . Sicché  un  Negoziante  rtabilico  in 
Ifpagna,  e la  cui  Azienda  fi  è fatta  col  guadagno  del- 
la mercatura  in  {fpagna  è già  Spagnuolo  fecondo  il  lin- 
guaggio degli  Scrittori  (2).  , 

Queda  regola' dovea  tanto  più  militare  in  quello 
cafo  , perchè  le  Kapprefaglio  quantunque  lecite , e giuftifi- 
cate  non  lafciano  di  edere  in  fe  /Ielle  odiofe , e perciò  lì 
debbano  piaittojjb  redringere  ,che  erteti  lare  fecondo  la  dot- 
trina di  Bartolo  (3).  Dovea  anche  militare  perchè  la  Rap- 
prefaglia  fi  accorda  quando  non  potendoli  ottener  diretta-, 
mente  la  giurtizia  dal  Principe  , o Capo  dello  Stato , un 
fuddito  patifce  il  danno  della  perdita  della  fua  roba  , ed  in 
confeguenza  foffre  la  pena  della  mancanza  altrui . Ma  que- 
lla ragione,  che  abbiamo  efaminata  , e di  (culla  in  que*. 
(lo  titolo  non  fi  può  adottare  a quel  fuddito  che  è paf- 
futo nel  iTominio  di  altro  Sovrano  colle  fue  robe  , e 
mercanzie,  non  clfendo  più  parte  di  quello,  donde  fi 
è feparato . Ancorché  1’  abitazione  folfe  un  puro  acci* 
dente  , quedo  accidente  prevale  alla  follanza  dell’  ori- 
gine , perchè  la  Rupprefaglia  è diretta  alla  roba  , che 
feguita  la  perfona,  e non  all’origine  dove  non  vi  è la 
perfona,  nè  la  roba  . £ cosi  fi  può  dire  i’idedò  degli  altri. 

- ■ v -,i  Au-  ( 

(1)  In  deci/.  S.  C.  Itti,  dtc'tf.  22.  t*  mum.  17.  & figuanter  ver/, 
dicebatur . 

(2;  Rari/.  Con.  12.  lib.  ?.  Rot.  Roman.  deri/.  137.  n.  io.  par.  5.  ' 
Card  da  Lue.  da  Rasai,  di  fa.  iti,  n.  io.  Gratian.  di/t  api.  592.  num. 

6.  & 11.  * ' , . . , , 

(?)  In  I.  Provrncmles  ».?.  citc.  fin.  ff.  deverb.  ftgnif. , /unita  Auth. 
ut  non  fini  pignor.  in  prine.  Bald,  in  Auth.  ftd  omnia  Cod.  ne  uxor. 
prò  marit.  ■ 
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Anfaldo  che  ci  fa  quefto  fenfato  difcorfo  ci  attefta  che 
la  Regia  Camera  ne  conobbe  la  giuftizia  , ma  reflava 
la  difficoltà  nella  maniera  di  ricuperare  quegli  effetti 
già  incorporati  al  Regio  Fifco . Quefto  cafo  ci  fa  ve- 
der come  il  Commercio  è intereffato  in  quefto  punto 
delle  Rapprcfaglie,  come  Vi  fi  debbano  confiderare  i Ne- 
gozianti , i quali  girando  per  varie  piazze  vi  fi  trovano 
fpeffo  inviluppati , e come  queft’  articolo  mi  dovea  in- 
tereflàre  in  maniera  che  avrei  mancato  a queft’  opera , 
fe  non  mi  foffi  trattenuto  ad  efaminarne  la  giuftizia , e 
le  confeguenze . 

Ecco  quando  fi  può  produrre  1*  eccezione  del  de- 
bito altrui  , e quando  nò . Ma  quantunque  tali . fie- 
no le  difpofizioni  del  dritto  Romano , e del  dritto  na- 
turale , pure  vi  poffono  eflère  , come  vi  fono  , del- 
le leggi  municipali  } che  in  grazia  del  Commercio  al- 
trimenti difpongono  . Baldo  domanda  fe  i Mercanti 
poffono  fare  uno  ftatuto  che  obbligale  il  padre  a paga- 
re i debiti  del  figlio  , e dice  di  nò  , purché  il  figlio 
negoziante  non  faceflè  ridondare  in  beneficio  del  padre 
il  guadagno  della  fua  mercatura  (i).  Ma  ciò  non  oftan- 
te  non  mancano  sì  fatti  ftabilimenti , e gli  Scrittori  ci 
parlano  di  quei  che  obbligano  i figli  a pagare  i debiti 
ai  un  padre  .decotto  , dalla  cui  eredità  fi  attengono  , e 
foltanto  n’  efcludono  t figli  di  quelli  che  non  fono  de- 
cotti , ma  che  fi'  hanno  quafi  per  mancanti  , e nè  per 
quei  contratti  ftipulati  fuori  del  territorio.  Dicono  an- 
cora che  per  ovviare  a quefto  ftatuto  i padri  efpreffa- 
mente  diferedaffero  i loro  figli  , perchè  allora  quefti 
Don  potranno  effere  più  convenuti  dei  creditori  paterni 
Par.l.Tom.lII.  Dddd  con- 

fi) Bald.  in  l.i.  ff.  adTtrluU.  S trarr,  guanti,  in  cau/.mtrcat.  fra- 
ttdtnd.  fit  ».  15,  • 
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confiderandofi  come  morti  ( i ) . Lo  Statuto  di  Firenze 
che  obbliga  il  padre  a pagare  i debiti  del  figlio  , a cui 
permife  di  negoziare,  e,  non  contradilfe  , vuole  che  noa 
fi  eftenda  quella  difpofizione  pei  negozj  dilfimpegnati 
dal  figlio  fuori  del  territorio  . Vi  è anche  io  Statuto 
che  obbliga  i fratelli  del  decotto-  che  vivono  nella  ftefla 
cafa , e aH’ifiefla  tavola  a pagare  per  lui  » Quelli  Statuti 
però  ,,  quantunque  fatti  per  caufe  grayiflime , e fecondo 
le  circollanze  del  Commercio,  de’  luoghi  rispettivi  non 
lafciano  di  effere  odiofi  , e debbonfi  fempre  rellringere 
nei  dubbj,  che  ne  potefleronafcere  ..  La  legge  narurale  fi. 
dichiara  fempre  in  contrario.  , e la  voce  della  natura 
allora  folament©  non  fi  fen.te  quando  un  altra  legge  pii» 
forte,  e un  altra  voce  pii}  fonora  nou  fi  facelfero  altri» 
menti  fentire  (2)..  . •>*.  •< 

. . j ì . 

; .1  T I T*  !..  XIII.  .. 

-t  •••  •,  *■  ii  li  '.il  . . , ..m«  .1:  i_  . 

Conte  fi  debbano,  proporre  /’  eccezioni , « come  vi 

li  . ;..i  V .J*  p.ojfa  reptitm*.  ,:'I  u/-  ■ ' 

> 1 Tv.  . t , zi • . *:•  *.  ! ..  »: 

E Qui  dò  fine  a quell’èccezioni  che  troncano  Fazio- 
ni', che,  effendo  giulle  in  fe  ftefle , farebbero  ini- 
que fe  fi  fperimentaflero  contra  di  «me.  perfone ..  Io. 
ne  ho  latto,  il  dettaglio  In  generale,,  nel  i principio  di 
quello  libro  , e poi  mi  fi>nó;  occupata*  a parlar  di  quel- 
le , che  hanno,  più  nome  nel  foro  mercantile ..  Hetc 
exempli  caujfa  retulijfe  /ufficiar  , dirò  con  Giuftinia- 
00  ( 3 )•  x ; alioqui  ex  quat»  muffii  , varii/que  ttmf- 

■!  : ìoji'.'.'i > : , . fi  \ fa' , .i 

( 0 X.  I.  §.  fi  pater  ff.  de  eonjung.  cum  eman,  Ni.  /,.  l.  f.  pvu  0 
i.  fi  pojl  mortem  §.  liberi  ff.  de  bon.  pojf.  con  ir.  tab.  _ 

(i)  Stracci),  de  dectcì.  pari.  4.  n.  1%  ad  lo.  & n.  16. 

(j)  J,ib.  4.  lnjl,  tit.  13.  §.  6.  & 7.  .-i.,,. 
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Jis  exceptìones  netejfarix  Jint , ex  latioribu:  Digejìorum  , 
feu  Pandtdarum  libri:  mici  ligi  potejl . Così  è : poffonó 
tìafcere  tra  i Negozianti  molte  altre  eccezioni . La  va- 
rietà de’negozj  ne  può  introdurre  moltiflìme  : quelle  fi 
potranno  rifolvere  fecondo  le  leggi  comuni , quando  le 
mercantili , e gli  ufi  del  Commercio  non  avellerò  altri- 
menti difpollo.  Così  decide  l’illeffo  Giulliniano  : Qu il- 
luni omnium  exceptionum  ufum  interdum  ulterius  quarti 
■diximus , varietà:  negotiorum  introduci t , qua:  omnes  a- 
pcrtius  ex  Digejìorum  lattare  volumine  facile  ejì  cogntt' 
feere  (i).  Io  ho  proccurato  in  quello  libro  di  fpargere 
i Temi  dell’  una,  e dell’  altra  Giurifprudenza  , affinchè 
accadendo  il  cafo  fi  poflfa  colla  feorta  dell’  una  , e dell’al- 
tra legislazione  facilmente  rifolvere  . 

Chi  però  gode  il  favore  di  quelle  eccezioni  bifo- 
gna  che  fe  ne  fappia  avvalere  per  fua  difefa.  Tre  cofe 
vengono  in  quella  confiderazione  : il  numero  dell’ ecce* 
* zioni  che  fi  debbono  proporre;  il  tempo , in  cui  fi  deb- 
bon  opporre,  e la  formola  fecondo  la  quale  fi  debbono 
proporre.  11  tempo  , e la  formola  vanno  col  proceffo 
mercantile,  ed  in  confeguen2a  appartengono  al  libro  Te- 
gnente . Qui  folamente  dovrò  eliminare  fe  un  reo  pof- 
fa  'fervirfi  di  più  eccezioni  , che  gli  competono  full’  i- 
fteffa  cofa  , perchè  è affare  che  riguarda  la  foltan- 
za  deli’  eccezioni.  La  quellione  nafee  dall’  efempio  di 
molte  azioni , che  concorrono  full’  ilteffa  cofa  , una  delle 
quali  è quella  , che  fi  può  fperimentare  nell’ilteffo  tempo. 
Ma  quello  , che  non  è permeilo  all’  attore  lo  è al 
Reo , il  quale  può  fervirfi  di  molte  eccezioni  nell’illef- 
fo  tempo,  quantunque  diverfe  (2) , ficchè  fe  manca  la 

Dddd  2 ' pro- 

(i)-Iri.  4.  tufi.  ttt.  14.  i J.  * 

(i)  L.  5.  /.  8.  ff,  de  ex  cefi. 
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prova  dell’ una,  non  fi  proibifce  di  ricorrere  all’altra  (1). 
L’ ufo  del  foro  però  vuole  che  tutte  infieme  fi  debbano 
proporre,  ed  unitamente  (2).  Ma  non  può  proporre  di- 
verfe  eccezioni  che  fodero  incompatibili  , e che  fi  di- 
ftruggano  ( 3 ) . Le  contrarie  però  fi  poflono  proporre 
alternativamente , o condizionalmente , come  farebbe  fe 
dicefie  : ni  ego  di  aver  ricevuto  il  denaro  , ma  fe  ( ho 
ricevuto  /’  bo  pagato  (4) . 

Quelìo  è però  quando  la  legge  non  impedito  1’  e- 
fercizio  di  molte  eccezioni  neH’iiteflb  tempo  (5).  Non 
è così,  come  ho  detto,  rifpetto  all’Attore,  ma  la  dif- 
ferenza non  nafce  perchè  la  caufa  del  reo  è piò  favo- 
revole di  quella  dell’  attore,  perchè  potrebbe  ctore  in- 
giufto  qualche  volta  il  fervirfi  di  molte  eccezioni . La 
vera  ragione  fi  è che  è libero  all’  attore  1’  agire  , ma 
non  è così  al  reo  il  difenderli . Non  è iniquo  di  cir- 
cofcrivere  all’  attore  la  libertà  di  ferire  con  un  fol  ge- 
nere d’  armi  ; ma  è cofa  umana  di  fomminiftrare  tutte 
le  armi  al  reo  , che  non  fempre  fi  può  difendere . Il 
reo  viene  al  giudizio  non  preparato  , e fuo  malgrado, 
e farebbe  mifera  la  fua  condizione  fe  potelfe  avvalerli 
di  una  fola  difefa  . L’  attore  viene  preparato  , ed  è in 
fua  libertà  d’intentare  la  lite  , e ftabilire  l’ azione  di  cui 
vuol  fervirfi  , e dee  imputare  a fe  fleto  fe  fceglie  la 
meno  commoda  (6)  . 


(1)  L.  4J.  ff.  eie  rea.  jur. 

(2)  Menti.  Ut.  4.  di/l.  4.  /rtf.  3-  tir»  4-  *•  ».  M ynfig.  tlf.89.  Vm. 
partir,  jur.  Ut.  3.  cap.  51.  in  not.  Ut.  e. 

(3)  Covar.  1.  var.  re/o/ut.  2.  n. 2.  Jaf.  in  1.8.  ff.  da  eacept.  numu |< 

(4)  Perez,  in  Ut.  8.  Cod.  tit.  36.  n.  28. 

(5)  L.  43.  ff.  de  ree.  jur. 

_ (6)  Perez,  in  Cod.  Ut.  8.  tit. 36.  n.18.  & in  Ittjl  Vm.  partii,  iter» 
Ut.  3.  cap.  Ji, 
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Se  tale  è la  difpofizione  del  dritto  Romano  per  la 
natura  dell’ eccezioni , che»  competono  al  reo  neU’iftefib 
tempo,  quella  fi  dee  tanto  più  verificare  negli  affari  mer- 
cantili. Le  leggi  nel  Commercio  non  (blamente  non  vi 
hanno  fatta  alcuna  reftrizione  , ma  fecondo  il  loro  fpi- 
rito  maggiormente  il  reo  è ajutato  a difenderfi  con  tan- 
te armi . Accade  fpeffo  che  la  difelà  di  un  Negoziante 
nafce  dai  libri  mercantili  , i quali  non  faranno  tutti  al 
giorno,  e alla  cognizione  di  tutti.  Nafcerà  dalla  corri- 
ìpondenza  per  via  di  lettere  che  non  faranno  pronte  a 
conofcerfi  , ed  a faperfi  ; da  cambiali  tratte , e non  ac- 
cettate , o non  pagate  : da  diverfi  ordini  che  fi  faranno 
dati , e tutto  dipenderà  dal  tempo  , perchè  la  negozia- 
zione Tempre  riguarda  forellieri  , e che  fi  trovano  in 
paefi  diverfi  , o lontani  : affari , e negoziazioni  che  a pri- 
ma villa  polfono  fembrar  dillinti  fra  loro  , ma  che  poi 
fi  potranno  fcuoprire  con  nielli , e legati , quali  tanti  anel- 
li di  una  lleffa  catena . E cosi  ficcome  io  non  farei 
reftio  ad  accordare  per  l’ ilteffa  ragione  all’  attore  nego- 
ziante di  poter  proporre  diverfe  azioni  nell’ifteffo  tem- 
po , allontanandomi  in  quello  dalle  leggi  Romane , in 
grazia  del  Commercio  , e della  natura  de’  Tuoi  affari  : 
cosi  tanto  più  vengo  a conchiudere  per  le  diverfe  ecce- 
zioni che* polfono  competere  al  reo  anche  negoziante, 
al  quale  per  altro  la  legge  Romana  non  niega  l’eferci- 
zio  delle  fue  diverfe  eccezioni  nell’  ilteffo  giudizio.  La 
fola  verità,  la  buona  fede,  la  correntezza,  fono  quelle 
cofe  , che  come  tante  volte  fi  è detto  , debbono  non 
dico  aver  luogo  , ma  regnare  negli  affari  di  Commer- 
cio , e perciò  quelle  fottigliezze  del  dritto  Romano , o 
qualunque  altra  fia  non  vi  fi  debbono  fentire  . 

E quella  è la  forza  dell’  eccezioni  per  efcludere  un 
azione,  ed  efcluderla  totalmente , ficchè  non  poffa  effere 

il 
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il  reo  convenuto  più  moleftato . Ma  non  bifogna  crede- 
re che  quella  regola  non  abbia  la  Tua  eccezione . Quello 
farebbe  quando  1’  eccezione  che  al  primo  afpetto  fem- 
bra  giulla,  col  fatto  però  nuoce,  e ingiullamente  nuo- 
ce . Eccone  1’  efempio . Un  creditore  avea  convenuto 
col  debitore  di  non  dimandargli  il  fuo  credito  . Indi  la- 
gnandofi  di  non  aver  giulla  ragione  di  rimettere  il  de- 
bito , ottenne  una  nuova  ‘convenzione  di  poterlo  nuo- 
vamente domandare.  Se  il  creditore  agifce,  ed  il  debi- 
tore oppone  la  fua  eccezione  : 1’  eccezione  farebbe  pe- 
rentoria, poiché  il  primo  patto  non  fi  toglie  ipfo  jure 
per  un  patto  polleriore  , come  la  llipula  fi  toglie  per 
mezzo  della  llipula.  Ma  come  è iniquo  efciudere  il  cre- 
ditore, la  legge  gli  dà  un  altro  ajuto,  Che  efclude  l’ec- 
cezione . Quello  ajuto  è chiamato  dalla  legge  replica , 
replicatiti  (1),  perchè  per  mezzo  di  elfa  repltcafur , ó* 
rcfolvitut  jus  cxceptiontt  (2).  La  replica  fcuopre  la  co- 
perta iniquità  dell’  eccezione  , e replicare  in  latino  ejl 
pl  'tcatum  ‘ explicare . 

La  replica  adunque  è la  feconda  allegazione  dell’ 
attore , o fia  una  efcìufione  dell’  eccezione  propolla  dal 
reo . Ella  perciò  è anche  un  eccezione , che  viene  dal- 
la parte  dell’attore  (3),  onde  da  Paolo  fi  chiama  con- 
traria eccezione , e quali  una  eccezione  di  eccezione  (4). 
Che  fe  quefta  replica  fia  ingiufta  , fi  dà  al  reo  la  du- 
plicazione, la  quale  fe  è iniqua,  all’affare  fi  dà  la  tri- 
plicazione, e cosi  fi  moltiplicano  i nomi  di  quadrupli- 
cazione, e quintuplicazione  quante  volte  l’attore,  o il 

reo  , 

(1)  Infl.  Uè.  4,  tit.  14.  de  repìicatìonièut  /.  2.  in  pr.  §.  I. , & 2. 

ff.  de  except.'  . • , 

(2)  Inji.  Uè.  4.  tit.  14.  in  pr. 

(3)  D.  /.  2.  §.  1. 

I4)  L.  txcepiio  22.  §.  1,  ff.  de  except. 
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reo  oppone;  e farebbe  per  quefta  via  infinito  il  nume-, 
ro  delle  allegazioni  dell’ una , e deli’  altra  parte  ( t ). 
Ma  la  pofteriore  età  raffrenò  quefta  licenza  , affinchè 
un  tal  numero  infinito  di  allegazione  non  impicciaffe 

fiiuttofto  la  caufa  che  la  fpiegafle.  E perciò  in  alcuni 
uoghi  non  fi  va  avanti  alla  duplicazione , purché  altri- 
menti non  fembrerà  al  Giudice  il  quale  fecondo  l’ im- 
portanza, e circoftanza  della  caufa  fi  dovrà  regolare  (2). 

E ficcome  fi  è detto  di  competere  al  reo  di  pro- 
durre nell’  ifteffo  tempo  varie  eccezioni  per  le  ragioni 
che  fi  fono  accennate  , cosi  per  la  fteflà  ragione  è le- 
cito all’  attore , di  avvalerfi  di  molte  repliche , le  quali 
fono  eccezioni  dell’attore  (3).  L’attore  in  quello  cafo, 
come  fui  principio  non  era  informato  dell’eccezioni  del 
reo , non  poteva  penfare  fu  di  quello,  che  gli  fi  poteva 
replicare , e perciò  fempre  gli  farà  permeilo  di  delude- 
re 1’  eccezione  per  mezzo  della  replica , anzi  di  più  re- 
pliche . E fe , come  ho  fatto  vedere  piu  fopra , negli 
affari  di  Commercio,  fi  dee  tanto  più  concedere  al  reo 
di  poterfi  fervire  di  più  eccezioni  per  le  ragioni  parti- 
colari che  occorrono,  nella  negoziazione  , per  le  mede- 
fime  ragioni  mercantili  dovrà  permetterfi  all’  attore  di 
poter  fperimentare  nell’  ifteffo  tempo  diverfe  repliche 
all’  eccezione , anzi  alle  diverfe  eccezioni  del  reo  .. 

Mi  refta  finalmente  j&i  olfervare  che-  fe  la  legge 
Romana  permetteva  la  duplicazione,  triplicazione, qua- 
druplicazione , quintuplicazione  , e moltiplicava  il  nu- 
mero dell’  eccezioni  dell’  attore , e del  reo  , e le  leg- 
gi pofteriori  (limarono,  di  darvi  un  freno  per  non  arri- 
vare 

( 1)  I.  4.  Infl.  h.  t.  f.  I.  1.2.  S-  ?•  ff.  die  txcept. 
to)  Perez.  in  Infl.  h.  eie.  de  replicai.  Fin.  in  Infl.  ib,. 

(f)  JL  2.  §.  1.  ff.  de  txcept. 
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vare  all’  infinito  , la  legge  del  Commercio  è quella, 
che  più  di  ogni  altra  fi  dee  opporre  ad  un  tal  progreflo. 
Ella  è nemica  dell’  intrico  : ■ ella  odia  il  tempo  : ella 
abborrifce  le^  dilazioni  : ella  deprezza  le  fottigliezze  : 
vuole  il  disbrigo:  vuole  lafemphcità  ;ama  la  buona  fe* 
de  : guarda  la  verità  fenza  tanti  colori  , ed  apparati  : 
tronca  i nodi  che  potrebbero  invilupparla  ; corre  dove 
regna  il  buon  fenfo , e fi  contenta  di  lentir  la  voce  della 
Cofcienza  in  mezzo  alle  dubbiezze, che  potrebbero  fpar- 
gere  le  tante  formalità  giudiziarie . I Legislatori  dei 
Commercio  di  ogni  età,  e di  ogni  Nazione  hanno  fta- 
bilito  quella  gran  maffima  : i Tribunali  1’  hanno  prati- 
cata nelle  loro  decifioni  , e gli  Scrittori  a coro  pieno 
l’hanno  giuliificata  con  ragioni,  tratte  dalia  natura  del 
Commercio, e dalla  fperienza.  Le  controverfie  mercantili 
rare  volte  fono  fcompagnate  dalla  mala  fede , che  forma 
la  total  rovina  del  Mondo  commerciante , e lo  difirugge 
quafi  dalle  fondamenta.  E quando  non  lo  foflero,fem- 
pre  vanno  unite  col  difpendio  , e colla  perdita  del  tempo, 
che  non  lafciano  di  fare  alTifteflo  Commercio  una  guer- 
ra mortale . Ed  ecco  la  gran  ragione  per  cui  nel  no- 
Uro  Foro  il  Giudice,  trovandofi  in  mezzo  al  corfo  deli’ 
eccezioni,  e delle  repliche,  quando  giù  la  fua  cofcienza 
gli  detta  un  fen  ti  mento  , dee  fubito  pronunziarlo , e non 
trattenerli  in  quel  lungo  giro  , ed  inviluppai  in  quel 
tortuofo  laberinto  . Tanto  richiede  la  necelfitù  del  Com- 
mercio, e tanto  in  confeguenza  il  vantaggio  della  So- 
cietà. 


Fine  del  terno  Tomo,  " 
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